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OVVERO 

ISTORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  uomini  , che  si  sono  renduti  celebri  per 
talenti,  virtù,  sceleratezze , errori,  &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere , i costumi  e le 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere . 

CON 

V arie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli  sparsi  in  questo  Dizionario . 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano;  ed  in  oltre  corretto  , notabilmente 
, accresciuto  e corredato  d’un  copioso 

Indice  per  materie . 


Mihi  Galla , Otlio,  Vitslliiu , nec  beneficio,  nec  irguria  cogniti. 
Tacit.  Hist.  lib.I.  J.i. 
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. •»  I.  A NASTASJ  , ( Fi- 
il.  lippo  ) , nato  in 
Napoli  a’  25  gennajo  1656, 
vestì  da  fanciullo  l’abito  ec- 
clesiastico , e si  distinse  nella 
sacra  eloquenza  , nella  storia 
e nella  volgar  poesia  . Inse- 
gnò nella  pubblica  università 
le  leggi  civili,  e poi  il  drit- 
to canonico  ; e fu  aggregato 
all  Accademia  degli  Arcadi 
col  nome  di  Anajlro  Liceatico, 
ed  a quella  delle  Scienze  , 
fondata  in  Napoli  dal  Viceré 
Duca  di  Medinoceli  . In  un 
viaggio  che  fece  per  1’  Ita- 
lia , acquistò  l’amicizia  del 
Magliabecchi , del  Redi , Vivia- 
71/  , Malpighi  , Cu  gli  il  mini  , 
Montanari  &c.  Innocenzo  xn 
lo  promosse  all’  arcivescovado 
di  Sorrento  ; e questa  promo- 
zione gli  costò  qualche  torbi- 
do.- Egli  si  fé  ardito  di  ful- 
minare scomunica  riserbata  ad 
alcuni  governatori  di  luoghi 
pii , che  aveano  ricusato  di 

{«esentare  a lui  i conti  della 
oro  amministrazione . Fu  per- 
ciò nel  1702  chiamato  in  Na- 


polì,  e i di  lui  congiunti  fu- 
ron  fatti  prigioni  -,  p poco  do- 
po venne  esiliato  dal  Regno, 
per  esser  ritornato  in  Sorren- 
to sènza  il  permesso  del  Vi- 
ceré . Per  opera  di  Clemente 
si  , e col  permesso  di  Filip- 
po v fu  rimesso  alla  sua  chie- 
sa e dovette  poscia  portarsi 
in  Barcellona  dall’  Arciduca 
Carlo  per  giustificarsi  intorno 
ad  altre  nuove  imputazioni  . 
Finalmente  depose  1’  Arci- 
vescovado  in  mano  di  Bene- 
detto xiii,  che  lo  conferì  a 
Lodovico  Agnello  Anaflasj  ni- 
pote di  Filippo  ; e questi  a- 
vendo  ricusato  più  chiese  , fu 
creato  patriarca  titolare  di 
Antiochia  , e morì  in  Roma 
a’ 13  di  maggio  1735  di  anni 
79.;  Ha  composto  le  opere 
seguenti  f I.  Lucubrationes  in 
Surrentinórurrf  Eccleftajlicas  , 
civile  sque  antiquitates  , Roma 
1731  > I7i2  tom*  2 in  4°. 
IL  Rime  nelle  nozze  D.  Ma- 
rino Caracciolo  Principe  di  A- 
vellino  , e D.  Antonia  Spino- 
laj 1687.  Ili,  Solemnis  recita- 
li 2 ti» 
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tifi  ad  cap.  alt  quii  de  elefl. 

D.  Ph.  A.  txponcnda  & c. 
Napoli  1789  in  40.  IV.  Prx- 
lefìio  ad  epiji.  decret.  Ludi 
1 1 x ad  aures  fub  tit.  de  Si- 
monia, Napoli  in  40  . V.  0- 
raztoni  in  lode  di  varj  perso- 
naggi illujlri  , Napoli  1722 
in  8°.  VI.  Suprema  Romani 
Pontificia  in  ecclefta  potefikts 
adversus  infilrumentum  appella - 
t ionia  quatuor  Gallìx  epifcopo- 
rum  a Conjlitutione  Unigeni- 
tus  ad  futurum  Generale  Con- 
dì,um  , Benevento  1723104°. 
VII.  apologià  di  quanto  /’ 
Arcivescovo  di  Sorrento  ha  pra- 
ticato eirc.Roma  1724  in  4°. 
Orazioni  panegiriche  , Napoli 
1741  in  8°.  IX.  Rtme , Pa- 
dova 1736  in  4°.  X.  Lezioni 
intorno  all ’ Idrografia  &c.  Que- 
st’ opuscolo  fu'  impresso  nel 
tom.  1 1 1 della  Mìfcellanea 
del  P.  Bergamini  nel  1744. 

**  II.  ÀNASTASJ,(  Lo- 
dovico Agnello  ) nipote  del 
precedente  nacque  in  Napoli 
a’ 16  febbraio  1692.  Si  appli- 
cò àgli  studj  ecclesiastici  , e 
fu  promosso  all’  arcivescovato 
di  Sorrento  , e creato  Prelato 
domestico  ed  assistente  al  so- 
glio Pontifìcio  .'  Monsignor 
Milante  vescovo  di  Castellam- 
mare , già  Stabia  , avea  cen- 
surate alcune  opinioni  di  Mon- 
signor Filippo  Anafiasj  nell 
opera  de  Stabtts  , Stabtana 
etile  fin j episcopis  ejus . Lode- 


vico  Agnello  con  una  scanda- 
losa acrimonia  tentò  di  difen- 
der suo  zio  con  un’  opera 
particolare  col  titolo  , Ani- 
madverfionea  in  librum  , F.  Pii 
Thomx  Milante  epi/copi  Sta - 
bi  enfia:  de  filabili  a,  & c.  Na- 
poli 1751.  Scrisse  ancora  la 
Storia  degli  Antipapi,  Napoli 
1754.  in  40.  Lettera  Apolo-, 
getica  al  Signor  D.  Nicolò 
Cortese  Ard diacono  di  Sorren- 
to, Napoli  1756  in  4°  . Lette-* 
re  latine  ed  Italine  Scritte  in 
varj  tempi , Napoli  1757  in 
4°.  Lettera  intorno  alla  fami- 
glia Seraale  &c. . 

I.  ANASTASIO  1 , suc- 
cedette a Sirico  nel  supremo 
pontificato  il  393.  Illustrò  il 
syo  regno  mercè  la  riconcilia- 
zione della  Chiesa  orientale 
coll’  occidentale  . Scomunicò 
gli  Origetiisti  , e morì  nel 
402.  RoAia  , al  dir  di  S.  Gi- 
rolamo, non  meritava  di  pos- 
seder più  lungo  t£mpo  un  tal 
Pontefice . Si  hanno  di  lui  due 
Lettere  nelle  . Epìstola  Rom.  " 
Ponti f.  di  D.  Coatanr,  in  fogl. 

II.  ANASTASIO  ti  , 
eletto  papa  li  24  novembre 
496  dopo  la  morte  di  Gelasio , 
scrisse  all’  imperator  Anastasio 
in  favore  della  religione  Cat- 
tolica , ed  a Clodoveo  per  con- 
gratularsi seco  circa  la  sua  con- 
versione. „ La  cattedra  della 
„ Chiesa,  ( ei  dicevagli  ) si 
„ è>  posta  in  lieta  festa  pel 

giu- 
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r>  giubilo , m- aver  inteso,  che  di  S. Giovanni  di  Gerusalemme. 


y,  la  réte  del  pescatore  degli 
„ uomini,  del  divi n portinaio 
„ del  cielo  , èrasi  ripiena  d’ 
„ una  pesca  sì  abbondante  e 
»>  miracolosa.  Voi  siete  il  fi_ 
,,  giio  della  Chiesa  ; siate  la 
„ consolazione  di  vòstra  ma- 
y,  dre . Siate  la  colonna  di 
„ ferro,  che  la  sostenga  in 
,,  mezzo  agli  assalti  de’demo- 
,,-n}.  Voi  eravate  nelle  tene- 
»,  bre,  ed  ora  siete  illumina- 
<9>  t0  dii  celeste  splendore  . 
,,  Noi  porgiamo  lodi  al  Si- 
3,  gno’re,  perchè  la  sua  Chiesa 
»,  ha  ritrovato  un  braccio  ca- 
»,  pace  di  rovesciare  i suoi 
,,  nemici  In  effetto  l’A- 
rianismo  avea  talmente  esteso 
le  sue  conquiste , che  in  allo- 
ra Clodoveo  era  il  solo  princi- 
pe Cattolico  : ( Ved.  ' quest’ 
articolo  ) . inasta  sto  morì  il 
17  novembre  498. 

III.  ANASTASIO  nr, 
papa  nel  o 1 1 dopo  Sergjo  in 
governò  la  chiesa  con  saviez- 
za , e non  restò  su  la  S.Sede, 
che  due  anni . 

IV.  ANASTASIO  tv,  pa- 
pa il  9 luglio  1153  1 doP° 
Eugenio  in,  si  distinse  perla 
sua  carità  in  una  gran  care- 
stia . Cessò  di  vivere  il  2 di- 
cembre 1 1 54.  Sotto  il  di  lui 
pontificato  s’ impradonirono  i 
Cristiani  della  città  di  Ascalo- 
na,ed  egli  aumentò  i privilegi 


V.  ANASTASÌO-SINAI- 

T A , così  chiamato , perchè 
era  monaco  del  monte  Sinai, 
fioriva  nel  vii  secolo.  Ab- 
biamo varj  scritti  di  questo 
solitario  : I.  La  Guida  del  ve- 
ro cammino  : metodo  di  dispu- 
tare contro  gii  eretici , in  gre- 
co ed  in  latino . II.  Contem - 
plaùones  in  Lìexameron  , greco 
e latino , Londra  1Ò82  in  40. 
JII.  Cinque  Libri  dogmatici 
di  teologia  . IV.  Alcuni  Ser- 
moni. Sono  state  publìcate  le 
di  lui  opere  ad  Ingolstad  in 
40  nel  1606  dal  gesuita  Gret- 
ser  , ed  inserite  nella  Biblio- 
teca de'  Padri. 

VI.  ANASTASIO , mo- 
naco di  Palestina  diverso  dal 
precedente  ( checché  ne  dica 
il  nuovo  Dizionario  del  Lad- 
vocat  ),  fu  eletto  patriarcha  di 
Antiochia  nel  559.  Sostenne 
su  la  sede  vescovile  la  stima» 
chesi  era  acquistata  nel  chio- 
stro mercè  la  sua  dottrina  e 
le  sue  virtò.  Resistette  corag- 
giosamente all’  imperator  Giu- 
stiniano j^che  voleva  far  adotta- 
re come  dogma  il  suo  errore 
dell’ incorruttibilità  del  corpo 
di  G.  C.  avanti  la  Risurre-» 
zione . La  sua  gran  carità  gli 
fece  esaurire  i tesori  della  sua 
chiesa  in  favore  de’  poveri . 
•Nondimeno  irritato  per  tal 
cagione  l’ imperator  Giustino 


del  nascente  ordine  de  Cavalieri  1 1 contro  questo  prelato , glie- 
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ne  fece  un  delitto  , e lo  scac- 
ciò dalla  sua  sede  nel  569 . 
Vegga  fi  l'Arte  di  Verificar  le 
date  pag.  ì6 1. 

* VII.  ANASTASIO, uo- 
mo di  una  tra  le  primarie 
famiglie  di  Roma  , il  qua- 
le si  distinse  nelle  iniquità  , 
fu  prete  cardinale  del  titolo 
di  S.  Marcello  , e molti  lo 
hanno  confuso  mal  a proposi- 
to col  Bibliotecario  , di  cui  in 
appresso  5 ma  questi  non  fu  mai 
porporato. Avendo  esso  cardi- 
nale Ànafiafio  trascurata  per 
cinque  anni  la  residenza  nella 
sua  chiesa  , dimorando  in  Lom- 
bardia, ne  venne  perciò  solen- 
nemente privato  1’  anno  85.?* 
Quantunque  deposto  e sco- 
municato , inquietò  somma- 
mente la  Chiesa,  aspirando  al 
pontificato  nell’  855  dopo  la 
morte  di  Leone  iv.  Si  era  for- 
mato a forza  di  cabale  un  ta- 
le partito  presso  una  segreta 
fazione  di  Romani  , e presso 
varj  ministri  imperiali  , che 
giunse  ad  occupare  con  vio- 
lenza il  palazzo  Laterano , on- 
de fatto  spogliare  Jegli  abiti 
pontificali  Benedetto  ni, con 
indegni  strapazzi  il  pose  sotto 
buona  guardia.  Ma,  per  quan- 
to maneggiasse  Ànafiafio  de- 
clamando contro  T elezione  del 
suo  competitore  , che  diceva 
violenta  e , simoniaca  , e per 
quanto  facessero  gl’  imperiali, 
anche  colla  forza  armata , non 


fu  possibile  piegar  i Vescovi  , 
e l’altra  parte  di  clero  e di 
popolò;  onde  scacciato  Ana- 
flafio  , rimase  confermato  Be- 
nedetto iii.  Neil’  anno  686 
Adriano  11  lo  rimise  alla  co- 
munione della  Chiesa  , ed  iti 
sua  grazià/  ma  egli  ben  pre- 
sto gli  si  mostrò  ingrato  , ed 
immeritevole  d’ ogni  condiscen- 
denza. Accadde  in  quello  stesso 
arino,  che  Eleuterio  fratello  di 
Ànafiafio  con  ingannevoli  mo- 
di rapì  una  donzella  di  quali-, 
tà.  Questa  era  figlia  di  papa 
Adriano  11  e di  Stefania  già 
sua  moglie  pria , che  abbrac- 
ciasse col  celibato  la  vita  ec- 
clesiastica , e che  si  trovava 
tuttora  vivente.  Se  ne  sdegnò 
estremamente  il  buon  Ponte- 
fice, tanto  piò  che  avca  prò* 
messa  la  giovinetta  ad  un  no- 
bile personaggio , e gli  riuscì  di 
ritoglierla  ad  Eleuterio  ; ma 
costui  acceso  di  rabbia  s’intro- 
dusse nella  casa  , ov’  ella  di- 
morava insieme  colla  madre, 
e piucchè  barbaramente  le  scan- 
nò ambedue.  Dal  processo  for- 
mato contro  1’  infellonito  E- 
leuterio , risultarono  certi  indi- 
ai della  complicità  del  cardi- 
nale sì  nel  ratto  , che  nella 
descrìtta  uccisione , se  non  al- 
tro mercè  l’ avervi  animato  il 
fratello  co’  suoi  consigli  , e 
quindi  venne  solennemente  sco- 
municato , finché  comparisse 
a render  conto  di  tali  reati  . 


AWA 

Bisogna,  che'  se  rie  testasse  di  Fezìo , e del  Concilio  .Vas- 


fuggitivo,  e forse  ancora, che 
morisse  tra  poco,  poiché  non 
se  ne  fa  più  menzione. 

* Vili.  ANASTASIO  , 
Bibliotecario  della  chiesa  Ro- 
mana , che  ndn  fu  mai  car- 
dinale, sebbene  molti  equivo- 
cando F abbiano  asserito  o 
supposto  ; era  bensì  stato  da 
prima  abate  di  un  monastero 
di  là  dal  Tevere  in  Roma  , 
com’  egli  stesso  asserisce . Coll’ 
occasione,  che  Fanno  8 69  si 
trovava  in  Costantinopoli , co- 
là inviato  dall*  imperator  Lo- 
dovico 1 1 , per  trattare  il  ma- 
trimonio d’una  di  lui  figliuola 
con  un  figlio  di  Bafilio  , la 
sua  presenza  in  quella  metro- 
poli fu  assai  utile  alla  chiesa 
Romana*  Si  teneva  ivi  allora 
l’ottavo  concilio  generale,  in 
cui  Fozio  vende  condannato  , 
ed  i legati  del  Papa  molto 
giovamento  provarono  dall’  as- 
sistenza e da’  consigli  di  A- 
nafiafio  , che  a loro  inchiesta 
ne  rivide  pure  gli  atti , prima 
che  fossero  sottoscritti  , e sa- 
viamente suggerì  alcune  cor- 
rezioni * Si  adoperò  anzi 
con  sommo  zelo  ed  accorgi- 
mento per  eludere  le  frodi  di 
alcuni  Greci , che  fender  vo- 
levano inutile  il  medesimo 
Concilio,  di  cui  esso  parimen- 
ti tradusse  gli  atti  in  latino, 
premettendovi  a guisa  di  pre- 
fazione la  Storiti  dell»  Scismi» 


sedeva  egregiamente  Anastasio 
le  lingue  greca  e latina  . 
Molte  versioni  egli  fece  dal 
greco  in  latino,  ideile  quali, 
se  non  si  mostra  molto  ele- 
gante scrittore,  è però  fedele 
ed  esatto  interprete,  pregio  il 
più  importante  in  un  tradut- 
tore . Tra  di  esse  versioni 
diffusamente  annoverate  dagli- 
autori  di  Biblioteche  Eccle- 
siastiche , e dal  Co.  Mazzuc- 
chelli  , trovansi  quelle  .*  I.  De- 
gl» Atti  del  vii  universale 
concilio  fatta  per  comando  di 

Ìapa  Giovanni  ottavo.-  II.de* 

. ibri  della  Gerarchia  attribui- 
ti a St  Dionigi  Areopdgita  r 
III.  d’ una  Raccolta  di  var f 
pezzi  su  la  storia  de’ Monote- 
liti.  IV.  Di  varj  altri  monu- 
menti della  chiesa  Orientai© 
&c.  Ma  l’qpera,  per  cui  il 
nome  di  Anastasio  rendesi  par- 
ticolarmente famoso , si  è il 
Pontificale  , o sieno  le  Vita 
de1  Pontefici  : opera  che  fofs© 
meno  dell’  altre  gli  appartie- 
ne , poiché  a miglior  ragione 
si  crede , che , a riserva  di  al- 
cune vite  de’ Papi  suoi  coeta- 
nei, le  altre  non  sieno  , che 
una  raccolta  di  vite  scritte  d| 

' tempo  in  tempo  da  varj  au- 
tori , il  che  non  diminuisce  il 
pregio  del  librò, ma  piuttosto 
F accresce , perché  gli  scrittori 
comemporanei  deggion  sempre 
«sere  i più  informaci . Di  que- 
A 4 «9 
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sto  Liber  F ùnti fc  ali s , seu  vi- 
ta Romanorum  Ponti  ficum , ol- 
tre le  due  edizioni  di  Magon- 
za 1Ó02  in  4°,  e di  Parigi 
j($49  in  fogl. , ed  oltre  F es- 
sere stato  inserito  dal  Mura- 
tori nel  volume  i n della  rac- 
colta : Rerum  Italicarum  fcri- 
ptores , se  ne  hanno  altre  due 
magnifiche  edizioni,  l’una  di 
volumi  quattro  in  fogl.  inco- 
minciata nel'  1718  da  Mons. 
Bianchini , e terminata  da  suo 
zio  nel  1735  : l'altra  di  tòmi 
tre  in  4*’  colle  note  ed  os- 
servazioni di  Giovanni  Pignoli., 
cominciata  nel  1724,  e finita 
nel  1755  {Ved. ciAMPffol ). 

IX.  ANASTASIO  1,  im- 
peratore di  Costantinopoli  , 
chiamato  il  Silenzi  ario  , per- 
chè fu  tratto  dal  corpo  degli 
officiali  incaricati  di  far  serba- 
le il  silenzio  nel  palazzo , era 
nato  nel  430  in  Durazzo  nell’ 
jJlBK*  d’uua  famiglia. oscura. 
Fu  collocato  sul  tron'o  nel 
491  da  Art  mina  vedova  dell’ 
ultimo  Imperatore , ed  inna- 
morata del  nuovo . Risuona- 
rono da  prima  ovunque  le  lo- 
di , che  si  profondevano  all’ 
Imperatricé  , per  aver  procu- 
rata la  corona  ad  un  Princi- 
pe , la  di  cui  dolcezza  e giusti- 
zia promettevano  al  popolo  fe- 
licità e quiete  . Abolì  egli 
tutt’  i vergognosi  editti  de’suoi 

Jtredecessori . Essendosi  ribel- 
lo contro  di  lui  l’ esarca 


Longino  f costui'  fu  disfatto  dal- 
P armata,  imperiale , e tradot- 
to a Costantinopoli , ove  gli 
venne  troncata  la  jesta . Ma 
i felici  principi  del  regno  di 
Anastasio  non  ebbero  lungi 
durata  j e ben  presto  $i  sma- 
scherò il  feroce  suo  naturale . 
Si  dichiarò  egli  contro  i Cat- 
tolici , ed  esiliò  il  patriarca 
Eufemio  . Non  sapendo  di 

3ual  religione  si  fosse,  visse 
a Principe , jche  non  ne  aves- 
se alcuna.  Insultò  i deputati 
di  papa  Simmaco , dal  quale 
fu  poscia  scomunicato  : primo 
esempio  di  scomunica  lanciata 
contro  un  Sovrano , dai  suc- 
cessori poscia  di  Simmaco  trop- 
po sovente  imitato.  Qpesto 
Principe  altiero  ed  arrogante 
col  clero,  non  fu  che  som- 
mamente vile  co’ nemici  dell’ 
impero  . Avendo  ricusato  di 
prestar  una  somma  a Cavade 
re  de’ Persiani,  questi  venne 
a piombar  addosso  a’  di  lui  sta- 
ti , e li  depredò  furiosa  mente; 
nè  riuscì  * di  farlo  ritirare , se 
non  comprando  a forza  di  da- 
naro una  tregua  di  sette  anni. 
Diversa  non  fu  la  maniera  , 
con  cui  ottenne  pace  da’ Bul- 
gari . Molte  sedizioni  insorse- 
ro nel  suo  regno  ; ma  seppe 
acquietarle  colla  sua  destrezza 
ed  ippocrisia.  In  occasione  del- 
1’  ultima  di  esse  comparve  nel 
circo  in  abito  di  supplichevo- 
le , spogliato  d’ ogni  ornamen- 
to 
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to  imperiale , e protestò , che 
andava  a sacrificare  i suoi  in- 
teressi particolari  al  ben  pubi i- 
co . Questo  tratto  da  com- 
media intenerì  il  popolo,  che 
lo  pregò  di  ripigliare  il  go- 
verno . Morì  improvvisamen- 
te nel  518  ( secondo  alcuni 
colpito  da  un  fulmine  ) in  età 
di  88  anni,  considerato  come 
un  Principe  , che , malgrado  i 
suoi  difetti , avea  fatti  molti 
utili  stabilimenti.  Conferì  gra- 
tuitamente le  cariche  alle  per- 
sone più  abili  per  esercitarle. 
Abolì  que’  barbari  spettacoli, 
ove  si  vedeano  le  fiere  pascer- 
si di  sangue  umano.  Ricom- 
pensò gli  uomini  di  merito, 
ma  trascurò  le  scienze. 

X.  ANASTASIO  n,im- 
perator  cT oriente  , d’ incogni- 
ta stirpe,  e di  cui* il  nome  in 
origine  fa  Arterrtioy  era  stato 
segretario  dell' imperatore  Fi- 
lippica Bardanes . Deposto  che 
fu  questo  Principe, la  sua  pie- 
tà , le  sue  cognizioni,  le  sue 
qualità  civili  e militari  mos- 
sero il  popolo  a collocarlo  sul 
trono  nel  713.  Egli  ristabilì 
la  milizia,  e seppe  tener  in 
dovére  i Musulmani  . Ribel- 
latisi i soldati,  perchè  erasi 
ciato  loro  per  comandante  in 
capo  un.,  diacono  per  nome 
Giovami  , trucidarono  il  loto 
generale  ecclesiastico , ed  eles- 
sero un  nuovo  Imperatore  . 
Questi  era  un  certo  Teede/to, 


uno  de’  rìscuotitorl  delle  im- 
poste , uomo  semplice , che 
scappò  loro  dalle  mani  , ed 
andò  a nascondersi  nelle  mon- 
tagne . Anastasio  lasciò  la  por- 
pora per  vestir  l’ abito  religio-  , 
so  nel  71 6/e  qualche  tempo 
appresso  essendosi  invogliato 
di  ripigliarla,  ottenne  un  soc- 
corso di  Bulgari  , con  cui 
venne  ad  investire  Costantino- 
poli . Ma  il  regnante  cfallora 
Leone  Isauri co , avendo  guada- 
gnati i capi  dell’  armata  Bul- 
gara , ebbe  nelle  mani  Ana- 
stasio y cui  .fece  troncare  la 
testa  nell’  anno  719. 

L ANATOLIO  , (Sa- 
nato in  Alessandria , vescovo 
di  Laodicea  città  della  Siria  1’ 
anno  2^9,  coltivò  con  riuscita 
l’aritmetica,  la  geometria  ,•  la 
fisica , 1’  astronomia , la  gram- 
matica e la  rettorrca.  Ci  re- 
stano di  lui  alcune  opere , tra 
le  quali  un  Trattato  delia  Pas- 
qua stampato  nella  Dottrina 
temporum  del  Bucherio An- 
versa 1 634. , iii  fogl. 

II.  ANATOLIO,  patriar- 
ca di  Costantinopoli  dopo  Fla - 
viano  nel  449  , assistette  al 
concilio  di  Calcedonia  , in  cui 
fece  inserire  tre  canoni  sopra 
la  preminènza  della  sua  Sede; 
ma  i legati  di  S.  Leone  vi  si 
opposero . Morì  nel  458. 

* ANCARANO  , ( Pie- 
tro d’)  giureconsulto , che  fio- 
rì con  molto  grido  io  Bolo- 
gna 


gna  sul  principio  del  sec.  xv  * 

d onde  diversi  hanno  preso  ar- 
gomento di  crederlo  Bologne- 
se. Più  ragionevolmente  però 
credesi , che  fosse  natio  di  un 
castello  dello  stesso  suo  nome 
tra  Montefiascone  ed  Orvieto, 
e eh’  ei  fosse  un  antenato  del- 
la poscia  celebre  famiglia  far- 
nese . Studiò  il  diritto  civile 
e canonico  sotto  il  famoso 
Baldo , e divenne  degno  disce- 
polo di  tale  maestro  . La  fa- 
ma del  sapere  di  Pietro  fece 
sì,  che  venisse  ricercato  dalle 
più  celebri  . università  , e già 
nel  138*1  si  trovava  publico 
lettore  in  Padova  ; d’  onde  fu 
chiamato  a Venezia  col  tito- 
lo di  consultore  della  Repu- 
blica  , ove  si  tratteneva  anco- 
ra nel  1^92.  Quindi  passò  let- 
tore delle  decretali  in  Siena 
con  insolito  grossissimo  stipen- 
dio ; e finalmente  sul  princi- 
pio del  secolo  xv  venne  chia- 
mato dai  Bolognesi  per  prò- 
fessore  nella  loro  università , e 
da  essi  fu  spedito  ambasciato- 
re  al  pontefice  Gregorio  xn 
allora  eletto  . Ma  , ciò  non 
ostante,  nel  1409  mandato  al 
concilio  di  Pisa  , vi  si  dichia- 
rò apertamente  contro  lo  stes- 
so Pontefice,  e sostenne  in  vo- 
ce ed  in  iscritto  la  validità 
di  quell’  adunanza  . Dimostrò 

Cincipalmente  contro  eli  am- 
sciatori  del  duca  di  Baviera, 
che  quel  concilio  era  legittijna- 
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ménte  convocato,  e che  ava» 

va  diritto  di  procedere  contrai 
Gregorio  xne  Benedettomi . 
Discordano  gli  autori  circa  1* 
anno  preciso  della  morte  di 
Pietro , la  quale  seguì  in  Bo- 
logna , e probabilmente  verso 
l’anno  1416  o 1417.  Onore- 
volmente ne  hanno  parlato  in 
maggior  parte  gli  scrittori , lo- 
dandone non  solo  il  sapere  , 
ma  1’  integrità  ancora  ed  il 
senno  . Lasciò  varj  commenti 
sulle  Decretali  e le  Clementi, 
ne,  ed  alcuni  volumi  di  Con. 
figli  , oltre  varie  altre  opere 
inedite.  Nel  suo  cpitafio  ven- 
ne chiamato  i Juris  Canonici 
specu/um  , & civilis  anchora. 
Noti  bisogna  confonderlo  fon 
Giacomo  Palladino  , detto  d’ 
Ancorano  autore  di  due  raris- 
simi 1 i bri  : ( Ved.  Palladino)» 
* ANCEO,  figlio  di  Net- 
tuno e di  Arifiapalèa  , era  re 
di  Samo  . Questo  Principe  , 
che  molto  amava  1’  agricoltu- 
ra , pressò  un  giorno. al  la- 
voro con  troppo  insistente  du- 
rezza uno  d^  suoi  schiavi  è 
Costui  gli  predisse  , che  non 
berebbe  guari  del  vino  di  quel- 
la stessa  vigna  , a cui  facealo 
travagliare  più  di  quello  il 
comportassero  le  sue  forze  . 
Aneto , senza  far  caso  di  que- 
sta predizione  , anzi  sprezzan- 
dola, fecesj  recare  del  frutto 
dei  la  medesima  vigna  , che 
già  colava  dal  torchio.  Men- 
ti’«i 


tt 
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tt’  èi  prendeva  la  tazia  piena 
del  vino  novello , lo  schiavo 

Sii  disse  , che  v’  era  ancora 
ella  distanza  dalla  tazza  alla 
bocca  . In  effetto  , nell’  atto 
che  appressavasi  la  tazza  alle 
labbra , si  venne  a dirgli , che 
un  mostruoso  cignale  era  en- 
trato nella  sua  vigna,  e dava- 
le  il  guasto.  Sull’ istante  de- 
pos’ egli  la  tazza  per  accorre- 
te al  cignale,  da  cui  con  tm 
colpo  di  grugno  venne  steso 
morto  a terra . Una  tale  av- 
ventura diede  luogo  a quel 
proverbio  greco  tradotto  da 
Catoni  : cioè  , multum  interejì 
inter  o s & off  am , vai  a dire.* 
bavvi  molta  dijlanza  tra  la 
bocca  e il  pezzo  di  pane . Me- 
gl  io  ancora  Orazio  ha  tradot- 
to il  greco  proverbio  in  que- 
sto vvso  : 

Multa  cadunt  inter  calicem, 
fupremaque  labro . 

Parla  Ovidio  di  un  altro  An- 
ceo  , che  fu  similmente  ucciso 
da  un  cignale  della  foresta. 
Calidonia  ; questi  età  della 
città  di  Partàsio , a differenza 
del  primo , eh’  era  di  Pleuro- 
na. 

* ANCHISE  , Principe 
Troiano  discendente  da  Troe 
fondatore  di  T roja , e da  Affa- 
iraco  , era  figlio  di  Capys  e 
della  ninfa  A laide  , ed  occu- 
pavasi  a guardar  le  gregge 
ne’  boschi  e ne’  monti  delia 
Troade.  Siccome  era  bello  e 


ben  fatto  j fu  amato  dalla  Dea 
delle  grazie  e della  beltà  , che 
ne  partorì  un  figlio  appellato 
Enea  , da  essa  dato  in  luce 
sulle  sponde  del  fiume  Simo- 
enta  . I mitologi  dicono  , che 
fu-  percosso  leggermente  dal 
fulmine  , per  non  aver  ser- 
bato alla  Dea  il  fecretò.  Ad 
Antbife  riuscì  di  fuggire  dall* 
incendio  e sacco  di  Troja  , 
mediante  la  pietà  dell’ accen- 
nato Suo  figlia, da  cui  fu  por- 
tato via  su  le  spalle  ; e morì 
poscia  nel  viaggio  per  mare 
presso  a Trapani  in  Sicilia  . 
Coloro , che  non  si  attengono 
alla  narrazione  di  Virgilio  , 
dicono,  che  fosse  sepolto  sul 
monte  Ida  nella  Grecia  , ed 
ivi  ricevesse  tempio  ed  ono- 
ri divini  da’  pastori . Vi  sono 
altresì  alcuni  , i quali  affer- 
mano , che  dopo  la  nascita  di 
Enea  ritornasse  a giacersi  con 
Venere , e ne  avesse  un  altro 
figlio. 

**  ANCHITEA  sposa  di 
CleOmbroto  re  di  Sparta . L* 
amor  della  patria  soffocò  in 
essa  i sentimenti  del  cuore  • 
Essendo  stato  condannato  da- 
gli Efori  a morte  Paufani 0 
di  lei  figlio , per  aver  concer- 
tato un  tradimento  col  re 
Serse , ed  essendosi  egli  rifug- 
gito nel  tempio  di  Minerva  , 
eh’  era  un  asilo  inviolabile  , 
essa  non  riconoscendo  più  per 
figlio  m traditore  , accorse 
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la  prima  a turare  la  porta  , 
per  cui  potea  fuggire  , onde 
morisse  di  fame , come  di  fatti 
vi  perì  l’anno  474  av.  G.  G. 

ANCHURO  , figlio  di 
Mida  . Essendosi  aperta  una 
voragine  a Celene  città  della 
Frigia  , Anchuro  si  consacrò 
pel  ben  publico , e vi  si  pre- 
cipitò col  suò  cavallo  . Que- 
sta voragine  tosto  si  chiuse  . 
Mida  in  quel  luogo  stesso  fe- 
ce innalzar  un  altare  a Giove. 

I.  ANCILLON,  ( Davi- 
de ) nato  a Metz  nel  1617, 
studiò  in  Ginevra  , ove  com- 
pose la  sua  filosofia  e la  sua 
teologia  . Dopo  il  di  lui  ri- 
torno fu  provveduto  di  una 
carica  di  ministro  della  chie- 
sa di  Meaux,  che  tenne  sino 
al  1053.  Si  restituì  a Metz  } 
ove  restò  sino  alla  rivocazio- 
ne dell’  editto  di  Nantes  nel 
1685.  Andò  indi  a dimorare 
a Francfort,  poi  a Berlino  , 
ove  morì  nel  1 692 , godendo 
la  stima  de’  letterati  e degli 
onesti  uomini . 

II.  ANCILLON, (Carlo) 
figlio  del  precedente,  nacque  a 
Metz  nel  1659.  Si  fece  rice- 
vere avvocato  nel  Parlamen- 
to ,•  e passò  ad  esercitare  la 
di  lui  professione  nella  sua  pa- 
tria . Dopo  la.  rivocazione  del. 
l’Editto  di  Nantes  , i rifor- 
mati di  Metz  lo  deputarono 
alla  corte,  per  implorare  di 
non  esser  compresi  in  essa  ri- 


vocazione . Tutto  ciò  , che 
potò  ottenere  , fu  un  tratta- 
mento più  dolce  pe’  suoi  con- 
cittadini perseguitati  . Seguitò 
suo  pàdre  a Berlino  e di- 
venne inspettore  de’  tribunali 
di  giuftizia  , che  i Francesi 
tenevano  in  Prussia , storio- 
grafo del  Re  , e sovrinten- 
dente della  scuola  francese 
Morì  in  questa  città  nel  1715 
in^età  di  56  anni.I  suoi  im- 
pièghi noi  trattennero  dall’ 
occuparsi  molto  nella  lettera- 
tura e nella  bibliografia.’  E- 
gli  è autore  : I.  D’  una  Stori* 
dello  fiabilimento  de’  Francefi 
rifuggiatiji  negli  fiati  di  Éran- 
deburgo  , 1690  m 8°.  II. 
Miscellanee  critiche  di  lettera- 
tura raccolte  dalle  conversa- 
zioni di  suo  padre  , 1698  tom. 
3 in  8”.  Vi  si  riscontrano 
molte  dotte,  ed  utili  osserva- 
zioni , ed  alcuhi  abbagli  . Si 
sono  contraffatte  in  Amsterdam 
in  12,  frammischiandovi  una 
quantità  di  cose  , che  faceano 
torto  alla  memoria  del  figlio 
insieme  e del  padre , di  modo 
che  Ancillon  disapprovò  que- 
sta frbdolcnta  edizione  .IILLa 
Vita  di  Solimano  11,  1706  in 
40,  opera  poco  ricercata.  IV.  Il 
Trattato  defii  Eunuchi , 1707 
in  12.  V.  Memorie  intorno  di- 
verfe  Perfine  di  Lettere  , 1709 
in  12.  Queste  Memorie  sono 
troppo  diffuse  e non  abbastan- 
za e satte.  Il  Trattato  suddet- 
to 
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to  Degli  Eunuchi  fu  pubblica- 
to sotto  nome  di  C.Ollincanì 
eh’  è 1’  anagramma  di  C.  An- 
àllon , e venne  da  lui  compo-» 
sto  in  occasione  , che  un  eu- 
nuco italiano  volea  maritarsi. 
E’  sparso  di  molta  erudizione 
e di  osservazioni  curiose  e 
piacevoli . 

ANCOURT , ( Fiorenzo 
Carton  signore  d’  ) nacque  in 
Fontainebìeau  nel  primo  di  no- 
vembre 1661  , nel  dì  stesso, 
in  cui  il  gran-delfino  . Il  P. 
De  la  Rue  Gesuita  , sotto  il 
quale  fece  i suoi  studj  , ten- 
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taire , ma  sciolto,  vivo,  ra- 
pido , pieno  di  amenità  e di 
sali.  Il  talento  singolare,  che 
aveva  di  far  parlare  i paesani, 
il  fè  porre  spesso  in  burla  j 
. quindi  fu  detto , eh’  egli  era. 
pià  sovente ; in  villa , che  in 
città  , e pià  sovente  al  moli - 
no  , che  nel  villaggio  . Le  sue 
commedie  formano  de’  quadri 
campestri , graditi  a coloro , 
che  possono  soffrire  una  rap- 
presentazione quasi  tutta  scrit- 
ta in  gergo  contadinesco.  Li- 
mitatosi a questi  piccoli  qua- 
dri, rare  volte  delineò  grandi 


tò  di  guadagnare  alla  Società  caratteri , ed  allorché  volle  im- 
questo  giovine,  la  di  cui  vi-  pegnarvisi , scelse  malapropo- 
vacità  e perspicacia  promettea-'  sito  i soggetti . Bisogna  eccet- 

no  molto  ; ma  la  di  lui  av-  tuame  il  Cavalier  alla  moda  , 

versione  pel  chiostro  rendette  dramma  d’ intreccio  , in  cui 

inutili  le  cure  del  suo  mae-  ha  saputo  inserire  caratteri  pia- 

stro  . D'  Ancourt  volle  piutto-  cevoli  e ben  sostenuti . Una 

sto  applicarsi  alForo,cne  ab-  delle  sue  abilità  o furberie  era 

bandonò  ben  presto , per  de-  di  porre  sul  teatro  gli  avveni- 

dicarsi  al  teatro . Egli  fu  , menti  ridicoli  della  giornata , 

non  solamente  grande  attore , e per  lo  più  vi  riusciva  moU 
specialmente  in  far  i personag-  to  bene . La  sua  prosa  era  as- 

gi  di  geloso,  di  finanziere,  d’  sai  migliore  de’ suoi; versi , or-* 

ippocrita  , di  misantropo  ; ma  dinariamente  rimati  con  isten- 

altresì  distinto  autore. Quello,  to,  e che  però  essendo  d’uno 

ch’era  Regrtard,  a confronto  stile  forzato  , perdevano  le 

di  Moliere  nella  commedia  di  grazie  della  vivacità.  Per  le 

carattere",  dice  un  bell’inge-  sue  leggiadre  maniere  e buo- 

gno  , lo  era  il  commediante  na  compagnia , veniva  ricerca* 

Ancourt  nella  farsa  . Molte  to  dalle  persone  le  più  di- 

delle  sue  composizioni  sono  stinte  e le  più  amabili  nel- 

tuttavia  onorate  d’  un  gran  la  corte  e per  la  città . Luigi 

concorso.  Il  dialogo  non  vi  xiv  lo  amava,  ed  allorché 

è già  triviale,  come  dice  Voi-  questo  ^rigeipe volevi ipterve- 
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nire  ad  una  commedia , et  Anco- 
urt andava  a leggergli  le  sue 
composizioni  nel  di  lui  gabi- 
netto , ove  la  sola  Madama  di 
Montespan  veniva  ammessa . 
Un  giorno  , sentendosi  il  poe- 
ta incomodato  pel  gran  fuoco, 
che  ivi  trovavasi , il  Re  aper- 
se eglj  stesso  una  finestra  per 
fargli  prendere  dell’ aria.  Ne- 
gli ultimi  suoi  anni  Ancourt 
visse  più  da  saggio  e più  ri- 
tirato , che  in  quelli  della  gio- 
ventù . Lasciò  il  teatro  nel 
1718,  per  ritirarsi  nella  sua 
. terra  di  Courcelle-le-coi  nel 
Berri , ove  si  occupò  unica- 
mente ad  aver  cura  della  pro- 
pria salute  i ed  ivi  ei  morì 
nel  giorno  16  dicembre'  1726 
in  età  di  anni . Siccome 
era  bel  parlatore  , ordinaria- 
mente i commedianti  incari- 
cavanlo  de* discorsi  di  pompa. 
Essendosi  recato  da  parte  de’ 
medesimi  a portare  agii  am- 
ministratori dell’  Ospitale  le 
contribuzioni  della  commedia, 
fece  un  discorso  per  provare , 
che  l’annuo  soccorso  dato  a’ 
jjoveri  avrebbe  dovuto  porre 
i suoi  membri  al  coverto  dal- 
ia scomunica . 11  primo  pre- 
sidente Harley  , uno  degli 
amministratori  , risposegli  ,, 
3,  D'  Arcourt  , noi  abbiamo 
,,  orecchie  per  udirvi  , mani 
„ per  ricevere  le  vostre  li- 
;,  mosine  ; ma  non  abbiamo 
„ lingua  per  rispondere  alle 


„ proposizioni , che  ci  fate  „ * 
Le  sue  opere  sono  state  rac- 
colte nel  1729 ‘in  3 voi.  in 
12.  Tra  le  sue  commedie  sq- 
nosi  conservate  al  teatro.'  I. 
Le  Cittadine  alla  moda.  IT. 
Le  tre  Cugine.  III.  Il  Cava- 
Iter  alla  moda.  IV.  Le  Civet- 
te. V.  Il  Mulino  da  biada . 
VI.  La  Parigina . VII.  La 
Fiera  di  Bezons.  Vili.  Il 
Marito  ritrovato.  IX.  La  Mo- 
sca cieca  . X.  Il  Galante  Giar-' 
(liniero.  XI.  Il  Tutore.  Que- 
sti componimenti  in  maggior 
parte  sono  stati  impressi  sot- 
to il  titolo  di  Capi  d' opera 
tdel  d ’ Ancourt  3 voi.  in  i?. 
Dice  il  sig.  Titon  du  Tillet  , 
che,  siccome  d'  Ancourt  era 
molto  dissipato  ed  amico  de* 
divertimenti,  così  diversi  han- 
no creduto  , che  si  facesse 
ajutare  in  alcuna  delle  sue 
composizioni . Questo  può  es- 
sere 5 ma  non  è men  vero  ^ 
che  il  suo  ingegno  realmente 
comico , ed  il  suo  talento  per 
raccogliere  le  storielle  della 
giornata,  ed  accomodarle  al 
teatro,  gli  fornivano  una  ine- 
sauribile fecondità. 

ANGO-MARZIO , quar- 
to re  de’  Romani , ascese  al 
trono  dopo  Tulle  Ostilio  nell* 
anno  638  av.  G.  C.  Dichiarò 
la  guerra  af  Latini , e ne  trion- 
fò.' siccome  pure  vinse  i Ve- 
denti , i Fidenati , i Volici  ed 
i Sabini  . Ritornato  dalle  sue 

con- 
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ar>n  quitte  abbellì  Roma  , fab- 
bricò il  tempio  di  Giove  Fe- 
retrio  -y  aggiunse  il  monte  Gia- 
nicolo  alla  città,  scavò  il  porto 
d’ Òstia, e vi  stabilì  una  Co- 
lonia Romana  . Fece  aprir 
varie  saline  sulla  spiaggia  del 
mare,  e distribuì  al  popolo 
una  gran  parte  del  sale  che 
je  ne  ricavò.  Fabbricò  una  pri- 
gione , tanto  più  necessaria , 
poiché  la  licenza  del  popolo 
dovea  crescere  a misura  , che 
questo  diveniva  più  numeroso . 
Morì  I’  anno  616  av.  G.  C. 
dopo  aver  regnato  24  anni . 
Amò  la  pace  e le  .arti , che 
ne  sono  il  frutto,  e procurò 
di  rendere  felici  i suoi  sud- 
diti . 

ANCRE  ( il  Maresciallo 
d’  ) Veci,  concini. 

**  ANDALONE  DEL 
NERO,  di  patria  Genovese, 
Appena  avremmo  qualche  no- 
tizia di  questo  celebre  viag- 
giatore , ed  astronomo  del 
xrv  secolo,  se  la  gratitudine 
del  Boccaccio  non  ce  ne  avesse 
«onservata  l’ onorevol  memo- 
ria. Lo  nomina  egli  assai  so- 
vente nella  sua  Genealogia  degli 
Dei , e fo  chiama  suo  nobile 
t venera  Li  l maestro  noto,  per  la 
prudenza  e gravità  de' costu- 
mi , ed  accennando,  eh’  esso  era 
molto  versato  nella  cognizio- 
ne delle  stelle , soggiugne  : eh' 
egli  non  solo  apprese  a cono- 
scane i movimenti  celle  regole 


tramandateci  da'  Maggiori , co- 
me noi  usiamo  comunemente  j 
ma  che  avendo  viaggiato  per 
quasi  tutte  il  mondo  , ti  giun- 
se a conoscere  colla  spertenza 
de'  prpprj  occhi  ciò  , ohe  noi 
sappiamo  sol  per  udito . Quin- 
di , berteli  nelle  altre  cote  an- 
cora io  il  creda  degno  di  fede , 
in  ciò  nondimeno , che  appartie- 
ne alle  stelle , pormi , eh'  et 
debba  aver  quell'  autorità  me- 
desima , che  ha  Cicerone  nell* 
eloquenza , e Virgilio  nella  Poe- 
sia . Dice  in  oltre,  che  bea 
dimostrano  le  di  lui  opere , 
quant’  egli  fosse  eccellente  in 
tale  scienza.  Una  di  queste 
era  intitolata  De  compositione 
Astrolabi , e fu  stampata  in 
Ferrara  il  1475,  le' di  cui  co- 
pie sono  molto  rare.  Alcune 
altre  di  lui  Òpere  si  conserva- 
no manoscritte  nella  Bibliote- 
ca del  ré  di  Francia , tra  le 
quali  : Trattata*  de  Sphara 
theorica  Planetarum  *—  Expo- 
sitio  in  canone s Profacii  Ju - 
dai  de  JEquationibus  Pianeta- 
rum:  — Introduttio  ad  ;udi- 
cia  Astrologica  •— * . Il  Giu- 
stiniani pretende,  che  Anda- 
rne si  applicasse  anche  agli 
ameni  studj,  e scrivesse  mol- 
te cpse  elegantemente  in  ver- 
si , ma  non  ne  adduce  veruna 
prova . 

ANDELOT  , ( d’  ) Ved. 

IV.  COUGNI  . 

?.  ANDERSON,  ( Laer- 
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zio  ) primo  ministro  di  Gu- 
Jlaro-lVafa  re  di  Svezia,  nac- 
que da  poveri  genitori , ed  li- 
sci dalla  propria  oscurità  mer- 
cè li  suoi  talenti  ; Ottenne 
l’ arcidiaconato  di  Strègnes  ; e 
non  avendo  potuto  giugnere 
al  vescovado  , si  dedicò  alla 
corte.  G ufi  avo  , che  conobbe 
il  di  lui  merito  , lo  fece  suo 
cancelliere.  D’  allora  in  poi 
s’invogliò  d’introdurre  il  Lu- 
teranismo nella  Svezia  , e 
renne  a termine  del  suo  di- 
segno . Appoggiò  sì  efficace- 
mente le  proposizioni  di  Gu~ 
flavo  negli  stati  di  Vesteras  , 
che  ottenne  tutto  quanto  vol- 
le . Questo  ministro  era  dota- 
to di  grande  abilità  per  gli 
affari , e d' una  politica  faga- 
ce  e penetrante. 

II.  ANDERSON, ( Ed- 
mondo •)  giureconsulto  In- 
glese sotto  il  regno  della  re- 
gina El'tsabetta  , che  lo  fece 
capo-giustiziere  de’ comuni  del- 
le arringhe  nel  1582.  Nel 
158Ò  fu  uno  de’  Giudici  di 
Maria  regina  di  Scozia , e cen- 
surò il  segretario  Davifon , per 
aver  fatto  un  atto  di  giustizia 
in  una  maniera  ingiusta  , ju- 
fium  non  jujle  , facendo  mo- 
rire questa  Principessa  . Mo- 
rì nel  1Ò05,  e lasciò  diverse 
opere  legali  tenute  in  pregio 
dagl’  Inglesi . 

ANDIER  DES  RO- 
CHERS  ( Giovanni  ) inci- 


sore del  re  di  Francia  nato  a 
Lione , s’ era  stabilito  a Pari- 
gi , ove  morì  nel  1741  in  e- 
tà  molto  provetta.  Ha  inta- 
gliati alcuni  soggetti  delia  fa- 
vola, specialmente  su  gli  ori- 
ginali del  Correggio  . Ma  Jar 
sua  più  grande  opera  è una 
lunga  serie  di  ritratti  in  busto 
di  persone  distinte  per  nascita, 
nella  -guerra  , nel  ministero  , 
nelle  magistrature , nelle  scien- 
ze e nelle  arti . Questa  serie 
ascende  a piu  di  700  ritratti 
eoa  alcuni  versi  nel  piedestallo 
la  maggior  parte  composti  da 
Gacbon  . L’ imperato  r Carlo 
vr  gratificò  Dts  Rocker s con 
una  medaglia  d’oro  per  alcu- 
ne stampe  del  ritratto  di  sua 
maestà  , che  questo  incisore 
aveagti  fatte  pervenire . 

ANDINI,  Ved.  DANDivr. 

**  ANDLO  ( Pietro  da  , 
in  latino,  Petrus  ab  ) nome 
supposto,  sotto  di  cui  si  na- 
scose sin  da  principio  , e si 
tenne  sempre  celato  un  Car- 
tesiano, che  nel  secolo  xvir 
scrisse  con  tanto  fuoco , e con 
animosa  mordacità  contro  la 
dissertazione  publicatanel  1670 
da  Samuele  Marefio  , o Des- 
Marets  teologo  di  Groninga 
col  titolo  De  abusu  Philofo- 
fh't£  cartkejiana  furrepente , & 
vitando  in  rebus  theologicis , & 
fidei . Varie  furono  le  repliche , 
e controrepliche dall’una e dall’ 
jltra  parte, sempre  scritte  col  più 

vi- 
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tivo  impegno  , e sparse  d’  Discorri , che  furono  publicati 
ingiuriose  invettive;  ma  final-  da  Guglielmo  Cantero  , Ba • 
mente  il  Marejio , stanco  .di  silea  156Ó  in  fogl.  Si  trovano 

veder  inutili  tutte  le  cure  a-  pure  tra  gli  Oratores  Gricci  di 

doprate  per  tentar  di  scoprire  Stefano,  1575  in  fogl. 
chi  fosse  il  suo  contradditore,  I.  ANDRADA  , ( Diego 
dichiarò  di  ben  .voler  più  en-  di  Pay.va  d’  ) d’ una  delle  più 
trar  in  lizza  contro  un  inco-  illustri  famiglie  del  Pcrtogal- 
gnito , e cessò  dallo  scrivere  lo,  si  distinse  tra  i teologi 

ulteriormente  in  tale  contro-  dell’  università  di  Coimbra . 

versi  a , quantunque  1’  altro  Don  Sebastiano  re  di  Porto- 
continuasse  ad  irritarlo  . Vi  gallo  1°  spedì  al  concilio  di 

fu  bensì  tra  gli  autori  un  Trento,  ove  questo  dottore 

dìndio,  vero  ed  in  realtà  esi-  Coimbricense  fece  luminosa 

stente , nativo  di  Alsazia , dot-  comparsa . Egli  morì  nel  157  8. 

lore  in  Sacri  Canoni , e ca-  Abbiamo  del  suo  la  Dtfensio 

jionico  di  Colmar,  il  quale  Tridentina  fidei  &c.  o sia  De- 
compose due  libri,  De  Impe-  fesa  del  concilio  di  Trento  coa- 
rto * Romano , Regis  , & Àu-  tro  Chemnizie , Lisbona  1 578 

gusti  Inaugurartene  &c.  e in  40  , che  è rara.  Assai  me- 

De  officio , & potestate  Eie - no  rara  è 1’  edizione  d’ Ingol- 

fìorwn  &c.  publicati  a Stras-  stad  1580  in  8°.  Quest’ ope- 

burgo  il  1605  , .ed  arricchiti  ra  è scritta  bene , ed  il  sesto 

di  note  dal  Marquarào  . libro,  che  tratta  della  concu- 

ANDOCIDE , orator  Ate-  piscenza  e della  Concezione 

uiese  , nato  verseranno  468  immacolata  della  SS. Vergine, 

av.  l’era  cristiana,  si  distinse  è il  più  curioso  ed  interessan- 

per  là  sua  eloquenza . Fu  più  te  per  la  diversità  de’  numero- 

volte  esiliato  dalla  sua  patria,  si  sentimenti,  che  lo  scrittore 

e sempre  richiamato  di  nuo-  ivi  riporta . Egli  è autore  d’ 

vo.  Il  suo  stile  era  semplice,  un  altro  buon  Trattato  con- 

e quasi  affatto  mancante  di  tro  lo  stesso  Chemnizio , di 

figure  ed  ornamenti.  Avendo  cui  l’edizione  Veneta  1564 

egli  suscitate  giudiziali  mole-  in  40  non  si  trova  così  facil- 

stie  contro  Leogera  suo  padre  mente.  Ha  per  titolo:  Ortho- 

adottivo,  i magistrati  di  Ate-  dox<e  quasttones  adversus  /fe- 
rie , in  pena  di  tale  suo  in-  reticos.  Si  hanflo  ancora  di  lui 

grato  trattamento,  dichiararo-i  sette  volumi  di  Sermoni  in 

no  nulla  e disciolta  l’adozio-  portoghese , che  non  sono  buo- 
ne . Ci  restano  di  lui  quattro  ni , se  non  per  li  nazionali . 

Tom.  Il,  B Pre- 
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Pretender»  que*to  acrittore  , 

che  gli  amichi  filosofi  abbiano 
potuto  salvar^  mediante  una 
conoscenza  astratta  d’ un  Re- 
dentore ; opin  ione  d 'Erasmo,  di 
JZuinglo  , di  Collins  , &c. 

II.  ANDRADA  , ( Fran- 
cesco d’  ) Storiografo  di  Fi- 
lippo |it  re  di  Spagna , scris- 
se la  Storia  di  Giovami  ni 
re  di. Portogallo  ; quell’opera 
composta  in  lingua  Portoglie- 
le fu  publicata  in  Lisbona 
15??  in  4°.  Era  fratello  del 
teologo.  ‘ 

III.  ANDRADA, ( Tom- 
maso d’  ) nominato  nei  suq 
ordine  Tommaso  di  Gesù , co- 
minciò la  riforma  degli  Ago- 
stiniani Scalzi.  Frà  Tommaso 
seguì  il  re  D.  Sebastiano  nel- 
Ja  sventurata  sua  spedizione 
di  Africa.  Gl’ infedeli  lo  rin- 
serrarono in  una  caverna  , ove 
compose  in  portoghese  1 Pa- 
timenti di  Gesù  : opera  piena 
d’unzione  , tradotta  in  fran- 
cese in  2.  voi.  12.  Sua  sorel- 
la Jolanda  di  Andrada  contes- 
sa di  Lignìrez  gli  spedì  del 
denaro  per  riscattarsi  j ma  e- 
gli  amò  meglio  occuparsi  tra’ 
fori  a consolare  i Criftiani  , 
eh’  erano  con  lui  nelle  angu- 
stie. Morì  nel  1582  in  con, 
eetto  di  santità  . 

IV.  ANDRADA  , ( An- 
tonio ) Gesuita  missionario 
Portoghese,  fece  nel  1624  la 
scoperta  del  paese  di  Gathai  , 


c di  quello  di  Tibet,  de’qua- 
li  ha  data  una  Relazione . Mo- 
rì ne!  1 6 34. 

ANDRADA  , Ved.  Frei- 

RJE  . 

**  ANDRAGAZrO,  ge- 
nerale della  cavalleria  di  Gra ^ 
ziano  imperatore,  secondo  la 
piò  comune  si  crede  anche  au- 
tore della  morte  perfidamente 
data  a tradimento  al  medesi- 
mo Monarca  nel  38}.  Servi 
in  seguito  in  qualità  pure  di 
generale  il  tiranno  Massima 
contro  l’ imperate:  Teodosio  . 
Ma  nel  388,  dirigendo  l’ar- 
mata di  mare,  e replicatameu- 
te  battuto  dalie  flotte  di  Teo- 
dosio , giacché  non  avea  luo- 
go a sperar  perdono  de’  suoi 
tradimenti  , diedesi  ad  una  fa- 
tai disperazione  , e si  gettò  it| 
mare . 

I.  ANDRE’,  ( Giovanni) 
nato  a Xativa  nel  regno  di 
Valenza  era  figlio  d’  un  Al- 
faqui  , ed  alfaqui  egli  stesso 
( nome  de’sacerdoti  della  Mau- 
ritania ) , Abbandonò  la  setta 
di  Maometto-  per  la  rèligione 
di  G.  Cristo  nel  1487  , e fu 
ordinato  prete  . Dopo  la  sua 
conversione  publicò  : La  con- 
fuftone  della  setta  di  Maomet- 
to , Siviglia  1537  in  8°  , tra- 
dotta dalia  spagnuola  in  di- 
verse lingue  . Ve  ne  ha  una 
versione  francese  fatta  sopra 
l’ italiana  da  Guy  le  Febure  de 
la  Boderie  nel  1574.  Coloro 
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4he  scrivono  contro  ì!  Mao- 
xnettanismo  possono  ricavarne 
delle  cose  utili. 

IL  ANDRE’,  (Giacomo) 
rietto  scHMiDEtiN,  cioè  Ma- 
niscalco , perchè  lo  era  suo  pa- 
rire,  cancelliere  e rettore  dell’u- 
niversità  di  Tubinga,  nacque 
nel  ducato  di  Wittemberga  nel 
1528.  Da  principio  imparò  il 
mestiere  di  falegname  ; ma  fu 
, tolto  dalla  bottega,  per  far- 
gli studiare  la  filosofia, la  teo- 
logia e }e  lingue.’  Si  rendette 
illustre  nel  partito  de’ Lutera- 
ni , unì  i Principi  della  con- 
fessione d’ Augusta,  e fu  im- 
piegato da  diversi  di  essi.  Mo- 
rì nel  1 590.  L’ opera  sua  più 
conosciuta  por»  il  titolo:  Del- 
ia concordia,  j 582  in  40 . Sj 
vuole,  che  su  la  fine 'de’ suoi 
giorni  s’ illuminasse  intorno  al 
falsità  della  sua  religione  , 
ed  abbracciasse  la  Cattolica  ; 
ma  i Protestanti  negano  il 
fatto . 

III.  ANDRE’,  (Valerio) 
nacque  nel  Brabante  il  1588. 
Professò  la  legge  in  Lovanio, 
ed  ebbe  la  direzione  della  bi- 
blioteca dell’università.  La  sua 
Bibliotheca  Belgica  , de  Bel- 
ga vita  , fcriptifque  claris  , 

{tassa  con  ragione  per  una  del- 
e migliori  opere  , che  vi  ab- 
bianp  in  tal  genere.  Vi  si  sa- 
rebber  potute  nientemeno  le- 
vare alcune  minuzie  , e cor- 
regger varie  cose  meno  esatte. 


fu  publicata  nel  1(545.  E’ sta- 
ta di  poi  ristampata  nel  1759 
voi  2 in  40  con  varie  aggiun- 
te. Viveva  egli  ancora  nel 
1*652. 

IV.  ANDRE’  , ( Ivone 
Maria  ) nato  nel  1675  a 
Chateaulin  nella  contea  di 
Cornovaglia  , patria  de’  PP. 
Arduino  e Bougeant  , entrò 
egli  pure  com’  essi  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  . La  Catte- 
dra di  R.  Professore  di  Ma- 
tematica lo  fissò  a Caen . Co- 
prì quest’impiego  con  profitto, 
ed  applauso  dal  1726  sino  al 
1759.  Era  giunto  all’età  di  84 
anni  , ond’  era  ben  tempo  di 
pigliar  riposo  terminò  poi  la 
laboriosa  sua  vita  il  z6  febbra- 
io 1764 , e così  presso  il  no- 
nagesim’  anno  . Avealo  dotato 
la  natura  d’ un  temperamento 
felice  , ed  egli  se  lo  conservò 
coll’uniformità  della  sua  vita, 
e colla  giovialità  del  suo  ca- 
rattere . Niun  genere  di  let- 
teratura gli  era  straniero  ; era 
riuscito  nella  cattedra  ; avea 
fatte  delle  poesie  assai  gra- 
ziose ; ma  è principalmente 
noto  pel  suo  Saggio  sopra  il 
bello , di  cui  se  n’è  fatta  una 
nuova  edizione  nelìa  raccolta 
di  tutte  le  sue  opere , Parigi 
1 766  voi.  5 in  12.  Questo 
libro  pieno  di  buon  metodo 
e di  gusto  reca  novità  nel 
soggetto,  nobiltà  nella  ma- 
niera di  dire  , e molta  robu- 
B 2 stez- 
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stezza  rei  raziocinio . Stimasi 
ancora  assai  il  suo  Trattato 
sopra  P Uomo  f ove  da  filosofo 
giudizioso  tratta  del  commercio 
tra  l’anima  ed  il  corpo.  Que- 
sto è stampato  separatamente 
assieme  coll’Elogio  storico del- 
r Autore,  Yverdon  1766  tom. 
2 in  un  solo  voi.  in  1 2.  E 
colla  stessa  data  sono  pur  ivi 
impresse , Opere  Diverse  tom. 
1 in  un  voi.  in  fogl. 

I.  ANDREA  ( S.  ) A- 
-postolo,  fratello  di  S.  Pie- 
tro , nacque  in  Betsaida Da 
principio  si  fè  seguace  di  S. 
Ciò.  Battista  ; che  poi  lasciò 
per  seguitar  G.  Cristo  . An- 
drea gli  condusse  suo  fratello 
Sirnone  o Pietro  , pescatore 
pure  come  lui  . Trovaronsi 
alle  nozze  di  Canna,  e furon 
testimoni  del  primo  miracolo 
di  G.  Cristo  . Qualche  tem- 
po dopo  il  Salvatore,  avendo- 
gli incontrati,  che  pescavano, 
promise  loro  di  farli  pescatori 
d’  uomini  . Allorché  G.  C. 
nutrì  miracolosamente  cinque 
mila’  persone  con  cinque  pani 
d1  orzo  e due  pesci , fu  An- 
drea , che  1’  avvertì , non  es- 
servi altra  provvisione , che  la 
suddetta  . In  seguito  della 
morte  dei  suo  Maestro  , nul- 
la si  sà  di  certo  di  questo 
Discepolo  . Credesi , che  pre- 
dicasse il  Vangelo  in  Patras- 
so nell’ Acaja  , e che  ivi  fos- 
se martirizzato , ma  ignorasi 


qual  fosse  il  suppHcìo  . L’opl-  ' 
nion  comune  è,  che  fosse  cro- 
ficisso  ; ma  non  ha  per  fonda- 
mento alcuna  testimonianza 
di  storici  antichi,  quantunque 
universalmente  in  tal  guisa  di- 
pingasi . 

*•  IL  ANDREA  AVEL- 
LINO , ( S.  ) nacque  in  Ca- 
stelnuovo  dellas  Basilicata  nel 
regno  di  Napoli  di  pii  ed 
onesti  genitori  nel  1521.  Fat- 
ti i primi  studj  nella  sua  pa- 
tria , passò  a Napoli  , ove 
applicatosi  alle’  leggi  in  esse 
riportò,  la  laurea,  indi  si  fece 
sacerdote,  ed  intraprese  l’eser- 
cizio dell’  avvocatura  ecclesia- 
stica , che  abbandonò  dopo 
non  molto  tempo . In  occa- 
sione d’ esser  egli  stato  eletto 
dal  Vicario-generale  di  Na- 
poli alla  cura  e riforma  delle 
monache  di  S.  Arcangelo , che 
alìora  vivevano  con  qualche 
scandalo  , rimase  talmente  of- 
feso da  alcuni  tratti  del  di 
lui  zelo  un  licenzioso  giovi- 
ne, che  commise  ad  alcuni 
mandatari  di  ucciderlo  • Co- 
storo avendolo  più  vojte,  ma 
inutilmente  , cercato  a mor- 
te , finalmente  ritrovatolo , gli 
diedero  un  colpo  , con  cui 
gli  fecero  un  lungo  ed  assai 
profondo  taglio  nella  faccia , 
e gli  recisero  mortalmente  una 
vena.  Ritiratosi  egli  così  fe- 
rito tra’  Chierici  Regolari  in 
ò.  Paolo  Raggiare } non  fa 

ap- 
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appena  guarito,  che  volle  ve-  costante  culto  cK  più  ai  un 

stir  1’  abito  dì  questa  religio-  secolo  , il  pontefice  Clemente 

De,  il  che  seguì  nel  1556,  xt  nel  1712  con  solenne  ca- 

mentr’  era  nell’  età  di  35  an-  nonizzazione  lo  ascrisse  al 

ni,.  Ben  presto  si  fece  distin-  numero  de’ Santi.  Dalla  cir- 

guere  per  la  sua  pietà  e pel  costanza  d’ esser  egli  stato  col- 

suo  merito  . Nel  1560  eli  pito  da  un  accidente  apopleti- 

venne  affidatata  la  cura  del  co  nell’  atto  di  celebrare  il 


noviziato , nella  quale  conti- 
nuò dieci  anni  con  assai  con- 
cetto, avendo  tra  l’ altre  cose 
aiordinati  gli  studj,  ne’  quali  fu 
pur  egli  lettori.  Dopo  essere 
stato  per  tre  anni  superiore  in 
S.  Paolo,  venne  spedito  nel 
1570  a Milano,  dove,  a ri- 
chiesta di  S.  Carlo  Borremeo , 
«tabilì  il  suo  ordine  : indi  pas- 
sò pel  medesimo  fine  a Pia- 
cenza ed  a Parma . Fu  due 
volte  Visitatore  della  Lom- 
bardia: fu  altresì  superiore  in 
Milano , poscia  in  Piacenza  : 
e nel  1589  recossi  al  capitolo 
generale  a Roma  in  qualità 
di  Visitatore  delle  provincie 
Romana  e Napoletana . Fi- 
nalmente , essendo  un’  altra 
volta  superiore  in  S.  Paolo  di 
Napoli,  ivi  nel  dì  io  novem- 
bre 1Ó08  nell’ età  di  anni  88, 
sorpreso , mentre  principiava 
a celebrare  la  santa  messa , 
da  un  accidente  apopletico  , 
carico  di  meriti  e di  virtù, 
passò  in  poche  ore  a miglior 
vita  . la  fama  di  santità,  di 
cui  godeva  ancor  vivente,  si 
dilatò  vieppiù  in  seguito  della 
di  lui  morte  j sicché  dopo  un 


sagrificio  della  messa  , n’  è 
provenuta  la  singoiar  divozio- 
ne , con  cui  i fedeli  ricorrono 
al  di  lui  padrocinio  per  essere 
preservati  dalla  morte  improv- 
visa, o per  bene  disporsi  ad 
incontrarla.  Presso  il  conte 
Mazzuchelli  si  veggono  anno- 
verate le  diverse  fate  di  que- 
,sto  Santo  scritte  da  varj  au- 
tori, ed  impresse  ora  in  4* 
ora  in  12,  tra  le  quali  una 
in  lingua  francese  composta 
dal  P.  Olìmpio  du  Marche , 
Parigi  1713  in  12.  Molte  0- 
pere  , la  maggior  parte  ascet- 
tiche e di  vote  , lasciò  S.  An- 
dre* , delle  quali , non  poche 
si  conservano  tuttavia  mano- 
scritte nella  libreria  di  S. Pao- 
lo, e quelle,  che  hanno  vedu- 
ta la  luce  , sono  le  seguenti . 
I.  Lettere  scritte  a diversi  suoi 
Divoti , Napoli  17^1  e 1732 
tom.  2 in  40  II-  Opere  varìet 
Napoli  1733  e 1734  tom.  j 
in  40 . Nel  tomo  1 1 1 si  con- 
tengono il  suo  Quaresimale  e 
il  suo  Annuale , e nel  tomo 
V vi  è il  Trattato  della  spe- 
ranza e del  timore  , eh’  era 
stato  separatamente  impresso 
B i ia 
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in  Napoli  nel  1670,  e ristam- 
pato nel  1674. 

III.  ANDREA  y preteso 
Messia,  che  si  decantava  li- 
beratore degli  Ebrei  nel  tem- 
po di  Trajano,  risvegliò  il  lo- 
ro entusiasmo  , che  parea  so- 
pito . Persuase  ad  essi , che  si 
renderebbero  grati  al  Signore, 
e che  finalmente  rientrerebbe- 
ro vittoriosi  in  Gerosdlima, 
se  esterminassero  tutti  gl*  In- 
fedeli ne* luoghi , ove  avevano 
sinagoghe  . Dicesi  , che  gli 
Ebrei , sedotti  da  quest’  uo- 
mo», trucidassero  più  di  220 
mila  persone  nella  Cireniaca  , 
e nell’isola  di  Cipro.  Dione 
ed  Eusebio  riferiscono  , che 
non  contenti  d’ ucciderli,  man- 
giavano le  loro  carni , si  fa- 
cevano una  Centura  de’  loro 
intestini , e strofinavansi  il  vi- 
so col  sangue  de'  medesimi . 
Se  così  è , fu  questa  di  tutte 
le  cospirazioni  contro  il  gene- 
re umano  nel  nostro  Conti- 
nente , la  più  barbara  , e la 
più  spaventevole , e così  do- 
vette essere,  poiché  mossa  da 
un  principio  di  superstizione. 

IV.  ANDREA  , detto  di 
Creta , perchè  era  arcivescovo 
di  quest’ isola,  o il  Gerosoli- 
mitano, perch’ erasi  ritirato  in 
un  monastero  di  Gerusalemme, 
èra  di  Damasco , e morì  nel 
720,  o secondo  altri  nel  725. 
Ha  lasciato  de’  Commentar y 
sopra  alcuni  libri  della  Scrit- 


tura , e varie  Prediche . Il  F» 
Combtsis  ne  ha  data  un’edi- 
zione ornata  d’ una  traduzione 
in  latino  e di  note , ed  accom- 
pagnata dalle  opere  di  S.Am- 
jiloco  e di  Methrdio , il  tut- 
to stampato  in  Parigi  1644 
in  fogl. 

V.  ANDREA  ir  , re  d* 
Ungheria  , partì  per  la  Ter- 
ra-Santa nel  1217.  Si  distinse 
pel  suo  valore  in  modo  , che 
si  acquistò  il  soprannome  di 
Gerosolimitano  . Da  questo 
Principe  riconóscono  i gentil- 
uomini Ungheri  il  Diploma  de* 
loro  privilegi.  In  esso  leggesi 
questa  clausola  : Se  io,  o i miei 
furce (fori  in  alcun  tempo  va- 
le [fero  infrangere  i vofìri  privi- 
let’j  , vi  fia  permejfo  in  virtà 
dì  quella  promeffa  , a voi  ed 
a vojlr't  difeendentt  di  difen- 
dervi , senza  poter  effer  trat- 
tati da  ribelli . Questo  era  un 
porre  le  armi  in  mano  de’ sud- 
diti ; ed  una  tal  clausola  in- 
utile sotto  un  gran  Re  , po- 
teva essere  pericolosa  sotto  un 
Principe  debole  . Andrea  fu 
felice  in  tutte  le  guerre,  che 
intraprese  0 che  sostenne . Mo- 
rì 1’  anno  1235. 

* VI.  ANDREA  D’UN- 
GHER IA , figlio  di  Carlo  1 r 
re  d’ Ungheria,  sposò  Giovan- 
na regina  di  Napoli  sua  cu- 
gina. Andrea  nato  con  un  na- 
turale grossolano  , che  1’  Urr- 
ghera  educazione  non  aveva 

cor- 
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corretto  , non  potè  inai  farsi 
amare  dalia-  sua  consòrte.  Que- 
sto Principe  voleva  egli  esser 
il  padrone  , e Giovanna  pre- 
tendeva $ che  fosse  solamente 
il  marito  della  Regina  , seni* 
arrogarsi  la  qualità  di  Re  * 
Un  certo  Fra  Roberto  France- 
scano , che  voleva  far  occupa- 
re dagli  Ungheri  tutte  le  di- 
gnità dello  stato,  non  contri- 
buì poco  a mantener  la  di- 
sunione . Egli  maneggiava  a 
suo  modo  Andrea  \ all’  incon- 
tro Giovanna  veniva  consiglia- 
ta- dalla  famosa  Catanefe{Ved. 
cab  ante  ) , di  lavandara  di- 
venuta governatrice  delle  Prin- 
cipesse . Gelosa  una  tal  fem- 
mina del  credito  di  Fra  Ro- 
berto , e conoscendo  1’  avver- 
sione di  Giovanna  verso  lo  spo- 
so , prese  la  risoluzione  di  far 
sì  , che  il  re  Andrea  fosse 
strozzato  . Luigi  principe  di 
Taranto,  amante  di  Giova n- 
na  ( Ved.  v.  Giovanna), altri 
Principi  del  sangue  , i parti- 
giani della  Regina  ; anzi  se- 
condo alcuni , anche  la  Regina 
stessa  , ebbero  parte  in  quest’ 
omicidio  seguito  nel  1345.  An- 
drea non  aveva  che  soli  19 
anni  . Venne  strangolato  la 
sera  , mentre  usciva  dall’  ap- 
partamento della  consorte,  ed 
il  suo  cadavere  restò  appeso 
due  giorni  continui  alle  ferra- 
te d’  una  finestra  nel  castello 
ali  Averla , ove  seguì  l’ atroce 


2* 

misfatto,  senta  che  la  Regina 
desse  alcun  ordine  per  farlo  sei 
pellire,o  per  processare  gli  au- 
tori della  di  lui  morte  . Fi- 
nalmente un  canonico  lo  stac- 
cò dal  detto-  luogo , e lo  fece 
sotterrare  senza  veruna  pompa. 
Altri  raccontano  questa  mone 
con  diverse  circostanze  , ma 
che  non  variano  la  sostanza 
del  funesto  accidente  . 

•VII.  ANDREA  DA  PU 
SA,figliuol  di  Ugolino  di  Ni- 
no , come  yien  detto  nell’  i- 
scrizione  aggiunta  alla  porta 
di  bronzo  del  tempio  di  & 
Giovanni  di  Firenze  , eh’  è di 
lui  lavoro  , nacque  il  1270 
nella  città  di  Pisa  , d'onde 
prese  il  soprannome . Avealo 
fornito  la  natura  di  quel  ta- 
lento , senza  di  cui  niuno  fu 
mai  eccellente  in  alcuna  del- 
le belle-ani , nè  mancò  di  svi- 
luppare e perfezionare  quest» 
naturale  dono  coll’  indefesso 
studio.  L’  osservazione  sulle 
antiche  sculture,  che  i Pisa- 
ni , allora  celebri  in  guerra  e 
potenti  , spesso  dalle  loro  ma- 
rittime vittorie  riportavano  al- 
la patria,  risvegliò  in  lui  la 
brama  e l’ impegno  di  rinno- 
var quell’  arte , e di  ricondur- 
la alla  finezza  ed  al  gusto, 
da  cui  tanto  si  era  allontana- 
ta. Appena  si  videro  alcuna 
sue  sculture  in  Pisa  , che  to- 
sto se  ne  sparse  la  fama, on- 
de fu,  chiamato  a Firenze,  0- 
34  va 
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ve  non  v’ebbe  opera  di  qual- 
che momento,  che  a lui  non 
fosse  affidata . Era  valente  al- 
tresì in  architettura  , e fu  a- 
doperato  nel  disegno  di  mol- 
ti edifici, specialmente  da’Fio- 
rentini , presso  de’  quali  fu  co- 
sì stimato  , che  gli  accordaro- 
no il  diritto  di  cittadinanza  , 
e lo  ammisero  alle  cariche 
della  republica  . Si  scrìve  da 
alcuni , che  fosse  chiamato  a 
Venezia  a tempi  del  Doge 
Pier  Gradcwgn  , e che  oltre 
alcune  statue  da  lui  lavorate 
in  S.  Marco  , desse  ancora  il 
disegno , su  cui  è fabbricato 
quel  famoso  Arsenale  . , Ma- 
neggiava altresì  ri  pennello, e 
sapeva  bene  di  poesia  e di  mu- 
sica . Ma  il  maggiore  tra’ mol- 
ti suoi  pregi  fu  d’essere  stato 
il  primo , che  dopo  il  fatale 
decadimento  dell’  arti  sapesse 
maestrevolmente  lavorare  - in 
bronzo  . Basta  per  rutti  a 
dimostrare  la  sua  abilità  il 
predetto  bel  monumento  del- 
la porta  di  S.  Giovami  di 
Firenze,  suo  esattissimo  la- 
voro di  molti  anni  . Morì  in 
Firenze  stessa  il  ^345  , in  età 
di  7^  anni.  Il  Varari  dice, 
che  Nino  figliuolo  d’ Andrea 
si  applicasse  alla  stess  ane , ed 
anche  superasse  in  eccellenza 
il  genitore  . 

* Vili.  Andrea , (Giovanni) 
celebratissimo  Canonista,  scuo- 
iaro  del  famoso  Guide  da  Eai- 


soy  e poi  rinomato  professore 
la  maggior  parte  del  tempo 
di  sua  vita  nell’  università  dì 
Bologna , era  nato  verso  il 
1280.  Comunemente  suol  dir- 
si di  Mugolio , perchè  la  mag- 
gior parte  hanno  creduto , che 
fosse  nato  in  Mugello  villag- 
gio della  Toscana.  Ma  il  ch« 
Tiraboscbi  dimostra  doversi  as- 
sai pii»  verisimil mente  credere 
nativo  Bolognese , benché  for- 
se di  genitori  originar)  di  Mu- 
gello ; e nel  tempo  medesimo 
confuta  dottamente  la  tac- 
cia, che  vien  data  a’ natali  di 
quest’  illustre  G.C. , chiaman- 
dolo figlio  concubinario  di  un 

f irete . Cominciò  a tenere  scuo- 
a di  sacri  canoni  circa  il  1307 
in  Bologna,  ove  a certi  in- 
tervalli lo  vediam  quasi  sem- 
pre continuare  ; onde  se  det- 
tò anche  in  Padova , come  sem- 
bra probabile,  ciò  dovette  se- 
guire per  qualche  anno  sola- 
mente ; ma  non  ha  poi  ve- 
run  fondamento  , che  fosse  al- 
tresì lettore  m Pisa  ed  in 
Montpellier,  come  vien  asse- 
rito da  alcuni.  L’anno  1328 
dal  Cardinal  Bertrando  legato 
di  Bologna  fu  mandato  am- 
basciatore a Giovanni  xxit  in 
Avignone  ; non  si  sa  però  su 
quali  prove  dica  T Orlandi , 
che  nel  suo  ritorno , fatto  pri- 
gioniere presso  Pavia,  oltre 
la  perdita  delle  robe  c de’ li- 
bri pel  valsente  di  128;  fiori- 
ni 
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ni  è'  erro , dovesse  anche  sbor- 
sarne 4000  pel  suo  riscatto  . 
Quando  io  stesso  Pontefice 
promise  con  sua  lettera  nel 
1952  a’Bolognesi  di  venir  dal- 
la Francia  per  fissare  il  suo 
soggiorno  nella  loro  città , fu 

Ìiublica  ta  solennemente  una  tal 
etterà  nella  gran  piazza , e 
la  Croy«w  dice  : lllic  fama* 
sissimts  Dottor  Bononiensis  , 
qui  in  mundo  non  babet  timi- 
lem  , ipsas  ttteras  me  proprio 
deci  or  avi  t , videlicet  D.]  oan- 
nes  Andrea . Essendo  costretto 
il  Cardinal  Bertrando  a fuggi- 
re da  Bologna  nel  1334,  Gio- 
vanni fu  uno  di  coloro,  che, 
per  assicurarlo  dal  furor  popo- 
lare , 1’  accompagnarono  sino 
a Firenze  j e qnàndo  nel  1537 
Taddeo  Pepali  prese  il  domi- 
nio della  città ,' Andrea  fu  uno 
degli  ambasciatori  da  esso  spe- 
diti a Venezia  ed  a Padova  a 
darne  ragguaglio  . Nel  1340 
si  trovò  Giovanni  nel  consiglia 
generale  di  Bologna, e poscia 
per  la  peste  del  1348  cessò  di 
vivere  nella  stessa  città  , e 


ab.  De  Sade , che  femerf)  seri  ti 
te  dal  Petrarca  a Giovanni  le 
lettere  , che  hanno  la  chiara, 
direzione  a Tommaso  di  Alef- 
ftna  , 6 che  ci  farebbero  com  - 
parire  il  celebre  canonista  un 
presuntuoso  pedante  „ vuoto  d’ 
ogni  valor,  pieno  d’orgoglio,,* 
Lo  vediatn  all’  opposto  comu- 
nemente commendato  non  so- 
lo per  la  sua  dottrina  e sa- 
viezza, ma  anche  per  la  vir- 
tuosa sua  condotta  ed  austera  vi- 
ta , checché  dica  nelle  sue  fa- 
cezie Paggio  Fiorentino  y di  on- 
de  taluni  avranno  derivate  al- 
cune imputazioni  di  scostuma- 
tezza sparse  contro  di  lui  . I 
suoi  Gementi  fu  le  Clementine , 
furono  stampati  in  fogi.  Ma- 
gonza 147.1 , e Lione  1575  , 
e quelli  sopra  i fei  Libri  del- 
le Decretali  , Magonza  1475, 
e Venezia  i<Sr  parimenti  ia 
fogl.  Da  Mil ancia  sua  moglie 
{ donna  erudita  essa  pure  , e 
che  da  Giovanni  era  consulta- 
ta talvolta  , come  prova  il 
Pànciroli  ) ebbe  diversi  figli 
e tra  i medesimi  si  distinse  la 


venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  , il  che  forse  ha 
dato  motivo  all’  equivoco  di 
alcuni  scrittoti  , i quali  lo  an- 
noverano negli  ultimi  di  sua 
vita  tra  i Domenicani  . Non 
è piccola  sua  lode  lMntrinseca 
amicizia , eh’  ebbe  col  Petrar- 
ca, ma  è bene  ideale  e stra- 
volta la  franca  asserzione  deli’ 


maggiore  chiamata  Novella  , 
poiché  era  sì  ben  istrutta  nel- 
le Leggi  , che  in  mancanza 
del  padre  dava  essa  lezione  i» 
sua  vece.  Ma,  acciocché  agli 
scolari  non  cagionasse  Astra- 
zione la  bellezza  , di  cui  el- 
la era  dotata , usava  la  pre- 
cauzione, per  quanto  si  dice  , 
A coprirsi  jd  volto  mercé 
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liti  velo  , ò pur  dì  tifarsi  da- 
vanti una  cortina.  In  onore  ap- 
punto di  questa  figlia  intitolò 
egli  Novella  il  suo  Commen- 
tarlo sulle  Decretali  . Che  1’ 
avesse  sposata  a Giovanni  Cai - 
Aerini , come  alcuni  hanno  as- 
serito , non  costa  ; bensì  è cer- 
to , che  Giovanni  d?  Andrea  $ 
benché  avesse  prole, ebbe  mol- 
ta cura  del  medesimo  Calde- 
rini , e lo  adottò  per  figlio  , 
probabilmente  per  dargli’  agio 
e maniera  di  coltivare  l’ inge- 
gno i che  in  lui  dovette  rico- 
noscere non  ordinario  , come 
di  farti  mostrò  la  riuscita. 

IX.  ANDREA  ^(Giovan- 
ni ) fu  secretario  della  biblio- 
teca Vaticana  sotto  Paolo  il 
e Sisto  iv.  Il  primo  l’incari- 
cò di  vegliare  all’ edizioni , le 
quali  si  farebbero  sotto  Corra- 
do Svoegnheym  ed  Arnoldo  Pan - 
vartz , che  venivano  a recare 
in  Roma  la  nuova  invenzione 
della  stampa . Egli  rivedeva  i 
manoscritti, componeva  le  pre- 
fazioni e le  lettere  dedicato- 
rie , e correggeva  pure  le  pro- 
ve . Il  Cardinal  di  Cufa  , suo 
antico  condiscepolo  , gli  fece 
conferire  il  vescovato  d’Accia 
nell’  isola  di  Corsica  , ed  il 
papa  Paolo  ir  lo  fece  passare 
poi  x quello  d’  Aleria  nella 
«tess’ isola , ove  morì  nel  1495. 
Ci  ha  date  varie  edizioni  di 
libri  antichi  : di  Tito-Livio , d’ 
Aulo  Geli  io,  1469  Roma  in 


fogl-  i dell’  Epistole  di  S.  Ci- 
priano , dell’  Herodoti  Hfloria 
1475  delie  opere  di  S Leone  , 
di  Strabane  , Venezia  1472  in 
fogl.  Fece  pure  alcune  opere  di 
giurepfudenza . 

**  X.  ANDREA,  ( Rampi- 
ni ) detto  comunemente  d'I/er- 
nia , perchè  nato  in  tale  città  nel 
regno  di  Napoli  circa  1’  anno 
1280*  fu  insigne  giureconsulto 
di  que’  tempi . Comunque  non 
sieno  esenti  dal  difetto  di  esa- 
gerazione gli  ampollosi  enco- 
mi,'che  gli  fanno  gli  scritto- 
ri Napoletani,  e tra  gli  altri 
Matteo  tV  Afflitto  e Giannone  , 
piò  ingiusto  però  è il  disprez- 
zo , con  cui  ne  parla  il  Mu- 
ratori pel  biasimar  eh’  egli  ha 
fatto  forse  di  troppo  le  leggi 
Longobarde  , #che  Io  scrittor 
Modonese  ha  voluto  esaltare 
forse  oltre  il  dovere  . Certa- 
mente i suoi  Commentar j so- 
pra le  Leggi  Feudali , e sopra 
le  Coflituzioni  di  Sicilia , per 
quanto  lo  potea  permettere  la 
barbarie  di  que’  tempi , hanno 
servito  di  non  poca  illustrazio- 
ne in  tali  materie  ; e Io  stes* 
so  Baldo  grand’  emnlo  di  An- 
drea , ed  il  quale  sinché  vissfc 
gli  fu  sempre  antagonista  nella 
corte’  di  Napoli , non  potendo 
negare  la  profondità  della  di 
lui  dottrina  , restrignevasi  a 
tacciarlo  di  varietà  ed  inco- 
stanza nelle  opinioni . Niente- 
meno egli  ebbe  sempre  molto 
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grido  e qualche  impiegò  alla 
medesima  corte  . Morto  poscia 
nel  I-J43  » »l  re  Roberto  , e 
succeduta  nel  regno  la  regina 
Giovanna  di  lui  nipote  , tale 
grazia  ottenne  Anirea  presso 
la  medesima,  che  fu  innalza- 
to al  posto  ai  Luogo-tenente 
della  R.  Camera  , e fatto  di 
lei  -intimo  consigliere  , nella 
qual  carica  perseverò  sino  al- 
la sua  morte  seguita  nel  1353. 
Per  quanto  si  vuole  da  vari 
scrittori  seguitati  dal  donno- 
ne , avendo  VA  semi  a proferita 
sentenza  contro  un  certo  Te- 
desco Corrado  de  Gotti?  , per 
cui  questi  venne  spogliato  d’ 
una  ■baronia  da  lui  posseduta, 
il  Barone,  appostatolo  una  not- 
te con  alcuni  suoi  sgherri,  gli 
levò  miseramente  la  vita  a 
forza  di  replicate  ferite  . La 
regina  Giovanna  .prese  aspra 
vendetta  contro  gli  assassini, 
unendo  all’ ultimo  supplizio  la 
confiscazione  de’ beni,  eia  de- 
molizione delle  loro  case,  co- 
me se  fossero  stati  rei  di  lesa 
Maestà  -,  nel  che  sembra , che 
Andrea  fosse  stato  quasi  pre- 
sago dell’  infelice  suo  destino, 
poiché  avea  insegnato  , esser 
reo  di  lesa  Maestà  chi  uccide 
il  consigliere  del  Principe» 

* XI.  ANDREA  DEL 
SARTO  , nacque  in  Firenze 
nel  1488  da  Michelagnolo  Van- 
mucchi  sarto  di  professione  , e 
però  sempre  rimasegli  per  so- 


prannome it  mestier  del  pa- 
dre., Un  pittor  Fiorentino  per 
nome  Giovan  Barili , avendo- 
lo veduto  a lavorare  in  botte- 
a d’  uri  orefice , se  lo  conc- 
usse a casa  f e per  tre  anni 
1*  ammaestrò  negli  elementi 
della- pittura , ne’  quali  poi  si 
avanzò  sempre  più  nella  scuo- 
la di  Pietro  Cos'imo,  sicché 
giunse  indi  a quell’alto  grado 
di  stima  , onde  alcuni  gli 
hanno  dato  il  primato  tra* 
Pittori  Fiorentini , e l’ hanno 
sin  voluto  eguagliare  a Raf- 
faele ed  al  Correggio.  Cer- 
tamente egli  avea  studiato 
molto  su  le  pitture  de’  gran 
maestri , e sebbene  non  abbia 
pareggiata  l’elevatezza  de’pen- 
sieri  del  primo  e la  morbi- 
dezza! del  secondo,  nondimeno 
sr  lodino  assaissimo  il  suo  co- 
lorito , le  grazie  delle  sue  te- 
ste, b correzione  del  suo  di- 
segno e /a  delicatezza  de’  suoi 
panneggiamenti  , ed  ha  fatte 
delle  carnagioni , delle  mani  » 
e de’ bambini  non  men  belli 
di  que’  di  Rafaello . T r a va- 
gli?,va  con  somma  facilità  e 
prestezza  .*  le  sue  degradazio- 
ni ed  armonie  de’  colori  in- 
cantano ; ma  viene  tacciato 
di  una  freddezza  , che  fa  man- 
care quel  fuoco  sì  necessario 
per  animare  i quadri , e di 
uria  troppo  frequente  ripetizio- 
ne ed  uniformità  . Amava 
tnoUo  la  njanie/a  # Alberto- 
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Durerò  , che  adattava  poi  al 
suo  gusto;  cd  a sentimento 
degl’ intendenti  divenuto  sareb- 
be il  più  gran  pittore  , se 
avesse  fatto  più  lungo  soggior- 
no in  Roma,  e fosse  stato 
esente  da  varj  incomodi , di- 
sturbi e peripezie  di  sua  .vita . 
Dopo  aver  amoreggiata  lun- 

f [amente  una  giovane  vedova, 
a sposò , ed  allora  cominciò 
a soffrire  maggiori  inquietudi- 
ni , sì  perchè  il  tenue  prezzo, 
che  ritraeva  da’  suoi  quadri, 
era  scarso  sussidio  ai  bisogni 
della  famiglia  , sì  per  la  ge- 
losia inverso  la  moglie  , che 
amava  perdutamefhte  ; onde 
avendola  sempre  in  mente , 
alcuni  vogliono , che  perciò 
appunto  scorgasi  quella  gran- 
de uniformità  tra  le  teste  del- 
le varie  Madonne,  ch’ei  fe- 
ce. Il  re  Francesco  t , aven- 
do veduti  ed  ammirati  alcuni 
di  lui  quadri  , lo  chiamò  in 
Francia  nel  1518,  ove  fu  ac- 
colto con  sommo  . onore  , e 
premiato  con  magnifici  dona- 
tivi ; ed  avendo  offerto  al 
Monarca  il  ritratto  del  Delfi-, 
no  allor  nato  di  fresco,  n’eb- 
be 300  fiorini  d’oro.  Altri 
ritratti  fec’  egli  pel  Monarca , e 
per  diversi  di  quella  corte, 
ov’  era  poco  men  che  adora- 
to , ed  avrebbe  potuto  fare 
una  gran  fortuna  . Ma  il  pre- 
dominio , che  sopra  lui  avea 
la  moglie  lasciata  in  Firenze, 


che  non  cessava  di  stimolarlo 
con  lettere  al  riromo,ed  an- 
che l’ inquieta  gelosia  , lo  in- 
dussero a chiedere  al  Re  la 
licenza  di  ritornare  per  alcuni 
mesi  alla  patria  . Non  altri- 
menti volle  accordargliela  il 
Monarca,  se  non  a condizio- 
ne , che  promettesse  anche  con 
iuramento , come  così  fece  , 
i ritornare  a Parigi,  ed  anzi 
colà  pure  trasferire  là  sua  fa- 
miglia per  istabilirvisi . Die- 
degli  in  oltre  buona  somma 
di  danaro,  non  $olo  pel  viag- 
gio, ma  anche  per  far  acqui- 
sto di  quadri.  Giunto  in  Fi- 
renze. , lasciandosi  trasportare 
dalle  attrattive  <jeIF  amore  e 
dell’ amicizia  , si  abbandonò 
al  contento  ed  alla  spensiera- 
tezza ; e quindi  avendo  dissi- 
pato anehe  il  danaro  consé- 
gnatogli  per  le  ingiunte  com- 
miflìoni , non  ebbe  più  corag- 
io  di  ritornar  in  Francia , on- 
e ne  depose  affatto  il  pensie- 
re.  Gran  dispiacere  e sdegna 
ne  concepì  il  re  di  Francia  , 
eh’  erasi  fidato  alla  sua  parola*, 
sicché  per  molto  tempo  non 
volle  vedere  pittori  Fiorenti- 
ni ; ma  poi  alcuni  quadri , che 
Andrea  inviò  al  Maggiordo- 
mo del  Monarca  , e tra  gli 
altri  un  S.  Giovanni  Battijla , 
ed  il  Sacrifizio  di  Abramo  , 
gli  ottennero  il  perdono.  Ciò 
non  ostante  continuò  sempre 
Andrea  a rimaner  iu  Firenze, 

ove 


Digilized  by  Google 


ANA 


ove  cessò  di  vivere  nel  1530, 
avendo  lasciata  quella  citta 
arricchita  di  molte  eccellenti 
sue  pitturi  sì  a fresco  , che 
ad  olio  . Oltre  Parigi  e Fi- 
renze, anche  Roma  (ove  mu- 
rasi il  famoso  Crifio  fpirante 
nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  ) , Pisa , Modena  , 
Milano  , Dusseldorf  e varie 
altre  città  conservano  pezzi 
singolari  di  quest’ illustre  Pit- 
tore ; c nella  R.  Galleria  di 
Napoli  si  ammira  un  di  lui 
Salvator  Mundi  , ch’era  una 
volta  in  quella  de’  Duchi  di 
Parma.  Uno  de’ principali  ta- 
lenti di  Andrea  del  Sarto  era 
di  copiar  sì  fedelmente  i qua- 
dri de’ gran  maestri  , che  ne 
rimaneva  ingannato  chiunque. 
La  sua  copia  del  ritratto  di 
Leone  x fu  presa  per  l’origi- 
nale di  Rafaello  dallo  stesso 
Giulio  Romano , sebbene  que- 
sto celebre  pittore  vi  avesse 
fatti  egli  stesso  i panneggia- 
menti . 

**  XIL  ANDREA,  (A- 
lessandro  d’)nato  forse  in  Bar- 
letta nel  1519.  Apprese  le 
scienze  nell’  università  di  Pa- 
dova; e morto  suo  padre  nel 
1540,  fu  costretto  tornare  in 
Napoli  da  Venezia  , dov’  ei 
soggiornava . Non  potendo  al- 
trimenti vivere  si  assoldò  alle 
truppe  nazionali  in  età  di  22 
anni  ; è militò  sotto  l’ impe- 
rator  Carlo  v pel  Milanese  ed 


in  Germania,  e sotto  Filippo 
it  nelle  Fiandre.  Non  lasciò 
mai  fra  i rumori  delle  armi  di 
coltivare  i letterati  e le  let- 
tere. Terminata  la  guerra  su- 
scitata in  Italia  , per  avervi 
Paolo  tv  chiamati  i Francesi, 
e nella  quale  moltissima  glo- 
ria acquistossi  il  d'Andre  a nell* 
espugnazione  di  diverse  piazzo 
pontificie  , fu  distaccato  per 
qualche  tempo  in  Apruzzo  . 
Quivi  scrisse  della  guerra  di 
campagna  di  Roma  e del  re- 
gno di  Napoli  nel  pontificata 
di  Paolo  tv  r an.  1556  e 1557, 
tre  Ragionamenti  del  sig.  A- 
leff andrò  d'  Andrea  , V enezia 
1560  in  40.  Tutto  vi  è de- 
scritto con  somma  esattezza  e 
precisione.  L’autore  vi  fa  an- 
ch’  esso  la  sua  parte  sotto  il 
nome  di  Ticomaco  . Un  val- 
letto gli  rubò  il  manoscritto, 
ed  il  donò  a Profpero  Adorna, 
da  cui  passò  a Girolamo  Ru- 
scelli , che  lo  reftituì  all’  au- 
tore , imbattendosi  casualmen- 
te in  lui , mentre  passava  per 
Venezia  . Il  Ruf celli  stima 
questo  libro  degno  di  prim* 
fede , come  quello  , eh ’ era  fia- 
to fcritto  da  perfonéyche  a tut- 
te quelle . co) e fi  era  , trovai* 
presente  dal  principio  al  fine  - 
Lo  stesso  conto  ne  fanno  gH 
altri  scrittori , a men  che  noa 
sieno  Romani  , a cui  dee  di- 
spiacere la  troppa  veracità  per. 
simili  storie  a sulle  quali  vor- 
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irebbero  invano  tirare  la  cor- 
tina. In  fatti  per  provvedere 
alla  riputazione  di  Paolo  tv, 
. c della  corte  Romana , scrisse 
la  storia  medesima  un  certo 
JWamirin  Rofeo  , publicata  nel 
*558  in  Roma;  ma  troppo  si 
manifesta  la  penna  prezzolata 
di  un  P.omano  curiale  . Ab- 
itiamo del  medesimo  autore 
La  Tattica  dell'  imperator  Leo- 
ne e di  Bafilio  di  lui  padrey 
Napoli  1712  in  40,  pubblicata 
da  Prospero  Tramontana  di  lui 
nipote  ; alcune  Poefie  nella  rac. 
colfa  per  D,  Giovanna  Castrio - 
ia  ; come  pure  due  Lettere 
scritte  all’  pretino  , ed  inserite 
fra  le  Lettere  di  diversi  indi- 
ritte a costui  , dalle  quali  si 
rileva,  eh’  egli  era  un  pò  a- 
dulatote  dell  'Aretino.  Morì  in 
Napoli  il  1 595  di  anni  74  ; 
la  sua  Storia  fu  tradotta  in  i- 
cpagnuolo  per  ordine  di  Filip. 
po  1 1 , e pubblicata  in  Madrid 
J589  in  40 . 

••  **  XII  LANDRE  A,  (Fran- 
cesco d’  ) volgarmente  detto 
da’  Napoletani  Ciccio  tPAndreay 
era  nato  nella  città  di  Ravel- 
Jo  sulla  costiera  di  Amalfi 
nel  i<52  5.  Ad  onta  del  poco 
buon  metodo  , ,con  .cui  venne 
istruito  nella  prima  gioventù, 
la’  straordinaria  vivacità  del 
suo  ingegno  e la  sorprendente 
felicità  della  sua  memoria  lo 
portarono,  ben  presto  ad  al- 
ta stima  di  sapere  ; e quindi 


s’introdusse  ad  esercitare  l’ av- 
vocarla in  Napoli  con  assais- 
simo credito  . Narrasi  , che  , 
sebbene  da  prima  fosse  molto 
timido  nel  prodursi  in  publi- 
co,  nientemeno  in  una  causa 
di  moltissimo  impegno  , che 
disputavasi  innanzi  al  supremo 
Collateral  Consiglio,  essendo 
mancato  inaspettatamente  1’ 
Avvocato  d’ una  delle , Parti  , 
Ciccio  , che  non  avea  più  di 
2 x anno , trovatosi  a caso  pre- 
sente , assunse  all’  improvviso 
l’ impegno  di  rispondere  sull’ 
istante  ad  un  celebre  Avvoca- 
to, che  con  gran  pompa  aveva 
arringato  per  l’alt  p parte  . 
Ciò  fec’  egli  con  tanta  elo- 
quenza e con  tale  forza  di  ra- 
gioni ; che  riportonne  , con  in- 
dicibile applauso  , una  com- 
pita vittoria  . Dir  solea  egli 
stesso,  che  questo  fu  uno  de’ 
più  segnalati  punti  di  sua  vi- 
ta , onde  $’  incamminò  poi  a 
gran  passi  per  la  luminosa  car- 
riera della  celebrità  e della 
gloria La  pronta  sua  erudi- 
zione e dottrina,  e la  soavis- 
sima sua  facondia  nell’  arrin- 
gar le  cause  , lo  fecero  giu- 
gnere  in  questa  diffidi  profes- 
sione al  più  alto  segno  di  o- 
nore  e di  fama  . Suona  tutta- 
via in  bocca  de’ Napoletani  il 
nome  di  Ciccio  d' jlndrea  , e 
come  fu  nomipato  in  allora  , 
lo  chiamano  pur  in  oggi  il 
Principe  degli  Avvocati  , il 
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Perìcle  , il  Tullio  del  Foro 
Napoletano  . Quasi  tutti  eli 
Scrittori  suoi  coetanei  ne  fe- 
cero elogi  , e tra  gìj  altri  il 
eh.  Francefcg  Reài  applicò  a 
lui  il  detto  di  Arijiofune  in 
proposito'  di  Pericle  ■:  Ful- 
gurabat , tonabat , permiscebat 
Gricci  am  ; onde  nel  famoso 
suo  Ditirambo  disse  ; 

£ Jebben  Ciccio  4’  Andrea? 
Con  amabile  fierezza  t 
Con  terribile  dolcezza 
T ra'  gran  tuoni  d' eloquenza 
fletta  propria  mia  prefenza 
Innalzare  un  dì  volea 
Quel  cFAverfa  acido  Asprino} 
Che  non  so  se  agtejlo’o  yinoy 
Egli  a Napoli  sòl  bea 
Circa  il  1669,  avendo  fatto 
un  viaggio  per  molte  città  <f 
Italia  , ricevette  onori  c' 
contrassegni  di  stima  quasi  in- 
credibili • Lasciati  da  parte  i 
popolari  racconti  , assicurasi 
per  certo  , che  ne’  tribunali 
di  varie  città , e specialmente 
di  Venezia  , fosse  obbligato 
datila  -curio  irà  de’  magistrati  e 
delle  persone  di  qualità  ad  ar- 
ringare, e che  il  facesse  con- 
tale plauso , anzi  con  tale  stu- 
pore universale  , che  appetì^ 
altrettanto  avreboer  potuto  ca- 
gionarne Demostene  e Cicero - 
ne.  Affollavansi  i popoli  pe’ 
luoghi, ove  passava,  tratti  dal- 
la sua  grande  fama  per  aver 
il  contento  di  vederlo  e cono- 
scerlo . Di  onori  lo  ricolmaro- 


no i Fiorentini,  come  ne  fi* 
fede  il  prelodato  Redi  ; ed  j 
Perugini  per  la  di  lui  parten- 
za da  Perugia  stamparono  uqa 
Raccolta  col  titolo  Affetti  or, 
sequiosi  delle  Muse  di  Peru- 
gia per  la  partenza  del  big, 
Francesco  d' Andrea  Napoleta- 
no , Perugia  1672  ip  40.  Ri- 
parlato nel  1673  continuò  ad 
esercitare  sempre  coll’  istesso 
lustro  e decoro  la  sui  profes- 
sione dj  Avvocato  per  molti 
anni  ancora  , sinché  venne  di- 
chiarato Fiscale  del  R.  Patri- 
monio ; mg  riuscendogli  spia- 
cevole una  fai  carica  , otten- 
ne, che  fessegli  cambiata  in 
quella  di  consigliere  - Ben  pre- 
sto però  annojato  di  quest» 
pure  e degli  strepiti  del  foro  , 
procurò  di  onorevolmente  sot- 
traetene ; e bramando  di  pas- 
sar in  pace  e tra  liberi  ameni 
studj  il  resto  de’ suoi  giorni, 
ritirossi  nella  deliziosa  isola  dj. 
Procida  . La  vicinanza  all» 
Capitale  rendendolo  anche  quì 
esposto  a continue  visite  ed 
alle  importunità  de’  curiosi  non 
meno,  che  de’ litiganti , risol- 
se di  abbandonar  pnre  questo 
soggiorno  , e passò  ad  abitare 
in  Candela  tetra  nel  distretto 
dì  Melfi , ove  terminò  il  cor- 
so di  sua  vita  nel  1 698  in  età 
d’  anni  73.  A gloria  immorta- 
le di  quest’  insigne  Giurecon- 
sulto si  ascrive  l’avere  sbandi- 
ta da’ Tribunali  di  Napoli  la 
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servile  pedanteria  e la  barba- 
rie forense,  che  domina  tutta- 
via quasi  generalmente , ed 
b ver  vi  introdotto  il  vero  me- 
todo di  trattare  e perorar  te 
Cause  con  grazioso  stile,  con 
erudizione  e con  maschia  for- 
za di  buon  raziocinio  e di 
«odi  argomenti . Per  sua  mag- 
i gior  lode  però  deve  aggiugner- 
si , che  alla  sublimità  a’  in- 
gegno ed  alla  vasta  dottrina 
e rara  eloquenza  accoppiò  un’ 
amena  docilità  , un’  ingenua 
modestia,  una  costante  probi- 
tà e rettitudine  , ed  un  ma- 
gnanimo disinteresse,  che  for- 
marono in  lui  quel  carattere 
invidiabile , di  crii  in  pochi  al- 
tri saprà  trovarsi  ugual  esem- 
pio. Sarebbe  stato  desiderabi- 
le , che  avesse  perpetuata  la 
memoria  del  suo  sapere  , pu- 
blicando  e tramandandoci  più 
scritti  di  quello  abbia  fatto. 
Stampò , è vero,  diversi  Consul- 
ti ed  Allegazioni,  trà  le  quali 
«kune  di  singoiar  lavoro  . Ta- 
li sono  la  Dissertatio  de  Suc- 
cessione Ducatus  Brabantia , in 
cui  prova  mngistralmeate  ,che 
la  successione  de’ regni  non  si 
£ giammai  regolata  colle  mas- 
sime e con  quelle  leggi , col- 
le quali  si  regolano  i Feudi  ; 
1’  altra  Super  Secretariorurn  A- 
postolicorum  Suppressione  ,•  al- 
«une  C onsultaùones  m cause 
Januen.  Majoratus , ed  i Re- 
sponso Juris  super  Successione 


Saltuaria.  Ma  di  sue  opere  me- 
todiche non  abbiamo, che  una 
lunga  Deputazione,  An  Fratrie 
in  Feudo  Neapolitani  Regni 
succeda» t &c. , Napoli  1694. 
un  volume  piuttosto  piccolo 
in  fogl.  Essa  a dir  vero  è 
scritta  con  dottrina , buon  ra- 
ziocinio ed  erudizione  ; ms* 
non  è esente  da  qualche  anda- 
mento scolastico,  benché  spo- 
gliato della  solita, secca  asprez- 
za . Quindi , o fosse  difetto  del 
secolo , o che  si  verificasse  an- 
che in  Ciccio  c>  Andrea , che 
i gran  dicitori  non  sono  per' 
Fo  più  eguali  scrittori  , da  que- 
st’opera certamente  non  si  ri- 
conoscerebbe'quell’ amena  flui- 
dità di  stile  e quella  sfarzo- 
sa eloquenza  da  fare  tante» 
strepito , Vien  detto  ^ che  tra 
varj  Mss.  lasciasse  un  Ragio- 
namento a'  suoi  Nipoti , che 
sia  un  capo  d’  opera  ; ma  , 
siccome  nel  voler  in  esso  per- 
suaderli a sostenere  il  decoro 
della  casa  coll’  esercizio  dell’ 
Avvocarla,  riferisce  varj  fatti 
di  sua  vita  e de’  magistrati 
del  suo  tempo , che  minuta- 
mente caratterizza , così  a mo- 
tivo d’ alcuni  singolari  aneddo- 
ti non  siasi  dato  alla  luce . 

ANDREA,  (11  Marescial- 
lo di  S.  ) Ved.  ALBON. 

ANDREA  , ( il  piccol 
Padre  ) Ved.  1.  boulan- 

$ER. 

ANDREA  CORSINr  , 

Ved. 
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Ved.  corsw. 

ANDREA,  ( l'ordine  de’ 
Cavalieri  di  Sant’  ) Ved.  la 
sua  origine  nell’articolo  di  g?a- 
couo  iv  re  di  Scozia  . Non 
bisogna  confondere  quest’ordi- 
ne con  quello,  che  Pietro  il 
Grande  fondò  in  Russia  al  ri- 
torno da?  suoi  viaggi  . 

* ANDREINI  (Tsabella) 
nata  in  Padova , e dell’  accade- 
mia degl’  Intenti  di  dettq  cit- 
tà , fu  la  piò  celebre  Comica 
del  s«o  tempo  , e forse  di 
quante  sieno  mai  state  , ed 
insieme  illustre  poetéssa.  Don- 
na dotata  di  singoiar  bellezza 
e talento,  seppe  accoppiare  a 
tali  prerogative  una  rara  one- 
stà di  postume  . Dopo  aver 
per  alcuni  anni  fatta  una  bril- 
lante comparsa  su’  teatri  d’  I- 
talia , passò  in  Francia  , ove 
non  si  fece*  meno  ammirare 
per  le  riferite  doti  e per  la 
molta  sua  abilità,  che  non  si 
limitava  già  al  solo  teatro  . 
Essa  nel  medesimo  tempo  sa- 
peva far  1’  autripe  , e si  eser- 
citò con  buona  riuscita  in  di- 
versi generi  di  composizioni  f 
La  sua  Pastorale,  intitolata  la 
Mirtilla  , fu  stampata  in  Ve- 
rona il  1588,  ed  il  suo  Can- 
zoniere , o sia  Raccolta  di 
Poesie  diverse  , in  filano  il 
16Ó1  -,  ed  in  fronte  alle  sue 
opere  ella  si  nomina  Ifabella 
Andreini  Comica  Gelo/a.  Mo- 
rì à Lione  nel  1Ò04  per  una 
Tom. IL 


sconciatura  in  età  di  42  anni. 
11  corpo  municipale  di  detta 
città  onorò  la  di  lei  sepoltura 
con  vari  contrassegni  di  stima 
distinta , e suo  marito  ( Pier- 
Francesco  andreini  ) , che 
1’  amava  con  somma  tenerez- 
za, le  fece  un  epitafio  , ili 
cui  celebrò  i talenti , e le  vir- 
ati di  lei.  Di  questo  abbiamo  La 
Bravura  del  Capitano  /paven- 
to , Venezia  i6cy  in  40,  tra- 
dotta in  Francese , Parigi  1608 
in  tz.  Non  bisogna  confon- 
derlo con  Giova»  Battijia  An. 
dr eini  figlio  d’  essi  consorti  , 
anch’egli  bravo  comico  , che 
molto  figurò  pure  iti  Francia, 
ed  autore  d’  un  gran  numero 
di  composizioni  teatrali  , che 
non  sono  nè  troppo  buone  nè 
rare.  Nientemeno  è ricercato 
il  suo  Adamo , Milano  tòt  5 
e 1617  in  4%  sì  perchè  pre- 
tendesi , che  Milton  abbia  pre- 
sa 1’  idea  del  suo  Paradifo 
perduto  da  questa  tragedia  , 
come  pe’  bellissimi  rami , on- 
d’ è adorno  questo  dramma  ad 
Ogni  scena , disegnati  dal  ce- 
lebre pittore  Carlo  Antonia 
Procaccini . Si  hanno  pure  di 
questo  Anc\rcini  tre  Trattati 
in  favore  della  commedia  e 
de’  comipi,  publicati  a Parigi 
nel  16:5  , che  sono  molto 
rari . Oltre  vari  altri  compo- 
nimenti teatrali  e poemetti 
distintamente  annoverati  dal 
Mazzucckelli . 

C AN- 
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* ANDRELINO,( Publio 
Fausto  ) nacque  in  Forlì  città 
d’Italia  versola  metà  del  seco- 
lo xv.  Fu  onorato  in  età  di  n 
anni  della  corona  d’  alloro  , 
che  l’accademia  di  Roma  da- 
va a coloro  , i quali  aveano 
riportato  il  premio  . Questo 
poeta  latino  dopo  essere  stato 
alcuni  anni  in  Mantova  pres? 
so  monsignor  Lodovico  Gon- 
zaga , passò  a Parigi  sotto  il 
regno  di  Carlo  vili  , e fu 
professore  di  belle-lettere  e di 
matematica  nel  collegio  dell’ 
università-  • Davasi  il  titolo 
di  poeta  del  re  e della  regi- 
na , Luigi  xii  ed  Anna  di 
Bretagna  . Si  hanno  di  lui 
molte  opere  poetiche! le  qua- 
li recano  piò  parole  , che  so- 
stanza , e , trattane  una  certa 
facilità  , non  trovasi  in  esse 
cosa  meritevole  di  que1  grandi 
encomi , che  gli  fecero  molti 
de’ suoi  coetanei.  Nè  di  mi- 
glior pregio  sono  le  di  lui 
produzioni  in  prosa ^consisten- 
ti in  Lettere  morali  e prover- 
biali , stampate  a Strasburgo 
1517  e 1519.  Le  sue  diver- 
se Poejìe  sono  state  impresse 
in  40  ed  in  8°  separatamen- 
te dopo  il  1499  sino  al  1519» 
e nelle  V elida  Poetarum  I- 
talorum  . Cessò  di  vivere  nel 
1518.  Se  credesi  ad  Erafmo 
non  erano  troppo  illibati.  1 
di  lui  costumi  • Le  declamazio- 
ni, colle  quali  si  scatenò  con- 


tro i teologi  Cattolici  provano, 
che  questo  rettorico  non  era 
molto  filosofo  . Nelle  aggiun- 
te al  Ladvocat  si  dice  , che 
da  Carlo  vii  , ( deve  dire 
Carlo  viri  ) re  di  Francia 
pel  suo  poema  sulla  conqui- 
sta del  Regno  di  Napoli  ri- 
cevè in  dono  un  sacco  di  mo- 
nete d’  argento  , che  appena 
potea  portar  sulle  spalle  , co- 
rri egli  Jle/fo  narra  nella  sua 
Egloga  x-,h  quale  peraltro  con- 
fessiamo ingenuamente  di  non 
aver  veduta  . 

ANDRIEU  , Ved.  dan- 

DRIEU  . 

ANDRISCO,  uom’  oscuro 
della  città  d’  Adramisia  nell* 
Asia  minore  , si  vantò  figlio 
di  Perseo  re  di  Macedonia  , 
perchè  gli  rassomigliava  assai 
nella  statura  e nelle  fattez- 
ze del  volto.  Quest’imposto- 
re avendo  persuasi  di  ciò  i 
Macedoni,  si  mise  alla  testa 
della  loro  armata  , e vinse  - 
Qiovencio  pretore  della  Repu- 
blica  neMa  Macedonia.  Quin- 
to Cecilio  Metello  marciò  con- 
tro un  tal  avventuriere  , lo 
disfece,  e ne  ornò  il  suo  trion- 
fo verso  l’anno  148  av.  G, 
C.  Due  altri  sediziosi  vollero 
risvegliare  il  partito  del  me- 
desimo usurpatore  ma  ebbe- 
ro la  stessa  sorte  di  lui . Al- 
lora il  Senato  pose  la  Mace- 
donia nel  novero  dell’  altre 
provinole  Romane. 
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ANDROCLEA,  figlia  à' 
Antipene  di  T ebe , si  consa- 
crò assieme  colla  sorella  Alà 
per  la  salute  della  sua  patria. 
Si  accese  la  guerra  tra  i Te- 
tani e gli  Orcomenj  : con- 
sultato l’oracolo  rispose,  che 
i Tebani  avrebbero  vittoria  , 
«e  quegli  , eh’  era  più  nobile 
di  sangue  , volesse  sacrificarsi 
per  la  salvezza  de’  suoi  con- 
cittadini : Antipene  per  prero- 
gativa di  nascita  era  superiore 
ad  ognuno  , ma  , ricusando 
questo  cattivo  patriotto  di  far- 
si vittima  del  ben  publico,le 
eli  lui  due  figlie  Androclea  ed 
Alà  vi  si  risolsero  , e s’  im- 
molarono coraggiosamente.  Gli 
abitanti  di  Tebe  in  riconoscen- 
za d’  un  sì  segnalato  servigio 
fecero  ergere  ad  esse  nel  tem- 
pio di  Diana  d’  Euclia , la  fi- 
gura d’ Un  lione , che  Ercole 
consacrò  in  onore  delle  mede;, 
etnie  . 

-**  ANDRODAMO  , di 
Reggio  nella  Calabria  , fiorì 
nella  90  Olimpiade,  41 6 an- 
ni av.  G.  Cristo . Fu  uno  de’ 
più  dotti  legislatori . Diede  le 
leggi  a quei  Calcidesi  , eh’  e- 
rano  nella  Tracia  . Aristotile 
ne  parla  con  lode  nel  lib.  11. 
JPolit.  e ci  assicura  , che  esi- 
stevano ancora  di  lui  alcune 
leggi  intorno  1’  omicidio  e 1’ 
eredità. 

ANDROGEO  , figlio  di 
Minosse  11  re  di  Creta,  vi- 


veva nell’  anno  1250  av.  G. 
C.  Alcuni  Giovini  di  Atene 
e di  Megara , ma]  soffrendo  , 
eh’  egli  sempre  riportasse  il 
premio  in  loro  danno  ne’  giuo- 
chi Olimpici,  insidiarongii  la 
vita  ,.  Minosse , per  vendicare 
quest’  omicidio  , assediò  Ate- 
ne e Megara  , ed  obligò  gli 
abitanti  a mandargli  ogni  no- 
vennio sette  giovini  ed  al-* 
frettante  donale , che  si  da- 
vano da  divorare  al  Minotau- 
ro. Teseo  liberolli  da  quest’ 
radioso  tributo  . 

ANDROMACA,  figlia  d’ 
Echione  re  de’  Cilicj  del  Mon- 
te-Ida  , sposò  in  prime  nozze 
Ettore  principe  Troiano  , eh,’ 
ella  amò  teneramente.  Essen- 
done stata  sgraziatamente  pri- 
vata da  Achille , che  1’  uccise 
m un  duello , vide  ben  presto 
cadere , e venir  ridotta  in  ce- 
nere la  sua  città  , di  cui  egli 
era  1’  unico  sostegno  , e si 
trovò  data  in  potere  al  figlio 
stesso  dell’uccisore  suddetto, 
cioè  a Pirro , che  la  forzò  a 
dargli  la  mano  di  sposa . Fi- 
nalmente ebbe  per  terzo  ma- 
rito Elenio  fratello  d’  Et  tote  , 
col  quale  condusse  una  vita 
assai  mesta  nell’  Epiro , di  cui 
egli  fu  re,  non  potendo  mai 
levarsi  dal  pensiero  il  suo  ca- 
ro Ettore  . Da  Ettore  avea 
avuto  Astianntte  ; dal  seco  1-J0 
Molosso  j e Cestrino  dal  terzi 
nur.to  . Ractìie  ha  dato  1 uo- 
C 2 me 
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«ne  «F  Andromaca  ad  una  del-  • tis  ad  efiefas  extern  ; ma 
le  più  tenere  sue  Tragedie,  ch’ei  fosse  anche  buon  astro- 

Molte  lagrime  fece,  spargere  logo , come  hanno  asserto  al- 

lattando un  tale  soggetto , ed  cuni  , probabilmente  è un 


il  suo  dramma  accolto  con 
trasporto  come  un  capo-d  ope- 
ra in  un  nuovo  genere  , an- 
nunziò agli  amatori  della  tra- 
gica musa  il  successore , ed  il 
rivale  di  Cornelio  |.  Lo  stesso 
^momento  era  stato  molto 
òna  trattato  nella  Grecia  dal 
-sentenzioso  Euripide  in  una 
tragedia  collo  stesso  titolo  , 
.tradotta  in  italiano  dal  B. 
'Carmtli . 

* ANDROMACO  , di 
Creta,  medico  dell’  impestar 


perone  , è meno  conosciuto 


titolo 


per 


Fer  questo  titolo  , che 
invenzione  della  Triaca,  eh 
<i  cantò  in  versi  elegiaci  dedi 


equivoco  originato  da  errore 
de’  copisti  , che  hanno  letto 
e scritto  lnventor  theoricarun» 
in  vece  di  Theriacjrum  . An- 
dromaca introdusse  ancora  ua 
uso  incognito  pria, di  lui  pren- 
dendo il  titolo  d’  Archiatra  , 
o primo  medico  degl’  Impera- 
tori . 

ANDROMEDA , figlia  di 
Cefeo  re  d’  Etiopia  e di  Cas- 
siope , per  essersi  vantata  d’ 
esser  più  bella  di  Giunone  e 
delle  Nereidi,  fu  legata  da 
queste  sopra  uno  scoglio,  ove 
un  mostro  marino  dovea  di- 
vorarla. Perseo  la  liberò  can- 
giando in  pietra  il  mostro  col 

t-  1 j;  71 T-  !.. 


ci  caruo  in  w — r p .r  ; . 

cari  allo  stesso  Nerone.  Mosi  presentargli  la  testa  di  Medu- 

Charas  publicò  una  traduzione  fa,  e divenne^  suojposo 


X-f  tJU’  f'*"' — | 

di  questo  curioso  poema  nel 
jóó'ò  in  12  , ed  il  medesimo 
venne  pur  inserito  nelle  pro- 
prie opere  da  Galeno  , che 
molto  loda  l?  autore  della  Te- 
riaca . Di  fatti  questa  compo- 
sizione , che  in  sostanza  vieti 
ad  essere  un  mitndate  coll 
aaaiunta  della  carne  di  vipera, 
la  vinse  di  molto  sopra  il 
mitridate  stesso,  che  sin  allo- 
ra era  stato  in  assaissima  vo- 
ga . Galeno  , che  lo  dice  uo- 
fro  dotto  ed  eloquente  , lo 
fa  autore  altresì  d’  un  tratta, 
to  De  Medie  amenti  s comporr 


I.  ANDRONICO  i , Coiti-  j 
ntno  , era  figlio  d’ Isacco  Com- 
neno  terzo  figlio  d’  Alessio  i , 
ed  avea  servito  con  distinzio- 
ne sotto  Emmanuel  Comneno , 
phe  lo  fè  porre  in  catene  co- 
me reo  di  ribellione  . Avendo 
ricuperata  la  libertà  e le  sue 
primiere  dignità,  usurpò  l’im- 
pero di  Costantinopoli  ad  A- 
lessio  1 1 suo  pupillo  , che  fe- 
pe  strozzare  nel  1183  ( VetL 
V AGNESE  e V AARON  )• 
Cominciò  il  suo  regno  con 
inudite  crudeltà  contro  gli  a- 
bhanti  di  Nicea  . All’  assedia 

dì 
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Si  Prosa  si  distìnse  con  ina- 
mainità  anche  piò  singolari  . 
Agli  uni  facea  tagliar  i piedi 
o le  mani , o cavar  gli  occhi; 
é si  prendeva  piacere  su  dii 
altri  facendo  loro  troncar  so- 
lamente un  piede  p una  ma- 
no , o privandoli  d’un  occhio 
solo  . Sdegnando  i suoi  suddi- 
ti , eh’  egli  macchiasse  la  mae- 
stà del  trono  con  tali  crudel- 
tà y trasferirono  la  corona  sul 
capo  d’  Isacco  1’  Angelo  . Si 
diede  Andronico  alla  fuga; ma 
il  popolo  avendolo  raggiunto, 
leu  legò  ad  una  colonna  nel 
gtsfn  cortile  del  palazzo , e 
gli  rendette  pariglia  di  ciò  , 
che  aveva  fatto  provare  agli 
altri.  Gli  furono  fracassati  i 
denti,  strappati  i capelli , venj 
ne  appiccato  per  11  piedi , fu 
mutilato  ; in  fine  alcuni  sol- 
dati Italiani  lo  passarono  con 

{>iò  colpi,  e posero  fine  a’  <ji 
ui  tormenti  nell’anno 
Questo  Principe,  era  dota- 
to di  eloquenza, 'e  diminuì 
le  imposizioni  ; ma  l’ inuma- 
nità è un  vizio  , Che  da  sé 
solo  fa  porre  in'  dimenticanza 
tutte  le  piò  grandi  qualità , 
massimamente  ne’Principi . 

II.  ANDRONICO  ir. 
Pai  eoi  ago  , nato  il  1253  da 
Michele  vm,  succedette  al 
di  lui  genitore  in  dicembre 
1282.  E’  celebre  il  suo  regno 

Ìer  le  invasioni  de’  Turchi  nel- 
limpero  ; egli  oppose  loro  l* 
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armi  de’  Càtafanì  y che  fecero 
anche  maggior  guasto  , che  ì 
Musulmani  stessi . Conoscen- 
do Andronico  la  propria  debo- 
lezza, associò  al  trono  suo  fi- 
glio maggiore  Michele  ix  nel 
1294.  Morto  questo  Principe 
nel  1320,  Andronico  il  giovi * 
He  di  lui  figlio  divise  i’  auto- 
rità coll’  avo  , dalle  di  cui  a- 
spre  maniere  fu  costretto  a ri- 
bellarsi . Questi  si  rendette 
padrone  di  Costanfinopoli  ir! 
maggio  1328 , fece  scendere 
Andronico  il  vecchio  dal  trono,, 
ed  a lui  assegnò  per  carcere 
il  palazzo  imperiale  . L’ Im- 
peratore detronizzato  amò  me- 
glio di  rinchiudersi  in  un  mo- 
nastero., ove  terminò  1 suoi 
giorni  nel  1332.  Questo  Prin-, 
cipe  aveva  qualche  virtò  et> 
molti  difetti . Credulo  , timi- 
do., irresoluto  * divenne  il 
zimbello  degli  ecclesiastici  $ che 
abusarono  del  di  lui  nome,  a 
spesso  del  di  lui  potere  per 
fomentare  le  loro  cabale  e le. 
loro  dispute  < Aggravò  egli 
il  suo  popolo  d’ imposte  pen 
comprar  la  pace  . Alterò  tal- 
mente la  monéta  , eh’  essa 
noli  avea  piò  corso  presso  gli 
stranieri , il  che  fece  decadere 
il  commercio , e languire  I’ 
impero , Finalmente  , lascian- 
do rovinare  la  marina,  diede 
luogo  a’Genovesi  e a’ Venezia- 
ni di  fare  degli  sbarchi  sino 
al  porto  di  Costantinopoli , e 
C 3 ad 
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ad  altre  nazioni  di  fa?  delle 
scorrerie  nella  Tracia  . Per 
àltro  egli  era  divoto,  frugale, 
assiduo  alla  fatica  , ed  amico 
de’  dotti . 

III.  ANDRONICO  in. 

Paleologo  , ( O Andronico  il 
Giovine  ) nipote  del  preceden- 
te , ebbe  le  virtù  di  suo  avo , 
e molto  maggior  ingegno  . 
Guerriero  , pieno  d’  abilttà  , 
protettore  dell’  innocenza , pa- 
dre del  suo  popolo , diminuì- 
le  gravezze , e fu  accessibile 
in  ogni  tempo  al  povero  , 
egualmente  che  al  ricco.  Mal- 
grado il  suo  valore,  non  potè 
impedire  i progressi  de’ Tur- 
chi , che  si  approssimarono  a 
Costantinopoli  , trasportando- 
la sede  della  loro  monarchia 


tore  , che  gli  fece  tosto  straps. 

[>ar  un  occhio,  ed  in  seguito’ 
'obbligò  a rinunziare  ali’ im- 
pero nel  1375,  ed  a cedere  i 
suoi  diritti  al  proprio  fratello 
Mannello . Dopo  la  rinunzia- 
eglj  terminò  oscuramente  i suoi; 
giorni  nel  luogo  , ov’  era  sta- 
to relegato . 

V.  ANDRONICO  di 
Cirta  , astronomo  in  Atene  r 
fece  fabbricare  in  marmo  una 
torre  ottangolare , e scolpire 
In  ciascuno  de’lati  alcune  figu-- 
re  , che  rappresentavano  gir 
otto  venti  principali.  Un  Tri- 
tone di  rame,  girando  sopra 
il  suo  perno  con  una  bacchet- 
ta in  mano , la  fermava  sopra 
il  vento  , dire  soffiava.  I gal- 
li o banderuole  de’  nostri 


dalla  città  di  Prusa  a’  quella 
di  Nicea.  Una  febbre  maligna 
nel  giugno  1941  rapì  que-o 
Principe  a’  suoi  sudditi  , che  1* 
adoravano  . Egli  avea  45  an- 
ni, e 19  circa  aveane  regnato 
da  se  solo  .*  ( Ved.  Gio  v anni  v 
cantacuzeno  num.  tiri.  ) 
L’  Ab.  Lenglst  ne’  suoi 
cip;  della  Storia  lo  chiama  mal 
a proposito  Andronico  1 1. 

IV.  ANDRONICO  Pa- 
leogo  primogenito  dell’  impera- 
tor  Giovanni  v,  venne  associa- 
to da  suò  padre  alla  sovranità 
verso  1’  anno  1355*  Questo 
Principe  d’  un  carattere  perfi- 
do e d’uno  spirito  inquieto 
tentò  di  detronizzare  il  geni- 


campanili  hanno  presa  quin- 
di l’origine.  Vttruvio  riferisce- 
ancora  i nomi  di  questi  venti 
designati  da  Andronico  , cioè 
Solano , Euro , Austro  , Afri- 
co , Favonio  , Coro  , Settentrio- 
ne ed  Aquilome . 

* VL  ANDRONICO  r 
( Livia  Andronico  ) il  più 
antico-  poeta  comico  latino, 
che  deve  credersi  non  gre- 
co di  origine  , ma  bensì  della 
magna  Grecia, e quindi  italia- 
no , sinché  non'  iscuopransi 
nuove  notizie  in  contrario , 
come  riflette  if  Ch.  Tirabos- 
chi , fioriva  sotto  il  consolato 
di  Claudio  Centone  , I’  .an- 
no 240  aw  G.  C.-  in  que* 


tero- 
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tèrhpì  appunto , fie*  quali  ebbe 
la.  sua  prima  origine  il  teatro 
Romano.  Poiché  la  violenza 
della  peste  ( Scrive  T.  Livio 
all’  anno  di  Roma  389.  ) ni 
fer  divinò  consiglio  ? ni  per 
umano  ajuto  non  si  rallentava, 
dicesi  , che  tra  l' altre  cose  a 
placar  lo  sdegno  de ’ Numi  ado- 
perate, i giuochi  scenici  ancora 
s1  introducessero  / oggetto  nuo- 
to a quel  Popolo  bellicoso , che 
£r>  spettacoli  soli  dii  Circo  ave- 
va fin  allora  veduti . Indi  do- 
pò aver  descritto  il  modo  e 
l’ uso  di  tali  azioni  sceniche 
solire  esercitarsi  in  allora  da 
soli  stranieri , e consistenti  iti 
isconce  danze  e salti  a suori 
di  flauto , accompagnate  tal- 
volta da  alcuni  rozzi  versi  1 
soggi  ugne  : Livio  Andronico  fu 
il  primo  ette  alcuni  anni  dopo , 
taf  date  le  J altre , osò  di  pren- 
dere un  determinalo  argomentò 
deiP  azàon  teatrale  , recitando 
egli  flesso  , come  tutti  allora 
solcano  i i proprf  versi . Di  lui 
taccontasi , che  essendogli  ti , pel 
frequente  venir  fui  teatro  of- 
fufeata  la  vaca  , chiestane  li- 
cenza al  popolo  , trasse  fulla 
ftena  un  servo  , che  accompa- 
gnato dal  flauto  cantale  i vir- 
ai , riserbando  a se  il  gesto , e 
f atteggiamento , il  chi  gli  riu- 
scì più  felicemente  ancora  dì 
prima  , poiché  non  era  distrat- 
to ed  occupato  dal  maneggiar 
della  voce  ■>  Quindi  derivò  la 
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declartlaziofìe  fra  due  attori  , 
e poscia  in  seguito  l’ introdu  - 
zione  di  pi  li  personaggi  sul  tea- 
tro 4 I nostri  teatrini  de’  bu- 
rattini sono  il  rovescio  dell’ 
introduzione  à' Andronico , poi- 
ché mentre  la  voce  si  maneg- 
gia da  un  uomo  nascosto  , 
tutt’  i gesti  e movimenti  ven- 
gono fatti  da’  fantocci  di  legno*. 
Il  poco  rimastoci  delle  com- 
posizioni d*  AnJronicò  non  ci 
dà  motivo  di  deplorarne  il'  per- 
duto . Il  suo  stile'  era  grosso- 
lano, e tutto  proprio  di  quell’ 
età . Se  ne  trovano  alcuni  fram- 
menti n c Comici  Latini , Lione 
1603  , Leyden  1620  , e nel 
Corpus  Pottarum . 

VII.  ANDRONICO,  co- 
mandante delle  armi  d 'Antioco 
Epifane  nella  Giudea, fece  uc- 
cider a tradimento  il  supremo 
.sacerdote  Onid  ,*  ma  la  morte 
di  questo  sant’  uomo  fu  ven- 
dicata da  Antioco  ,che  fece  am- 
mazzare Andronico  nello  stes- 
so luogo, ove  aveva  commes- 
so 1’ assassinio  , nell’ anno  1 66 

a Vili.'  ANDRONICO, di 
Ròdi  i filosofo  Peripatetico  , 
vivea  in  Roma  al  tempo  di  Cice- 
rone , dj  antìi  av.  G.  Cristo . Fu 
il  primo  i che  diede  a cono-, 
scere  in  Roma  le  opere  d 'A- 
riflotile  recategli  d sé- Siila.  Ei- 
ra stato  da  prima  professore  iti 
Atene,  ma  con  poco  concor- 
so f,  perchè  il  gusto  della  filo- 
C 4 *0- 
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sofia  era  già  passato  . Stanco 
di  trovarsi  quasi  solo,  si  riti- 
rò ripetendo  quel  verso  di  Ci- 
merò — Prenda  pur  altri  P ar- 
ea <T  U/iffe , e lo  tenda , io  non 
posso  riufckìie ; volendo  dire,  che 
non  potea  ristabilire  la  gloria 
del  le  scuole  HArifloiile.’T rovasi 
Andrcnici  RbodiiySt  Ethnicorurrt 
Ntchomachtorum  Paraphrafis  , 
greca  c latina , Cambridge  1 6-jtj 
in  3° , che  si  unisce  agli  Au- 
tori cum  notis  Variorum  . 

**  IX.  ANDRONICO  * 
( M.  Pompilio  5 di  nazioni 
Siro,  di  cui  fa  menzione  Své- 
tonio  tra  gl’illustri  grammati- 
ci, che  insegnavano' in  Roma. 
Nondimeno  , avendo  voluto 
troppo  distrarsi  in  applicare  al- 
la filosofia,  trascurò  la  scuola 
di  grammatica  , e mancatogli 
il  concorso  , si  ridusse  in  ne- 
cessità di  passare  a Cuoia , ove 
si  pose  a compof  libri  , che 
per  aver  come  vivere  era  co- 
stretto vendere  anche  per  vii 
prezzo . Pare  di  veder  in  esso 
un’  idea  di  que’  moderni  poe- 
ti , che  scrivono  a cottimo  i 
drammi  per  il  teatro  o i ro- 
manzi per  lo  stampatore , qua- 
si 1’  estro  si  vendesse  a peso  , 
e a misura  come  le  derrate  . 
Andronico  era  della  setta  à'E- 
picuro , e vivea  ne’tempi  di  Ci- 
cerone . 

X.  ANDRONICO,  con- 
giunto di  S.  Paolo , e suo  com- 
pagno nella  prigionia  • era  con- 


siderato tra  gli  Apòstoli  , ed 
avea  abbracciata  la  fede  di  C». 
Cristo  avanti  S.  Paolo  stesso  * 
Si  dice  , che  soffrisse  il  mar- 
tirio in  Gerosolinrta  assieme 
con  Giunta  suà  moglie.* 

XI.  ANDRONICO, capò 
della  setta  degli  Andronicesi  , 
avea  adottati  gli  errori  de’  Se- 
veriani  . Questi  settarj  crede* 
vado  , che  ia  parte  superiore 
delie  femmine  fosse  opera  di 
Dio,  e l'inferiore  fosse  opera 
del  Diavolo. 

* Xir.  ANDRONICO,  dì 

T essalonica  soprafinomato  Cal- 
listo , uno  de’ sapienti,  che  sì 
rifugiarono  in  Italia  dopo  la 
presa  di' Costantinopoli , inse- 
gnò la  lingua  greca  in  Bolo- 
gna, in  Roma  , in  Firenze  , 
ed  in  Parigi  al  tempo  di  Lui- 
gi xi.  Fu  anche  al  servigio 
del  cardina!  Bessarione , e prese 
molta  parte  nella  famosa  con- 
tesa inforno  alla  filosofia  di 
Ari/lotile  e di  Platone  . Il 
Platina  , il  Volterrano  ed  altri 
ne  fanno  molti  elogj;maeg!i 
andò  cambiando  paese , perché 
non  trovava  da  vivere  compe- 
tentemente , tanto  più  che  a- 
veva  cattiva  pronunzia^  fuor 
delle  lettere  era  inetto  in  ogni 
altra  cosa.  Morì  nel  1478. 

ANDROUET  DU  CER- 
CEAU , ( Giacomo  ) famoso 
architetto  verso  la  fine  del  sec. 
xvi,  è autore  di  più  opere  re- 
lative alla  di  lui  arte  . Egli 
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diede  i piani  della  gran  galle- 
ria del  Loure.  Il  Ponte-nuo- 
vo , i palazzi  di  Sally  , di 
May  enne  , delle  Finanze  , di 
Carnavalet  &c.  sono  pure  di 
suo  disegno  . Mori  ih  pae- 
si stranieri  * ove  si  era  riti- 
rato per  esercitar  più  tranquil- 
lamente la  religione  Calvini- 
sta da  esso  abbracciata  . Ab- 
biamo la  sUà  Architettura , 1559 
in  fogl.  ristampata  in  Seguito; 
Le  più  cospicue  fabbriche  di 
Firancia  l'jS , le  Lezioni  dì 
profpettiva , Parigi  1576  in  fogl. 

ANDRY,  ( Nicola  ) da 
prima  professóre  di  filosofia  iti 
Parigi  nel  collegio  della  Mi- 
lizia detta  Grassins , indi  nel 
collegio  reale , e decano  del- 
la facoltà  Medica  , travagliò 
nella  sua  professione  con  qual- 
che grido  . Fece  varie  opere 
di  letteratura  , delle  quali  si 
è perduta  con  esso  lui  la  me- 
moria . Egli  è autore  de  Sen- 
timénti di  Cleono  sopra  i 
Dialoghi  d ' Ettdóssia  e di  Fi- 
lanto . Questo  medico  avea 
un  carattere  mordace  , e por- 
tato alla  satira  . Ebbe  del- 
le vivissime  brighe  con  Hec- 
quet  in  proposiso  del  salasso . 
Essendo  stato  ascritto  alla  So- 
cietà del  Giornale  degli  Eruditi, 
seguentemente  composto  da  due 
altri  Medici,.egli  ne  compilò 
di  concerto  co’  socj  un  indi- 
ce , che  non  potea  esser  gio- 
vevole se  non  per  essi.  Que- 


st’ opera  affidata  alla  facol- 
tà di  Parigi,  andava  a perirse* 
ne  , allorché  1’  ab.  Des  F04- 
tainet  la  rianimò  versò  1’  an- 
no 1724.  Abbiamo  dì  Andry  : 
I.  Un  buon  trattato  Della  ge- 
nerazione de' vermi  nel  corp 9 
umano  in  12.  ( Vcd.  VAL- 
lisneri  ) . II.  Un  altro» 
intitolato  l’ Ortopedia  , 0 l'Ar- 
te di  prevenire  e di  correggerò 
ne'  fanciulli  le  deformità  del 
corpo.  III.  Il  Trattato  de'cibi 
Quaresimali  1713  voi.  2 in  I2i 
IV.  Osservazioni  intorno  il 
salassò  , la  purga  e la  be- 
vanda, 1710  in  12.  V.  La 
Preminenza  della  Medicina  so- 
pra la  Chirurgia  1728  in  12 
&c.  Mori  in  avanzata  età  1‘ 
anno  1742. 

ANEAU,(  Bartolomeo  ) 
poeta  latino  e francese , nati- 
vo di  Bourges , fu  principale 
del  collegio  della  Trinità  in 
Lione.  Nel  1565,  essendo 
stato  gittato  un  sasso  da  una 
finestra  del  detto  collegio  so- 
pra il  sacerdote  , che  portava 
il  SS.  Sacramento  nella  pni- 
cessione  del  giorno  di  sua  so- 
lennità , i Cattolici  irritati  da 
una  tal  azione?  entrarono  im« 
mantinenti  nel  collegio,  ed 
avendo  trovato  Aneau , che 
tenevano  in  concetto  di  secre- 
to Calvinista , 1’  accupparono 
e fecero  in  pezzi . Ci  restano 
di  lui  alcuni  Canti  Reali  ; 
Ua  Mistero  della  Natività 
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1559  ?n  8°;  L'ione  Mercante 
Satira  Francese,  1542  in  16, 
e più  altre  opere  in  versi  ed 
in  prosa  . I curiosi  ricercano 
il  suo  Alenare  , ovvero  II 
Callo  storia  favolosa , Lione 

1560  in  8°. 

ANFINOMO,  ed  ANA- 
PIA . In  una  delle  antiche 
eruzioni  del  monte  Etna,  che 
distrussero  Catania  in  Sici- 
lia, mentre  la  lava  ardente 
innondava  la  città  , ed  ognu- 
no di  quegli  infelici  abitanti 
procurava  di  fuggirsene  seco 
asportando  i migliori  effetti  , 
i predetti  due  fratelli,  benché 
molto  opulenti , trascurarono 
tutte  le  loro  ricchezze , ed 
attèsero  unicamente  a porsi  in 
salvo  dal  fatale  incendio , as- 
sieme co’proprj  genitori,  che 
si  recarono  su  le  spalle  , poiché 
la  decrepita  età  li  rendeva  ina- 
bili a fuggir  da  se  stessi . A- 
ristoùle  , Seneca , Strabane  & c. 
aggiungono  , che  il  fuoco  ri- 
spettando questi  due  pietosi  fi- 
gliuoli , li  lasciò  andar  illesi , 
mentre  molti  altri , che  avea- 
no  preso  il  medesimo  cammi- 
no , rimasero  consunti . Tal- 
mente celebri  si  reser  eglino 
con  tale  azione,  che. Siracusa 
e Cattania  si  disputarono  1’ 
onore  d’aver  data  ad  essi  la 
culla  , e le  medesime  due 
città  fecero  a gara  a dedicar 
tempj  alla  Pietà  Filiale  in 
memoria  di  questo  avveni- 


mento . 

ANGE,  Ved.  LANCE. 
ANGELA.,  Vedt  aNgiò- 

ANGELBERGA,  Ved* 

E&C.tLtìERGA  . 

* I.  ANGELI  , (Pietro) 

£>eta  latino  nato  il  1517  a 
arga  castello  lontano  20  mi- 
glia da  Lucca,  d’onde  comu- 
nemente si  dicea  per  sopran- 
nome Bar  gèo . Inviato  a Bo- 
logna per  applicare  alle  leg- 
gi , si  lasciò  ‘trasportare  dal 
genio  per  l’ amena  letteratura, 
e vi  riuscì  mirabilmente.  Re-» 
catosi  poi  a Venezia  trovò  o- 
florevol  ricovero  presso  l’am- 
basciatore di  Francia  , che  di 
lui  si  valse  per  correggere  i 
Codici  Greci  , i quali  facea 
copiare  pel  suo  Sovrano  ; in- 
di nel  1542  accompagnò  l’al- 
tro ambasciator  successore  iti 
una  sua  spedizione  a Costan- 
tinopoli. Il  suo  zelo  per  !a 
nazione  Ita!iana,avendo!otra*- 
sportato  ad  uccider  un  Fran- 
cese , che  secondo  il  solito 
volgar  costume  patlivane  coti 
disprezzo , lo  pose  in  gran  pe- 
ricolo della  vita  , ed  a grave 
stento  tra  molti  rischi  potè 
ritirarsi  a Genova, poi  a Mi- 
lano presso  il  marchese  Del 
Vasto , da  cui  fu  onorevolmen- 
te accolto  e beneficato  con  u- 
na  pensione  pria  di -38,  e poi 
di  60  fiorini  il  mese  . Morto 
iodi  un  sì  generoso  protettore. 
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dopo  ivtfr  ingegnate  per  qual- 
che tempo  le  lingue  greca  e 
latina  in  Reggio  di  Lombar- 
dia , venne  in  tale  stima,  che 
Cosmo  i duca  di  Firenze  lo 
chiamò  a Pisa  per  professore 
di  belle-lettere  . Occupò  que- 
sta cattedra  per  piò  anni  con 
molto  successo  , e passò  indi 
nella  stessa  università  ad  un’ 
altra  per  insegnar  la  morale 
e la  politica  d*  Aristotile  . L’ 
anno  1554  in  tempo  della 
guerra  di  Siena  essendosi  Pie- 
tro Strozzi  approssimato  colla 
sua  armata  a Pisa , questa  tro- 
vavasi  senza  difesa.  Il  nostro 
Professore , il  quale  non  avea 
minor  coraggio  che  dottrina  , 
radunò  rutti  gli  scolari  dell’ 
università  , si  pose  loro  alla 
testa,  e gl’ incoraggi  sì  fatta- 
mente col  suo  esempio,  che 
tennero  1’  armata  nemica  in 
dovere,  e diedero  tempo  al 
duca  di  Firenze  d’inviar  a Pi- 
sa i promessi  soccorsi  ✓ Ange- 
li è principalmente  conosciuto 
per  due  poemi  latini  . tJno 
Della  Caccia  de' Cani , che  ha 

Eer  titolo  Cynegeticon  in  6 li- 
ri  , fu  stampato  colle  sue 
Poesie  nel  1568  in  8°.  Égli 
ne  concepì  la  prima  idea , e 
ne  formò  il  piano  in  una  par- 
tita di  caccia  , ove  accompa- 
gnò Enrico  11:  quest’  opera, 
che  gli  costò  20  anni  di  fatica, 
è molto  stirmta.L’altro  poema 
è intitolato  Syriusf  cioè  ia  Siria- 
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de , ovvero  La  Spedizione  di 
Goffredo  di  Buglione  per  la  ricu- 
perazione di  Terra- santa  in  iz 
libri  , Firenze  1591  in  40  . 
Questo  poema  tratta  in  lati- 
no l’  argomento  medesimo  , 
che'  il  Tasso  trattò  in  italia- 
no i non  é però  da  compete- 
re con  questo  , benché  non 
manchi  d’essere  scritto  con  e- 
Jeganza  ; tanto  piò  che  1’  au- 
tore appena  lo  rivide  , e vi 
diè  l’ ultima  mano  in  sua  vec- 
chiaia . Diverse  altre  poesie 
egli  compose  annoverate  dal 
Mazzucebelli  , e tra  di  esse 
varie  Elegie  di  ottimo  stile  . 
Avea  cominciato  anche  un 
Poema  SulPUcrellagtone  diviso 
in  quattro  libri  ; ma  appena 
s’ indusse  a publicarne  il  pri- 
mo , la  di  cui  lettura  ci  fa 
dispiacere , eh’  egli  abbia  sop- 
pressi gli  altri  » Angeli  morì 
in  Pisa  nel  1 5pd  in  età  di  7 9 
anni . M.  Osmpnt  lo  fa  nato 
a Berges,  e l’ edizioni  Fran- 
cesi del  Ladvocat  a Bourgesr 
uest’è  un  picciol  errore, che 
a italiano  lo  trasformò  in  fran- 
cese ; fa  d’  uopo  leggere  Barga  , 
In  latino  chiamavasi  Angelius , 
¥ II.  ANGELI,  (Bonaven- 
tura ) caduto  in  sospetto  d’ e- 
resia , dovette  ritirarsi  da  Fer- 
rari sua  patria , ed  andò  a zi- 
covrarsi  a Parma  , e poscia 
ravvedutosi  ivi  fissò  il  suo  sog- 
giorno . Non  regge , che  mo- 
risse nel  1 yj6  , come  quasi 
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tutti  fi  anno  Supposto  , mentre 
nel  1591  pubblicò  egli  stesso 
la  Storia  rii  Parma  ^ ivi  stam- 
pata in  40;  Questa  storia  * 
benché  l’autore  non  ne  fac- 
cia concepire  troppo  vantag- 
giosa idea , dicendo  d’  averla 
composta  in  sei  mesi,  e ben- 
ché non  vada  esente  da  mol- 
ti faìji  , è però  assai  pregevo- 
le pe’  monumenti , che  in  es- 
sa ci  ha  conservati  i e per  lé 
notizie  ivi  raccolte  , e spesso 
tratte  da’ buoni  fonti.  Essa  è 
ricercata  assai , quanto  agli  e- 
templari , ne’ quali  non  sieno 
variate  , come  negli  altri , lé 
pagine  contenenti  varie  parti- 
colari notizie  e diversi  passi 
specialmente  intorno  P.  Luigi 
Farnese.  Tali  cambiamenti  vi 
furono  fatti  dall’ autore  stesso, 
che  però,  sebbene  l’avesse  stam- 
pata nel  1589,  non  la  publi- 
cò  che  nel  1591 , e da  molti 
si  è creduto,  che  ciò  dovesse 
eseguire  per  ordine  della  cor- 
te di  Roma . Ma  in  oggi  me- 
diami i fogli , che  ne  troncò* 
ultimamente  trovatisi  , e che 
si  conservano  nella  R.Biblio- 
teca  di  Parma , si  pretende 
inferire , che  tali  cangiamenti 
li  facesse  spontaneamente , per- 
ché avvedutosi  di  varj  errori.. 
Fu  anche  autore  di  alcune  al- 
tre opere  di  minor  conto , che 
vengono  annoverate  dal  Con- 
te Mazzuccbellì . 

III.  ANGELI  ( Baldo  ) 


medico  italiano  , nato  nèlfà 
Romagna  nel  xvi  secolo,  ac- 
quistò grido  nel  l’esercizio  del-) 
la  sua  professione  . E’  cono- 
sciuto nella  fepublica  letteraria 
per  un  Trattato  latino  intorno 
le  Vipere  » Una  tal  opera , in 
cui  1’  autoré  tratta  da  fisico 
della  natura  di  detti  rettili , o 
da  medico  illuminato  , delle 
malattie  , nelle  quali  possono 
amministrarsi  , fu  stampato 
nél  1589  in  4*  , ed  è poco 
comune  * 

**  IV.  Angeli  , ( Stefano 
degli  ) celebre  matematica 
del  passato  secolo  nacque  in* 
Venezia  nel  1Ò23.  Entrato 
giovinetto  nella  religione  de1- 
GesUati , profittò  in  gir  sa  nel- 
la filosofia  e nella  teologia  , 
che  in  età  di  soli  21  anni  fu 
in  istato  d’  essere  lettore  in 
Ferrara  , e con  molta  lode  . 
Passato  poi  a Bologna  si  ap- 
plicò allo  studio  delle  mate- 
matiche sotto  il  P*  Bona  ven- 
tura Cavalieri , e mancaro  non 
molto  dopo  il  di  lui  maestro, 
gli  venne  esibita  la  cattedra 
da  esso  occupata  , eh’  egli  ri- 
cusò , fosse  per  modestia  , o 
pel  desiderio  che  aveva  di  por- 
tarsi a Roma  . Vi  si  recò  di 
fatti , ed  ivi  proseguì  a colti- 
vare con  istancabile  diligenza 
le  matematiche  per  lo  spazio 
di  cinque  anni  » Occupate  in- 
di , sempre  con  soddisfazioni 
da’ religiosi,  varie  cariche  nel 
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*uq  ordine  , accrebbe  intanto 
fa  sua  riputazione  mercè  va- 
rie  opere  date  alla  luce  , in 
maniera  che  nel  1 66 z venne 
chiamato  professore  di  mate- 
matica nell’università  di  Pa- 
dova coll'  annuo  stipendio  di 
260  fiorini,  il  quale*  poi  di 
tempo  in  tempo  gli  venne 
accresciuto  di  maniera,  che  a- 
♦cese  in  fine  sino  a 1100  fiori- 
ni . Essendo  stata  soppressa 
nel  1668  la  sua  Religione) 
pres’  egli  l’ abito  di  sacerdote 
«ecolare,  continuando  con  mol- 
to applauso  nell’  esercizio  del- 
la predetta  cattedra  sino  alla 
sua  mofte  accaduta  nell’ otto- 
bre 16517,  Le  principali  opere 
da  esso  lasciate  alle  stampe 
eono  le  seguenti  , tutte  im- 
presse in  40  • I.  De  infiniti s 
Dar  abolii  , de  infinivfique  fio- 
Itdis  ex  variìi  rotationibus  i- 
fsarum , partiamone  earumdem 
gaiitis  &c.  Libri  v , Venezia 
1663.  II.  Probi ematq  geome- 
trica 60  circa  Conos , S pitterai, 
fuperficiet  Ccnicat  , spbcericafi- 
que  precipue  vttfanùa  , Vene- 
aia  1658.  III.  Miscellaneum 
Hyperbolicum,  & P arabi, hcumì 
in  quo  pracipue  agitar  de  cen- 
tra gravitatii  Hy per  boi  a &c.t 
Venezia  1659.  IV.  Misceli a- 
veum  Ceometrictim  in  '4  partes 
divìsum  &c. , V enezia  1 660. 
V*  De  Infinitorum  fpiraliam 
ppatiorum  menfura  , Venezia 
4660.  VI,  De  infinnanm  Qo- 


chlearum  menù- Ai  , ac  centi: 
gravitata , Venezia  1661.  VII. 
De  infiniti s fpiralibat  'tnverfii , 
de  infinitifique  Hy per bci’a  , af 
aliis  Goometric'a  &c.  Padova 
1667.  Vili.  Divcrfie  Con  fide- 
razioni  &c.  relative  all’  Alma- 
gejlo  nuòvo  , all'  Ajironomia 
riformata , e ad  altre  opere  dei 
IJ.  Riccioli  Gesuita  , Padova 
1667  , 68  , e 69.  IX.  Velia 
Gravità  dell'  Aria  c de' fluidi  t 
efiercitata  principalmente  ne'  lo- 
ro omogenei  &c*  Padova  1677 
? i67z. 

ANGELI,  Vei.  angiou. 

ANGELtCO,(  Giovanni) 
Domenicana  e pittore , nac- 
que a Fiesole , Il  papa  Nic- 
colo v gli  diede  a dipingere  la 
* sua  cappella,  0 gli  offerse  P 
arcivescovato  di  Firenze  per 
ricompensare  la  modestia  ed 
i talenti  di  lui  ; ma  questo 
religioso  Io  ricusò  . Dicesi  , 
ch’egli  lasciava  sempre  alcuni 
grossolani  difetti  nelle  sue  mi- 
gliori opere  per  timore,  che 
il  suo  amor  proprio  non  si 
compiacesse  troppo  delle  lodi, 
che  gli  verrebbero  date . Non 
dipinse  che  soli  quadri  di  di- 
vozione . Mori  di  68  anni  nei 
*455- 

**  ANGELIS  ( Domeni- 
co de  ) nato  il  1675  nella 
città  di  Lecce,  capitale  della 
Terra  d’  Otranto  da  una  fa- 
miglia nobile  , e delle  piò 
considerevoli  di  essa  città  . 
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Fatti  molti  progressi  nella  pa- 
tria ed  ta  Napoli  negli  studj 
«li  filosofia , geometria , teolo- 
gia , giureprudenza  e lingua 
greca , passò  a prender  la  lau- 
rea legale  in  Macerata  ; fece 
indi  un  lungo  giro  per  tutta 
l’Italiana  Francia  e la  Spa- 
gna; ovunque  diedesi  a cono- 
scere per  uomo  di  dottrina  e 
di  merito  ; e molte  accade- 
mie d’ Italia  fecero  a gara  di 
ascriverlo  tra’  di  loro  membri. 
Abbracciò  sin  da  giovine  lo 
stato  ecclesiastico  , e quindi 
fu  poi  canonico  , e . peniten- 
ziere della  cattedrale  di  Lecce, 
vicario-generale  in  varie  dio- 
cesi del  Regno  , primo  cap- 
pellano delle  Regietruppe,  poi 
uditore  del  Cardinal  Negroni  , 
e finalmente  onorato  da  Fi- 
lippo v del  titolo  di  primario 
Storiografo  del  Regno  di  Na- 
poli . Morì  nella  sua  patria 
in  età  di  soli  43  anni , e ciò 
non  ostante  lasciò  alle  stampe 
molte  cose  scritte  con  esattez- 
za, nè  spiacevoli  per  lo  stile, 
che  non  potea  a meno  di  sa- 
pere ancor  qualche  poco  de’ 
vizj  del  secolo  , in  cui  erasi 
formato  ,*  e se  non  fosse  man- 
cato nel  fior  degli  anni  malto- 
sarebbesi  potuto  sperare  di  più 
dalla  -sua  dottrina  ed  attivi- 
tà . Tra  le  opere  suddette,  di- 
si imamente  annoverate  dal 
C haufepied  si  contano  .•  I.  u- 
na  DijJcrtazJone  intorno  alla 


patria  di  Ennio , Roma  J701 
in  8°  , ristampata  indi  eoa 
varie  aggiunte  in  Napoli, ma 
colla  data  di  Firenze  17 iz  , 
ove  s’ingegna  di  provare,  di’ 
Ennio  era  nativo  di  Rudia 
presso  -Lecce  , e non  dell’  al- 
tra presso  Taranto.  II.  Mol- 
te Vite  di  varj  Letterati  Lec- 
cesi, Saleutini  e di  altri  luo- 
ghi di  quella  provincia,  stam- 
pare alcune  in  Lecce  , altre 
in  Napoli , ed  altre  colla  da- 
ta di  Firenze,  in  diverse  epo- 
che 'dal  1703  al  17J4.  III. 
Un  Difctrfo  IJlorico  J opra  la 
fondazione  ed  Origine  di  Lec- 
ce & c.  ivi  1705  in  8°  /I V.  Uno 
Scritto  lfloùco-legale  J opra  le 
ragioni  della  sofpenfione  dell' 
interdetto  generale  della  Dio- 
■cefi  di  Lecce  & c.  Roma  1716. 
V.  Molte  Lettere  ■ erudite  , 
specialmente  su  i dritti  della 
Chiesa  di  Lecce , qualche  o- 
razion  funebre , alcune  Poesie 
inserite  tra  quelle  degli  Arca- 
di , a’  quali  ei  pure  trovavasi 
ascritto  &x. 

I.  ANGELO  DI  CLA- 
VASIO,  Francescano  Geno- 
vese, morto  a Cuneo  nel  Pie- 
monte l’  anno  149  5 , è autore 
d’ una  somma  di  casi  di  co- 
scienza col  titolo  Summa  An- 
gelica , Venezia  1487  in  fogl. 
Aveva  altresì  fatto  un  Trat- 
tato delle  Restituzioni , ed  un 
altro  intitolato  /’  Arra  della 
Fede.  Il  pontefice  Benedetto 

XIV 


3igitized  by  Google 


47 


ANG 


%iv  h*  approvai  il  culto , 
che  prestava»  a questo  Santo 


yej.  ROCCA . 

IJI.  ANGELO  DI  S.GIU- 
SEPPE  , ( Il  P.  ) Carmeli- 
tano scalzo  di  Tolosa,  il  di 
cui  vero  nome  era.  La  Brosce^ 
stette  lungo  tempo  nella  Per- 
sia  in  qualità  di  missionario 
apostolico:  e il  .libero  soggior- 
no , eh’  ei  fece  nel  detto  re- 
gno , gir  diè  campo  d’  impa- 
rarne la  lingua . In  virtù  di 
questa  cognizione  prese  l’ as- 
sumo di  dare  una  traduzione 
latina  della  Farmacopea  Per- 
siana , che  uscì  alle  stampe 
in  Parigi  1681  in  8°.  Si  ha 
pure  di  lui  il  Gazophylacium 
lingua  Persarum  , Amsterdam 
i óity.  in  fogl.  Egli  spiega  i ter- 
mini in  latino,  in  italiano, 
ed  in  francese,  acciocché  il 
suo  libro  possa  essere  di  un 
«so  generale  per  tutte  le  na- 
zioni più  illuminate  d’Europa. 
Questo  libro  è pregevole  per 
la  giustezza  delle  osservazio- 
ni , e per  li  varj  tratti  storici, 
che  vi  sono  sparsi . Era  sta- 
to provinciale  del  tuo  ordine 
in  Linguadocca  , e morì  a 
Perpignano  nel  1697. 

IV.  ANGELO  DI  S.RO- 
§ALIA , Agostiniano  scalzo, 
e dotto  genealogista  , nacque 
a Blois  nel  1655  , e morì  a 
Parigi  nel  1726  . Preparava 


una  nuova  edizione  della  57<j- 
ria-  della  Casa  di  Francia , e 
de'  grandi  Ufficiali  della  Co - 
tona , cominciata  dal  P.Ansel~ 
mo  , allorché  fu  colpito  da 
morte  repentina  , lasciando  di 
se  la  memoria  di  un  laborio- 
so erudito  , Il  P.  Simpliciano , 
suo  socio  in  tale  opera,  la  pu- 
blicò  poi  in  9 voi.  in  fogl. 
Il  P.  Angelo  ha  composto  al- 
tresì Lo  Staio  della  Francia 
in  5 voi.  in  12  . Il  suo  no- 
me di  famiglia  era  Francesco 
Raffard.  Vi  sono  de’  difetti 
nella  sua  Storia  della  Casa  di 
Francia  \ ma  quale  vi  ha  o- 
pera  di  tal  genere  , che  ne  va- 
da esente  l Se  non  altro , essa 
forma  un  utilissimo  repertorio 
per  la  Storia  di  Francia , per 
cui  sono  abbisognate  ben  mol- 
te indagini. 

ANGELO  , (Frate)  Ved. 

IV.  JOYEUSE . 

ANGELO,  (Il  Barone  di 
Sant’)  Vèd.  baloufeau  . 

ANGELO  CATTO, Ved. 
cattho • 

ANGELONI,  ( Francesco) 
storico  ed  antiquario  del  xvir 
secolo  nato  in  Temi'nel  du- 
cato di  Spoleti  , fu  segreta- 
rio del  card.  Ippolito  Aldo- 
brandini  , indi  Protonotario 
Apostolico,  e morì  in  Roma 
nel  i(55z.  La  sua  principal 
opera  é una  Storia  Augusta 
mercè  le  medaglie  da  Giulia 
Cesari  fino  a Costantino  il 

Gran - 


ANO 


Grande , di  cui  la  miglior  edi- 
zione è quella  di  Roma  1685 
in  fogl.  coll’  emendazioni  po- 
stume dello  stesso  Angeloni , 
e le  note  e supplementi  del 
Bellori.  Egli  è pur  autore  d’ 
Una  Storia  di  Terni  sua  pa- 
tria, stampata  in  Roma  1:646 
5n  40,  che  non  è comune. Gli 
si  attribuisce  assai  generalmen- 
te P opera  intitolata  : Il  Bo- 
nino , ozierò  avvertimenti  al 
Tristano  intorno  gli  ertori  nel- 
le Medaglie  del  primo  tomo 
de' suoi  commentar / istorici  in 
4®.  Ma  è già  provato,  essere 
di  G.  B.  Biliosi  nipote  e di- 
scepolo dell'  Angeloni . 

f.  ANGEWNES, (Carlo  ) 
«P un’antica  famiglia  del  Per- 
cese , è pili  conosciuto  col  no- 
me di  Cardinal  di  Rambouillet. 
Ottenne  il  vescovato  di  Mans 
da  Carlo  ix  , e la  porpora  da 
Pio  1 1 , a cqi  era  stato  spedito 
ambasciatore  f Sisto  v gli  die- 
de ii  governo  di  Cometo,  Ivi 
«i  mori  nel  23  Marzo  1 587  d’ 
anni  56,  avvelenato  secondo 
l’opinione  dj  alcuni . Questo 
prelato,  abile  perii  grandi  af-- 
ipri , av'ea  fatta  luminosa  com- 
parsa al  concilio  di  Trento. 
Sotto  il  di  lui  vescovato  i 
Calvinisti  presero  la  città  di 
Mans , e saccheggiarono  la 
chiesa  cattedrale  di  S.  Giu- 
liano . 

IL  ANGENNES  ( Clau- 
dio ) fratello  del  precedente 


nato  a Rambouillet  nel  *5?*, 
divenne  consigliar  ecclesiasti- 
co nel  Parlamento  di  Parigi 
jl  1503.  Spedito  t:e  anni  ap- 
presso ad  incontrare  Cosmo  de* 
Medici  gran-duca  di  Toscana  j 
fu  onorato  del  titolo  di  consi- 
gliere di  stato,  e fatto  vesco- 
vo di  Noyon  nel  1377  , poi 
di  Mans  nel  1 588  in.  iyogq 
di  suo  fratello  Carlo.  Ivi  sta- 
bilì un  Seminario , e vi  morì 
nel  ióot  amato  e rispettato. 
Si  ha  di  lui  una  Lettera  con- 
tro 1’  attentato  di  Giacoma 
Clemente  1589  in  8°:  essa  d 
unita  alla  Risposta  d' un  Dot- 
tore in  T eologia , che  credesi 
essere  Giovanni  Boucker . 

III.  ANGENNES,  Vedt 

FARCIS  . 

**  ANGERIANO,  ( Gi- 
rolamo ) Abbiam  creduto  di 
dover  accennare  questo  giu- 
reconsulto Napoletano  e poe- 
ta latino,  che  fioriva  sul  prin- 
cipio del  xvi  secolo  , unica- 
mente perchè,  oltre  varie  e- 
gloghe  , epigrammi  ed  altre 
.piccole  composizioni  , scrisse 
un  Opuscolo  in  due  libri  , 
stampato  a Firenze  dal  Giun- 
ti il  1522  , il  di  cui  titolo 
singolare  è De  Mi/eria  Prinr 
cipum . L’ editore  ne  fu  Anger 
Ho  Rucinenfe .,  che  lo  com- 
menda assaissimo  per  la  novi- 
tà della  .materia  , nitidezza 
dello  stile  , aggiustatezza  de’ 
sentenziosi  concetti  , e yea- 
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menza  dellj^  invettive  contro 
l’ ambiziose  mire  de’  cònqui. 
statori  , scuoarendo  anche  le 
magagne  delle  apparenti  loro 
(felicità  &c. 

ANGHIERA  , ( Pietro 
Martire  d’)  Ved.  j martu 

R.  E • , 

ÀNGILBERÌTO  ( S.  ) 
Neustriano  , studiò  sotto  Al- 
enino , in  compagnia  di  Car- 
lo magno , che  gli  fu  affeziona- 
to , come  un  padre  ad  un  li- 
gi io  , Quest’  Imperatore  gli 
diede  in  consorte  la  propria 
figliuola  Berta  ) lo  fece  gover- 
natore delia  Francia  maritti- 
ma dalla  Schelda  sino  alla  Se- 
na , e primo  ministro  di  Pi- 
pino suo  figlio  , che  avea  fat- 
to coronare  re  d’Italia  . Anr- 
giberto  lasciò  il  ministero  e 
la  moglie,  per  farsi  monaco  il 
790  nel  monistero  di  Centule 
o di  S.  Richiero,  di  cui  po- 
chi anni  appresso  diventò  a- 
bate  . Fu  necessitato  uscire 
spessissimo  dal  suo  chiostro 
per  affari  di  stato  , o per  di- 
spute ecclesiastiche  > Quattro 
volte  si  portò  a Roma,  Nel- 
1’  ultima  accompagnò  Carlo, 
magno  , che  lo  chiamava  il 
suo  Omero.  Egli  lo  vide  co- 
ronare imperator  d’Occidente, 
e morì  nell’anno  814-  Poche 
opere  abbiamo  del  suo; e so- 
no di  Poejie  . Se  ne  trovano 
alcune  nella  Raccolta  degli 
Storici  di  Fratria  nell’  Alctti- 
Tom.ll , 


no  , e nello  Spicilegio . Vi  è pu- 
re una  Storia  de!  suo  mona- 
stero scritta  da  esso  lui . 

ANG  IO’,  Vegganji  i rispet- 
tivi nomi;  Carlo  n.1  xxvt.,. 
luigi  n.  xxv,  e xxvin  . . . 
MARGHERITA  H.  XI.  . . . X 
MARIA  . f<.  (.RENATO  . , . 
IV  ROBERTO  <£Tc. 

ANGIOLA  MERICI  , 
comunemente  appellata  An- 
giola di  Brescia  pel  suo  lun- 
go soggiorno  in  questa  città, 
iu  istitutrice  delle  Orsoline  , 
ed  era  nata  a pesenzano  gros- 
sa terra  nel  Bresciano  sul  la- 
go di  Garda.  Fondò  l’accen- 
nato Ordine  me!  15  37,  e mo- 
ri nel  15^0  di  soli  34  anni 
in  concetto  di  santità , Il  suo 
Istituto  consecrato  alla  educa- 
zione delle  zitelle  si  diffuse 
ben  presto  per  l’ Europa  ; e ve 
ne  sono  molti  collegi  anche 
in  Francia  . La  fondatrice  è 
stata  beatificata  nel  1770  , e 
il  suo  ordine  era  già  stato 
approvato  da  Paolo  ili.  { Ved. 
BUS  ). 

* ANGIOLELLO  ( Gio: 
Maria  ) nacque  a Vicenza  nello 
stato  Veneto.  Essendo  cadu- 
to schiavo  , seguì  in  Persia 
Maomev » 11  nel.  147 3,  e ne 
scrisse  là  Vita ; ed  i;  Sultano 
premiò  l’ autore  , ed  accolse 
F opera  con  gradimento , quan- 
tunque in  essa  vi  fosse  qual- 
che tratto , che  non  laccagli 
troppo  onore.  Ma  Angiolèllo 
Et  scris- 
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«risse  da  stori  co  veritiero , e 
siccome  ora  stato  egli  stesso 
testimonio  di  vista  in  m?SSior 
parte  di  quanto  scriveva  , co- 
fi  la  storia  suddetta,  cui  fece 
non  meno  in  lingua  turca  che 
in  italiana,  ha  il  suo  mprito, 
Compose  altresì  un  libro  Del- 
la yttq  e de  fatti  del  re  di 
Pirfia  , Venera  1553.  , ed 
una  Relazione  della  Vita  , e 
de'  fatti  del  Sig.  Usuncassan  , 
impressa  senza  data  , e che 
trovasi  anche  nel  Tom.  11 
ile’  viaggi  del  Ramufio  . 

ANGIOLI  , ovvero  AN- 
GELI . Siccome  si  è parlato 
in  diversi  articoli  di  questo 
Dizionario  della  missione  e 
delle  apparizioni  di  siffatti 
Spiriti  celesti , ci  crediamo  in 
dovere  di  darli  a conoscere  in 
«oche  parole  . ■ Nulla  dice  la 
Scrittura  intorno  la  creazione 
degli  Angioli  . Ma  essa  pi  fa 
sapere  , die  gli  uni  persevera- 
rono nella  giustizia  ; e che 
eli  altri  essendone  decaduti 
per  la  loro  ingratitudine  , fu- 
rono precipitati  nell’  eterna  dan- 
nazione . Gli  Angioli  ribelli 
ed  orgogliosi  vengono  appella- 
ti Demoni-, e gli  Angioli  san- 
ti fono  i fervi  e mtntjìri  di 
Dio  . C istruisce  S.  Paolo  , 
esservi  nel  Cielo  tra  gli  An- 
gioli una  subordinazione  di 
diversi  cori  di  essi  Angioli  , 
che  differiscono  o per  le  loro 
iunzioni  , o per  li  gradi  di 


gloria  , lì  più  comune  6enti* 
mento  ji  divide  in  tre  Geratv 
chie  , ed  ogni  Gerarchia  in 
tre  ordini  • Nella  prima  sono 
i Serafini , i Cherubini  , e i 
Troni'.  Nella  seconda  le  Do- 
minazioni , le  Virtù , e le  Po- 
fejìà  ■ Nella  terza  i Principa- 
ti , gl  Arcangeli  , e gli  An- 
geli . Nella  Scrittura  non  si 
veggono  nominati  che  tre  so- 
li Angioli  . MICHELE  , GA- 
BRIELE, e Raffaele;  i nor 
mi  degli  altri  ci  sono  ignoti. 
Vengono  appellati  Serafini  i 

f >rimarj  Angioli  acagionedel- 
a vivacità  del  loro  amore  . 
Cherubini  i secondi  a motivo 
della  eitesa  loro  cognizione'. 
I terzi  Troni , perchè  sono  in 
certa- guisa  il  trono, su  di  cui 
pesa  la  gran  Maestà  di  Dio  , 
I quarti  Dominazioni  , perchè 
superano  più  agevolmente  gli 
ostacoli  , che  si  oppongono 
alla  esecuzione  degli  ordini 
loro  dati  . Virtù  i quinti, per,, 
chè  ad  essi  appartiene  partico- 
larmente P,  operare  prodigi  . 
Potefià  i sesti , perchè  reprimo- 
no g!>  sforzi  degli  spiriti  inferna- 
li. I settimi  Principati,  perchè 
prendo»  cura  della  salute  de’ 
popoli . Iddio  commette  agli 
Arcangeli  gli  affari  della  mag- 
gior importanza  , e-,  quelli  di 
minor  conto  agli  Angeli . Tra 
le  altre  incombenze  affidate  a 
questi  ultimi  annoverasi  quel- 
la di  vegliare  al  nostrp  van- 
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«araggio  y < perciò  da  no?  sono 
(«chiamati  -comunemente  gli 
« Angeli  Cufiodi  ,o  Tutelari  , 
volendosi  , che  non  solo  cia- 
scuna provincia  e .città  ; ma 
anche  ciascuna  persona  abbia 
il  suo  proprio  y talmente  che 
£ stata  istituita  una  particolar 
divozione , che  appellasi  dell’ 
^Angiolo  Cv.Jlede  . 

ANGIZiA,  o ANGERO- 
NA  , figlia  d’ E et  a re  di  Col- 
-chide , è in  concetto  d’ -essere 
stata  la  prima  a scoprire  i’ 
erbe  velenose  , ovvero  i vele- 
ni cavati  delle  piante.  Da  es- 
sa i Matsi  , popolo  d’Italia , 
avevano  imparata  la  maniera 
d’  incantare  I serpenti  . .Gli 
antichi  veneravano  altresì  una 
dea  del  silenzio  chiamata  An- 
gerona  , che  rappresentavano 
come  Arpocrate  con  un  dito 
sulla  bocca  - 

ANGOULEME  •(  Aymar 
xonte  d’  ) Ve d.  l’Articolo  d’ 
aymar,  ove  parlasi  de’ pos- 
sessori della  contea  d’  Angou- 
lème . 

ANGRIANI  < Michele  ) 
Bolognese  , dottore  di  Parigi, 
generale  de’  Carmelitani  , mo- 
rì nel  1416.  Abbiamo  di  lui 
un  Commentario  sopra  i Salmi , 
che  ha  per  titolo  , Jncognitus 
in  Pfalmos  , 1626  voi.  1 in 
fogl. 

ANGUIEN  , VA.  ipran- 
CESCO  DI  BOURBOK^Onte  d’, 
■«  luigi  n.xxiu. 


ANGUIER  , ( Francesco 
.e  Michele  ) figli  d’  un  fale- 
gname della  città  d’  Eu  in 
Normandia,  si  distinsero  nel- 
la scultura  . Dopo  avere  stu- 
diato in  Roma,  abbellirono  Pa- 
rigi colle 'loro  opere.  Sono  dì 
F rance/co  L’ Altare  di  Val-de- 
Grace  ed  il  Presepio , il  Cro- 
cifilfo  di  marmo  dell’  aitar 
.maggiore  della  Sorbona  ; e di 
Michele  sono  il  Maufoleo  del 
commendatore  di  Souvrì , gli 
Ornati  della  porta  di  S.  Dio- 
nigi , le  Figure  della  facciata 
di  Val-de-Grace  , V Am  fitrite 
&c.  Il  primo  morì  all’  età  di 
,95  anni  nel  x 699 , 1’  altro  di 
74  anni  nel  -1686. 

* I.  ANGUILLARA  , 
( Giovan  Andrea  dell’  ) noto 
piò  per  le  sue  opere , che  per 
altre  accertate  notizie  , che 
abbiansi  intorno  la  sua  vita  . 
Secondo  alcuni , nato  di  bassa 
^condizione  in  'Sutri  circa  il 
1517,  andò  a Roma  per  cer- 
car fortuna,  e l’avrebbe  tro- 
vata presso  uno  stampatore, 
se  non  si  fosse  affezionato 
piò  alla  moglie  di  esso , che 
.alle  stampe,-  .onde  costretto 
a fuggirsene,  venne  per  istra- 
da assalito  da’  ladri , ed  inte- 
ramente spogliato  . Ritiratosi 
quindi  a Venezia  , si  crede  , 
che  ivi  si  mantenesse  qualche 
tempo  con  quello  che  rica- 
vò mercè  la  sua  traduzio- 
ue  in  ottava  rima  delle 
D 2 Ala* 
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Metamorfosi  eli  Ovidio  . Di 
essa  ne  stampò  a principio  il 
primo  solo  libro  senza  data  : 
indi  ne  publicò  in  Parigi  nel 
1534  i primi  tre  libri  con 
lettera  'dedicatoria  ad  Enrico 
il,  data  in  Venezia  nel  mar- 
zo 15^?.*  edizione  poi  ripe- 
tuta dal  Valgrisi  nel  155 5. La 
prima  edizione  intera  venne 
fatta  in  Venezia  da  Giovami 
Grifio  il  1561,  e poscia  repli- 
cata dal  Franceschi  il  1 56} 
colle  note  dell’  Or  elogi  , le 
.quali  pure  furono  riportate  as- 
sieme con  quelle  del  Turchi 
nell’altra  molto  pregiata , Ve- 
nezia pel  Giunti  1584  in  4°, 
adorna  di  rami  assai  belli . 
Npn  sappiamo , qual  legalo  per 
tale  dedica  avesse  dal  riferito 
Monarca  , quantunque  su  la 
speranza  di  grandiosa  ricompen- 
sa facesse  il  viaggio  in  Fran- 
cia ; sappiamo  bensì  , che 
la  sua  traduzione  incqntrò 
molto  applauso . Checché  ab- 
biano detto,  alcuni  , la  singo- 
lare felicità  , con  cui  è scrit- 
ta, la  rende  pregevolissima, 
e ben  lo  mostrano  le  molte 
edizioni  , che  se  ne  sono  fat- 
te . Agevolossi  peri  la  strada 
a renderla  ancor  piò  plausibi- 
le colla  libertà,  che  si  prese 
di  aggiugnere  e togliere  all* 
originale  : libertà  che , sebbene 
da'  molti  riprovata , gli  aperse 
il  campo  alla  gradevole  am- 
plinone di  varj  argomenti 


La  sua  Tragedia  1’  Edipo , 
per  comune  consentimento  , 
una  delle  migliori  sin  allora 
vedutesi  , fu  recitata  e stam- 
pata in  Padova  nel  15  5*5;  ed 
ebbe  poi  l’onore  di  venir  re- 
plicata nel  1565  con  massima 
pompa  in  un  magnifico  teatro 
di  legno,  per  tal  occasione  co- 
strutto dal  celebre  Palladio. 
Si  era  accinto  altresì  1’  An- 
guilla™ a tradurre  in  ottava 
rima  1’  Eneide , e già  ne  pu- 
blicò in  Padova  il  primo  li- 
bro nel  1564;  ma  quantunque 
Stimolato  vivamente  dal  Car- 
dinal di  Trento , da  Francesco 
Bolognetti , e da  altri  amici  , 
non  volle  proseguirla  , forse 
par  esser  venuto  in  cognizio- 
ne, che  tl  Caro  avesse  intra- 
preso simile  lavoro  ; q fors* 
anche  perchè  perdesse  la  spe- 
ranza di  averne  adeguata  ri- 
compensa . E’  certo  , eh’  egli 
usava  del  suo  talento  per  vi- 
vere , e narra  T orquato  T assoy 
che  avendo  egli  fatti  gli  ar- 
gomenti all’  Orlando  Furioso  , 
i quali  vennero  aggiunti  all’ 
edizione  Veneta  del  15 6$  , 
vendevali  mezzo  scudo  per  ca-, 
dauno . Narra  pure , che  aven- 
do stampata  nel  1562  in  Pa- 
dova una  Canzone  in  lode 
del  Duca  Cosimo  1 , non  ve- 
dendosene premiato,  gli  scri- 
vesse una  lettera  insolentissi- 
ma , che  trovasi  manoscritta 
nella  Libraria  piami  iq  Ve- 
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tiezia . 'Per  altro  bori  sèmpre 
gli  avvenne  cosi , s’ è vero , 
guanto,  scrivesi , che  il  suddet- 
to card,  di  Trento  per  un  Ca- 
pitolo inviatogli  facesse  dargli 
tante  braccia  di  velluto  , quan- 
te n’  erano  le  terzine . Nei 
1566  erasene  tornato  in  Ro- 
ma , ove  , non  sapendosi  pet 
altro  l’anno-  precisò,  morì  in 
tina  camera  locanda , chi  dice 
di  disagio, xhi  di  malattia,  ac- 
quistatasi  colle  dissolutezze  * 
Ch’  ei  fosse  solito  abitare  nel- 
le locande , come  pure  , che 
non  fosse  di  vita  abbastanza 
morigerata , raccontasi  da’mol- 
ti  de’  suoi  contemporanei , . e 
lo  stato  di  miseria  , in  cui 
morì , ce  ne  somministra  noti 
lieve  indizio.  Oltre  quanto  si  è 
detto,  scrisse  pure  varie  Sati- 
re , Capitoli  ed  altri  compo- 
nimenti poetiti , alcuni  de’ 
quali  trovansi  tra  l’ opere  bur- 
lesche del  Borni. 

**  IL  ANGUILLARA  , 
( Luigi  ) visse  nel  secolo  ivi 
e si  crede  nativo  dell’Anguil- 
!ara,  luogo  dello  stato  Eccle- 
siastico presso.  Bracciano  , df 
onde  prendesse  la  denomina- 
zione . Applicatosi  allo  studio 
della  Botanica  percorse  l’Ita- 
lia tutta  e le  isole  aggiacenti, 
la  Grecia,  la  Schiavonia,  il 
paese  degli  Svizzeri , la  Pro- 
venza 8cc.,  osservando  attenta- 
mente tutto  ciò,  che  aver  può 
connessione  colla  storia  natu- 


rale. Si  trattenne  singolarmen- 
te molto  tempo  in  Candia 
sotto  uno  speziale  Rodiotto  , 
che  chiama  suo  maestro  e 
uomo  assai  valente  nell’arte 
sua.  Fornito  poscia  di  prege- 
voli cognizioni  in  buon  nume- 
ro, ritornossene  in  Italia, ove 
fu  chiamato  con  onorevole 
stipendio  per  custode  e diret- 
tore dell’  orto  botanico  poco 
prima  costrutto  in  Padova . 
Il  Gemerò  nella  sua  opera  de 
torti  s Germania  attesta  , eh* 
era  fornirò  d’  una  rara  cogni- 
zione delle  piante  ; e 1’  opera 
sua  publicata  in  Venezia  il 
i-ò6i  col  titolo  I semplici  di 
Lui pi  An  putii  ara  in  più  pareri 
a,  diversi  notili  Uomini  & c. 
mostra  quanto  ei  valesse  in  tal 
genere  . Di  fatti  quest’  opera 
viene  assaissimo  lodata  dal  ce- 
lebre Haller , per  le  diligenti 
osservazioni , cne  vi  si  leggo- 
no, per  la  modestia,  con  cu? 
l’autore  impugna  le  altrui  opi- 
nioni , e per  le  varie  corre- 
zioni , eh’  ei  fa  di  alcuni  passi 
di  Dioscoride  ; e solo  desidera, 
che  avesse  piò  ampiamente  di- 
steso quanto  aveva  esattamen- 
te osservaro  < Quindi  se  il 
Mattioli  e 1’  AlJrovandi  han- 
no dati  indizi  di  averlo  in  di- 
sprezzo, anzi  r hanno  aperta- 
mente biasimato , bisogna  ac- 
cagionarne qualche  principio 
d’ invidia  o a’  altra  passione  , 
di  cui  sono  capaci  anche  i 
'D  3 franti’ 
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grand’  uomini  giacché  alta- 
mente questi  degni  soggetti  sa- 
rebbero stati  giudici  troppo’ 
competenti  per  decidere  della 
di  lui  abilità.  Forse  il  discre- 
dito , in  cui  essi  il  posero , fu’ 
motivo,  che  nel  15 61  si  riti- 
rasse a Ferrara,  ove  continuò’ 
a dar  prove  del  suo’  sapere  ,> 
segnatamente  colla-  composi- 
zione della  Teriaca  , al  qual 
uopo  fece  un  viaggio  nella 
Puglia  per*  raccogliere  var;' 
semplici.  Appena  terminata  fa 
riferita  composizione,  s’infer- 
mò nella  stessa  città-  di  Fer- 
rara, ed  ivi  morì  nell’ottobre 
I 

"ANGUrSCIOLA,(Sofoni- 
sba)  figlia  di  Amilcare  cittadino’ 
Cremonese , si  fece  illustre  di- 
pintrice  sotto  gli  ammaestrai 
menti  di  Giulio  Campi  assai 
celebre  pittore  . Per  opera  del 
duca  d’  Alba,  condotta  a’  ser- 
vigi del  re  Filippo  1 1 , e della 
Regina  di  lui  moglie  , visse 
molti  anni- alla  corte  di  Spa- 
gna, stimata  ed  onorata  pel 
valore  del  suo  pennello , non 
solamente  da  que’  Sovrani , ma' 
anche  dal  pontefice  P/o  iv  , 
che  all’  occasione  d’  un  ritrat- 
to della  Regina  da  essa  tra- 
messogli in  Roma  , le  scrisse' 
nel  i 5<52itna  letreta assai  ono- 
revole , che  viene  riportata  dal 
Va  fari. 

f.  ANICETO, Liberto; 
di  Nerone , e presidente  dell* 


armata  navale , che  sempre  re-' 
Bevasi  allestita  nel  porto  di 
Miseno  , fu  P empio  esecuto- 
re dell’uccisione  di  Agrippina^ 
ordinata’  dal  barbaro  Impera- 
tore di  lei-  figlio Egli  fu, che 
inventò per  quanto  si  dice  y- 
P iniquo  ripiego  della  riave  con- 
gegnata- , e’  che  non  avendo' 
questo  avuto  il  bramato  effet- 
to accettò'  l’ impegno  , ricusato 
àx Burro  prefetto  de’  Pretoria- 
ni , di  andar  a trucidare  A- 
grtppina  , come'  in  fatti  ese- 
guì : ( Ved . AGRIPPINA  ).  Di 
questo  perfido  ministro  si  servì 
parimenti  lo:  stesso  Nerone  , 
allorché  per  condiscendere  all* 
indegna  Poppea,  non  contento 
d'avere  ripudiata  Ottaviay  volle 
farla  perire;  Aniceto , fu  quegli,, 
che  venne'  indotto  a depor  fal- 
samente d’ aver  tenuta  disone- 
sta pratica  con  lei . La  ricom- 
pensa , eh’  ebbe  poi  questo 
sRromento  delle  piò  atroci  ini- 
quità, fu  d’  essere  relegato  irr 
Sardegna  ; ma  ciò  non  ostan- 
te passò  ivi  con  ogni  comodi- 
tà’ i!  resto  de’  suoi  giorni  , e 
morì  placidamente  di  morte 
naturale  -■ 

IL  ANICETO  , (S.)  di 
Siria  fu  innalzato  su  la  catte- 
dra di  S.  Pietro  nell’ an.  157, 
dopo  S.  Pio  , Sotto  il  di  lui 
pontificato  venne  a Roma  S.- 
Policarpo  a'  conferire  con  esso' 
circa  il  giorno',  in  cui  si  do- 
veva celebrare  la-  Pasqua  y v 
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Quantunque  non  potessero  con. 
venirne  , non  ne  rimase  però 
alterata  la  loro  carità  .-Sof- 
frì il  martirio  li  17  aprile 
1 óS  nella  persecuziòne  di  Marc' 
Aurelio  . 

ANICH  ( Pietro  ) astrono- 
mo , geometra  e meccanico  j 
era  figlio  dvun  bifolco, che,  s’ 
industriava  anche  a far  il  tor- 
nitore. Nacque  nel  1725  iti 
<Oberpersuff  villaggio  a tre 
leghe  dà  Inspnich,ed  è mor- 
to nel  17ÓÓ.  Contadino  e pa- 
store sinoall'antio25disuaetà^ 
Si  sentì  trasportato  da  un'invincL 
bil  inclinazione  per  l’astronomia 
é la  geometria  . Il  P.  Hill  i 
Gesuita  professore  nell’  uni- 
versità d1  Inspruch  ebbe  occa- 
sione di  conoscere  i.di  lui  tar 
lenti  i di  perfezionarli  e d* 
impiegarlo . Anich  in  brevissi- 
mo tempo  divenne  un  grande 
astronomo  de’  piu  abili  mec- 
canici dell’Europa.  Fece  due 
Globi  per  la  medesima  uni- 
versità d’ Inspruch , F uno  ce- 
leste 1 1’  altro  terrestre  , che 
sono  , due  capi  d’-opera  nel 
loro  genere . Costruì  e perfe- 
zionò molti  stranienti  di  ma- 
tematica d Fece  altresì  varie’ 
carte  ammirabili  per  la  pre- 
cisione e nettezza  . Rapito 
nel  fiore  della  età  alle  scienze 
ed  alle  arti  , meritò  d’  esser 
compianto  da’  veri  letterati  . 
L’Imperatrice  regina  , di  cui 
era  suddito , assegnò  una  petf- 


siotié  di  50  fiorini  alla  sorella 
di  Anich  i per  contestare  in 
quanta  considerazione  avesse 
il  fratello  d 

.ANICHINI  ( Luigi  ) iiì- 
tàgliatdrejn  rilievo  , nato  a 
Ferrara  j si  segnalò  nel  secolo 
xvi  per  la  delicatezza  e pre- 
cisione del  suo  bulino  » Le  sue 
medaglie  di  Paolo  1 1 1 , e di 
Enrico  1 1 sono  assai  ricercate. 
Egli  s’era  stabilito  in  Venezia.; 

ANICIA*  Ved.  proba  4 

4 ANlCIO-PROBO,(  Se- 
sto ) prefetto  del  pretorio  ef 
console  Romano  * si  fece  a., 
dorare  da’  popoli  per  la  sua 
umanità  , e si  segnalò  nell1 
impero  per  la  sua  saviezza  * 
I due  filosofi  Persiani  , che 
vennero  a veder  S.  Ambrogio 
a Milano  nel  390,  passarono 
Cspre  samente  a Roma  , pei* 
aver  il  piacere  di  cotlversarO 
Con  Anicio- Probo . Aveva  egli 
sposata  Probt  Falconia:(J/egga- 
si  quest’articolo).  La  famiglia 
Anicia  fu  una  delle  antiche? 
e colpicue  di  Roma , ed  ebbe 
consoli  , pretori  ed  altri  in- 
signi magistrati  * thè  1’  illu- 
strarono ancor  più  sotto  gl’ 
Imperatori , che  a’  tempi  del- 
la Republicà.  Alcuni  scrittori 
Benedettini  * ansiosi  di  dare 
per  tal  guisa  un  nuovo  lustro 
alla  loro  Religione  , si  sono 
affaticati  per  dimostrare  , che 
divisasi  la  famiglia  Anicia  in 
due  diramazioni,  da  Una  cleri— 
D 4 va> 
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vasse  l’ imperiai  Casa  d’  Au- 
firia , e nell’altra  nascesse  il 
Joro  fondatore  S.  Benedetto  . 
Si  vuole  alrrecì , che  uno  de- 
gli Artidi  fosse  il  primo  si- 
gnore qualificato , qhe  abbrac- 
ciasse il  cristianesimo. 

ANIELLO  ( Tommaso  ) 
Ved.  MAS  a vie  l lo  . 

I.  ANIENO , giurecon'ul- 
to  al  tempo  d’ Alarico  re  de’ 
Visigoti  , publicò  per  ordine 
di  questo  Principe  un  Com- 
pendio de’  i<5  Libri  del  Codice 
Teodoftano  nel  5 '6  , che  fu 
poscia  stampato  in  Aire  nella 
Guascogna  . 

II.  ANIENO  , . Dicono 
Pelagiano,  ha  fatta  \&  Tradu- 
zione latina  d’  alcune  Omelie 
di  S.  Giovanni  Gtisojlomo  , 
nel  sec.  v. 

ANIO  , re  dell’  isola  di 
Deio  , e sommo  sacerdote  d’ 
Apolliné  ebbe  tre  figlie  , che 
avevano  ricevuto  da  Bacco  il 
dono  di  cangiare  tutto  quel- 
lo , che  toccavano  , 1’  una  in 
vino,  l’altra  in  grano  , e la 
terza  in  olio  . Agamemnone  , 
andando  all’assedio  di  Troja, 
volle  obligarle  a seguirlo , con- 
tando , che  co'l’ajuto  delle 
medesime  , non  avrebbe  più 
scarseggiato  di  provvisioni  ; 
ma  Bacco  , a cui  ricorsero  , 
le  trasformò  in 'colombe. 

**  ANISIO  , ( Giano  o 
Giovanni  ) poche  altre  noti- 
zie abbiamo  circa  I’  epoche 


della  stia  viti  , fuorché,  Pssef 
egli  nato  in  Napoli  nel  146$ 
di  oscura  famiglia  con  un  ge- 
nio deciso  per  la  poesia  , on- 
de, lasciata  la  giureprudenza  t 
cui  da  prima  aveano  voluto 
applicarlo , abbandonossi  inte- 
ramente a coltivar  le  belle 
lettere.  Dalle  sue  opere  rile- 
vasi, che  fu  amico  del  Pen- 
tono , di  Aldo  il  vecchio , dei 
Caro  e di  tatrt’  altri  insigni 
uomini , che  illustrarono  quel 
secolo . Fu  anche  prete  , ed 
ebbe  un  abbazia;  ma  se  noi 
sapessimo  altronde,  ciò  noti 
dovrebbe  inferirsi  da’ suoi  com- 
ponimenti , siccome  mancanti 
per  lo  più  di  quell’onestà,» 
che  dev’essere  il  miglior  pre- 
gio non  solo  d’  un  ecclesiasti- 
co , ma  anche  d’ un  uòmo 
prudente  e moderato.  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Varia  Poema ta^ 
& Satyrt  ad  Pompejum  Co- 
lumnam  Cardinalem  , ( che  fu 
suo  gran  protettore  ),  Napo- 
li 1531  in  8°,  edizione  assai 
rara , e che  contiene  anche 
alcune  Lettere,  e le  Sententi .e  ad 
Inachum  Mtndocsam  Cardina- 
lem . IL  Poema tum  Libri  ir. 
Napoli  1533  e 1536  in  8°. 
III.  Protogonos  Tragedia,  Na- 
poli 1 5 5 <5.  IV.  Varìorum  Poe- 
matum  liber  tertius  senza  da- 
ta , ma  che  credesi  Napoli 
153?  in  8'’.  V.  Epistola  de 
Religione , & Epigrammatum 
Libri  11,  Napoli  1538  in  8°. 
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A risefva  del  vati tó,  ch’egli 
si  dà  d’  essere  stato  il  primo 
ad  introdurre  in  Napoli  le 
Satire  post  S&cula  Patrum , le 
sue  poesie  non  hanno  gran 
merito  . Potevano  a suoi  tem- 
pi esser  in  qualche  considera- 
zione , tanto  piò  che  procurò 
d’ indirizzarle  agli  uomini  piò 
cospicui  di  quell’età  / ma  i 
posteri  le  hanno  quasi  affatto 
abbandonate  all’oblio,  il  che 
è avvenuto  anche  d’  alcune 
sue  Egloghe  , sebbene  aves- 
sero la  sorte  d’essere  ristampa-* 
te  nella  Raccolta  degli  Autori 
Buccolici , Basilea  1 546  in  8Q  * 
M.ANNA-PERENNA, 
divinità,  che  presedeva  agli 
Anni , ed  a cui  in  Roma  si 
facevano  grandi  sacrifici  nel 
mese  di  marzo.  Alcuni  han- 
no creduto,  che  questa  Dea 
fosse  la  stessa  Luna  : altri 
hanno  pensato,  che  fosse  Te - 
mide , ovvero  Io  , o quella 
delle  Atlantidi,  che  avea  no- 
drito  Giove ;-o  finalmente  una 
ninfa  dei  fiume  N umico , la 
stessa  che  Anna  sorella  di 
Di  Jone.  V’ha  però  chi  vuo- 
le , che  questo  fosse  il  nome 
d’ una  donna  di  campagna  , 
che  portasse  ai  Romani  alcune  - 
focacce,  di  cui  si  cibarono,  men- 
tr’  erano  ritirati  sul  monte 
Aventino,  onde  in  riconoscen- 
za stabilissero  di  onorarla  per- 
petuamente col  nome  anche 
di  Perenna y così  detta  a peren- 


nitàfe  cultus . 

II.  ANNA,  sorella  di  Pig- 
maglione  e di  Didnne , si  ri— 
-Virò  con  questa  in  Cartagine 
circa  l’ anno  888  av.  G.  C. 
( Ve d.  ANNA  PERENNA  , e 
DTDOVE  ) i 

III.  ANN  A,  moglie  d 'EU 
tana.  Vedendosi  sterile  per 
piò  anni , stancò  talmente  il 
cielo  con  lagrime  , preghiera 
e voti,  che  finalmente  mosso 
Iddio  a pietà  le  promise, che 
diverebbe  madre  . Di  fatti  re- 
stò incinta,  e partorì  Samuele 
circa  l’anno  1155  av.  G.  C« 
Anna  segnalò  la  sua  ricono- 
scenza con  un  cantico  di  ren- 
dimento di  grazie  , uno  de’ 
piò  belli  dell’  antico  testamen- 
to . Adempì  altresì  il  voto , 
che  avea  fatto,  di  consecrare 
un  tale  figlio  a Dio  , e que- 
sti in  benemerenza  le  proro- 
gò la  fertilità , onde  poscia 
diede  alla  luce  altri  figliuoli 
e figliuole . 

IV.  ANNA  t moglie  del 
vecchio  Tobia , morì  dopo  il 
marito  in  una  felice  vecchiaia, 
e fu  sepolta  con  lui  nella  stes- 
sa tomba.  ( Ved.  tobia  ). 

V.  ANNA  , ( S.  ) sposa 
di  Gioachino , e madre  della 
SS.  Vergine.  S.  Epifanio  è il 
primo  padre  della  Chiesa,  che 
abbiaci  fatto  conoscere  il  di 
lei  nome . Niuna  menzione  ne 
fanno  Evangeli  e l’ altre 
scriuur^del  nuovo  testamen- 
to. 
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10  t ed  i Padri  de’  tre  primi 
secoli  non  ne  parlano  in  al- 
cun luogo  delle  loro  opere . 

11  di  lei  culto  era  stabilito  in 
Oriente  sin  dal  vi  secolo  ; nel 
550  1*  impi  Giustiniano  fece 
costruire  una  chiesa  in  di  lei 
onore.  Sr celebrava  la  stia  fe- 
sta nel  xii  secolo  in  tutto  1’ 
impero  di  Costantinopoli . Ma 
le  chiese  d’ Occidente  non  ricé- 
vettero universalmente  il  cul- 
to di  S.  Anna,  che  sotto  Gre- 
gorio xi  1 r , il  quale  ne  Ordini 
la  festa  , mediante  una  bolla 
data  1 maggio  1484  , sehbené 
fosse  di  già  stabilito  nelle  chie- 
se particolari:  ( bafi.let Viti 
de' Santi  al  2 6 luglio  ).Char- 
tres,  Durein  * Utsìfz  * Apf 
ed  altre  città  pretendono  di  a- 
vere  la  testa  di  questa  Santa: 

( /W.GIOACHINO  ). 

VI.  ANNA  , la  Profetessa ,• 

figlia  di  Fanuele  , fu  testimo- 
nia dell’umiltà  della  SS. Ver- 
gine, quando  questa  Madre 
Senza  macchia  venne  dopo  il 
suo  parto  j in  ubbidienza  del- 
la legge,  a purificarsi  altem- 
pio . Allora  Anna  j cedendo 
a’  vivi  trasporti  della  sua  gioja, 
annunziò  in  compagnia  del 
vecchio  Simeone  le  meraviglie 
del  Messia.  t 

ANNA,  Veri.  AMAVO  . 

VII.  ANNA-COMNE- 
N A, figlia  dell’imperator  Ales- 
sio Comneno  i , cospirò  -dopo  la 
mòrte  di  suo  padre  n*  ili8j 


per  carpire  la  corona  a Già * 
vanni  Comneno  di  lei  fratello. 
Essa  voleva  dada  ài  suo  spo- 
so Niceforo  Brienno , dotato  d’ 
una  debolezza  femminile  * 
mentre  Anna  mostrava  un  vi- 
gore ed  una  fermezza  da  eroe; 
l’ indolenza  del  marito  fé  ca- 
der a vuotò  il  di  lei  disegno . 
Questa  Principessa  applicossi 
di  buon’  ora  alla  storia  ed  allo 
studiò , senza  trascurare  gli  al- 
tri suoi  doveri  i Mentre  i cor-» 
iigiani  davansi  in  preda  ai  pia- 
ceri, ella  conversava  co’ dotti 
di  Costantinopoli , e face-vasi 
loro  emula  $ scrivendo  la  Vi- 
ta dell " Imperdtor  Alessio  Com- 
neno suo  padre:  opera  divisa  in 
1^  libri  * e scritta  con  fuoco 
è con  uno  stile  d’ un  colorito 
brillantissima  . Viene  tacciata 
d’ essersi  lasciata  trasportar  all' 
adulazióne  nel  formare  il  ri- 
tratto del  genitore  d’ averta- 
ti troppo  frequenti  paralelli 
degli  antichi  co’  moderni , e 
d’ inesattezza  nelle  date  ; Co- 
loro i ché  hanno  paragonata 
la  di  lei  Vita  di  Alessio  a quel- 
la d’  Alessandro  scritta  dà 
Qutnto-Curzio , non  hanno  av- 
vertito , che  Armi  Comnena 
efitra  in  minuti  dettagli  * i 
quali  lo  storico  latino  avreb- 
be tralasciati.  Ella  non  ha 
difficoltà  di  perdersi  a descri- 
vere la  figura  e statura  di 
turt’  i suoi  personaggi . Lascia- 
si parimenti  trasportare  con- 
tro 
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tVò*  il  Papa',  «ui  non  chiama» 
se  non  : un  vescovo  , che , se- 
condo' la  temerarie  pretensione 
de ’ Latini  si  dire  Pontefice 

sovrano  ed  universale  di  tut- 
te? la  terra  . Dìcesi  però  , 
che  , malgrado  la  sua  avver- 
sione conrro-  i principi  della 
Crociata , le  piacesse  assai  Boe- 
tnondo-  figlio-  di  Guiscardo . Il 
presidente  Cousin  ha  data  una 
Versione  francese  della  Vita 
d* Alessio  non  meno1  esatta 
che  elegante.  Trovasi  nel  iv 
voi’,  della  Storia:  Bisantina . 
Dttcange  ne  ha  publicata  un’ 
edizione',  al  Loure  corredata 
di  erudite  note ,>  j <5 5 1-  in  fogl. 

Vili.  ANNA  figlia,  di* 
Luigi  ut  re  di  Francia  fu  ma- 
ritata a Pietro  1 1-  di  B e auleti 
duca  di  Borbone  , e morì  nel 
Castello*  di  Chantellé  di  60 
apui  circa*  nel  1522.  Era' que- 
sta una  donna  di  abilità,  che 
governò  la1  Francia-  in  tem- 
po1 della  minorità-  di  Car- 
lo vi  ir  con*  altrettanta  pru- 
denza che  fermezza  . Non  era1 
però  meno'  vendicativa.  Es- 
sendo staro  renitente  a corri- 
spondere al  di  lei  amore  Lui- 
gi duca  d’ Orleans,  che  poi 
fu  il  re  Luigi  xii  , ella  noti 
tesso  di  perseguitarlo , e lo 
tenne  lungo  tempo  in  prigio- 
ne . Forse  vi  sarebbe  morto  ,* 
s e Carlo  vi  ir,  ( Ved.  Parti-; 
colo  di  questo  Re  ) eh’  era’ 
stanco-  d:'  esser  trattato  come' 

! ...  . 


un  fanciullo  dall’  imperiosa* 
tutrice,  non  fosse  andato  egli 
stesso  a Bourges  a liberarlo- 
dalla  carcere,  più  per  dispetto 
contro  la*  Tutrice  suddetta  w 
che  per  vero  affetto  verso  iì 

f>rigioniero  4 La  maligna  ge- 
osia  di  questa-  Principessa  fu 
la  prima  sorgente  delle  fune- 
ste’ contese  , eh’  ebbe  France- 
sco t col  contestabile  di  Bor- 
io ne., 

IX.  ANNA,  di  Bretagna,, 
figlia  ed  erede  dei  duca  Fran- 
cesco 11,  e di  Margarita  di  Feix 
nacque  a Nantes  il  26  gennaro 
nel  1476 , e morì  nel  castello  dì 
Blois  il  9 gena.  1514.  Sebbe- 
ne fosse  promessa  a Massi - 
mi  li  ano  tF  Austria  , che  l’avea 
anzi  sposata  per  procura  , pu- 
re fu  maritata  a Carlo  vris 
re  di  Francia  nel  1491.  Era, 
ella  dorata  di  tutte  le  grazie 
della  gioventù  e dell’  aspetto  • 
Di  leggiadra  e nobile  statura* 
non  aveva  altro-  difetto , che 
d’ essere  un  poco  zoppa  , ma 
appena  poteva  accorgersene  * 
tanta  cura  aveva  d’occultare 
cotal  mancamento  - le  quali- 
tà del  suo  spirito  corrisponde- 
vano alle  venustà  del  suo  cor- 
po . Durante  la  spedizione  del 
marito  in  Italia,  essa  gover- 
nò* il*  regno  con  una  prudenza 
e saviezza  straordinària  . I)o- 
po  la  morte  di  Carlo  stette* 
due  giorni  senza  mangiare , 
distesa  per  terra  , e spargendo 

coe- 
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contifttie  Iagtìme . Volte  ve- 
stirsi a lutto  in  nero  quantun- 
que le  Regine  sin  allora  non 
T avessero  usato  che  bianco  . 
Un  giorno  , compiangendola 
le  sue  dame  d’ onore  , che  in 
tal  età  la  vedova  di  un  sì 
gran  Re  fosse  senza  proltf 
< essa  aveva  avuti  tre  figli  4 
ma  tutti  morti  in  fasce  ) ri- 
spose , che  refierebbe  piuttojìo 
vedova  tutta  la  vita  fua  , che 
abbajjarfi  ad  uno  , il  quale 
(offe  da  meno  del  primiero  fuo 
sposo  . A Luigi  x 1 1 successo- 
re di  Carlo  vili  riuscì  di  con- 
solarla. Egli,  che  già  1’  ave- 
va amata  sin  da  quando  era 
semplicemente  duca  d’ Orleans, 
la  fece  sua  sposa  . Questa 
Principessa  rendette  molto 
brillante  la  sua  corte  , chia- 
mando appresso  di  se  gran 
numero  di  qualificati  soggetti, 
sì  Bretoni  che  Francesi  »,  Il 
di  lei  palazzo  era  un  eccellen- 
te scuola  : loro  offriva  ella 
in  se  stessa  il  modello  della 
virtù  e dava  ad  essi  l’esem- 

£io  dell’  assidua  occupazione  . 

>essa  fu  , che  introdusse  lo 
stabilimento  delle  Damigelle 
<T  onore  della  Regina,  alle  qua- 
li vennero  poi  surrogate  nel 
1673  le  Dame  di  Palazzo  . 
Godendo  la  massima  parte 
delle  rendite  della  Bretagna  . 
se  ne  prevaleva  a soccorrere 
i miserabili  , ad  equipaggiare 
i poveri  officiali,  a sollevar? 


i loro  figliuoli  e te  lóto  ve» 
dove  y tra  gli  oggetti  però 
della  sua  liberalità  godevano 
la  preferenza  i Bretoni,  cosic- 
ché il  Re  ue’  suoi  scherzi , ( co- 
me riferisce Brantóme)  chiama- 
vaia talvolta  la  sua  Breto- 
na , poiché  realmente  aveva  il 
cuore  più  bretone  , che  fran- 
cese 4 Amava  i dotti  e li  be- 
neficava , ma  era  dominata  da 
una  specie  di  manìa  di  voler 
comparire  più  addottrinata  di 
uello  , che  fosse  . Dando  u- 
ienza  agli  ambasciatori,  mi- 
schiava sempre  ne’ colloqui  al- 
cune espressioni  della  loro  lin- 
gua , le  quali  si  era  data  la 
pena  d1  imparare  a memoria . 
Era  naturalmente  eloquente  , 
giudiziosa,  sensata  e manie- 
rosa yavea  per  altro  più  gran- 
dezza d’animo  ché  talento, 
più  grazia  che  bellezza  . Il 
suo  cuore  era  generoso  , sen- 
sibile e franco;  ma  la  sua  al- 
terigia faceva  , che  fosse  d’ un 
carattere  vendicativo  : ( Ved.  r, 
rohan  ) . Ostentando  con 
troppa  fierezza  la  propria  vir- 
tù , volle  governar  essa  il  suo 
secondo  marito  , e ne  riuscì 
ad  onta  de’di  lui  capricci.Quan- 
do  al  Monarca  diceasi , che 
la  consorte  prendea  su  di  lui 
troppo  predominio,  risponde- 
va : bisogna  soffrir  qualche  co - 
sa  da  una  moglie , quand'ess» 
ama  il  marito  ed  il  suo  onore. 
Nondimeno  Luigi  xil  seppe 

Urie 


N. 

/arie  resistenza  4n  alcune  oc- 
casioni, ed  è noto,  -quanto  a 
proposito  le  allegasse  la  favo- 
la delle  cerve , che  aveano  per. 
duti  i loro  corni  per  essersi  vo- 
lute uguagliare  a'  cervi  . Fu 
uesta  la  prima  delle  regina 
i Francia , che  godesse  la  pre- 
rogativa d’ aver  le  proprie  di- 
stinte guardie , oltre  cento  gen- 
tiluomini , e di  dar  udienza 
agli  ambasciatori  . 

X.  ANNA  d*  austri  a, fijìia 

Jirimogenita  del  re  di  SpagnaFi- 
ippo  ut  (e  non  li  come  ha  il  te- 
sto francese  ) fu  sposa  di  Lui- 
fi  xm,  e madre  di  Luigi  xiv, 
in  tempo  della  di  cui  minore  e- 
tà  ebbe  la  reggenza  del  re- 
gno. Il  Parlamento  a lei  la 
conferì  mediante  un  decreto 
de’18  maggio  1643  , ed  an- 
nullò il  testamento  di  Luigi 
xm  . Il  Cardinal  Mazarini , 
godendo  1’  intima  confidenza 
della  Regina  , governava  di- 
spoticamente il  regno  , senza 
che  da  principio  la  sua  am- 
ministrazione cagionasse  alcun 
mormorio  . Le  vittorie  del 
duca  d’  Enguien  , celebre  sot- 
to il  nome  di  Gran  Condì , for- 
mavano la  publica  gioja , e 
rendevano  rispettabile  la  Reg- 
gitrice  . Ma  l’ avidità  del  Ma- 
garmi , 1’  accrescimento  delle 
imposte  , e 1’  ambizione  de* 
Grandi , cominciarono  in  brie- 
ve  a dispor  le  cose  ad  una 
guerra  civile . Gelosi  i gran- 


ai 

signori,  che  la  Regina  avesse 
fatto  arbitro  e del  regno  e di 
se  stessa  uno  straniero  , ecci- 
tarono delle  sedizioni  . Essa 
fu  costretta  a fuggirsene  da 
Parigi , ed  implorare  1’  ajuto 
del  gran  Condì  . Il  popolo  , 
sempre  portato  agli  estremi  , 
cantò  pasquinate  ingiuriose  al- 
la di  lei  virtù . Cessare  le  tur-  s 
bolenze,  Ama  d' Austria  si 
applicò  interamete  agli  eserci- 
zi di  pietà.  Ella  fece  costrui- 
re la  magnifica  chiesa  di  Val- 
de-Grace , e morì  di  un  can- 
ero  il  20  gennaio  1 666  in  e- 
tà  di  Ó4  anni . E’  nota  la  ri- 
sposta da  e;sa  data  al  Maza- 
rtni , che  andava  scandaglian- 
do il  di  lei  animo  circa  la 
passione  del  Re  per  la  di  lui 
nipote,  fingendo  di  temere  , 
che  questo  Principe  avesse  vo- 
luto sposarla  ; Se  il  Re  fosse 
capace  di  cotal  bassezza , io  mi 
porrei  col  mio  secondo  figlio  al- 
la testa  di  tutta  la  nazione 
contro  il  Re  e contro  di  voi  . 
Questa  risposta  dà  un’  idea  del 
di  lei  carattere  buono  ed 
indulgente,  ma  pieno  di  no- 
biltà ed  orgoglio  : ( Ved.ui-R.i- 
chelieu,  ed  i.buckingham). 
Non  mancava  nè  di  avvenen- 
za nè  di  grazie , ed  a lei  do- 
vette in  parte  la  corte  di 
Francia  il  buon  gusto  e la  pu- 
lizia , che  la  distinguevano  sot- 
to il  regno  di  Luigi  xiv. Po- 
ca felicità  ayeva  gpduta  , in 
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(compagnia  di  Luigi  xni , poi- 
ché Rtchelteu  padrone  dell’  a- 
tiimo  di  questo  Principe  , e 
*nal  affezionato  alla  Regina, 
aveagli  fatto  credere  , ch’ella 
fosse  entrata  ,a  parte  delle  con- 
giure tramate  dal  Chalats . 
X Red.  questa  parola)  . Tal- 
lente si  scolpì  nell’ animo  so- 
spettoso e malinconico  di  Lui- 
gi xm  l’idea  di  quest’ accusa, 
che,  quando  si  trovò  infermo 
a morte , la  .Regina  avendo- 
gli fatto  rappresentare  per  mez- 
zo di  Cavigm  , eh’  essa  non 
avea  avuta  parte  veruna  nel- 
le mire  di  Chalats , .il  Mo- 
narca rispose  : nello  fiato  , in 
cui  mi  trovo  , deggìo  perdo- 
narle , ma  non  pojJ'o  creder- 
le . In  proposito  di  questa  sin- 
goiar imputazione  , riferisce 
JVIad.  di  Motteville  una  parti- 
colarità intesa  di  propria  boc- 
ca della  Regina  stessa  ,•  ed  è, 
che  il  Re  avendola  fatta  ve- 
nir in  consiglio  , ed  avendole 
rinfacciato , che  avesse  cospi- 
rato contro  la  di  lui  vita  per 
pigliarsi  poi  un  altro  marito, 
essa,  penetrata  al  vivo  dall’ 
oltraggio  d’ una  tale  accusa  , 
rispose  con  fermezza  , che  a- 
i vrebbe  guadagnato  troppo  po- 
co nel  cambio  , volendo  com- 
mettere si  gran  delitto  per  sì 
picciol  interesse . Nondimeno 
Rtchelteu  interessato  a depri- 
mere interamente  ogni  potere 
della  medesima  , ft&e  spiar 


diligèntemente  -tutti  I ,di  lei 
andamenti  . Essa  teneva  se- 
greto carteggio  colla  Regi- 
na d’  Inghilterra  , come  pu- 
re col  duca  di  Lorena  , js 
specialmente  col  re  di  Spa- 
gna di  lei  fratello  . Sco- 
perta che  fu  una  tale  corri- 
spondenza per  mezzo  di  let- 
tere,non  fu  difficile  il  far  co- 
stare a Luigi  xm,  che  Jasua 
consorte  era  più  attaccata  a- 
gl’  interessi  della  Spagna, -che 
a que’ della  Francia.  Nel  1637 
giunsero  a tal  segno  f sospet- 
ti , che  Ja  medesima  si  vide 
.costretta  di  rispondere  alle  in- 
terrogazioni d' un  Cancelliere 
sul  proposito  .dpll’  intelligen- 
ze , che  potea  aVere  colle  po- 
tenze estere.  Negò  dapprima 
ogni  cosa , ma  in  seguito  con- 
fessò una  parte  del  suo  car- 
teggio, piu  imprudente  , che 
colpevole,  e fu  quindi  obbli- 
gata a chieder  perdono  al  suo 
sposo,  ed  a firmare  una  pro- 
messa di  regolarsi  in  avvenire 
con  più  di  prudenza  e di  ze- 
lo . -Questi  intrighi  uniti  a 
que’  della  fionda ,,  mostrano 
quanto  sia  vero , che  non  an- 
nida la  felicità  nella  massima 
altezza  del  trono  . Malgrado 
la  sua  giusta  avversione  per 
Rtchelteu , el  1 a rendeva  giusti- 
zia al  di  lui  merito  . Tro- 
vandosi a Ruel  ne’primi  gior- 
ni della  sua  reggenza  , e mi- 
rando un  ritratto  di  questo 
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cardinale  , disse  a’ Signori , che 
stavanie  intorno  : Se  quest'uo- 
mo fosse  vissuto  sino  al  pre- 
sente , farebbe  stato  piu  poten- 
te che  mai . Ciò  sarebbe  sta- 
to un  sagrifìcare  \ suoi  priva- 
ti risentimenti  al  bene  dell? 
stato  , e dare  prova  d’un  gran 
carattere,  Nop  bisogna  dun- 
que riportarsene  interamente 
a ciò, che  il  cardinale  di  Retti; 
dice  di  questa  Principessa  nel- 
le sue  Memorie . Questo  por- 
porato, che  non  aveva  guari 
motivo  di  lodarsi  di  lei  , e 
che  aveva  finto  d'  esserne 
innamorato  , le  attribuisce  più 
ruvidezza  , che  alterigia  , più- 
alterigia  che  grandezza  , più 
esteriore  che  sostanza , più  pro- 
pensione al  denaro  che  liberali- 
tà , più  attacco  che  passione  , 
più  durezza  che  fierezza  , più 
intenzione  <T  esser  pia  che  pie- 
tà , più  ostinazione  che  fermez- 
za , e solamente  le  accorda 
quella  dose  di  talento  , neces- 
saria appunto  per  non  compa- 
rire sciocca  agli  occhi  di  colo- 
ro , che  non  la  conoscevano.  Ma 
scorgesi  ad  evidenza  , che  jl 
pennello  di  questo  storico  vie- 
ne strascinato  fuori  di  strada 
dall’odio  e dalla  furiosa  an- 
sietà di  fare  delle  antitesi , e 
dire  delle  cose  pensate  con  ar- 
guzia o credute  tali.  In  re- 
altà scorgevasi  in  lei  un  buon 
fondo  di  cuore  ; prova  ne  sia 
la  facilità  , con  cui  perdonò 


interamente  anche  le  più  gra- 
vi ingiurie  e maldicenze, quan- 
do non  ferivano  , che  la  di 
lei  persona.  Uno  de’bei  tratti 
della  sua  vita  è la  risposta  , 
che  diede  al  librajo  Eerthier , 
quando  le  chiese  licenza  di 
stampar  le  Lettere  del  card. 
Richelieu , che  non  erano  trop- 
po favorevoli  al  buon  nome 
di  lei  e de’  suoi  favoriti . Tra- 
vagliate pure  senza  timore, gli 
disse , e fate  talmente  vergo- 
gna al  vizio , che  non  resti 
più  in  Francia  se  non  la  vir- 
tù. Un’osservazione,  che  i 
naturalisti  non  obblieranno  , s? 
è , che  questa  Principessa , la 
quale  amava  sommamente  i 
fiori , non  poteva  sopportar  la 
vista  delle  rose, nemmeno  di- 
pinte . 

XI.  ANNA,  figlia  di  Gia- 
como il  re  della  Gran- Breta- 
gna e di  Anna  Hydde  sua  pri- 
ma moglie , nacque  il  dì  6 

febbraio  1664.  Fu  allevata  nel- 
la religiop  Protestante , quan- 
tunque nata  fosse  da'  genito- 
ri Cattolici.  Venne  sposata  al 
principe  Giorgio  di  Danimar- 
ca , eh’  ella  dominò  interamen- 
te . Dopo  la  morte  del  re 
Guglielmo  sposo  di  Maria  di 
lei  sorella  maggiore  , gl’  In- 
glesi la  chiamarono  al  treno 
nel  1702.  Anna  ne  contestò 
ad  essi  la  sua  riconoscenza  , 
entrando  in  tutte  le  loro  mi- 
te . Diede  eija  soccorso  aU'im- 
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perator  Leopoldo  ed- a Carlo 
di’  Austria  contro  la  Francia  . 
Il  duca  di  Marlborough  , suo 
favorito  e suo  generale,  ac- 
quistò una  gloria  immortale  al 
di  lei  regno,  mercè  le  vitto- 
rie, che  riportò  nella  guerra 
per  la  successione  di  Spagna  . 
La  regina  Anna  fu  una  delle 
prime  a prestar  orecchio  alle 
negoziazioni  di  pace,  ed  in 
quella  , che  si  conchiuse  in 
Utrecht,  non  trascurò  nè  la 
sua  gloria , nè  gl*  interessi  del- 
la sua  nazione . Uno  degli 
articoli  piò  onorevoli  fu  quel- 
lo d’impegnare  Luigi  xiv  a 
porre  in  libertà  i Riformati 
condannati  alle  galere  . Morì 
nel  12  agosto  1714  di 
51  anni  dopo  aver  fatta 
assicurare  alla  casa  d' An- 
tiover  la  successione  al  re- 
gno d’  Inghilterra  . Da  prin- 
cipio essa  avea  prese , ma  in- 
vano , delle  misure  per  riapri- 
re la  strada  al  trono  a Gia- 
como 1 1 1 suo  fratello . Si  di- 
ce nuli  adimeno  , che  la  coro- 
na sarebbe  finalmente  rientra- 
ta nella  casa  Stuarda , se  i mi- 
nistri della  regina  Anna  fosse- 
ro stati  piò  secreti  e piò  unir 
ti  tra  di  loro.  Questa  Prin- 
cipessa non  avea  già  le  quali- 
tà brillanti  di  Lisabetta  , ma 
avea  una  bontà  di  carattere  f 
una  dolcezza  inalterabile  sì 
nel  governo,  che  nel  tratto 
famigliare , le  quali  pe’  sudditi 


avrebbero  valuto  assai  piò  di 
qualunque  gran  talento , s’ess* 
avesse  avuta  piò  fornita  la  men- 
te di  cognizioni,  e maggior 
fermezza  d’  animo,  per  non  la- 
sciar prendere  sopra  di  se  trop- 
po ascendente  a’  suoi  favoriti 
ed  alle  sue  favorite.  I di  lei 
sudditi  la  chiamavano  la  buo- 
na regina  Anna  . Il  conte  d’ 
Oxford  ed  il  Visconte  di  Bo- 
lyngbrocbe  profittarono  della 
di  lei  debolezza  per  empir  la 
corte  delle  loro  cabale.  La 
duchessa  di  Marlborough  era 
giunta  a tiranneggiar  la  Re- 
gina a segno  tale  d’  aver  il 
coraggio  di  scriverle  in  propo- 
sito di  certa  lieve  differenza.- 
rendetemi  giustizia , e non  mi 
fate  risposta . Queste  ed  altre 
domestiche  amarezze  , oltre 
varie  turbolenze,  che  inquie- 
tarono gli  ultimi  periodi  del 
suo  regno  unito  all’uso  trop- 
po frequente  de’ liquori  spira- 
tosi, gusto,  che  aveva  appreso 
dal  marito  , abbreviarono  i 
suoi  giorni , ed  oscurarono  al- 
quanto le  di  lei  virtù. 

XII.  ANNA  IWANO- 
WA , figlia  di  Giovanni  im- 

Cratore  di  Russia  fratello  del- 
Czar  Pietro  1 , sposa  del 
duca  di  Curlandia,  succedette 
allo  Czar  Pietro  11  nel  1730. 
Mantenendo  le  forze  di  terrjt 
e di  mare  in  un  piede  rispet- 
tabile , ella  seppe  favorir  il 
commercio,  de’  suoi  sudditi , e 
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far  sì , che  ricercassero  un  do- 
po 1’  altro  la  di  lei  amicizia  , 
ì’  Imperatore , i Polacchi  , i 
Turcni,  i Persiani  ed  i Ci- 
nési, senza  prender  parte  alle 
loro  controversie , toltane  la 
guerra , eh’ essa  ebbe  col  Gran- 
Signoré  dal  1737  sino  al  174Q. 
Morì  il  28  ottobre  del  lo  stes- 
so anno  nell’  età  di  47  anni  , 
lasciando  ia  sua  corona  al  pro- 
nipote Iwan  ( Ved.  sassonia). 

**  XIII.  ANNA  11  , il 
di  cui  impero  nelle  Russie  du- 
rò appena  quattro  giorni  . E- 
ja  figlia  del  duca,  di  Meclem- 
burgo  , e cji  Caterina  Giovan- 
nona  nipote  dello  Czar  Pietro 
il  Grande.  Nel  1731  venne 
^dottata  dall’  imperatrice  cin- 
zia sua  zia  materna  , che  non 
aveva  prole  alcuna  , ed  allo- 
ra fu  , che  cambiò  il  nome 
proprio  di  Caterina  in  quello 
di  Anna  , clje  abbiamo  indi- 
cata per  seconda,  a fine  di  di- 
stinguerla dall’  altra  surriferi- 
ta. Morta  ia  predetta  Impe- 
ratrice net  2§  ottobre  1740  , 
mercè  i maneggi  di  Ernejlo 
Giovanni  di  Biron  , fu  dichia- 
rato sovrano  di  Russia  il  prin- 
cipe Giovanni  .figlio  di  detta 
Principessa  Anna  e di  Anto- 
nio Ulrico  principe  di  Bruns- 
wich  , da  essa  sposato  in  se- 
conde nozze.  Durante  la  mi- 
norità di  esso  Principino  , e- 
rasi  appropriata  la  reggenza  il 
Biron  ; ma  relegato  poi  il  me- 
Tom.  IL 
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desimo  nella  Siberia  , fu  assunta 
l’amministrazione  dalla  stessa 
principessa  Anna  , riconosciuta 
gran  Duchessa  delle  Russie  , 
che  ammise  alla  corregenza  il 
Principe  di  Brunswich  suo 
sposo,  conferendogli  il  grado- 
di  generalissimo  di  tutte  le  ar  * 
mate . Non  fu  di  lunga  dura- 
ta la  sua  felicità  , poiché , te- 
mendo sempre  di  vedersi  spo- 
gliata della  reggenza  , prese 
la  risoluzione  di  farsi  dichia- 
rare Imperatrice,  e ne  azzar- 
dò la  proposizione  il  dì  ó di- 
cembre 1741.  Una  repentina 
rivoluzione  suscitatasi  poco  do- 
po la  sbalzò  dal  trono  nel  dì 
10  delle  stesso  mese  , in  cui 
dalle  guardie  di  palazzo  fu 
proclamata  sovrana  la  prin- 
cipessa Elisabetta  figlia  del 
prelodato  Pietro  il  Nel  tem- 
po stesso  vennero  arrestati  la 
deposta  principessa  Anna , il 
suo  sposo , il  figlio  czar  Gio- 
vanni , il  maresciallo  conte  di 
Munich , i conti  di  Ostcrmann 
e Gohwin , ed  altri  personag- 
gi di  primo  rango , a’  quali  tut- 
ti Elitabetta  fece  la  grazia 
della  vita  , onde  furono  man- 
dati in  esilio  nella  Siberia . 
La.  principessa  Anna  colla  sua 
famiglia  fu  pria  condotta  a 
Rjga,  poi  dopo  varie  muta- 
zioni finalmente  trasferita  a 
Kolmogori  in/  un’  isola  della 
Duwina  . Ivi  fu,  dove  diede 
alla  luce  altri  tré  figli , ali’ 
E ut 
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ultimo  de’ quali  nato  nel  1746 
sopravisse  soli  9 giorni.  Il,  di 
lei  cadavere  fu  trasferito  a 
Pietroburgo , ed  il  giovine  im- 
peratore Giovanui  fu  condotto 
a Lucemburgo,  dove  morì  im- 
provvisamente la  notte  de’  5 
giugno  17Ò2  in  età  d anni 
ai. ‘Il  Principe  Ulrko  suo  pa- 
dre cogli  altri  Principini  fu  di 
nuovo  confinato  in  • un  ■ esilio 
così  lontano  , che  parve  per 
lungo  tempo  quasi  affatto  i- 
gnorata  la  loro  esistenza;  on- 
de non  si  è potuto  sapere  1’ 
epoca  precisa  della  morte  di 
esso  principe  di  Brunswick  . 
Sembra  però , che  non  tardas- 
se molto  a succedere  , e che 
indi  sia  migliorata  la  sorte 
della  di  lui  illustra  famiglia, 
per  la  quale  l’ augusta  Cateri- 
na 1 1 felicemente  regnante  ha 
data  a conoscere  una  generosità 
ed  .una  clemenza  , che  le  fa- 
ranno sempre  onore  immorta- 
le negli  annali  dell’umanità,: 
pregio  non  inferiore  alla  glo- 
ria inarrivabile  , che  questa 
gran  Sovrana  si  acquista  colla 
giustizia  delle  leggi , colla  sa- 
viezza del  governo  e colla 
fortuna  delle  armi  sue  sempre 
vittoriose  . 

ANNA  BOLENA  , Ved. 

BOLENA . 

ANNA  DI  CLEVES  , 

Ved.  CROMUELLO  , ed  ENRI- 
CO Vili. 

£NNAT  , ( Francesco  ) 


nato  in  Rodi  nel  1590,  Ge- 
suita professore  di  filosofia  e 
di  teologia  nel  suo  ordine  , 
assistente  del  generale  , indi 
provinciale,  fu  fatto  confesso- 
re di  Luigi  xiv  nel  1654. 
Molte  Open  del  suo  abbiamo 
in  latino,  Parigi  1 <566  voi.  5 
in  40 , ed  altre  in  francese 
contro  i nuovi  discepoli  di  S. 
Agojì'tno  . La  più  singolare  si 
è quella  intitolata  il  Guafia- 
fejta  de'  Gianfemsti  , ovvero 
offe  nazioni  circa  il  miracolo  , 
che  dicefi,  avvenuto  a Porto- 
Reale  . Questo  libro  non  è 
più  letto,  nè  mai  meritò  d’ 
esserlo . M.  Paschal  gl’  indiriz- 
zò l’ ultime  due  Lettere  Pro- 
vinciali . .Morì  questo  Gesui- 
ta in  Parigi  nel  1670.  Avea 
già  perduto  il  suo  posto  di 
confessore  del  monarca  , sul 
principio  dell’  inclinazione  di 
Luigi  xiv  per  la  duchessa 
de  la  Val/iere  . Le  sue  rimo- 
stranze dispiacquero  a questo 
Principe,  che  in  conseguenza 
lo  congedò,  come  pretendono 
alcuni . Altri  però  asseriscono, 
che  avendo  sostenuto  il  posto 
di  confessore  per  1 6 anni  , 
ed  essendosegti  per  l’età  inde- 
bolito 1’  udito  , chiedess'  egli 
la  dimissione  , e che  il  Re 
assai  contento  di  lui  , mal 
volentieri  gl iel’ accordasse. 

ANNEIX  DE  SOUVENEL, 
( Alessio  Francesco  ) Avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Bre- 
* ' • .tar 
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«agni  nato  nel  1689',  morto 
a Rennes  il  1758  , è noto 
per  una  Lettera  all'  ombra  di 
Defpreaux  , che  spira  buon 
gusto  e sani  principi  di  let- 
teratura . La  poesia  non  gli 
fece  trascurare  la  giureprulen- 
za  , ed  ebbe  in  Rennes  per  le  sue 
aringhe  ed  allegazioni  il  me- 
desimo concetto, di  cui  godea 
Cochin  a Parigi  - Non  altri- 


Demetrìadem  stampata  tra  le 
opere  de’  SS.  Girolamo  ed  A- 
goftino  . IL  Alcuni  Libri  Ad- 
■verfus  Epifiolam  D.  Hyeroni- 
m't  ad  Ctefiplxmtem  , che  si 
■credono  smarriti . III.  Eptflo- 
,la  ad  Evangelum  Presbyteruru 
Pelagianum  , tra  le  opere  del 
. Crifo/lomo , Parigi  1718  tocn. 
.2.  Da  alcuni  si  crede  parimen- 
ti autore  della  traduzione  di 


menti , che  questo  celebre  Av- 
vocato, ebbe  1’  arte  di  sem- 
plificare i fatti, di  analizzarli, 
di  separarli  dagl’  incidenti  e- 
stranei  , e d’  informare  con 
precisione  i giudici  , riducendo 
gli  affari  ad  una  o due  pro- 
posizioni , che  metteva  nel 
loro  piii  chiaro  lume  . . 

ANNEMETS  , Ved.  iv 

BOI S . 

ANNI,  Ved.  ANNUO. 

**  ANNIANO,o  ANIA- 
NO  , seguace  e confidente 
dell’  eresiarca  Pelagio , che  fio- 
riva sul  principio  del  sec.  v ; 
vuoisi  verisimilmente  conget- 
turare , che  fosse  nativo  della 
Campagna  felice  . Intervenne, 
e disputò  nel  concilio  di  Dio- 
spoli  nel  418  insieme  conPe- 
Jagio , che  tenevalo  in  molta 
stima  per  la  sua  dottrina , ed 
erudizione  nel  greco  e nel  la- 
tino, e che  non  poco  valeasi 
della  di  lui  opera  ed  ajuto  per 
arringare  e scrivere  contro  i 
Cattolici . Ad  Annuso  si  at- 
tribuiscono : I.  L’  Epijìola  ad 


varie  opere  di  SS.  PP.  , ma 
la  cosa  è assai  incerta . 
ANNIBAL  CARO , Ved. 

iC  a R.O  « 

* ANNIBALE,  figlio $A- 
mìlcare  Barca  generai  Cartagi- 
nese, aveva  ereditato  dal  padre 
un  odio  implacabile  contro  i 
Romani . Viene  riferito  , che 
utt  giorno  Amilcare , facendo 
un  sagrificio  per  rendersi  pro- 
pizi gli  Dei  nella  guerra , eh* 
era  in  procinto  di  portare  nel- 
la Spagna  , suo  figlio  Anni- 
baie  , gittandoglisi  al  collo, Io 
scongiurasse  a voler  condurlo 
seco  all’armata.  Aggiugnesi , 
•che  questo  generale,  inteneri- 
to al  vedere  sì  belle  disposi- 
zioni in  un  fanciullo  di  nove 
anni,  lo  prese  tra  le  braccia, 
e che  avendolo  collocato  pres- 
so gli  altari,  gli  fece  .porre  la 
mano  sulla  vittima,  e giura- 
re, che  si  dichiarerebbe  ne- 
mico de’  Romani , tosto  che 
fosse  in  età  da  portar  le  ar- 
mi. Partì  dunque  il  giovine 
Annibaie  per  la  Spagna,  e servì 
È 2 sot- 
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sotto  suo  padrp  sino  alla  di 
Jui  morte , dopo  la  quale  ri- 
tornò nella  . sua  patria  . In- 
tanto A sd  rubale  eh’  era  suc- 
ceduto ad  Amilcare  suo  suo- 
cero, ( Ved.  I ASDRUBALE  ) 
scrisse  al  Senato  di  Cartagine, 
che  gli  mandasse  Annibale  , 
allora  di  za  anni  io  circa  . 
(Questo  giovane  guerriero  , 
arrivando  all’  armata  tirò  so- 
pra di  se  gli  sguardi  ed  il 
favore  delle  truppe,  che  cre- 
devano di  vedere  in  lui  rivi- 
vere l’ antico  loro  generale  A- 
rnilcare.  Scorsero  tre  anni  , 
nel  giro  de’  quali  esejxitossi 
Annibale  in  tutto  ciò , che 
può  formare  un  gran  capita- 
no. Essendo  morto  As dr uba- 
le , i soldati  di  unanime  con- 
sentimento io  elessero  per  lo- 
ro primario  comandante , co- 
munque fosse  assai  giovine  , 
poiché  non  aveva  appena  25 
anni  ; e la  loro  scelta  venne 
confermata  dal  popolo  di  Car- 
tagine. Non  fu  sì  tosto  alla 
testa  dell?  truppe  , che  senza 
perdere  un  mqmento  diè  lu- 
minose prove  del  suo  valore. 
Passò  P Ebro,  e si  girtò  sul- 
la provincia  degli  Olcadi , po- 
poli della  Spagna  Tarracone- 
se  : assediò  Altea  , che  n’  era 
la  capitale,  città  ricchissima, 
la  prese  e la  pose  a sacco  . 
Spaventate  le  città  vicine  si 
rendettero  per  accordo  , ed 
Annibale  condusse  le  sue  trup- 


pe cariche  di  bottino  a sver- 
nare in  Cartagine  la  nuova  ; 
ove,  mercè  le  liberalità  pratica- 
te co’soldati  se  li  rendette  sempre 
maggiormente  affezionati. A pr 
pena  giunta  la  primavera  , in- 
vase la  provincia  de’- Vaccai  , 
s’impadronì  d’  Elmantica  , e 
passò  indi  ad  assediare  Alba- 
cara  , piazza  fortissima  , che 
fece  una  vigorosa  resistenza  , 
e,  che  gli  diede  bensì  moka 
pena,  ma  in  fine  fu  da  esso 
presa  di  assalto  . I Carpezj  , 

fiopoli  i piò  agguerriti  di  quel- 
a contrada,  furono  vinti  da 
Annibaie  con  uuo  stratagem- 
ma da  -gran  capitano  . Veg- 
gendo , eh’  essi  erano  in  nu- 
mero di  più  di  cento  mila  , 
mentre  eh1  egli  non  aveva  nep- 
pur  la  quarta  parte  di  truppe, 
fìnse  di  temere  , e nel  bujo 
della  notte  passò  il  Tago,  e 
si  allontanò  dalla-  riva  per 
dar  ansa  ai  nemici  di  crederlo 
fuggitivo  ed  inseguirlo  . In 
effetto  questi  si  posero  a va- 
licare il  fiume  , ma  con  tale 
ardita  non  curanza  e disordine, 
che  avendo  i Cartaginesi  vol- 
tata faccia,  ed  essendo  venuti 
incontro  ai  Carpezj,  ne  fecero 
una  strage  orribile  , sicché  il 
loro  esercito  rimase  interamen- 
te disfatto  . Dopo  questo  gran 
successo  non  eravi  di  là  dall’ 
Ebro  , se  non  Sagunto  , il 
quale  potesse  opporsi  alle  fòr- 
ze di  Annibaie . Questo  gran 
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generale  siti  dal  principio  ave- 
va dirette  tutre  le  sue  mire 
a portare  la  guerra  in  Italia. 
Per  giugnere  a tale  intento  t 
fece  fare  molte  doglianze  a 
Cartagine  contro  i Saguntini  i 
e scriss’  egli  stesso  al  Senato,  il 
quale  malgrado  lereplieatefor* 
ti  rimostranze  degli  ambascia- 
tori  di  Roma  , gli  conferì 
un  pieno  arbitrio  di  fare  di 
Sagunto  ciò  , che  giudiche- 
rebbe • più  vantaggioso  allo 
staro  . Assediò  egli  adun- 
ue  la  predetta  città  alleata 
e’  Romani,  se  ne  impadro- 
ni  dopo  lunga  ed  ostinata  re- 
sistenza , e la  distrusse  sin  da 
fondamenti . La  presa  di  Sa-* 
gunto  fu  il  segnale  della  se- 
conda guerra  Punica.  I Ro- 
mani , che  richiesti  di  soccor- 
so da’  Saguntini  aveano  lascia- 
to scorrere  il  tempo  in  dispu- 
te e deliberazioni  * di  modo 
che  ne  venne  il  detto  allusi- 
vo a coloro  , che  troppo  tar- 
dano a risolvere  .*  Dum  Rama: 
consulitur , Saguntum  expugna- 
tur , vcggendo  di  aver  manca- 
to ai  doveri  di  buona  allean- 
za , minacciavano  stragi  e ven- 
detta. Persuaso  Amìbale,  co- 
rri ei  dicea  sovente , che  i Ro- 
mani non  potessero  esser  vin- 
ti, se  non  in  Roma  stessa, 
risolse  di  passar  tosto  in  Ita- 
lia : sormontò  i Pirenei , ar- 
rivò al  Rodano,  e dalla  riva 
di  questo  fiume  si  avanzò  in 


dieci  giorni  sino  a piè  dell* 
alpi . Incredibili  travagli  dovè 
soffrire  pel  passaggio  di  queste 
montagne  , che  gli  fece  un 
nome  immortale . La  neve , i 
ghiacci  , le  scoscese  rupi , i 
precipizi  sembravano  renderlo 
impossibile.  Infine  dopo  noVg 
giorni  di  penosa  marcia  attra- 
verso i valloni  e le  monta- 
gne , Annibaie  si  vide  giunro 
su  la  sommità  dell’  Alpi . Gio- 
venale , forse  per  mettere  def 
meraviglioso  in  questo  passag- 
gio, assicura  ( Satira  x ),  cne 
Annibale  fu  in  necessità  di  far 
calcinare  mediante  l’aceto  ut» 
grossissimo  sasso,  che  oppo- 
nevasi  alla  sua  marcia  . Cin- 
que altri  giorni  bastarono  per 
valicare  la  parte,  che  scende 
verso  l’ Italia  i Egli  si  distese 
in  una  pianura,-  e facendo  al- 
lora la  rivista  delle  truppe , 
si  avvide,  che  la  sua  armata 
di  50  mila  pedoni , e nove- 
mila  cavalli , erasi  ridotta  a 
soli  20  mila  fanti  e sei  mila 
cavalli . Malgrado  queste  per- 
dite, il  generale  Cartaginese 
cominciò  dalla  presa  di  Tori- 
no , disfece  il  console  Corne- 
lio Scipione  alle  sponde  deb 
Tesino,  e qualche  tempo  ap- 
presso Sempronio  in  vicinanza 
del  torrenre  Trebbia  l’anno 
218  av.  G.  C.  Questa  batta* 
glia  fu  sanguinosa.  I vinti  vi 
perderemo  2 6 mila  uomini , 
ed  i vincitori  intirizziti  dal 
E 3 fre4- 
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freddo  eccessivo,  non  ebber 
forza  di  goder  lietamente  del- 
la loro  vittoria  . Da  ciò  in 
fuori  tutto  riusciva  ad  Anni- 
bale. L’anno  seguente  vinse 
Gneo  Flaminio  presso  il  lago 
Trasimeno,  in  oggi  lago  di 
Perugia.  lì  generale. Romano 
restò  morto  sul  campo  di  bat- 
taglia con  quindici  mila  der 
suoi , oltre  sei  mila  , che  ne 
rimasero  prigionieri  ; tal  ciré 
Annibalt , non  sapendo  che  si 
fare  di  tanti  cattivi  , rilasciò  i 
Latini  senza  riscatto , e riten- 
ne i soli  Romani.  Fir  appun- 
to in  questa  nlarcia  di  quattro' 
giorni  atre  notti  nell’acqua 
e nel  fango  , che  il  prode  ge- 
nerale Africano  perdé  un  oc- 
chio. Afflitta  la  republica  Ro- 
mana per  tante  perdite  , cer- 
cò di  ripararle-  eleggendo  per 
Dittatore  Q.  Fabio  Massimo * 
Questo  gran  capitano  , che 
acquistò  il  soprannome  di  Tem- 
poreggiatore , non  attese  che  a 
tener  dietro  ai  movimenti  di 
Annibale  , ad  occultargli  i 
suoi,  ed  -a  stancarlo  con  mar- 
ce e contromarce , senza  espor- 
si alla  necessità  di  venire  ad 
uno  svantaggioso  combattimen- 
to. Tali  artifici  e dilazioni, 
benché  eccitassero  ammirazio- 
ne insieme  e cauto  timore 
nell’  accorto  Anni  baie  , pure 
in  vece  di  meritar  a Fabio 
Massimo  y con»’  era  giusto  , 1’ 
amore  de’  Romani  , non  gli 


guadagnarono , che  doglianze  . 
Venne  però  divisa  1’  autorità 
del  comando  tra  lui  e Minu- 
cio  Felice  r che  si  lasciò  cir- 
condare dal  generai  Cartagi- 
nese , e che  sarebbe  perito 
senza  il  soccorso  del  suo  col- 
lega . Spirato  il  tempo  della 
Dittatura  di  Fabio , ebbero  il 
supremo  comando-  delle  arma- 
te i due  Consoli  Terenzio  Var- 
rone  e Paolo  Emilio  , Entram- 
bi furono  vinti  nella  battaglia 
di  Canne  l’anno  216  av.  G. 
C.  Quaranta  mila  fanti  , e 
•2700  soldati  a cavalla  resta- 
rono morti  sul  campo  assieme 
col  console  Paolo-Etmlio , Di- 
cesi, che  Annibaie  spedisse  a 
Cartagine  per  mezzo  di  Ma- 
gone suo  fratello  , tre  staja  o 
moggia  d’  anelli  tolti  a 5650 
Cavalieri  , che,  perirono  in 
questo  gran  fatto  d’  armi  . A- 
vrebbe  forse  dovuto  profittar 
Amibaie  der  vantaggi  , che  of- 
frivangli  queste  vittorie: , e 
marciar  direttamente  a Roma; 
ma  egli  amò  meglio  passare 
T inverno  a Capua  ; e le  de- 
lizie di  questa  città  fecero  al- 
trettanto di  male  a*  di  lui  sol- 
dati, quanto  le  sue  armi  avea- 
no  cagionata  di  terrore  ai  co- 
mandanti Romani  » Così  al- 
meno giudicano  T.  Livio , e 
molti  altri-  Storici,  forse  piò 
atti  a moralizzare,  che  inten- 
denti di  guerra  e di  politica 
lr  Ab.  di  Ccndilliae  non  -sa 
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uniformarsi  al  di  loro  senti- 
mento. E’  falso,  secondo.questo 
scrittore  filòsofo,  eh, e i piace- 
ri avessero  ammolliti  i solda- 
ti, e rovinata  la  disciplina  . 
Annibale  si  mantenne  ancora 
in  Italia  da  13  in  14  anni, 
prese  città  d’assalto,  riportò 
vittorie , e quando  ebbe  de’  ro- 
vesci ,.  le.  sue  truppe  sempre 
fide  si  esposero  senza  farne  la- 
gnanza a nuove  fatiche  ; nè 
giammai  ( come  nota  Polibio  ) 
v’  ebbero'  sedizioni  nella  di 
lui  armata . Il  vero  motivo 
della  decadenza  di  Annibale 
fu  , che  Roma  aumentava  o- 
gni  giorno  piò  i di  lei  sforzi . 
Giunse  a far  leva  ih  un  solo 
anno  di  diciotto  Legioni  ( a 
qual  tempo  ogni  legione  era 
composta  almeno  di  quattro 
mila  soldati  ):  impiegò  i mi- 
gliori generali  , e coll’’ oc- 
casione, stessa  delle  molte 
guerre  coll*  armata  Cartagi- 
nese se  n’  erano  ben  formati 
de’  buoni . Annibaie  non  rice- 
vendo quasi,  piò  alcun  soccor- 
so da  Cartagine  , e vedendo 
minorarsi  di  giorno  in  g'orno 
la  sua  armata , invano  marciò 
verso  Roma  per  assediarla  L’ 
anno  21 1 av.  G.  C.  I Ro- 
mani ne  furono  sì  poco  com- 
mossi, che  per  mostrare  un» 
sicura  fidanza  del  felice  esi- 
to , avendo  posto  in  vendita  il 
terreno,  dove  Annibale , pianta- 
ta il  campo,  trovarono  pron- 


tissimi compratori  ; e di  piò 
spedirono  il  giorno  stesso  un 
considerevole  soccorso  in  Ispa- 
gna.  Le  pioggie,i  tempi  pro- 
cellosi , le  grandini  costrinsero 
1’  eroe  Cartaginese  a slog- 
giare , senz’  aver  avuto  tempo, 
per  così  dire , di  veder  le  mu- 
ra 'di  Roma.  In  seguito  ven- 
ne con  lui  alle  mani  il  con- 
sole Marcello  in  tre  diversi 
combattimenti,  ma  nulla  vi 
ebbe  mai,  di  decisivo  ; e men- 
tr’  egli  presentavagli  il  quarto. 
Annibaie  ritirossi,  dicendo  : Chi 
fare  con  un  uomo  che  non  può 
restar  ni  vincitore  nè  vinto  ? 
( Vtd.  mÀrcello  ) . Imanro 
Asdrubale  fratello  d’  Annibaie 
innoltravasi  nell’ Italia  per  rè- 
care soccorso  al  medesimo  ; ma 
Claudio  Nerone  avendogli  pre- 
sentata la  battaglia  , tagliò  a 
pezzi  la  di  lui  armata  coll’ ucci- 
sione di  esso  generale  . Nero- 
no  ritornato  al  suo  campo  ; 
fece  gittare  all*  ingresso  di 
quello  A' Annibaie  l’insangui- 
nata testa  di  Asdrubale.  In 
vedendola-  il  Cartaginese  disse, 
non  esser  piò  da  dubitare , che 
già  fosse  recato  ajla  sua  patria 
il  colpo  mortale.  Cartagine 
pressata  da  tutte  le  parti  ri- 
solvè di  richiamar  Annibale  . 
Dacché  quest’  eroe  fu  ritorna- 
to in  Africa  ; pensò  , eh’  era 
meglio"  procurare  la  pace  al 
proprio  paese,  che  lasciargli 
continuare  una  rovinosa  guer- 
E 4 ra. 
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ra . Si  tenne  un  congresso  tra 
lui  e Scipione , ma  non  aven- 
do voluto  il  generale  Roma- 
no prestar  l’orecchio  ad  alcu- 
na negoziazione  di  pace , se 
pria  il  senato  di  Cartagine  non 
avesse  fatti  certi  risarcimenti  a 
quello  di  Roma,  noti  si  potè 
stabilire  cosa  veruna.  Si  ven- 
ne ancora  ad  una  battaglia 
presso  Zama  l’  anno  202  av. 
G.  C.,  ed  Annibaie  la  perdè, 
dopo  aver  combattuto  con  ar- 
dor  non  minore,  che  nelle  pri- 
me sue  vittorie  f quaranta  mi- 
la Cartaginesi  vi  restarono  tra 
morti  e prigionieri . Questa 
giornata  campale  fu  un  nuovo 
motivo  per  li  Cartaginesi  d* 
insistere  per  la  pace . Vergo- 
gnandosi Annibale  d*  essere  te- 
stimonio dell’  obbrobrio  della 
sua  patria,  e temendo  anche 
in  qualche  parte  l’odio  de’ suoi 
concittadini , si  rifugiò  prima 

Sresso  Antioco  re  di  Siria , in- 
i presso  Frusta  re  di  Bitiniay 
ma  non  credendosi  sicuro  in 
alcuna  di  queste  due  corti,  ami- 
che de’ Romani,  inghiottì  un 
sottile  veleno,  che  da  lungo 
tempo  portava  sotto  la  pietra 
del  proprio  anello,  l’anno  185 
av.  G.  C.  in  età  di  64  anni. 
Liberiamo , diss’egli,  i Roma- 
ni dal  terrore , che  ad  essi  ispi- 
ra la  mia  persona:  eglino  eb- 
bero in  altro  tempo  la  genero- 
sità d' avvisar  Pirro  di  cau- 
telarsi contro  un  traditore che 


voleva  avvelenarlo  ; ed  in  oggi 
hanno  la  viltà  di  sollecitar 
Frusta  a farmi  perire.  Roma 
perdette  un  nemico  e Cartagine 
un  difensore.  Tito-Làvio  ce  lo 
rappresenta  d’una  crudeltà  i- 
numana  , e d’  Una  perfidia 
piò  che  Cartaginese  senza  ri- 
spetto per  la  santità  de’  giu*, 
ramenti  e senza  religione . Bea 
lungi  dal,  voiet  dissimulare, 
che  gli  restasse  qualche  cosa 
del  carattere  1 de'  vizj  di  suai 
nazione,  noi  crediamo  nien- 
temeno , che  1 tratti , con  cui 
lo  storico  Latino  ci  dipinge 
Annibale  , sieno  alterati  , e 
dettati  dall’  odio  de’ Romani 
contro  di  lui . Un  coràggio 
misto  di  prudenza  , una  fer- 
mezza , che  non  turbavasi  petf 
qualunque  evento,  una  cogni- 
zione perfetta  dell’arte  mili- 
tare , un’  attenzione  scrupo- 
losa in  osservar  tutto , un* 
attività  impareggiabile  , han- 
no collocato  Annibale  nel 
primo  rango  de1  gran  gene- 
rali di  tutt’  i secoli  . In 
mezzo  allo  strepito  dell’  armi 
egli  coltivò  le  lettere  . Molti 
scrittori  gli  rimproverano , co- 
me abbia m accennato,  il  norl 
aver  tosto,  condotta  1’  armata 
sua  vittoriosa  a Roma  dopo  * 
la  battaglia  di  Canne  , ripe- 
tendo quel  detto  di  Maarbalc 
capitano  Cartaginese  : Anniba- 
le voi  fapete  vincere  , ma  non 
sapete  piofittare  della  vittoria s . 
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t Jn  autore  più  giudizioso  di- 
ce, che  non  si  dovrebbe  giu- 
dicar sì  facilmente  contro  uri 
Capitano  grande  . Roma 
gelosa  , Roma  inquieta  , ag- 
giugn’egli  , fa  ben  compreit- 
dere  qual’  uomo  fòsse  Anni- 
èalt  • Se  in  fondo  del  cuore 
non  aveva  religione  , come  sì 
pretende  , sapeva  almeno  di- 
mostrarla a tempo  Opportuno* 
quando  conveniva  per  anima- 
re o render  docili  le  truppe  . 
£ a sua  prudenza  e il  suo  san. 
gue  freddo  non  erano  inferio- 
ri alla  sita  intrepidezza  e ai 
suo  ardire  in  mezzo  de’  piti 
gran  pericoli . Sofferente  di  qua- 
lunque disagio  e fatica  , non 
si  distingueva  dall’  infimo  sol- 
dato per  la  frugalità  e i pati- 
menti , nel  tempo  stesso  che 
si  uguagliava  a più  grandi  ge- 
nerali per  1’ avvedutezza  e. pel 
coraggio  . La  sua  intrapresa  di 
portar  la  guerra  in  Italia  fu 
una  delle  più  sorprendenti  * 
che  siensi  mai  fatte.  Dopo  a- 
ver  perduta  nella  lunghezza 
de’  viaggi  scabrosi  , nelle  sca- 
ramucce tra  via  , nell’  aspro 
passaggio  delle  alpi  assai  più 
della  metà  del  suo  esercito , e 
tutti  li  37  elefanti  , che  ne 
formavano  un  grande  oggetto, 
non  perciò  si  sgomenti  punto. 
Le  ferite  , che  ti  portò  in  di- 
versi combattimenti , anche  con 
grave  pericolo,  in  vece  di  sco- 
raggilo sembravano  accrescer- 


gli animosità  è vigore*  I.’  ar- 
ringa da  lui  recitata  in  faccia 
alle  sue  truppe  presso  la  riva 
del  Pò , ove  co’  più  forti  ra- 
gionamenti conchiuse  % che  bi- 
sognava o vincere  o morire  * 
a ut  vìncendum  , aut  morie»  dunt 
milites  est , ci  dimostra  in  Anni- 
baie  il  più  magnànimo  ed  e- 
sperto  generale,  e nel  tempo 
medesimo  uno  de’  più  sagaci  è 
facondi  oratori . Qual  fina'ao- 
cortezza  non  si  scorge  ne’  tan- 
ti stratagemmi  da  lui  adope- 
rati con  sì  felice  riuscita  ? Men- 
tre svernava  nella  Liguria  , al 
suo  primo  ingresso  iti  Italia  g 
temendo  dellfiricostanza  ed  in- 
fedeltà de’ Galli  , usò  la  fur- 
beria di  farsi  fare  molte  ai- 
verse vesti  e parucche  , onde 
cambiando  ogni  giorno  , non 
essere  sì  facilmente  riconosciu- 
to , e sottrarsi  agli  attentati  d* 
qualche  traditore  contro  la  dì 
liti  vita.  Quando  per  errore 
o per  malizia  delle  guide  si 
trovò  ridotto  tra  le  strette  go- 
le di  Casilino  nella  Campa- 
nia , usò  il  ripiego  di  fai  at- 
taccare alle  còrna  ed  alla  co- 
da di  due  mila  buoi  tante  fa- 
scine di  aridi  sarmenti , a’  qua- 
li indi  dato  fuoco  in  tempo  di 
notte  e spinti  [ buoi  verso  i 
nemici , questi  all’insolita  vi- 
sta di  tante  faci , ed  a’  furiosi 
movimenti  di  quegli  animali 
stimolati  dàl  fuoco,  si  posero 
ia  tale-  tema  e scompiglio  , 
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che  datisi  in  gran  parte  alla 
foga  lasciarono  libero  il  passo 
ad  Annibale,  ed  alle  sue  trup- 
pe . In  somma,  se  quest’eroe 
Cartaginese  ebbe  qualcuno  che 
l’uguagliasse  nel  valore  e nel- 
la scienza  militare,  non  ebbe 
certamente  chi  lo  superasse  ne’ 
tratti  di  accorgimento  e di  fi- 
nissima furberia. 

ANNIBALiANO,  ( Fla- 
vio Claudio  ) in  latino  Hafi- 
nibalianud,,  nato  in  Tolosa  , 
ed  allevato  in  Narbona  , era 
nipote  di  Cojlantino  . Questo 
Principe  , avendolo  formato 
all’  arte  militare  , lo  dichiarò 
re  del  Ponto,  della  Cappado- 
eia  e dell’Armenia,  e gli  fe- 
ce sposare  nel  335  la  sua  fi- 
glia primogenita  Coftantina  . 
Egli  non  regnò  lungo  tempo. 
I soldati , eccitati  da  Coflan- 
2 0 suo  cugino,  lo  pugnalaro- 
no nel  338  , sotto  pretesto  , 
che  non  dovessero  esservi  al- 
tri Augusti , che  i figli  di  Co - 
Jlantino.  Perl  Amibaliano  nel 
fiore  della  sua  età  in  una  cit- 
tà della  Bitinta  , ov’  era  la 
sepoltura  del  famoso  Anniba- 
te  . Era  molto  amante  del 
fasto , e pretendesi , che  ad  i- 
mitazione  de’ monarchi  di  Per- 
sia assumesse  il  titolo  di  Re 
dei  Re. 

* ANNIO  DI  VITERBO  , 
o Giovanni  nanni  , il  quale 
per  vezzo  di  affettata  antichi- 
tà , ad  esempio  di  molti  altri, 


cambiò  il  suo  cognome  i« 
quello  di  Amino  o Annio  , 
nacque  in  Viterbo  circa  il 
1432.  Entrò  giovinetto  nell' 
ordine  de’  Predicatori  , e lo 
studio  da  lui  fatto  specialmen- 
te nelle  lingue  latina,  greca, 
ed  anche  in  diverse  orientali  , 
lo  rendette  illustre  nel  suo 
ordine,  e gli  acquistò  la  sti- 
ma de’  Pontefici , cosicché  nel 
1499.  Aleffandro  vi  lo  fece 
maestro  del  sacro  Palazzo  , 
della  qual  carica  però  nongo-> 
dette  molto  tempo , essendo 
venuto  a morte  nel  1502  in 
età  di  circa  70  anni.  Non  v* 
ha  forse  autore,  che  piò  spes- 
so , e con  maggior  venerazio- 
ne veggasi  citato  specialmente 
da’ suoi  coetanei  , ed  insieme 
che  dalla  moderna  critica  sia 
piò  disprezzato  e deriso  , ed 
anche  tenuto  in  conto  di  so- 
lenne' impostore  . .Tra  le  va- 
rie sue  opere  annoverate  da’ 
PP.  Quetif  ed  Echard  nelle 
Vite  degli  scrittori  Domenicani , 
vi  sono  de’  Commentar/  sopra 
varj  libri  della  S.  Scrittura  , 
ed  alcuni  Trattati  teologici, 
e specialmente  uno  in 'difesa 
de’  Monti  di  Pietà  . Ma  1’ 
opera,  che  ha  tramandato  pria 
in  lode  , e poi  in  biasimo  il 
di  lui  nome  alla  posterità  , 
consiste  negli  Antiquitatum 
Variarum  Volantina  xvi  1 curri 
Commentario  Fr.  Jannis  An- 
ni i Viterùienfis  , opera  stam- 
pi 
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para  Fa  prima  volta  irr  Roma? 
il  1498  in  fogl. , poi  nel  1552 
m 8'0  , e ristampata  indi  piu 
altre  volte  in:  diversi-  luoghi  , 
anche  talora  con  varie  note 
degli  editori  . Pretese  Annio 
di  far  dono  agli  eruditi  di  va- 
rie interessanti  storie  origina- 
li di  moltr  antichissimi  scrit- 
tori , come  Senofonte , Filone, 
Berofo  Caldeo  , Fabio  Fittorer 
Mar  fi  lo  , Lesbio  , Sempronio  , 
Archiloco  , Catone  , Me ga fle- 
ti e , Monotone  ed  altri  , che 
dicea  d’  aver  fortunatamente 
ritrovati . E’  incredibile , quan- 
ti allora  si  lasciasseio  abba- 
gliare dallo  splendóre  di  nomi 
sì  cospicui  , e tenessero  in 
conto  di  preziose  gemme  que’ 
libri:  furore  e cecità-, che  pas- 
sò pure  ai  tempi  posteriori  , 
e che"  nori  è ancora  intera- 
mente dileguata*  Ad  onta  del- 
la sana  critica  , che  va  tutto- 
■ di  piu  rischiarando  iT  nostro 
secolo  , vi  sono  tuttavia  de* 
creduti  , che  corron  dietro  al- 
le piti  assurde  inezie,  e giudi- 
cati vero  quanto  leggono  su’ 
libri  di  qualche  antichità  -,  nort 
altrimenti  che  il  volgo  ascol- 
ta o contempla  con  fanatica' 
ammirazione  quanti  fatti  di 
tempi  addierro  sente  autore- 
volmente narrarsi,  o vede  in 
qualsiasi  maniera  rappresentati 
e dipinti . Per  altro  sin  d’  al- 
lora vi  furono  insigni  Lette- 
rati , come  il  Sabeìltc&  y Pier 


Crinito  , ed  il  Vofterrano  , che 
appena  publicata  le  antichità  di 
Anntano , contro  la  comune 
corrente,  gridarono  all’impo- 
stura ed  all’errore  .In  og- 
gi , a riserva  di  qualche  fana- 
tico Apologista:  , uomo  non 
v’  ha  mediocremente  versato 
nella  letteratura  , che  non  si 
fida  degli  Storici  dall’  Anni 0 
pub!icatf,e  del. loro  Cemen- 
tatore . II  più  che  possa  farsi, 
è il  salvar  A»nio  dalla  tacci* 
di  vile  impostore  , ammetten- 
do per  verisimile  , che  troppo 
facilmente  siasi  lasciato'  burla- 
re da’  veri  impostori  , i quali 
profittando  della  di  lui  credu- 
la ansietà  usassero  l’  artificio 
di  comporre  e sottserrar  se- 
gretamente col  corredo  di  sta- 
tue t bronzi , medaglie-  &c.  ta- 
li scritti,  onde  poi,  facendo  ve- 
nir 1’  occasione  del  loro  disor- 
terramentOy  spacciarli  come  ve- 
nerandi avanzi  d'  antichità  . 
Alcuni  per  altro  hanno  pre- 
teso, che  quest’arte  veramen- 
te dolosa  la  ponesse  itr  opra 
egli  stesso  } ma  1T  accusa  noti 
ha  bastante  fondamento  ; on- 
de lascia  ancor  luogo  alla  de- 
dotta probabilità, che  il  buon 
Maestro  del  S.  Palazzo  piut- 
tosto, che  voler  egli  sì  mali-' 
ziosamènte  imporre  , rimanes- 
se dagli  altri  ingannato  . 

I.  ANNONE  , figlio  dt 
Naas  , re  degli  Ammoniti  f 
avendogli  fatto  credere1  i suoi' 
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cortigiani , £he  gli  arhbàscia- 
tori  a lui  spediti  da  Davide 
per  complimentarlo  circa  il 
Suo  innalzamento  al  trono  , 
hon  fossero  in  realtà , che 
tante  ?pie , fece  loro  radere 
la  barba,  e tagliar  le  vesti 
Sino  alla  Centura  . Questo  cru- 
dele insulto  gli  costò  la  per- 
dita del  regno  e della  vita* 
mentre  Davide  per  vendicar- 
sene gli  mosse  guerra,  e lo 
sconfisse . 

IL  ANNONE , uno  de4 
pili  potenti  cittadini  di  Carta- 
gine , macchinando  di  rendersi 
padrone  della  republica,  ave- 
va invitati  alle  nozze  di  sua 
figlia  i Senatori  coll’  idea  di 
fargli  avvelenare.  Fu  scoperto 
il  suo  disegno  ; ma  il  senato, 
riflettendo  al  gran  credito  del 
colpevole  , si  contentò  di  pre- 
venirlo mediante  un  decreto  , 
con  cui  proibì  in  generale  1’ 
eccessiva  riìagnificenza  delle 
nozze  . Ancone  vedendo  , che 
non  oragli  riuscito  il  sho  in- 
tento col  mezzo  della  furbe- 
ria, ricorse  alla  forza  aperta . 
Alla  testa  di  venti  mila  schia- 
vi armati  si  ritirò  in  un  ca- 
stello assaissimo  fortificato,  d’ 
onde  procurò  d’impegnare  nel- 
la sua  ribellione  gli  Africani, 
ed  il  re  de’ Mori;  ma  fu  pre- 
so e condotto  in  Cartagine . 
Kella  di  lui  disgrazia  restò  in- 
volta anche  la  sua  famiglia, 
quantunque  in  realtà  non  fosse 


stata  mlnirriamente  a parttf 
della  di  lui  congiura , e però  cor* 
esso  lui  fu  interamente  ster- 
minata . * 

„ III.  ANNONE,  generale 
Cartaginese , fu  incaricato  dal- 
la sua  Republica  di  far  il  gi- 
ro dell’ Africa,  circa  l’anno 
570  avi  T era  cristiana  < En- 
trò nell’Oceano  per  lo  stretto 
di  Gibilterra  , scoprì  molti 
paesi  , e solamente  si  arresti»; 
dal  proseguir  più  oltre , per- 
chè gli  venncr  meno  i viveri* 
Alcuni  eruditi  hanno  preteso  , 
che  fosse  arrivato  sino  ali’  e- 
stremità  dell’  Arabia  , ma  co- 
tal  opinione  manca  ■ di  fonda- 
mento. A di  lui  proposito  , 
Plinio,  e Plutarco  riferiscono 
un  aneddoto  , ehe  mostra  , 
quanto  fossero  gelosi  i sucri 
compatrioti  della  loro  libertà» 
Aveva  egli  talmente  addime- 
sticato un  bone , che  serva- 
sene anche  per  portar  una 

girte  del  suo  bagaglio  . I 
artaginesi  91  figurarono , che 
quest’  uomo  , dopo  aver  am- 
rfiansato  un  animale  sì  feroce, 
potrebbe  venir  a capo  di  qua- 
lunque intrapresa, cui  s’ideasse 
di  fate,  e però  doversi  teme- 
re , che  non  si  rendesse  pa- 
drone del  loro  stato.  Per  que- 
sto solo  , benché  ri  moto  so- 
spetto o timore  lo  esiliarono 
per  tutto  il  resto  de’  suoi  gior- 
ni . Sotto  il  suo  nome  si  han- 
no alcuni  viaggi , che  per  altro 
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feal mente  non  sono  suoi. En- 
rico Bekler  ne  diede  una  dot- 
ta edizione  in  greco  ed  in 
latino  con  molte  utili  anno-v 
«azioni , Leyden  1Ó74  in  1 z. 
Si  trovano  parimenti  ne’  Geo- 
grafi Minori  dell’  edizione  d! 
Oxford  1698. 

ANNUNZIATA,  ( Or- 
dine dell’  ) VeJ.  Giovanna 

DI  FRANCIA. 

ANNUNZIATA,  cele- 
sti, Vtd.  FOR  VARI  • 
ANOMEENI  , Vtd.  Ar 

AGRICOLA  . 

**  I.  ANSALDI , ( An- 
saldo ) nato  in  Firenze  nel 
dì  7 ottobre  1651  di  nobile 
famiglia  originaria  di  S.  Mi- 
niato in  Toscana,  dopo  fatti 
i.  soliti  giovanili'  studj  in  Fi- 
renze venne  spedito  a Pisa  per 
apprendere  le  leggi.  Ritorna- 
to poi  nella  patrrà,  volendo 
accoppiare  la  cognizione  pra- 
tici alla  teorica,  s’introdusse 
nello  studio  del  senator  Fer- 
rante Capponi  presidente  della 
religione  di  Santo  Stefano , e 
colla  scorta  di  questo  giure-: 
(consulto  di  gran  nome  riuscì 
peritissimo  nella  scienza  lega- 
le . Passato  quindi  a Roma  , 
è scortato  non  solo  dalle  com- 
mendatizie del  senator  Cappo- 
ni , ma  anche  dalla  protezio- 
ne del  gran-duca  Cosimo  1 1 x , 
si  perfezionò  in  modo  sotto 
la  direzione  del  celebre  avvo- 
cato e poi  cardinale  De  Luca, 


che  in  brieve  divenne  anch’ 
egli  Uno  de’  primari  avvocati 
della  curia  Romana . Rendu- 
tosi  per  tanto  molto  stimabi- 
le presso  tutti , e grato  a di- 
versi sommi  Pontefici , fu  da 
essi  promosso  a diverse  cari- 
che e dignità.  Venne  eletto 
canonico  di  S.  Maria  Mag- 
giore,_  Prelato  domestico  del 
numero  de’  Partecipanti , Re? 
ferendario  apostolico , Consul- 
tore della  S.  Congregàzione  da’ 
Riti , ed  ejaminatorè  de’ ve- 
scovi . Fu  altresì  uditore  d’ 
Innocenzo  x ri,  indi  fatto  udi? 
tore  della  Sacra  Ruota,  della 
quale  divenne  poscia  decano  . 
Finalmente  ricco  di  molte  pen- 
sioni , benefici  ecclesiastici 
ed  abbazie  , carico  di  onori  , 
ed  esaltato  con  distinti  elogj. 
da’ molti  scrittori,  cessò  di  vi- 
vere in  Roma  nel  dì  7 di- 
cembre 1719,  e fu  seppellito 
nella  chiesa  di  $.  Giovanni 
della  nazione  Fiorentina.  Mal- 
grado l’indefessa  sua  applica- 
zione alla  giureprqdenza  , ed 
al  disimpegno  delle  moltiplica 
è'  serie  sue  incombenze  , non 
lasciò  di  coltivare  altresì  gli 
ameni  studi  delle  belle  lette- 
re, della  storia,  «.di  quanto 
appartiene  all’erudizione,  ne’ 
quali  pure  fece  conoscere  il 
raro  suo  talento . Quindi  fu 
aggregato  in  Firenze  all’acca- 
demia degli  Apatisti , ed  all’ 
altra  appellata  Fiorentiua  ; co- 
li»? 
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«ne  •pure  nel  1704  in  Roma 
a quella  degli  Arcadi , che 
allora  fioriva  più  che  mai  in 
àlcun  altro  tempo-  Le  opere 
da  esso  lasciate  sono:  I.  De 
Commercio  & Mercatura , Di- 
scursus  Legales  , Roma  1689  , 
indi  ristampata  in  Colonia 
1718  in  fogl.  Quest’opera  di- 
ansa in  cento  Discorsi , e la 
di  cui  seconda  edizione  è an- 
cor più  ricercata  della  prima , 
è stata  talmente  ben  accolta , 
che  i di  lei  esemplari  essendo 
passati  in  gran  parte  di  là  <3a 
monti  , sono  divenuti  difficili 
a ritrovarsi.  In  essa  di  fatti 
con  profonda  dottrina  legale  , 
e coll’  opportuna  chiarezza  ed 
crudizipne  vengono  rischiarate 
le  principali  quistioni  attinen- 
ti alla  mercatura  ed  al  com- 
mercio.. 11.  Decisiones  S.  Ro- 
ta Romanie  , arricchite  di  va- 
rie note  ed  appendici , Roma 
1764  e segu.  voi.  6 in  fogl. 
La  prolissa  verbosità  , con  cui 
per  la  maggior  parte  sono 
scrittp  queste  decisioni , fa  che 
sieno  in  minor  pregio  che  il 
riferito  Trattato  de  Commer- 
cio , benché  ridondanti  ovun- 
que di  copiosa  dottrina  legale. 
Vero  è che  lo  stile  asiatico,  e 
le  involute  espressioni  devono 
attribuirsi  ali’  estensore , il  qua- 
le probabilmente  ( secondo  il 
solito  ) sarà  stato  il  primo 
ajutante  di  studio  del  Prela- 
to i ma  le  nioltiplici  distin- 


zioni, le  frequenti  digresslas- 
pi,  ed  i molti  petti  di  no# 
sempre  opportuna  erudizione 
qua  e là  sparsi  , sembrano  -es- 
ser opera  e volere  più  dello 
stesso  Prelato  , che  del  solo 
-estensore  . II L Parere' al  gran  - 
Duca  intorno  al  prejìarsi  il 
giuramento  a'  Rei , in  40  sen- 
za veruna  data.  IV.  Penjìeri 
raccolti  * nella  Meditazione  del- 
le dieci  giornate  degli  Eferci- 
z)  Spirituali  di  S.  Ignazio  di- 
pesi in  dieci  Canzoni , coll' 
aggiunta  di  un  altra  Canzone y 
invito  a ’ Poeti  a comporre  in 
materie  sacre  , Firenze  171  E 
in  fogl.  V.  Il  Trionfo  della 
Fede  : opera  consistente  in 
xxvi  Canzoni , in  fronte  alle 
quali  si' legge  una  Prefazione 
dell’abate  Antonio  Maria  Sal- 
vi ni  , Firenze  1717  in  fogl.... 
Vi  fu  un  altro  giureconsulto 
ANSALDrf  Francesco  ) nati- 
vo di  San  Miniato  nella  To- 
scana , dr  cui  abbiamo  alle 
stampe  un  Trattato  De  Ju- 
rifdiSione  Lione  1643  in 
fogl.  libro  , che  fu  registrato 
tra’  proibiti  ; e Confilia  , five 
Refponfa , Lione  1644  in  fo- 

§1’**  II.  ANTS ALDI ,,  < P. 
Casto  Innocenzo  ) illustre  let- 
terato del  nostro  secolo  , era 
nato  da  civili  genitori  in  Pia- 
cenza a’  7 maggio  1710.  Do- 
tato d’  un’  indole  fervida  , d’ 
un  vivace  talento , ed  insieme 
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d’  un’  ardente  brama  d’  impa- 
rare, menò  una  vita  laboriosa, 
e nel  tempo  stesso  soggetta 
a varie  vicende  ed  amarezze  . 
In  età  di  13  anni  essendo  e - 
gli  salito  nel  luogo  del  eoe, 
chiere  , ed  avendo  i cavalli 
presa  una  sì  precipitosa  fuga  , 
che  ne  andò  tutto  in  pezzi  il 
cocchio  , ed  essi  non  si  pote- 
rono ritrovare  che  dopo  due 
giorni , il  giovinetto  Arnaldi 
balzato  con  violenza  a terra, 
non  si  credette  che  miracolo- 
samente preservato  dalla  mor- 
te. Giunto  al  sedicesim’  anno 
determinò  di*  farsi  religioso  , 
piò  perchè  sembravagli  di  non 
poter  saziare  nel  secolo  il  suo 
vivo  desiderio  di  far  compar- 
sa nel  mondo,  che  per  vera 
vocazione  . La  violenza  che 
dovette  fare  a se  medesimo 
per  reprimere  il  proprio  na- 
turale^ adattarsi  aliareligio- 
sa metodica  osservanza  ed  al- 
le leggi  del  noviziato,  fu  ve- 
risimilraente  la  cagione  della 
gravissima  e lunga  infermità  , 
che  il  condusse  fino  all’  estre- 
me agonie,  di  modo  tale  che 
un  giorno  fu  tenuto  per  già 
morto  . Si  riebbe  ciò  non  o- 
stante , e quasi  risorto  da  mor- 
te a vita  , fatta  la  sua  pro- 
fessione passò  a Milano  pet 
intraprendere  i suoi  studj  ; ma 
ivi  pure  non  lasciarono  di  a- 
mareggiarlo  la  qualità  delia 
fìlQSpfia  affatto  peripatetica,  il 


modo  con  cui  insegnavast  , e 
la  proibizione  fattagli  di  va- 
lersi di  que1  libri,  cne  piò  a- 
vrebbé  graditi  . Parte  per  1* 
indole  sua  incontentabile , par- 
te perchè  realmente  il  metodo 
d’insegnare  di  que’ tempi  non 
era  guari  confacente  agl’  in- 
gegni fervidi  e spiritosi  , non 
fu  piò  tranquillo  1’  Arnaldi 
studiando  la  teologia  in  Cre- 
mona e la  metafìsica  in  Bo- 
logna . Ciò  non  ostante  si  fe- 
ce distinguere  da  per  tutto  so- 
stenendo numerose  conclusio- 
ni , e rispondendo  con  dottri- 
na e prontezza  a tutti  gli  ar- 
gomentatori . Si  segnalò  prin- 
cipalmente nelle  copiose  Tesi 
teologiche  da  lui  difese  in 
Roma  coll’  intervento  del  car- 
dinale Alessandro  Albani  , e 
di  numerosissima  e scelta  u- 
dienza  . Era  passato  a questa, 
metropoli  nel  1733.  Ivi  con-- 
giurise  agli  altri  studj  quello 
delle  lingue  greca  ed  ebraica, 
e sebbene  coll’  inflessibile  suo 
carattere  non  lasciasse  di  su- 
scitarsi de’  nimici  , ebbe  mo- 
tivo d’  essere  alquanto  piò  con- 
tento e pel  comodo  che  ave-, 
va  di  frequentare  la  famosa 
biblioteca  Casanatense  , e per 
1’  amicizia  che  incontrò  del 
celebre  F.  Orfi  , poi  maestra 
del  S.  Palazzo,  ed  indi  cardi- 
nale . Nel  1735  venne  1 ' An~ 
saldi  spedito  a Napoli  , per 
lettore  di  filosofia  nel  conven-r 
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to  di  S.  Caterina  aFormello/ 
■ove  si  applicò  ancora  con  i- 
straordinario  impegno  a porre 
in  ordine  la  numerosissima  bi- 
blioteca in  gran  parte  compo- 
sta de’ libri  ad  esso  convento 
donati  dal  pontefice  Benedetta 
xtri.  Ben  presto  si  rendette 
noto  agli  uomini  dotti  di  que- 
sta città  il  merito  del  P.  An~ 
saldi , è contrasse  egli  princi- 
palmente amicizia  con  mon- 
signor Galliani , che  il  fece 
«scrivere  all’  accademia  di  mon- 
signor Rufo  , nella  quale  il 
nuovo  accademico  si  fece  di- 
stinguere assaissimo  . Termi- 
nato il  triennio  della  sua  let- 
tura monastica  , egli  proseguì 
a trattenersi  in  Napoli  impie- 
gato in  quest’  università  come 
professore  straordinario  ; ma 
sulla  fine  del  1738  si  vid’  egli 
inaspettatamente  intimato  dal 
generale , anche  coll’  approva- 
zione dei  Regio  ministero,  di 
dover  portarsi  a Bologna  . 
Qualunque  fosse  il  motivo  di 
tale  chiamata , che  alcuni  vol- 
lero attribuire  alla  novità  del 
di  lui  metodo  nell’  insegnare  e 
alla  di  lui  vivacità  nel  contraddi- 
te ; altri  ad  alcune  di  lui  espres- 
sioni mal  intese  o mal  riferi- 
te al  governo,  corto  è ch’e- 
gli apprese  un  tale  comando, 
come  affare  di  molta  conse- 
guenza, e giudicò  piò  sicuro 
partito  il  non  ubbidire.  Si  par- 
tì per  altro  da  Napoli  il  19 


novembre  del  predetto  anno  , 
ma  occultamente  e senza  ve- 
run  passaporto  , e dopo  un 
viaggio  disastrosissimo  per  luo- 
ghi alpestri  e fuori  di  strada , 
sotto  finto  nome  di  altro  re- 
ligioso s’ imbarcò  per  Vene- 
zia , ove  giunse  nell’  aprile 
1759.  Di  la  trasferitosi  sul 
territorio  Bresciano  , fu  ivi 
cortesemente  accolto  Del  con- 
vento di  Calvisano  , dove  si 
trattenne  per  alcuni  anni,  eser- 
citandosi indefessamente  nello 
Studio,  ed  in  comporre  varie 
opere.  Si  trasferiva  quindi  so- 
vente a Jirescia  , per  ritrova- 
re que’  libri  , che  manca  van- 
gli  nel  ritiro  di  Calvisano  , e 
con  tal  occasione  ammesso  al- 
la confidenza  del  celebre  car- 
dinale Quirini  , ottenne  final- 
mente mercè  li  buoni  uffizj 
di  questo  porporato  e di  mon- 
signor Bonari  custode  della 
Vaticana,  d’essere  rimesso  in 
buona  comparsa  presso  la  sua 
Religione.  Il  pontefice  Bene’ 
detto  xiv  , che  conosceva  * 
stimava  l’ Anfaldi  per  le  va- 
rie opere  da  lui  publicate , chia- 
mò a se  1’  affare  , ed  il  ter- 
minò in  brieve  colla  sua  su- 
prema autorità  in  maniera  ta- 
le, ch?esso  religioso  nel  1745 
venne  eletto  lettor  maggiore 
nel  convento  di  S.  Domenico 
di  Brescia . Circa  sei  anni  do- 
po  venne  chiamato  a coprire 
la  cattedra  primaria  di  teolo- 
gia 
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già  in  Ferrara,  ivi  accolto  con 
grande  applauso  . Finalmente 
invitato  istantemente  dal  re 
di  Sardegna  Emmamelt  m, 
dopo  avere  con  sommo  credi- 
to e concorso  occupata  per  lo 
spazio  di  14  anni  .la.  primaria 
cattedra  di  teologia  nell’  uni- 
versità di  Torino, ottenuta  u- 
na  decorosa  giubilazione  , on- 
de passar  tranquillamente  il 
restante  della  vita  tra  i favo- 
riti suol  ftudj  , ivi  terminò  i 
suoi  giorni  nel  di  solenne  del- 
l’Ascensione 1780  ’in  età  di 
72  anni.  In  lui  perdè  la  Chie- 
sa Romana  un  acerrimo  difen- 
sore, il  quale  nelle  letterarie 
contese,  ch’ebbe  col  Basna- 
gig.y  col  Dodwello , col  Clar- 
cke  , con  le  Clerc  e con  al- 
tri simili  Deisti , Eretici , o di 
sospetta  credenza  , non  restò 
mai  soccombente  . Le  opere  , 
che  fanno  testimonianza  del 
di  lui  sapere  e della  di  lui  e- 
irudizione,  sono  principalmente: 
I.  Patriarchi  Jofcfht  JEgypti 
olim,  Proregis  Religio  a carni- 
nationibus  Bastiagii  vindicata, 
Napoli  1758  in  8°, ristampa- 
ta indi  piò  volte  . II.  De  i- 
nop'ta  vettrum  monumentorum 
prò  copia  Mattyrum  dignofccn- 
da  adversus  Dodwellum  , Mi- 
lano 1740  m 8"  . III.  De 
traditone  principiorum  Legis 
naturali! , Milano  1742  104°. 
IV.  De  Diìsmultarum  Qet\tium 
Romani  evocati s &c.Libtr  sin- 
Tom.ll.  . 


gular't , Brescia  1743  in  8°. 
V.  De  F or  enfi  Judiorum  Buc- 
cina Commendanti!  , Brescia 
1745  in  40  . VI.  Bar  odi  ani 
Infanticida  Vindici  i : acccdit 
Dissertatio  de  loco  Johamis 
&c.  , Brescia  1746  in-  40. 
Questa  Dissertazione  critica , 
che  tratta  della  lettura- del  pas- 
so del  Vangelo:  Qui  non  ex 
sqnguinibus , neque  ex  volun- 
tate  carnis  Ò‘c.  venne  Impu- 
gnala -con  uno  scritto  publi- 
cato  da  un  sacerdote  Brescia- 
no ; quindi  il  P.  Bn/aldi , vo- 
lendo sostenere  il  suo  assunto 
publicò  la  seguente  opera  : 
VII.  De  authlntict!  S.Scr.p- 
turx  apud  SS.  Patri!  Legio- 
ni bus  Libre  u , Verona  1747 
in  40 . Ambedue  queste  opere 
furono  da  lui  dedicate  al  papa 
Benedetto  xiv.  Vili.  De  fu- 
turo Siculo  ab  Hebritì  ante 
Captivitatem  cognito , contro 
Giovanni  le  Clerc  , Milano 
1748  in  8°.  IX.  De  multitu- 
dine  maxima  Martyrum  adver- 
ai!  Clarckonum  & alio 1 , To- 
rino 1775  in  8°.  X.  De  Mar. 
tyribu!  una  sanguine  , altra 
Dissertazione  contro  il  Do~ 
dwello  , Milano  1744  in  8°  . 

XI.  De  Sacro  & publico  apud 
Ethnicos  pitiarum  T abularum 
cultu , Torino  1768  in  4". 

XII.  De  profeti  :<n:  Alexandri 
Magni  Hy eroso! tm  mt , Tori- 
no 1780  in  8°.  XlH.  De 
Baptismate  in  Spirita  Sanalo 
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& Igni , Commentarius  Sacer- 
Pbìlologico-Criticus  , cui  ac- 
ctdv.nt  Orationes  dux  in  j4t be- 
ri so  Fefrariensi  habitx , Mila- 
no 17^2  in  40.  XIV . . Della 
speranza  e consolazione  dì  ri- 
vedere i cari  nostri  nell'  altra 
vita,  Torino  1771  in  8a.XV. 
Saggio  intorno  alle  immagina- 
zioni ed  alle  rappresentazioni 
della  felicità  somma,  Torino 
1775  in  8°.  XVI.  Della  ne- 
cessità e verità  della  Religio- 
ne naturale  t rivelata  , Vene- 
zia 1755  in  8°.  XV II.' Rifles- 
sioni sopra  i mezzi  di  perfe- 
zionare la  Filosofia  Morale  , 
Torino  1778  in  8°  grande. 
XVIII.  Molte  altre  Disset- 
tazioni  ed  Orazioni  dotta- 
mente scritte  e piene  di  sin- 
golari ricerche . 

I.  ANSEGISE  , abate  di 
Lobes  o di  Fontenelles  , giu- 
sta 1’  opinione  più  probabile  , 
publicò  una  raccolta  de' Capi- 
tolari di  Carlomagno  e di 
Luigi  il  buono , che  Baljtzio  ha 
fatta  stampate  nel  1 6fy  voi. 

2 in  fogl.  Ansegise  fece  rivi- 
vere nella  sua  abbazia  la  di- 
sciplina monastica  ; ristabilì 
gli  antichi  edifici , e ne  ag- 
giunse de'muovi , ornò  la  chie- 
sa , ed  aumentò  la  bibliote- 
ca . Morì  nell’  833. 

II.  ANSEGISE,  prete  del- 
la Diocesi  di  Rerms , ab.  di 
S.  Michele , fu  promosso  all’ 
arcivescovato  di  Sens  nel  ji 


giugno  871.  Carlo  il  Calvo  I’ 
inviò  a papa  Giovanni  viti, 
che  lo  fece  primate  delle  Gal- 
lie  e di  Germania  ; ma  Inc- 
maro  ed  altri  vescovi  si  op- 
posero a questa  nuova  Prima- 
zìa . Ansegise  morì  nell’ 883 
egualmente  stimato  per  le  sue 
virtù  e pelsuoi  talenti. 

I.  ANSELMO,  ( S.  ) ar- 
civescovo di  Cantorbery , nac- 
que in  Aosta  nel  1033  da  un 
certo  Gondulfo  natio  di  Lom-.. 
bardia.  Passò  al  monastero  di 
Bec  in  Normandia,  colà  tratto 
dalla  fama  del  celebre  ab.  Lan- 
franco ; ivi  fecesi  Benedettino, 
e ne  fu  priore , poi  abate  nel 
1078.  Fu  nominato  arcivesco- 
vo di. Cantórbery  l’anno  10.93, 
Guglielmo  il  Rosso  re  d’  In- 
ghilterra , al  quale  rimprove- 
rava le  sue  sregolatezze  ed  in- 
giustizie , prese  dell’ avversio- 
ne contro  di  lui . Questo  Prin- 
cipe era  nel  partito  dell’  anti- 
papa Giberto  ,,ed  Anseimo  all’ 
opposto  sosteneva  il  veto  pa- 
pa Urbano  1 tv  Esiliato  sotto 
tale  pretesto-,-  il  S.  Prelato  si 
ritirò  a Roma , ove  Urbano 
lo  accolse  secondo  i di  lui 
meriti.  Egli  sostenne  la  pro- 
cessione dello  , Spirito-Santo 
contro  i Greci  nel  concilio  di 
Bari  1098.  Partì  indi  per  la 
Francia,  e si  fermò  a Lione 
sino  alla  morte  del  Monarca 
suo  persecutore  . Enrico  1 sue-  • 
cessore  di  Guglielmo  richiamò 
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T arcivescovo  di  Canto rbery , 
ma  egli  non  godette  lunga- 
mente la  pace,  che  sembrava 
promettergli  la  sua  richiama- 
ta . La  controversia  delle  in- 
vestiture fu  cagione  di  rottura 
tra  esso  ed  il  Re . Fu  costret- 
to ritornarsene  in  Francia  , 
indi  in  Italia  , sinché  restasse 
sopito  il  fuoco  di  queste  di- 
spute. Anselmo  ritornò  poi  a 
Cantorbery  , ed  ivi  morì  vec- 
chio di  76  anni  nel  1109. 
Gerberon  ha  publicara  nel  1675 
una  buonissima  edizione  delle 
di  lui  Opere  in  fogl.  fatta  su’  * 
ipigliori  manoscritti  di  Fran- 
cia e d’  Inghilterra,  replicata 
coll’aggiunta  d’vjn  supplemen- 
to nel  1721  pure  in  Parigi  , 
e ve  ne  ha'  un’  altra  fatta  in 
Venezia  nel  1744  voi.  2 in 
fogl.  Fu  S.  Anfelmo  uno  de’  pri- 
mi scrittori  del  suo  secolo  per 
l’ opere  di  metafisica  e di  pie- 
tà j,-  ma  bisogna  aver  presente 
che  questo  secolo  era  barbaro: 
Nondimeno  dagli  stessi  dotti 
Maurini  vien  commendato  as- 
sai il  suo  Trattato  del  Gram- 
matico, che  in  sostanza  è un  ve- 
ro trattato  di  dialettica  diretto 
a rimediare  a’  difetti  degli  stu- 
di filosofici  & allora  . il  mo- 
naco Edmero  scrisse  la  Vita 
di  questo  Santo  . 

II.  ANSELMO  , Manto- 
vano , vescovo  di  Lucca  in 
Toscana  nel  1061  , lasciò  il 
suo  vesto  vado,  credendo  d’a- 


ver peccato  prendendone  Fin- 
vestitura  dall’  imperatore  En- 
rico tv."  il  papa  Gregorio  vii 
lo  sforzò  a ripigliarlo-,  e lo 
fece  vicario-generale  della  Lom- 
bardia . Abbiamo  di  lui  un 
T rateato  contro  1’  antipapa  Gi- 
berto , e varie  altri  opere  nella 
Biblioteca  de' Padri.  Fu  con- 
siglierò della  celebre  Contes- 
sa Matilde;  venne  incaricato 
di  varie  Legazioni , ed  ebbe  a 
sostenere  diverse  persecuzioni, 
dal  suo  clero  insofferente  del- 
la disciplina.  Mori  nel  108Ó; 
la  sua  Vita  , composta  dal  P. 
Andrea  Rota  Gesuita  , fu  stam- 
pata in  Verona  il  1733-  V’ha 
una  collezione  di  canoni,  co! 
suo  nome,  ma  non  è sua  . 

III.  ANSELMO  di  Laon, 
decano  ed  arcidiacono  di  detta 
città  morto  li  15  luglio  1117, 
professò  con  riputazione  nell’u- 
niversità di  Parigi , e poscia  nel- 
la Diocesi  di  Laon  . Si  ha  di 
lui  una  Glofsa  interlineare  sul- 
la Bibbia  stampata  con  quella 
di  Lira  . Ne  parla  Abelard  , 
come  d’  un  albero  , che  avea 
alcune  belle  foglie  , ma  che. 
non  recava  alcun  frutto  . Al- 
tri Autori  lo  dipingono  sotto 
colori  più  favorevoli  ; ma  i 
verisimile,  che  Abelard  aves- 
se incontrato  con  lui  qualche 
disgusto,  e si  sa  bene,  qual 
poco  conto  deggia  farsi  d’uno 
scrittore  animato  da  motivi 
di  vendetta . 
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IV.  ANSELMO  ( il  P.  ) 
. Agostiniano  scalzo  , autore 

della  Storia  Genealogica  e Cro- 
nologica della  casa  di  Francia, 
e de'  Grandi  officiali  della  co- 
rona , in  4°  , morì  a Parigi  sua 
patria  in  età  di  69  anni  nel 
• 1694.  Quest’  opera  imperfet- 

ta in  sua  origine  , è dive- 
nuta migliore  sotto  le  penne 
del  Du-Fourni  e de’  PP.  An- 
gelo e Simpliciano  continuato- 
, li  della  medesima . Al  presen- 
te è in  9 voi.  in  fogl.,  1726 
ed  anni  seguenti  • Vi  si  tro- 
vano ricerche  abbondanti  e 
curiose  . Certamente  vi  9ono 
molti  errori  ; ma  qual  com- 
pilazione suol  esserne  senza  l 

V.  ANSELMO  ( Antonio) 
nato  nell’  Isola-en-Jourdan  pic- 
cola città  deU’Armagnac  il  13 
gennaro  dell’anno  1652  da  un 
chirurgo, fu  coronato  due  vol- 
te dall’Accademia  de’  Giuochi 
detti  Florali  di  Tolosa  . Le 
sue  Odi  trovansi  nella  raccol- 
ta di  questa  società , e non  si 
sono  guari  vedute  altrove . Al* 
Jettato  il  marchese  di  Monte- 
span  da’ di  lui  sermoni  4’ in-* 
caricò  dell’  educazione  di  suo 
figlio  , il  march,  d’  Antin  . 
L’ ab.  Anfelmo  passò  col  suo 
allievo  a Parigi . La  capitale 
applaudì  la  di  lui  eloquenza, qua- 
si egualmente  che  la  proviiicia. 
Soprattutto  i suoi  panegirici 
ed  elogi  funebri  formarono  il 
yuo  concetto  . La  giustezza 


della  teflìtuta  e 1’  eleganza 
dello  stile  caratterizzavano  le 
sue  produzioni  oratorie  , ma 
vi  si  desiderava  un  poco  piò 
di  qdella  forza  e di  quel  ca- 
lore, che  si  richiedono  per  far 
sì  , che  la  verità  ed  il  ter- 
rore penetrino  al  fondo  dell’ 
anima  . Il  duca  d’ Antin  fece 
rivivere  a di  lui  riflesso  laca- 
rica  di  Storiografo  delle  fab- 
briche . Vennè  ammesso  in 
qualità  di  socio  dalle  accade- 
mie di  pittura,  e delle  iscrizio- 
ni e belle  arti  . Sul  finire  de’ 
suoi  giorni  si  ritirò  nella  di 
lui  badìa  di  S.  Severo  in  Gua- 
scogna . Visse  ivi  da  filosofo 
cristiano  ripaVtendo  il' suo  tem- 
po tra  i libri  ed  i suoi  giar- 
dini . La  sua  abbazia  e le 
parrocchie  dipendenti  prova- 
rono i vantaggi  della  sua  pre- 
senza. Aprì  nuove  strade, ab- 
bellì le  chiese  , fondò  spedali, 
accomodò  differenze.  Morì  li 
18  agosto  1737  di  86  anni  . 
Ci  ha  lasciato:  I.  Una  Rac- 
colta delle  sue  Prediche  , Pa- 
negirici ed  Orazioni  funebri 
( qliella  del  duca  fyrconcl  fe- 
ce gran  rumore  al  suo  tempo  ) . 
in  7 voi.  io  8°.  Le  Prediche, 
le  quali  formano  quattro  di 
questi  volumi , sono  ristampa- 
te in  6 voi.  in  12.  II.  Mol- 
te Di [fert azioni  nelle  memorie 
dell’Accademia  delle  Iscrizioni. 

ANSERÒ  Anser  , poeta 
Latino,  amico  di  Marc' Anto- 

niof 
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nity  cantò  , le  azioni  di  questo 
enerale  , che  pagò  le  sue  lo- 
i col  donargli  una  casa  di 
■Campagna  in  Falerno . Fece 
un’  amara  critica  delle  poesie 
di  Virgilio , che  scherza  sul 
nome  di  Anser  nella  sua  ix 
Egloga . Ovidio  lo  chiama  in- 
solente , procacem  , nel  secon- 
do libro  delle  Tristium . 

' ANSON,  ( Giorgio  ) na- 
to a Staffordshire  in  Inghilter- 
ra d’  una  famiglia  nobile  ed 
antica,  si  dedicò  sin  dalla  piò 
tenera  fanciullezza  al  servigio 
di  mare.  Mediami  i pericoli, 
che  corse  nel  primo  viaggio 
cominciò  ad  apprendere  la  gran- 
d’  arte  di  comandare  un’  ar- 
mata navale . Montando  una 
fregata  armata  dalla  famiglia 
di  sua  madre  , affrontò  senza 
te,ma  spaventevoli  pericoli.  In- 
seguito da  due  comari  loro  sfug- 
gì, malgrado  la  sproporzione 
delle  forze,  e gli  orrori  d’una 
furiosa  tempesta.  Informatala 
corte  di  Lpndra  del  valore  di 
questo  giovine  marinaro , lo 
nominò  nel  1733  capitano  d’ 
un  vascello  da  guerra  di  60 
cannoni . Il  suo  coraggio  uni- 
to alla  prudenza  risplendétte  in 
tutte  le  occasioni,  e gli  ac- 
uistò  gran  riputazione.  Già 
a lungo  tempo  occupavasi  1’ 
Inghilterra  nell’  ambizioso  di- 
segno di  regnare  sopra  i ma- 
ri ; ella  credette  poterlo  in 
parte  condire  ad  effetto  nel 


1739.'  Venne  dichiarata  la 
guerra  alla  Spagna,  e sin  d’  , 
allora  méditossi  la  conquista 
dell’  America  e del  Però.  Il 
ministero  Britannico  destinò 
Anson  per  portar  la  guerra 
agli  stabilimenti  degli  Spagno- 
li . Gli  si  dierono  sei  navi , 
che  portavano  Incirca  1400 
uomini  d’  equipaggio  . Era 
molto  avanzata  la  stagione  , 
quando  partì  questa  squadra, 
ed  a gran  fatica  potè  giugne- 
re  ad  oltrepassare  il  Capo- 
Hom  verso  la  fine  dell’  equi- 
nozio di  Primavera  del  1740. 
t)i  sei  vascelli  non  gliene  re- 
stavano piò  che  due  , ed  una 
scialuppa  , allorché  fu  arriva- 
to alla  latitudine  di  questo  capo; 
il  restante  era  stato  disperso 
dai  venti  o sommerso  dalle 
tempeste  . Anson , dopo  avere 
risarciti  i suoi  due  naviglj  nell* 
isola  fertile  e deserta  di  G/’o- 
van-Fernondez , osò  attaccare 
la  città  di  Payta , la  piò  ricca 
piazza  degli  Spagnuoli  nell’ 
America  Meridionale  . Egli 
se  n’  impadronì  in  novembre 
del  1741  , la  ridusse  in  cene- 
re , e partì  con  un  considere- 
vole bottino . La  perdita  per 

fili  Spagnuoli  fu  piò  d’ un  mi- 
ione  e 500  mila  piastre  / il 
guadagno  degl’  Inglesi  ascese 
a 180  mila  circa  . Il  vincito- 
re si  allontanò  da  Pay tatua- 
si tosto  che  n’  ebbe  assicurato 
il  possesso  ali’ Inghilterra.  Fé- 
F ì ce 
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ce  vela  verso  le  itole  de’  Li-  na-Speranza  , ed  approdò  Ut 

• droni  col  Centurione , il  solo  Inghilterra  il  4 Giugno  1744, 

de’ suoi  vascelli,  che  fosse  an-  dopo  un  viaggio  di  tre  anni  e 

cora  in  israto  di  reggere  al  mezzo.  Fece  portar  in  trion- 

mare.  Ma  pria  ch’ei  vi  arri-  fo  a Londra  sopra  5 z carri 

vasse,  urto. scorbuto  d’ una' na-  a suono  di  tamburi  e di  trom- 

tura  orribile  gli  avea  rapiti  be,e  tra  le  acclamazioni  dei- 

due  terzi  del.  suo  equipaggio*  la  moltitudine  tutte  le  ric- 

II  contagiò  stendevasi  sui  ré-  chezze,  che  avea  conquistate  . 

sto  de’ marinari  e de’ soldati  , Le  sue.  diverse  prese  in  oro 

allorché  egli  giunse  a vista  ed  argento  montarono  a dieci 

delle  spiaggie  dell’isola  di  Fi-  milioni  di  piastre  ; e questa 

nian . Non  permettendogli  la  rilevante  somma  fu  il  pre- 
prossimità degli  Spagnuoli  di  mio'  del  suo  valore , di  quel- 

rimanersi  in  queste  vicinanze,  k>  de’ suoi  officiali,  de’ mari  - 

drizzò  il  cammino  verso  Ma-  nari  e de’ soldati , senza  chéti 

cao  . Vi  ariivò  nel  1742,  Re  volesseentrar  in  alcun  modo 

racconciò  il  suo  vascello , e si  a parte  del  frutto  delle  loro  fa- 
rinóse in  mare.  Alcuni  gior-  tichc  e bravura.  La  prima  ti- 
ni appresso  incontrò  una  nave  compensa  d’  Anson  fu  il  tito- 

Spagnuola  con  ricco  carico:  lo  di  coutr- ammiraglio  dell* 

l’attaccò,  quantunque  il  suo  Azzurro  , che  ottenne  nel 

equipaggio  fosse  molto  infe-  1744;  e l’anno  apprèsso  ven- 

riore , la  prese  , e rientrò  nel  ne  onorato  del  pbsto  di  contr- 

porto,dal  quale  poco  pria  era  ammiraglio  del  Bianco.  L* 

partito.  Il  naviglio  spagnuolo  azione,  che  contribuì  piò  alla 

portava  un  milione  500  mila  di  lui  fama  dopo  il  suo  viag- 

piastre  in  argento,  con  molta  gio  , fu  il  combattimento  col 

cocciniglia  ea  altre  mercanzie,  s e.  de  la  Jonquiere.  Quest* 

La  celerità  di  questa  spedizio-  illustre  Francese  riconducea  in 

ne  gli  acquistò  tanta  gloria  , ^Europa  una  squadra  composta 

che  fu  ricevuto  con  distinzio-  di  sei  vascelli  da  guerra  e di 

ne  dal,  Viceré  di  Macao  , ed  quattro  navi  di  ritorno  dall* 

esentato  dai  doveri,  che  Firn-  Indie.  Orientali.-  L’  ammira- 

peratore  della  Cina  esige  da  glio  Inglese  comandava?  una 

tutti  gli  stranieri eh’  entrano  possente  flotta  di  14  vascelli 

ne’  suoi  porti . Anson , avendo  da  guerra , quando  incontrò  la 

vendicato  l’onore  di  sua  na-  predetta  squadra  all’altura  del 

zione , ritornò  per  le  isole  del-  Capo  Fin isterre.  La  spropor- 
la Sonda  c pel  capo  di  Buo-  zione  delle  forze  non  avrebbe 
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lasciato  luogo  ad  alcuna  glo- 
ria per  Anson , s’ egli  avesse 
attaccato  un  . guerriero  men 
formidabile  del  sig.  de  la  Jon- 
quere . Quest’  eroe  combattè 
come  avea  sempre  usato , nè 
si  arrese,  che  agli  ultimi  estre- 
mi . Voi  avete  vìnto  /’  Invincì- 
bile , diss’ egli  ad  Anson  ; c la 
Gloria  vi  s:egue . Eran  questi 
. i nomi  di* due  vascelli  della 
, squadra  di  Jonquiere.  Non  re- 
stò senza  ricompensa  una  tale 
.vittoria  , poiché  dal  ministero 
Britannico  il  vincitore  'fu  no- 
minato Vice-ammiraglio  d’ In- 
ghilterra , e poco  dopo  primo 
Lord  dell’  Ammiragliato  . L’ 
Inghilterra  nuovamente  entra- 
ta in  guerra  colla  Francia  do- 
po le  ostilità  cominciate  nel 
.1755  , meditò  dopo  lungo  tem- 
po uno  sbarcò  su  le  di  lei 
coste  . Anson  incaricato  di  se- 
condarlo protesse  la  discesa  de- 
gl’ Inglesi  a San  Malò  nel 
1,1758,  ricevette  su  le  sue  na- 
vi i soldati  sfuggiti  al  valor 
-francese  , e li  ricondusse  in 
Inghilterra  . Le  fatiche  di  que- 
ultimo  viaggio  unite  a 40 
anni  di  scorrerie  per  mare  ave- 
vano interamente  affievolito  P 
eroe  Inglese.  Alcuni  giorni 
dopo  il  suo  ritorno  a Londra 
nel  1762,  la  morte  il  tolse  alla 
sua  patria,  che  deplorò  lungo 
.tempo  la  di  lui  perdita  pria 
di  poterla  riparare . La  gloria 
dell’  ammiraglio  Anson  non  fu 


solamente  fondata  sopra  i pro- 
speri successi  delie  sue  armi , 
sul  suo  valore , su  la  sua  in- 
trepidezza / egli  fu  uomo  dab- 
bene, e rispettò  l’ùmauità , an- 
che nell’atto  stesso,  in  cui  il 
braccio  suo  armavasi  per  di- 
struggerla. Potrebbero  ripor- 
tarsi molte  azioni  di  virtù  e 
generosità , -che  onorerebbero 
la  sua  memoria,  se  P istituto 
di  quest’opera  non  ci  prescri- 
vesse de’ limiti  troppo  angusti . 
E’  desiderabile.,  che  qualche 
buono  scrittore  si  prenda  cu- 
ra di  trasmettere  alla  posteri- 
tà le  azioni  di  questo  grand’ 
uomo.  Intanto  , che  ciò  ven- 
ga fatto , potrà  ricorrersi  alla 
Storia  del  suo  Viaggio  attorno 
del  .mondo , tradotta  in  france- 
se, un  voi.  in  40  Amsterdam 
.1740  e riscampata  in  4 vaL 
in  x2.  Gli  umziali  del  Wa- 
ger  , Vascello,  distaccato  dalla 
sua  squadra , hanno  data  una 
Relazione  particolare  delle  lo- 
ro disgrazie  , publicata  a Lio- 
, ne  m 40  ed  in  12*,  e che  vien 
ad  essere  una  spezie  di  sup- 
plemento al  Viaggio  di  Anson . 

ANSPRANDO  , re  de’ 
Lombardi,  Ved.  ariperto. 

” ANTANDUO,  fratel- 
lo- dj  Agatocle  Tiranno  di  Si- 
racusa , fu  uno  de’  capitani 
spediti  d«p  Siracusani  in  ajuto 
di  Crotone  contro  i Bruzj , e 
si  distinse  anche  in  un  com- 
battimeuto  contro  i Cartagi- 
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resi  circa  la  fine?  del  secolo 
in  av.  G.C.  Trovasi  fatta 
menzione  d’una  Storia  di  A - 
gatocle , scritta  dal  medesimo 
Antandro . L- 
ANTELMI,  ( Giuseppe) 
canonico  di  Fre'jus  in  Proven- 
za, non  meft  dotto  che  la- 
borioso , publicò  molte  Dis- 
sertazioni latine  sopra  la  Sto- 
ria ecclesiastica  di  Frejus , ió3o 
in  4°  sopra  ; S.  Prospero  e 
S.  Leone , 1689  in  40 , sopra 
il  simbolo  di  S.  Atanasio  , 
1699  in  8%  sopra  -S.  Martino 
1699  in  8°  , sopr à-S.  Etiche- 
tto tyi6  in  12.  Queste  sono 
piene  d’ un’erudizione  poco  cir- 
cospetta. Ante  Imi  morì  nel  1697 
in  età  d’anni  49  in  Frejus  sua 
patria  , vittima  della  sua  ap- 
plicazione allo  studio.  Aveva 
molta  onestà  e dolcezza  ; ma 
abbandonava^  un  pò  troppo 
facilmente  allé  sue  congetture. 

ANTELMO  , ( S,  ) Ve- 
scovo di  Bellay,  d’una  fami- 
glia nobile  di  Savoia,  occupò 
le  due  prime  dignità  de’  Ca- 
pìtoli di  Ginevra  e di  Bellay. 
Disgustato  det  mondo  si  fece 
Certosino  , e fu  eletto  priore 
della  gran  Certosa  nel  1141. 
In  tempo  dello  scisma  di  Vit- 
tore iv,  fece  dichiarar  tutto 
l’ordine  de’ Certosini  in  favo- 
re di  Alessandro  ut.  Questo 
Papa  lo  ricompensò  di  tale 
servigio  col  vescovato  di  Bel- 
lay, ove  morì,  nel  1x78  avan- 


zato oltre  i 70  anni  , dopa 
aver  levata  la  scomunica, che 
avea  fulminata  contro  il  con-  I 
te  Umberto  figlio  di  Amedeo  . 

Era.  Anteimo  un  prelato  di 
spirito  attivo  e d’un  zelo  ar-  , 
dente.  . 

I.  ASTEMIO,  ( Proco- 
pio. ) nato  a Costantinopoli 
dalla  famiglia  del.tiranno  Pro- 
copio , che  aveva  presa  la  por- 
pora sótto  Valente , si  segnalò 
pel  suo  valore  . L’ imperarne 
Marciano  gli  fece  sposare  Fla- 
via Eufemia  sua  unica  figlia, 
e lo  nominò  generata  delle 
truppe  d’ Oriente  . Antemio  , 
ave'ndo  rispinti  i Goti  e gli 
Unni, fu  spedito  in  Italia  col 
titolo  di  Cesare , e proclama- 
to Augusto  in  Aprile  4^7  dal 
senato  e dal  popolo.  Il  gene- 
rale Ricimero  dominava  'allo- 
ra in  Occidente . Antem/o  cre- 
dette di  affezionarselo , dando- 
gli in  isposa  la  propria  figlia. 
Questo  tratto  di  buona  grafia 
non  impedì  guari , che  il  bar- 
baro non  venisse  qualche  tem- 
po; dopo  a porre  1’  assedio  a 
Roma , ove  Antemio  restò  rin- 
chiuso.'. Il  terrore  , che  spar- 
se , fecegli  apfir  le  porte  di 
questa  città , che  dii  abbando- 
nata al  furore  de’  soldati . An- 
temio venne  assassinato  per 
ordine  di  suo  genero  nel  4721 
dopo  cinque  anni  di  regno  . 
Questo  Principe  univa  la  pie- 
tg  al  coraggio  , era  zelante 

per 
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per  la  giustizia  e la  religione, 
compassionevole  ' verso  gl’  in- 
felici* e niente  avea  nel  suo 
carattere  e nel  suo  esteriofe  , 
di  quella  fierezza  * che  suol 
ispirare  il  trono  ; 

* II.  ANT^MIO,  archi- 
tetto scultore  e matemati- 
co-, nato  a Tralles  nella  Li- 

• dia  / dicesi  , che  inventasse 
sotto  1’  imperator  Giujliniano 
nel  vi  secolo  diverse  manie- 
re d’  imitale  ■ i tremuoti  , il 
tuono  ed  i lampi  j onde  pre- 
tendasi, che  a tal’ uopo  si  ser- 
visse d’ una  composizione  mol- 
to analoga  all’  odierna  polve- 
re da  archibugio  . Esiste  una 
raccolta  di  tali  macchine,  che 
ad  esso  viene  attribuita".  Egli 
fu  1’  architetto,  che  costruì,  il 
famoso  tempio  di  S.  Sofìa  di 
Costantinopoli  . Lasciò  un 
T rateato  Di'  Paradofli  di  Mec- 
canica , scritto  in  greco  , ma 
ch’-è  restato  solamente'  mano- 
fcritto  , ed  esiste  nella  biblio- 
teca Vaticana.  In  esso  tra  1* 
altre  cose  propone  per  mòdo 
di  problema  l,a  quistione  circa 

• lò  specchio  ustorio  d’ Archi- 
mede , e la  risolve  per  la  pos- 
sibilità del  già  noto’  incendio 
delle  navi  Romane. 

' ANTE-NORE  , principe 
Troiano,  fu  accusato  di  aver 
tradita  la  sua  patria,  non  so- 
lo perchè  accolse  in  propria 
casa  gli  ambasciadori  Greci , 
che  venivano  a dolersi  del 


ratto  di  Eletta,  ed  a rivendica- 
re questa  Principessa  ; ma  al- 
tresì perchè  avendo  riconosciu- 
to in  Troja  Ulifte,  ch’eravi* 
si  furtivamente  introdotto  sot- 
to abito  mentito,  noi  mani- 
festò a’ Trojani.  Dopo  la  pre- 
sa di  questa  città  imbarcossì 
con  quelli  del  suo  partito  , e 
venne  ad  approdare  in  Italia 
alle  spiagge  della  Venezia  , 
ov’  ei  fondò  una  città , che  da 
lui  prese  il  nome,  ed  in  se- 
guirò fu  appellata  Padova.  Ti- 
to Livio  il  fa  uscire  dalla  Pa- 
tì agoni  a con  una  colonia  di 
Heneti,  ed  approdare  in  Ita- 
lia . Comunque  sia , moltHvo- 
gliono  , che  mal  a proposito 
gli  si  attribuisca  la  fondazio- 
ne di  Padova,  la  quale  esistes- 
se pria  di  lui. 

* ANTEO  , gigante  e re 
della  Libia,  dicesi  dalla  favo* 
la,  che  fosse  nato  da  Nettu- 
no e dalla  Terra  , e che 'aves- 
se 64  cubiti  di  altezza  . Quin- 
di essendosi  egli  impegnato  ai 
arrestare  tuft’i  passaggeri  nel- 
le sabbie  della  Libia  , ove  a 
tal  fine  nascóndevasi , costrin- 
ge vali  a lottare  con  esso  lui, 
e finalmente  soffòcavali  col 

{teso  della  smisurata  sua  mo- 
e.  Osò  altresì  provocare  alla 
lotta  Ercole , il  quale  accettò 
la  disfida,  e per  ben  tre  vol- 
tò stramazzò  tjuaii  semivivo 
a terra  il  suo  aggressore  Arì- 
teo  ; ma  appena  costui  tocca- 
va 
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. va  Ja  terra  sua  madre  f egli 
dalia  medesima  acquistava-nuo- 
ve  fotze  e vigore.,  e risorge- 
va più  robusto  e più  furioso 
di  prima  . Ercole  finalmente 
se  n’avvide,  ed  allora  afferra- 
to di  nuovo  il  Gigante, e te- 
nendolo per  lungo  tempo  sp- 
speso  in  aria  , lo  strinse  con 

• tanta  forza , che  il  fece  mo- 
rire. Pretendono  alcuni  , che 

: Anteo  fosse  un  ricchissimo  mer- 
■ cahte  stabilito  nella  Libia  , 
che  da  Èrcole  con  destrezza 
condotto  in  alto  mare, venen- 
dogli poi  dal  medesimp  im- 
pedito il  portarsi  a terra,  do- 
vesse per  necessità  perire . Al- 

• tri  lo  fanno  fondatore  della 
città  di  Tingi  sopra  lo  stretto 
di  Gibilterra,  e vogliono, che 
ivi  fosse  sotterrato  . Si  dice 

-pure , che  Sertorio  ' facesse  a- 
•prire  la  tomba  di  questo  Gi- 
gante , e che  vi  si  trovasse  u- 
•no  scheletro  di  straordinaria 
grandezza . 

ANTERO , ( S.  ) Antera;, 
Greco  di  nascita  , fu  eletto 
Papa  sulla  fine  di  novembre 
255 , e mori  martirizzato  nel 
dì  5 gennaio  seguente . 

. > ANTEROTE  , divinità 
opposta  a Cupido  . Si  credea 
figlio  di  Venere  é di  Marte  . 
Questa  Dea  vedendo  , che 
Cupido  non  cresceva  mai , nc 
dimandò  la  cagione  a Temi- 
de, che  gli  rispose  , ciò  av- 
venire, perchè  non  ayea' alcun 


compagno . Venere  continuò  ad 
ascoltar  la  paffìonercbe  Mar- 
te aveva  per  essa  ,•  ed  Antero 
fu  il  frutto  della  loro  corri- 
spondenza w l^on  per  ciò  1’ 
Amore  divenne  punto  più  gran- 
de : ambi  i fratelli  restarono 
sempre  in  questo  stato  . Si 
rappresentavano  come  due  pic- 
coli fanciulli  colle  ali  alle  spal- 
le, i quali  si  vogliano  toglier 
a vicenda  una  palma  . ;• 

ANTESIGNANO ,(  Pie- 
tro ')  nacque  in  Rabasteim 
diocesi  d’Àlbi  nel  secolo  xvr. 
La  sua  Grammatica  Greca  fu 
impressa  più  volte, prima  che 
ve  ne  fosse  una  migliore . In 
seguito  fece  una  Grammatica 
universale  , compilazione  sì 
confusa , chg  non  v’  ha  se  non 
un  erudito  ‘ del  suo  secolo  , 
che  possà  aver  la  pazienza  di 
leggerla  . Si  ha  pure  di  lui 
un’  Edizione  di  Terenzio  y che 
non  vai  meglio  delle  -.due  di 
lui  grammatiche. 

” ANTHOINE  (Nicola) 
era  nato  a Brieu  nella  Lorena 
di  genitori  Cattolici  verso  la 
fine  del  secolo  xvi  ; e nel 
1632  fu  abbruciato  in  Gine- 
vra per  aver  abbracciato  il 
Giudaismo  . • Aveva  ricevuta 
da  principio  una  buona  educa- 
zione , e studiato  vari  anni 
sotto  i Gesuiti  in  Lucembur- 
go;  ma  poi  disgustatosi  dei 
procedere  e delle  massime 
pratiche  dell»  corte  di  Roma, 
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S?  indirizzò  a Metz  a M Ver-, 
ry  , onde  istruito  da  questo 
celebre  teologo  Protestante  , 
abbracciò  la  Riforma  , e ne 
fece  publica  professione . ‘Pas- 
sato da  Metz  a Sedan  , ed 
indi*  a Ginevra  , ‘ ivi  proseguì 
con  impegno  le  sue  applica- 
zioni teologiche  ; quando  il 
continuo  studio  dellà  Scrittura 
giunse  ad  invogliarlo  del  Giu- 
daismo, in  maniera  che  fece 

gemmose  insistenze  presso  gli 
brei  di  diverse  città  per  es- 
sere ammesso  tra  di  essi. Non 
avendo  potuto  riuscire  in  tal 
intento,  ritornò  a Ginevra  , 
e per  procacciarsi  il  vitto  , 
fingendo  sempre  esteriormente 
di  essere  Cristiano  , nell’in- 
ferno però  pensava  , e priva- 
tamente viveva  alla  maniera 
de’ Giudei . Quindi  venne  con- 
siderato come  'teologo  della 
Riforma , ottenne  i convenien- 
ti gradi , fu  promosso  al  sa- 
cerdozio ossia  ministero  , ed 
ebbe  la  parrocchia  di  Divori- 
ne . Qui  fu , ove  cominciaro- 
no ad  aversi  reali  sospetti  in- 
torno là  di  lui  credenza  , ac- 
•cresciutisi  per  quel  molto,  che 
gli  sfuggì  dalla  bocca  in  oc- 
casione d’un  accesso  di  follìa, 
onde, guarito  che  ne  fu,  ven- 
ne posto  in  prigione . M.  Fer- 
ry , ed  altri  suoi  amici  si 
diedero  -il  pensiere  di  discol- 
parlo, e di  contestare,  ch’era 
veramente  della  professione  Ri- 


formata ; ma  egli  ne’  replicati 
suoi  esami  confessò  il  tutto  , 
anche  protestando  con  'osten- 
tazione, eh’  era  falla  via  eli 
fatate  , e risoluto  di  morire  per 
la  vertici  della  sua  dottrina  . 
Quindi  nel  dì  20  aprile  i6%z 
fu  * pronunciata  , ed  insieme  e- 
seguita  immediatamente  la  sen- 
tenza , con  cut  venne  condan- 
nato ad  essere  strangolato  , e 
bruciato  sulla  publica  piazza  , 
come  ree  di  lesa  masflà  divi- 
na in  primo. gradò,  apajiata  , 
miscredente  e spergiuro  &c. 
Lasciò  alcune  opero  annove- 
verate  da  M.  de  la  Roche  nel- 
la sua  Biblioteca  Inglese  ; ma 
non  sa,  che  alcuna  d’  esse 
siasi  stampata . 

ANTI^t , Dea  , il  di  cui 
culto  era  celebre  in  Anzio  , 
ov’essa  aveva  un  tempio  fre- 
quentatissimo.Credesi,  che  que- 
sta sia  la  stessa , che  la  Fortuna. 

ANTIFATO  , re  de’ Le- 
strigoni Antropofagi  , ed  uno 
de’  discendenti  di  Lama  , fu 
fondatore  dell’  antica  città  di 
Formicela  quale  si  crede,  che 
foffe  nelle  vicinanze  dell’odier- 
na Moia  di  Gaeta. La  favola 
dice,  che  Uhffe , essendo  stato 
gittato  su  questa  spiaggia  , 
mandò  a terra  tre  de’  suoi 
compagni  , per  riconoscere  il 
paese  : che  jìntifato  , avuta 
notizia  del  di  loro  garrivo,  ne 
sorprese  uno  , e lo  divorò,/ 
che  inseguì  gli  altri  due  con 
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una  truppa  di  Lestrigoni  ,.e  411  av.  G.  C.  Essendo  stato- 

che  , non  avendo  potuto  rag-  condannato  a morte  per  ave* 

giugnerli,  fece  lanciar  pietre  favorito  lo  stabilimento  de* 

e travi  sulle  navi  di  Uliffe  , Quattrocento,  fece , per  quan- 

e le  colò  tutte  a fondo  , tol-  to  riferisce  Cicerone  y un  a tri- 
tane quella  „ che  veniva  mon-  mirabile  discorso  per  giustifi- 

tata  da  questo  principe  Gre-  carsi  ; ma  non  ottenne  affatto 

co.  il  successo,  che  prometteva- 

ANTIFILO,  pittore  E-  sene.  Tucidide  fu  uno  de’suoi 

gizio,  contemporaneo  di  Apel*  discepoli.  Gli  antichi  annove- 

le , di  cui  era  altresì  ■ rivale  . rano  molti  antifossi  tra  i 

Aveva  dipinto  un  giovinetto  , Poeti,  i Rettorici  ed  i Crani- 
che soffiava  nel  fi\oco  , in  rnatici , i quali  non  sono  co- 

proposito  di  cui  Plinio , facon-  nosciuti  che  di  nome, 

do  le  meraviglie  su  .di  un  ta-  AhJTlGENE  , uno  de’ 
le  quadro  , riferisce  , che  il  capitani  d’  Alessandro^  Gran - 

chiarore  del  fuoco  stesso , ben-  de , ottenne  il  secondo  depre- 
chi dipinto, in  tempo  di  not-  mj , che  questo  Principe  k ce 

te  illuminava  all’. intorno  in  distribuire  agli  otto  più  bravi 

guisa  , che  non  solo  faceva  capitani  della  sua  armata  . di- 
spiccare la  bellezza  del  gar-  tigene  non  meritava',  quello 

zoncello  , ma  anefie  poteanji  della  probità,  poich’ebbe  la 

col  solo  di  lui  mezzo  discet-  viltà  di  dar  Eumene  in  potere 

nere  i moltissimi  ornati  della  d’ Antigono  circa  l’anno 

stanza . av.  G.  C.  ,•  ma  ricevette  oea 

ANTIFONE,  Orator  A-  presto  la  mercede  della  sua 

teniese  , nacque  a Ramnusia  perfidia  , mentre  fu  bruciato 
nell’ Attica,  il  éhe  gli  produs-  vivo  in  una  gabbia  di  ferro., 
se  il  soprannome  di  Rammsio.  ,AN|TIGENIDE  , celebre 
Vien  Setto  , che  fosse  il  pri-  musico  di  Tebe  nella  Beozia- 

mo , che  riducesse  l’eloquenza  Dicesi , che  eseguendo  un  gip.r- 

in  arte,  e che  insegnasse  e no  sopra  il  suo  flauto  il  iVb- 

perorasse  per  guadagnar  dena-  me  o l’aria  del  Carro  in  pig- 
ro. Si  avevano  di  lui  molte  senza  d’ Alessandro  il  Grande , 

opere  ; ma  unicamente  sono  lo  fece  andar  talmente  £uod 

pervenute-sino  a noi  le  sedici  di  se,  che,  dando  di  piglici 

Orazioni , che  si  trovano  nel-  all*  armi  , poco  mancò  che 

la  Collezione  degli  antichi  questo  Principe  non  si  sca- 
ttatori Greci  di  Stefano  1575  gliasse  sopra  i convitati . Nar- 

in  fegt.  Morì  verso.  1’  apua  ra  Cicerone  ( nel  suo  bruto  ) 

che 
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clic  questo  musico  aveva  un 
allievo  appellato  I smeni  a , al 
quale,  accadde  di  cantare  me- 
ravigliosamente in  publico  sen- 
za riscuoterne  il  menomo  ap- 
plauso. Antigen'tde  , che  trova- 
vasi  presente  , volendo  inse- 
gnargli a dispreizare  1*  insen- 
sibilità d’una  moltitudine  igno- 
rante, risolto  ad  efso  ini  gri- 
dò : C anta  per  le  Muse  e per  me. 

ANTIGONE,  figliuola  di 
J Edipo  e di  Giocasi  a , fu  un 
modello  di  virtù . Essendo  di- 
venuto cieco  il,  di  lei  genito- 
re , ed,  essendo  stato  bandito 
dal  re  Gremite , ella  accompa- 
gn'ollo  nel  suo  esilio  e dimorò 
con  lui . Poco  dopo  avendo, 
intesa  la  notizia  della  morte 
de*  suoi  fratelli  Eteocle  e Po* 
Itritce , ritornò  a Tebe  , ac- 
compagnata da  Argia  vedova 
dell’  ultimo  per  render  loro 
gli  onori  della  sepoltura . Creon- 
te sdegnato  pel  di  lei  ritorno 
la  fece  morire  assieme  colla 
cognata  . Racconta  Igino  , 
che  Emone , figlio  di  Creonte  , 
il  quale  era  innamorato  di 
Antigone  , non  avendo  potuto 
ottenere  da  suo  padre,  la  gra- 
zia di  sposare  questa  Princi- 
pessa, la  uccise- colle  proprie 
mani,  ed  indi  si  trapassò, pure 
il  seno  egli  stesso  sótto  gli  òcchi 
del  genitore  medesimo.  Sofocle 
ha  fatta  una  Tragedia  intitolata 
V Antigone , e rifatta  poi  a no- 
stri dì  dal  eh.  Alfieri  . Vi  fu 


n 

un’  altra  Antigone  figlia  di 
Laomedànte  . Vantandosi  co- 
stei d’esser  piò  bella  di  Giuno- 
ne, la  Dea  trasformolla  in  ci- 
' cogna . 

I ANTIGONO  , si  di- 
stinse tra  i generali  d’  A- 
lessandro  il  Grande.  Dopo  la 
morte  di  quest’  eroe  , egli  ri- 
portò una  vittoria  sopra  Eu- 
mene, che  fece  morire.  Scon- 
fisse Tolomeo  Lago  , fabbricò 
Antigonia,  e fu  ucciso  in  un 
combattimento  contro  Cassan- 
dra, Seleuco  e Lisimaco , che 
si  erano  uniti  insieme  per  far 
àrgine  a’  di  lui  ambiziosi  dise- 
gni: Egli  s’ era  fatro  corona- 
re re  d’ Asia , ed  avrebbe  voluto 
esserlo  di  tutto  P universo  . La 
sua  disfatta  avvenne  il  301. 
av.  G.  C.  in  età  d1  80  anni . 
Siccome  cagionava  sorpresa  , 
che  nella  sua  vecchiaia  egli 
avesse  raddolcito  assai  il  suo 
carattere  , così  solea  risponde- 
re : Che  volea  conservare  colla 
dolcezza  ciò  , che  avea  acqui- 
stato colla  forza . Diceva  co- 
munemente , che  il  regno  è un1 
onesta  servitù  ; il  che  è coe- 
rente al  bel  pensiere  deh  re 
filosofo  di  questo  secolo  : Che 
i re  sono  i primi  servitori  de* 
loro  sudditi.  Il  Serva s Servo- 
rum  Dei  usitato  da’ Pontefici, 
trae  origine  dal  sublime  prin- 
cipio di  cristiaaa  umiltà.  An- 
tigono aggiugneva  : che  se  'si 
sapesse  , ■ quanto  pesi  una  coro- 
ni 
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ita  , si  avrebbe  molto  Umore  a passi*  «ella  Siria  . A vigoria 

porsela  sul  capo.  Raccontasi,  prostrossi  a di  lui  piedi , re- 

che,  avendogli  dato  un  poeta  clamando  le  sue  rasiqni  sul 

il  titolo  di  Dio  rispose  secca-  principato  della  Giudea  ,•  ma 

mente  : il  mio  cameriere  sa  nulla  potè  ottenere.  Il  credito 

ben  il  contrario.  Macchiò. al-  e l’abilità  di  Antipatro  padre 

quanto  Antigono  le  proprie  di  Erode  fecero  ristabilir  in  fa- 
belle qualità  cojla  sua  avari-  vore  d’  Ircano  zio  di  Antigono 
zia  t impiegava  ogni  mezzo  questo  principato  così  contro- 

per  procacciarsi  danaro,  ed  al-  verso,  in  effetto  Erode  nomi- 
lorchè  gli  si  facevi  sentite , nato  governatore  dfcfla  Giu- 
che  Alessandro  si  portava  mol-  dea,  divenne  Re,  mediami  i 
to  diversamente  , era  solito  suoi  intrighi  , il  suo  denaro 
rispondere  : Alessandro  miete-  ed  il  favore  de’  Romani-  Nulla 
va  ^ ma  io  non  faccio  che  spi-  avendo  piò  Antigono  asperare 
gelare  . Era  di  opinione  , che  da  questo  popolo  sovrano  s’ in- 
un  generale  debba  sempre  te-  dirizzò  ai  Parti . l’acoro  loro 
ner  segreta  la  sua  marcia.  Una  re  entrò  nel  a Giudea  l’anno 
volta  avendogli  dimandato  De-  40  av.  G.  C.  con  una  nume- 
metrio  suo  figlio,  quando  md-  rosa  armata  nel  tempo  stesso, 
verebbe  il  campo,  rispostigli che  Antigono  metteva  Passe- 
ra/ tu  paura  di  non  udir  la  dio  a Gerusalemme  . Erode 

trombai  Presentossi  a lui  un  fu  costretto  a fuggirsene  nell* 

Cinico,  e gli  dimandò  una  Idumea,  ed  indi  in  Egitto, 

dramma  : Questo  è troppo  poco  Pacoro  pose  Antigono  sul  tro- 
pee un  Principe  , disse  Ariti,  no  di  Gerosolima , , e diedegli 

gono: Dunque  datemi  un  talen-  nelle  mani  Ircano  di  lui  cont- 
ro ripigliò  quegli;  a!  che  il  peti  tote . Gli  venne  lasciar*. 
JVJonarca  : Oh  questo  è troppo  la  vita;  ma  Antig  ono , j*a  fine 
per  un  Cinico.  ( Ved.  apel-  di  escluderlo  per  sempre  dal 
jce  ).  ' sommo  sacerdozio  , gli  fece 

If.  ANTIGONO  , figlio  troncar  le  orecchie.  Immedia- 
ti Aristobulo  11  re  della  Giu*  tamente  Erode  partì  per  Ro- 
tea, fu  condotto  a Roma  as-  ma,  dove  implorò  la  prote- 

sieme  con  suo  padre  dopo  la  zione  di  Marc’  Antonio.  Que- 

presa  di  Gerosolima  fatta  da  sto  triumviro,  disponendosi  al- 

Fompeo  , ed  entrambi  servirò-  la  guerra  contro  i Parti , ed 

no  ad  ornare  ,il  triónfo  del  udendo  il  bisogno,  che  avea- 

vincitore . Cesare , avendo  ri-  ne  Erode , persuase  il  Senato 

dotto  all’ ubbidienza V Egitto , in  di  lui  favore,  onde  questi 


Digitized  by  Google 


95 


A NT 


fu  dicharato  re  della  Giudea. 
Per  secondarlo  spedì  Sosio  con 
un1  armata  . Tutto  il  popolo 
di  Gerósolima  era  per  AAti- 
gono , e riguardava  come  suo 
dovere  il  soccorrere  un  Asmo- 
neo  , un  Maccabeo  contro  il 
figlio  d’  un  Idumeo  , qual  era 
Erbde . Gli  Ebrei  di  alcune 
altre  città  ed  anche*  d’ Ales- 
sandria , erano  venuti  per  di- 
fendere la» loro  capitale.  So- 
sio ed  Erode  vi  posero  l’asse- 
dio , ed  entrarono  per  la  brec- 
cia in  capo  a sei  mesi . An- 
tigono , veggendosi  senza  scatn  - 
po  , venne  a gittarsi  appiè  di 
Sosio  , che  nauseato  d’ una  tale 
viltà  , cfaiamollo  Antigono  in 
vece  di  Antigono . Dopò  averlo 
fatto  caricar  di  catene , Io  spe- 
dì ad  Antonio  y che  allora  tro- 
vavasi  in  Antiochia.  Erode  non 
credendosi  sicuro , se  non  mer- 
cè la  morte  di  questo  Princi- 
pe infelice,  ottenne-,  che  gli 
si  formasse  il  processo , come 
ad  un  vile  sceterato  . Fu  egli 
condannato  ad  un  ignominioso 
supplizio,  e questa  fu  la  pri- 
ma volta , che  i Romani  ope- 
rassero in  tal  guisa 4 con  una 
testa  coronata  . I littori  aven- 
dolo attaccato  ad  un  palo,  gli 
troncarono  la  testa  colle  loto 
scuri , dopo  averlo  pria  battu- 
to colle  verghe , l’ anno  37 
av.  G.  C.  Aveva  regnato  cir- 
ca tre  anni  e tre  mesi.  Così 
ebbe  termine  il  regno  de’prin* 


cipi  Asmoneì , dopo  estere  du- 
rato 1 zó  anni , se  prendasi  il 
suo  principio  dal  tempo  , in  cui 
Antioco  Eupatore  dkhtaxbGiuda 
Maccabeo  principe  della  Giudea. 

- III.  ANTIGONO, di Ca- 
rista  , vivea  sotto  i due  primi 
Tolbmei , ed  ha  lasciato  Histp - 
rio  Memorabiles  greco- latin,  pu- 
blicate  da  Giovanni  Meursio  , 
Leyden  i6xq  in  4°*. 

ANTILOCO,  figlio  dise- 
rtore e d’ Euridice  , avendo 
seguito  suo  padre  all’assedio 
di  Troja  , fu  ivi  ucciso  da 
Meninone  figlio  dell’ Aurora. 

**  ANTIMACO , ( Mar- 
co  Antonio  ) nato  nella  città 
di  Mantova  il  1475  , ad  in- 
sinuazione di  suo  padre  Mat- 
teo , uomo  assai  dotto,  passò 
in  età  giovanile  nella  Grecia, 
óve  trattenutasi  cinque  anni , 
acquistò  gran'  cognizióne  nei 
greco  linguaggio  nella-  scuola 
d’  un  certo  Giovanni  Mosca 
Spartano , cui  loda  assaissimo. 
Dice  di  averlo  amato  come 
un  padre,  e che  essendo  stato 
chiamato  costui  dagli  abitanti 
di  Salonichi  a tenere  scuola 
tra  essi,  pensava  di  seguirlo  , 
affin  di  vedere  la  libreria  del 
Monte  Athos,  ma  nel  men- 
tre disponeasi  a partire  gli  fu 
tolto  dàlia  morte.  Però  An- 
titetico se  ne  ritornò  alla  pa- 
tria , ove  aprì  scuola  di  belle 
lettere  , e specialmente  di  lin- 
gua greca , ed  indi  passò  invi- 
ta- 
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tato  per  Io  stesso  impiego  a 
Ferrara  con  onorevole  stipen- 
dio, e dopo  avervelo  esercita- 
to per  circa  venti  anni  , cessò 
di  vivere  verso  il  1552  in  età 
di  79  anni.  Oltre  diverse  di 
lui  poesie  ed  operette,  parte 
stampate , e parte  inedite , che 
annovera  il  co.  Mazzucclxlli, 
abbiamo  del  suo  le  traduzioni 
dal  greco  della  Stori it  di  óe- 
tnisto  Pletone  , e di  alcuni  o- 
puscoli  di  Dionigi  cf  Alt  car- 
ri asso  , di  Demetrio  F alereo  e 
di  F alieno , che  furono  unita- 
mente stampate  in  Basilea  nel 
1 540,  assieme  con  un  Orazto- 
. me  del  medesimo  Antimaco  in 
lode  della  lingua  greca.  Veg- 
gonsi  ancora  su  la  porta  della  ca- 
ca , che  abitava  in  Mantova,  le 
p>3.to\t:  Antimachum  ve  longiur 
quaras . Molti  elogi  di  que- 
sto dotto  interprete  hanno  fat- 
ti gli  scrittori,  segnatamente 
i coetanei , tra’  quali  il  Da- 
vanzali lo  chiama , uomo  così 
ben  versato  nella  Greca  lin- 
gua, che  pareva  che  avesse  im- 
piegato tutto  il  suo  tempo  a 
studiar  questa  sola. 

ANTIN,  ( il  Duca  d’  ) 
VeA.  GONDRIN  . 

ANTINE  , ( D.  Mauro 
Francesco  d’  ) nato  a Gou- 
vieux  diocesi  di  Liegi  nel  t<588, 
Benedettino  della  congregazio- 
ne di  S.Mauro,  morì  di  apo- 
plesia  nel  1746.  L’innocenza 

suoi  costumi , la  sua  pietà. 


politezza  ed  arte  rara  di  saper 
consolare  eli  afflitti  , ed  esor- 
tare gl’infermi  a soffrir  i loro 
mali  con  rassegnazione  , era- 
no qualità  , che  lo  faceano  " 
bramare  e rispettare . Di  lui 
si  hanno  varie  opere,  ed  egli 
fu,  che  fece  uscire  i cinqne 
primi  volumi  delia  nuova  edi- 
zione del •Du-cange  nel  1756, 
nè  il  publico  può  non  applau- 
dire le  copiose  ricerche,  mi- 
glioramenti ed  interessanti,  ag- 
giunte, onde  ha  arricchita  co- 
tale racolta . In  seguito  tra- 
vagliò alla  Collezione  degli 
Storici  di  Francia  , cominciata 
da  D.  Bouquet,  ed  all’  Arte 
di  verificar  le  date  , 1750  in 
40 , opera  eccellènte  ristampata 
nel  1770  in  fogl.  mercè  le 
cure  di  D.  Clemente  , che  1’ 
ha  considerevolmente  accre- 
sciuta . 

I.  ANTINOO  , uno  degli 
amanti  dj  Penelope , il  quale 
da  Ulisse  venne  ferito  con  un 
colpo  di  freccia  in  un  ban- 
chetto , mentre  stava  bevendo . 

II.  ANTINOO,  giovine 
di  Bitinia,  d’ una  beltà  sor- 
prendente , fu  amato  dall’  im- 
perator  Adriano , che  , sebbe- 
ne-filosofo,  oltrepassò  ilimiti 
d’  un  affetto  lecito . Dicesi  , 
che  questo  Ganimede  si  anne- 
gasse nel  Nilo,  l’anno  129 
dell’era  volgare.  Alcuni  eru- 
diti non  sono  gjà  di  quest’opi- 
nione ; dicono , che  Antinoo  %' 

m- 
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immolò  in  un  sacrificio  cele- 
brato per  prolungar  la  vira  al- 
l’  Imperatore  . Adiri  atto  pianse 
r oggetto  de’ suoi  affetti , gl* 
innalzò  tempi,  gii  destinò  sa- 
cerdoti , profeti  ed  un  oraco- 
lo . Fece  altresì  battere  delle 
medaglie  in  *di  lui  onore . Ne 
abbiamo  ancora  alcune  , che 
ce  lo  rappresentano  a guisa 
di  Bacco.  Il  IVinkelmann  ir  di 
opinione  , che  la  bella  statua 
situata  al  Belvedere  nel  pala- 
gio Vaticano,  in  Roma  , la 
quale,  benché  le  gambe’  e i 
piedi  hon  corrispondano,  pas- 
sa nel  resto  per  uno  de’  capi 
ci’  opera  dell’  antichità , non  sia 
un  Antinoo , quale  vien  riputa- 
ta; ma  rappresene,  un  Meleagro. 

**  ANTINORI,  ( Anto- 
nio Lodovico  ) della  città  del- 
l’ Aquila  nato  nel  1704;  egli 
è quello,  di  cui  fa  onorevol 
menzione  il  celebre  giuratori 
nel  tomo  vi.  Antiqu,  hai. 
MeJ.  Jpvi , per  avergli  som- 
ministrati sei  pezzi  inediti  di 
storia  Aquilana  con  erudite 
annotazioni.  Trasmise  pure  in 
seguito  'allo  stesso  Muratori 

S altissimi  antichi  monumenti 
reci  e Latini  , onde  arricchì 
il  suo  Nov,  Thesaur.  Antiqu. 
Jmcript.  In  età  di  33  anni  en- 
trò ne’  PP.  dell’  Oratorio  ; pas- 
sato poi  a Roma  , Benedetto 
xiv  , che  sapeva  conoscerò  e 
premiar  il  merito  , lo  destinò 
custode  d’  una  bjbliqtg&k  da 
Tarn.  II. 


aprirsi  in  Bologna  / ma  do- 
vette ritornare  alla  patria  a 
motivo  delle  sue  indisposizio- 
ni. Dopo  qualche  tempo  fu 
nominato  arcivescovo  di  Lan- 
ciano , ed  indi  fatto  Metropo- 
litano  di  Acerenza  e di  bla- 
tera . Amando  però  di  viver 
privatamente  a se  stesso  ed 
a’  suoi  studj  ‘,  finalmente  dopo 
alcuni  anni  ottenne  di  poter 
rinunciare  , - e si  ritirò  ricco 
di-  meriti , ma  non  di  sostan- 
ze, che  lasciò  tutte  ai  poveri 
ed  alla  sua  chiesa . La  R.  mu- 
nificenza di  Carlo  1 1 1 volle 
provvederlo  d’  una  pensione 
non  indifferente , ed  il  regnan- 
te Ferdinando  iv  gli  aggiunse 
una  badia  . Morì  nel  1778  , 
avendo  illustrata  la  sua  patria 
non  solo  colla  di  lui  saviezza 
e pietà,  ma  altresì  colla  Rac- 
colta dì  Memorie  Isteriche  del- 
le tre  Provincie  dell 9 Abbruzzoy 
di  cui  nel  1781  se  n’  è inco- 
minciò in  Napoli  l’  edizione 
presso  il  Campo  a spese  del 
fratello  dell’  autore  , che  l’ ac- 
cennò di  circa  vol.xv  in  40  ; ma 
restò  areryita  al  ivtomo. 

I.  ANTIOCO  1.  SQTE- 
RO,  ( cioè  Salvatore  ) figlio 
di  Seleuco  Nicànore  re  di  Si- 
ria > amò  la  sua  madrigna 
Stratonica , e la  sposò  col  con- 
senso di  Seleuco  . t Dopo  la 
morte  del  genitore  egli  ripor- 
tò illustri  vittorie  sopra  i Bi- 
tini j.i  Macedoni  ed  i Calati, 
G'  c «10- 
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c morì  néll*  anno  261  av.  G. 
Stratontca  era  morta  pria  di 
di  esso  . Loro  furono  prestati 
onori  divini  . ( Ved.  comba- 
1!US  , ed  ERASISTRATO  ). 

ir.  ANTIOCO  II  , il 
Dìo , re  di  Siria , succedette  a 
suo  padre  Antioco  Sotero , e 
fece  la  guerra  a Tolomeo  Fi- 
ladelfo:  indi  la  terminò  spo- 
sando Berenice  , quantunque 
avesse  già  due  figli  di  Laodi - 
ce,  che  a tal  {effetto  ripudiò.' 
Ma  questa  poi  da  esso  richia- 
mata dopo  qualche  tempo , 
volle  vendicarsene;  quindi  lo 
avvelenò , nell’  anno  246  av. 
G.  C.  e fece  porre  sul  trono 
Seleuco  suo  figlio,  mercè  gli 
artifizj  d’ un  certo  Artemone  . 
In  seguitala  stessa  fece  pugna- 
lar Berenice , ^ seco  il  figlio, 
che  questa  Principessa  avea 
avuto  da  Antioco . Ma  la  sua 
crudeltà  non  restò  lungamente 
impunita:  venne  uccisa  ella  pu- 
re nella  guerra,  che  Tolomeo 
Everrete  intraprese  per  vendi- 
care sua  sorella  Berenice, 

III.  ANTIOCO  in,  il 
Grande  re  di  Siria,  successore 
di  suo,  fratello  Seleuco  Cerau- 
no  l’anno  22?  av.  G.  C.  fu 
vinto  da  Tolomeo  Filopatore  in 
un  sanguinoso  e famosissimo 
combattimento  seguito  presto 
di  Raffia , c^ttà , di  cui  non 
restano  pifi  yestigia  , situata 
nella  Palestina  sulle  coste  del 
Mediterraneo . Non  tardò  Are- 


■tioco  a riparare  tale  sconfitta  - 
Prese  Sardi , ridusse  i Medi 
ed  i Parti  , soggiogò  la  Giu- 
dea, la  Fenicia  e la  Celesi- 
ria , e meditava  maggiori  con- 
quiste , allorché  Smirne , Lam- 
psaco  e l’ altre  città  della  Gre- 
cia Asiatica  chiesero  soccorso 
a’ Romani  . Il  Senato  spedì 
ambasciatori  ad  Antioco,  per 
intimargli  di  rèstituire  a 7o- 
lomeo  Epifane  il  paese  , che 
aveagli  tòlto,  e di  lasciar  in. 
pace  le  città  della  Grecia . 
Non  avendo  data  Antioco  ve- 
runa favorevole  risposta,  Ro- 
ma gli  dichiarò  la  guerra,  1* 
anno  192  av.  G.  C.  Questo 
Principe  , che  allora  aveva 
presso  di  se  Annibaie  , inco-  ' 
raggito  dai  discorsi  di  un  tafe 
generale  , credette  poterla  so- 
stenere ; ma  Acilio  Glàbrione- 
lo  convinse  ben  tosto  in  con- 
trario. Egli  forzollo  ad  ab- 
bandonar la  Grecia , e Scipione 
r Asiatico  disfece  interamente 
la  di  lui  armata.  Necessitato 
Antioco  a dimandar  la  pace, 
non  P ottenne , che  a gravose 
condizioni.  Fu  obbligato  a ri- 
nunziare a tutt’i  suoi  possedi- 
menti in  Europa,  ed  a quel- 
li , che  avea  di  quà  dal  mon- 
te Tauro  nell’Asia.  Qualche 
tempo  appresso  restò  ucciso 
nell’  Elimaide , ove  portavaa 
a depredar  il  tempio  di  Giove 
Belo,  l’anno  187  av.  G..-C. 
Gli  Ebrei  si  lodarono  " molto 

de1 
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de’  pyvilegi , che  loro  accor-  ni  gli  diedero  , e che  vuol 

db  questo  Principe.  Egli  for-  dire  furio/o  ed  insensato.  Quan- 

niva  ad  essi  il  denaro  bisogne-  to  suo  padre  era  stato  favo- 

vo!s  pe’  sagrific;  ; c loro  per-  revole  agli  Ebrei , altrettanto 

mise  di  vivere  secondo  le  prò-  egli  se  ne  dichiarò  nemico  . 

prie  leggi  per  tutta  ì’estensio,.  Dopo  aver  assediata  , e presa 

ne  de’ suoi  vasti  domini.  Era  Gerosolima,  depose  il  sommo 

questi  un  Principe  pregevole  sacerdote  Onta  -,  profanò  il 

per.  la  sua  umanità,  clemen-  tempio  co’  sacrifici  , che  ivi 

za  e liberalità.  Nimico  del  oiTerse  a Giove  Olimpico, por- 

potere  arbitrario,  fece  pubii-  tò  via  tutti  i vasi  sacri,  e fe- 

car  un  .editto,  che  proibiva  l*  ce  morire  i sette  fratelli  Mac- 

ubbidirlo  ogni  qualvolta  ordi-  cabei  ed  il  vecchio  Eleazaro  . 

nasse  qualche  cosa  contraria  Questo  Principe  avea  usurpa- 

a^la  legge  , assicurando  che  to  il  trono  di  Siria, esduden- 

per  questa  unicamente  voleva  done  Demetrio  suo  nipote  .* 

regnare  . Fece  ristabilire  Ales-  volle  altresì  impadronirsi  del- 

sandria  città  del  Golfo  Persi-»  1’  Egitto  scacciandone  Tolome » 

co  ; e la  città  di  Pelea  ah’oel-  Filometore  altro  di  lui  nipote; 

Iita  dalla  sua  magnificenza,  ma  fu  vano  il  suo  tentativo, 

venne  denominata  Antiochia , Matatia  e Giuda  Maccabei 

Protesse  le  lettere  e le  arti  , disfecero  le  di  lui  armate:  ed 

cui  la  sua  vita  in  continua  eg’i  stesso  fu  posto  in  rotta 

agitazione  gl’ impedì  di  colti-  peli’  Elimaide , paese  rinoma- 

-vare;  e lo  Storico  Mnesopto-  |o  per  la  ricchezza  de’  suoi 

lemo  fu  uno  dé’suoi  più  cari  tempj,  ov’erasi  lasciato  stra- 

favòriri.  Ne’ differenti  petiodi  scinare  dalla  sfrenata  avidità 

della  sua  vita  fi\  diverso  da  deLsaccheggio  . Al  ritorno  da 

se  stesso.  In  gioventù  parve  questa  spedizione  nella  quale, 

capace  di  tutto  eseguire  ; ma  ei  non  raccolse  , che  obbro- 

innoltratosi  sotto  il  peso  degli  brio , cadde  dal  suo  carro  , si 

anni , non  ebbe  più  la  mede-  ammaccò  tutto  il  corpo , con- 

sirpa  attività.  Lo  medaglie  di  trasse  una  piaga  orribile,  e 

questo  Principe  sono  rarissi-  morì  tra  i più  atroci  dolori  e 

me.  tra  le  crisi  della  più  violenta 

IV.  ANTIOCO  iv  , fi-  disperazione, Fan.  ió4'av.  G.C. 

glio  del  precedente,  prese  il  jnTables  città  della  Persia , in 

soprannome  d’  Epifane  , cioè  oggi  Sara.  Vedevasi  sovente 

illustre  . Meritava  assai  più  quésto  Re  confuso  nelle  bot- 

quelio  di  Epimaue , che  alcu-  teghe  cogli  artigiani  9 o pelle 
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taverne  co’ dissoluti  e crapulo- 
ni . Polibio  dice  , che  quando 
era  ubbriaco  , ed  eralo  soven- 
te , taceva  le  più  folli  profu- 
sioni de’  suoi  tesori  . Allora 
divertitasi  a spargere  per  la 
città  sacchi  di  denaro  , dicen- 
do , che  questo  era  per  colo- 
ro , i quali  avrebbero  la  sor- 
te di  passare  per  colà  dopo 
di  lui.  Talvolta  mettevasi  a 

Jasseggiare  con  una  corona 
i fiori  sulla  testa  , e vestito 
d’  una  veste  di  drappo  d’oro, 
nel  di  cui  lembo  metteva  del- 
ie gemme , che  gittava  a co- 
loro , i quali  incontrava.  Uno 
de’  suoi  più  gran  piaceri  era 
di  andare  ai  publici  bagni  col 
popolazzo  , ed  ivi  farsi  pro- 
Jumare  colle  più  preziose  es- 
senze ; il  che  reggendo  un 
giorno  un  uoin  della  plebe  , 
esclamò  : Ab  ! Signore , quan- 
to jiete  voi  felice  ,'potcndofpar- 
gere  su'  voflri  fudditt  un  sì 
grato  odore  !..  7 tt  pure  il 
sarai  , gli  rispose  il  Re  , i 
nello  stesso  tempo  ordinò , che  a 
quello  sciocco  adulatore  subito 
venisse  versato  sulla  testa'  e 
sulle  spalle  un  gran  vaso  di 
quell’  essenza  , di  modo  che 
ne  rimase  tutto  coverto  . Era 
tale  1’  odore  di  questo  profu- 
mo , che  , essendosi  diffuso 
pel  vicinato  ',  trasse  ai  bagni 
una  quantità  di  curiosi  , i 
quali  restarono  sorpresi  in  veg- 
j>endo  lo  stato  di  languore , a 


cui  era  ridotto  quel  disgtazla-» 
to . Molti  ne  risentirono  non 
lieve  nocumento,  e questo  scher- 
zo poco  mancò,  che  non  costasse 
la  vita  allo  stesso  Re.  Do- 
po alcuni  publici  giuochi  , che 
aveva  dati  in  Antiochia  , in- 
vitò Antioco  tutt’  i Greci  , che 
vi  assistettero  , ad  un  gran 
convito,  ove  gli  venne  il  ca- 
priccio di  danzare  co’  mimi  e 
co1  buffoni  in  una  maniera  sì  li- 
cenziosa ed  impudente,  che  tut- 
ti volgevano  altrove  gli  guar- 
di . Nulladimeno  questo  Prin- 
cipe in  sua  gioventù,  essendo 
in  ostaggio  a Roma,  vi  ser- 
bò un  contegno  assai  savio  e 
decente  . Solamente  dopo  sa- 
lito sul  trono  disonorò  la  di- 
gnità reale  con  ogni  sorta  d’ 
infamie  , Le  meretrici  furono 
i suoi  ministri  . „ Questo 
„ Principe  ( dice  M.  Turpin) 
„ fu  un  misto  di  grandezza 
,,  e di  leggerezza  , di  vizj  e 
„ di  virtù  , Si  diede  sempre' 
„ a conoscere  qual'  era  in  re- 
„ altà, senza  prendersi  lame» 
„ noma  pena  di  por  freno  al» 
„ le  sue  passioni . Qiiasi  tut- 
„ te  le  città  del  suo  dominio 
„ furono  a parte  delle  sue 
„ beneficenze;  molte  ne  ab» 
,,  belil,costruendovi  circhi,  tea- 
„ tri  ed  altri  edificj  publici . 
,,  Arricchì  i templi  colle  sue 
,,  offerte  : ed  agli  occhi  del 
„ publico  faceva  pompa  d’  u- 
„ na  magnificenza  veramente 
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j,  reale  . Ma  la  crudele  sua 
j,  intolleranza  contro  coloro  , 
j,  che  non  erano  delia  stessa 
,,  di  lui  religione,  lo  rendef- 
„ te  detestabile  , egualmente 
,,  che  il  fecero  cader  in  di- 
3,  sprezzo  le  scene  d’intem- 
„ peranza  e di  ubriachezza , 
„ che  diede  soventi  fiate  „ « 
* V.  ANTIOCO  v , eu- 
Patore,  succedette  in  età  di 
cove  anni  , a suo  • padre  Antio- 
co Epifanie  I1  an.  1Ó4  av.G.C* 
Per  consiglio  di  Lisia  suo  ge- 
nerale entrò  nella  Giudea  cori 
Un’  armata  di  Centomila  fanti, 
venti  mila  cavalli  , trentadiie 
elefanti  , e trecento  carri  da 
guerra, diede  una  totale  scon- 
fitta a Giuda  Maccabeo  , che 
non  ' cedette , se  non  dopo  la 
la  più  brava  resistenza  ; e po- 
scia passò  a formar  1’  assedio 
del  tempio  di  Gerosolima  . V 
intraprese  di  fatti  con  tutto  il 
vigore  , e con  apparato  gran- 
dissimo di  màcchine  e di  arma- 
ti ; ma  in  progresso  , giunta- 
gli l’avviso,  che  Filippo  suo 

tenerale , ( di  cui  noti  avreb- 
e mai  diffidato  poiché  era 
l’ajo  costituitogli  dal  proprio 
genitore  ) ritornatosene  dalla 
Persia  e dàlia  Media  coll’e- 
sercito da  lui  comandato  , si 
era  impadronito  della  capitale, 
e fatto  proclamare  sovrano , si 
vide  in  necessità  di  accorrer 

{tontamente  a riparare  a ’ma- 
i interni  del  proprio  re^no  . 
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Quindi,  conchiusa  la  pace  sotto 
condizioni  favorevoli  agli  E- 
brei  , ritirò  tutta  1’  armata  , e 
se  ne  passò  immediatamente 
he’  proprj  domini , óve  gli  riu- 
scì di  debellare  Filippo  , e ri- 
cuperare la  città  . Ma  poco  do- 
po , se  gli,  suscitò  contro  utt 
altro  Competitore  nella  perso- 
na di  Demetrio  figlio  di  Seleu- 
ro,  e Suo  Cugino-germano  , e 
venutosi  tra  di  essi  a batta- 
ci ia , le  truppe  di  Ant ioco  cam- 
Liaron  .partito  , e Io  diedero 
’es'e  medesime  nellb  mani  di 
Demeitio,  dal  quale  venne  fat- 
to morire  unitamente  a Lifia 
Suo  primario  generale  , I’  an. 
162  av.  G.  C.  „ L’istoria  del 
,,  regno  d’  Antioco  , che  noti 
„ durò  più  di  due  anni  , è 
„ ( come  dice  M.  Turpin  ) 
„ quella  de’  suoi  generali  e 
,,  de’ suoi  ministri:  perciò  egli 
,,  viene  rappresentato  nelle 
„ medaglie  in  figura  di  fan- 
„ ciullo  „*■ 

VI.  ANTIOCO  vi.  , fi- 
glio dell’,  usurpatore  A lesi  an- 
drò Baia , chiamandosi , ad  e- 
sempio  di  suo  padre  , nipote 
<T  Antioco  il  Dio  , prese  pur 
egli  , Come  il  preteso  di  lui 
avo,  il  soprannome  di  Dio  , 
al  quale  unì  quello  di  Epifa- 
Venne  fatto  allevare  nell* 


ve  . 


Arabia  , acciocché  neri  fosse 
vittima  degli  ambiziosi  , che 
si  disputavano  il  trono  della 
Siria.  Trifone  assunse  la  cxira 
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di  educarlo  , e si  servì  de’  di 
lui  diritti,  e dei  di  lui  nome 
per  farsi  strada  al  supremo  po- 
tere . Demetrio  Nicànore  , che 
si  era  impadronito  del  rrono 
della  Siria  , credendosene  pa- 
cifico possessore  licenziò  la  sua 
armata , e lasciò  il  regno  sen- 
za difesa  . Approfittò  Tri  font 
di  quest’  imprudenza  per  far 
valere  le  ragioni  di  4,/tioco  , 
e renduto  forte  dall’alleanza 
di  donata , marciò  contro  De- 
metrio , sopra  di  cui  riportò 
una  piena  vittoria.  Antiochia 
gli  aperse  le  porte,  ed  An- 
tioco proclamato  Re  , prese  il 
nome  di  Niceforo  , che  signi- 
fica vincitore  é Egli  però  non 
fu  giammai  - veramente  Re  , 
mentre  non  venne  riconosciu- 
to , che  in  alcune  contVade 
della  Siria,  e quantunque  le 
medaglie  gli  diano  un  tal  no- 
me , ciò  riguarda  piuttosto  i 
di  lui  diritti , che  la  realtà  del- 
la suà  possanza . Questo  fan- 
tasma di  monarca  regnò  soli 
tre  anni  ; mentre  Trifone  , 
quando  si  credette  assicurato 
]’  affetto  de’  soldati  , Io  fece 
trucidare  per  sottentrar  in  di  lui 
posto,  l’anno  145  av.  G.  C. 
( VeJ.  TRIFONE  ) . 

VII.  ANTIOCO  VII, so- 
prannominato Sidete  o C.7c- 
ciatore , era  figlio  di  Demetrio 
Sotero , perseguitò  Trifone  u- 
surparore  del  regno  'di  Siria  , 
che  restò  ucciso  in  Apamea 


l’anno  tqS  av.  l’era  cristia- 
na. Divenuto  pacifico  posses- 
sore dello  scettro , dichiarò  la 
guerra  agli  Ebrei , assediò  Ge- 
rosolima , ed  avendo  riportati 
alcuni  vantaggi , fece  la  pace 
a condizione , "che  gli  si  do- 
vrebbe pagare  un  tributo  fj/ed. 
cendebeo  ) . Fraaie  re  de’ 
Parti  teneva  appresso  di  se 
Demetrio  Nicànore  fratello  di 
Antioco,  e volea  servirsene  di 
mezzo  per  intimorirlo . Antio- 
co levò  un’  armata , e dopo  a- 
vere  riportate  tre  vittorie  , s* 
impadronì  di  Babilonia  il  i?t 
av.  G.C.  Ma  la  fortuna  gli  fa 
men  favorevole  l’  anno  ap- 
presso , mentre  restò  vinto  da 
Frante,  ed  abbandonato  dalle 
proprie  truppe  in  una  batta- 
glia, in  cui  perdertela  vita, do- 
po averla  coraggiosamente  di- 
fesa sino  .agli  estremi  coll’  ar- 
mi alla  mano  . Questo  Prin- 
• cipe  ornato  delle  più  grandi 
virtù , ne  macchiò  lo  splendo- 
re colla  sua  intemperanza  . 
Nimico  dell’  adulazione , gli  si 
poteano  dire  con  (schiettezza 
le  verità  le  più  spiacevoli.Uti 
giorno,  mentr’  era  a caccia  , 
smarritosi  fuor  di  sentiero,  ca- 
pitò a ricovrarsi  nella  capan- 
na d’ un  lavoratore  di  campa- 
gna ; ed  avendolo  interrogato, 
cosa  si  dicesse  del  Re,  il  con- 
tadino , che  non  conoscealo  , 
rispose.-  il  nostro  Re  è giusto 
e Lete  fico  , ma  ha  de'malvag- 
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gl  ministri . Allo  spuntar  del 
seguente  giorno  vide  arrivar 
le  guardie  , che  ornarono  in 
sua  presenta  Antioco  della  por- 
•pora  e dello- diadema  . Allora 
tutto  tremante  venne  à ricor- 
darsi il  villano  della  sua  im- 
»prudenza  ^ ma  il  "Monarca  lo 
assicurò,  e gli  disse:  tu  m' 
hai  svelate  cene  verità  , che 
asm  avea  ancor  ascoltate,  nella 
mia  corte . 

’VIILANTIDCO  vm,re 
di  Siria,  ebbe  il  soprannome 
tl’  Epifane  e di  Grlpo . Sebbe- 
ne fosse  il  più  giovinè  de’  fi- 
gliuoli di  Demetrio  Nicànore , 
nientemeno  venne  innalzato 
al  trono  ad  esclusione  de’suoi 
fratelli  l’anno  123  av.  G.  C. 
mercè  i maneggi  di  Cleopatra 
sua  madre,  che  gli  fece  dare 
il. vano  titolo  di  Re, ritenen- 
done ella  in  sostanza  tutto  il 
potere  . Questa  Principessa  fi- 
glia di  Tolomeo  Filometore  non 
«ra  entrata  nella  casa  de’  Se - 
Jeucidi,  che  per  riempirla  di 
stragi . Scleuco  suo  figlio  pri- 
mogenito voleva  vendicare  su 
di  lei  la  morte  di  suo  padre , 
ma  ella  il  prevenne  stenden- 
dolo a terra  con  un  colpo  di 
freccia . Usurpandosi  tutta  1’ 
-autorità,  insultò,  per  così  di- 
ce, la  leggerezza  di  Antioco , 
« fece  scolpire  nelle  medaglie 
ài  proprio  nome  pria  di  quel- 
lo del  giovine  monarca  suo  fi- 
glio . Essendo  il  di  lei  go- 


verno degenerato  in  tirannia, 
un  giovine  Siro , nominato  A - 
lessandro  Zebtna , profittò  del- 
ia scontentezza  de’ popoli  per 
aprirsi  una  strada  al  trono  , 
e quantunque  fosse  di  nascita 
oscura,  decantavasi  figlio  di 
Alessandro  Baia  , di  'cui  ri- 
clamò P eredità  ; ed  i Roma- 
ni non  meno,  che  il  re  d’E- 
gitto favorirono  la  di  lui  im- 
postura . Stanchi  i Sirj  del  gio- 
go , onde  opprimeali  la  reg- 
gitrìce  Regina,  lo  riconobbe- 
ro per  Re  , senza  esaminar 
punto  la  legittimità  de’  suoi 
titoli  ;ed  egli  dopo  molti  fatti 
d’armi , ne’ quali  ebbe  sempre 
la  superiorità  , credette  di  non 
esser  più  in  bisogno  di  soccor- 
si stranieri  per  mantenersi  sul 
trono..  Tolomeo  , che  più  de- 
gli altri  aveva  contribuito  al, 
di  lui  innalzamento,  pretese, 
che  in  ricompensa  de’suoi  ser- 
vigi gli  si  rendesse  omaggio  i 
onde  piccato,  che  ciò  gli  ve- 
nisse negato  , fece  de’  prepara- 
tivi per  distruggere  il  suo  me- 
desimo lavoro . Per  assicurarsi 
della  sua  vendetta  aveva  biso- 
gno di  Cleopatra , e quindi 
con  essa  si  riconciliò  . Erano 
già  esauriti  i tesori  di  Ales- 
sandro , ma  la  sacrilega  sua 
Industria  gli  suggerì  i mezzi 
di  riempire  il  vuoto  . Ebbe 
V imprudenza  di  dar  il  sacco 
al  tempio  di  Giove  : onde  , in- 
furiatosi il  popolo  di  Antio- 
G 4 djia» 
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chia,  impugnò  le  armi  per 
vendicare  l’ oltraggio  fatto  al 
suo  Dio.  Alessandro  nel  fran- 
gente di  vedersi  esposto  a ri- 
maner vittima  d’  una  sfre- 
nata moltitudine  , cercò  di 
salvarsi  colla  fuga  ; ma  e- 
gual mente  nemico  degli  uo- 
mini , e degli  Iddj  > fu  scoper- 
to e trucidato  1’  anno  122  av. 
G.  C.  Antioco , che  sin  allora 
erasi  tenuto  celato  in  un’  igno- 
ta contrada  della  Siria , rientrò 
nell’assoluto  possesso  del  re- 
gno de’  suoi  maggiori , c co 
minerò  quindi  a vergognarsi 
dell’  umiliante  dipendenza  , 
in  cui  avealo  tenuto  sua  ma- 
dre. Questa  femmina  impe- 
riosa , temendo  di  perdere  la 
sua  autorità , al  ritornar  che 
fece  un  dì  affaticatissimo  da 
qualche  esercizio  , gli  presen- 
tò una  tazza  di  bevanda  av- 
velenata ; ma  Antioco  ricusò 
d’  accostarsela  alle  labbra,  e 
costrinse  Cleopatra  a berne  essa 
medesima , onde  tra  poco  mp- 
rì . In  seguito  regnò  egli  qual- 
che tempo  in  pace  ; ma  non 
tardò  molto  a suscitarsi  poi 
una  guerra  tra  esso  ed  An- 
sioso di  Cizica  suo  ftatelfo. 
Dopo  diversi  successi , questi 
si  rese  padrone  d' una  parte 
della  Siria,  ed’  in  fine  una  tal 
guerra  cessò  l’anno  114  av. 
G.  G. , mediante  un  trattato 
di  divisione  tra  i due  fratelli; 
onde  a Gripo  toccò  in  sua  par- 


te la  Siria,  ed  alj’altrb  la  Ce- 
lesiria  . Altri  17  anni  duf2> 
ancora  il  regno  di  Gripo  , elle 
poi,  tirato  in  un  imboscata  da 
un  proprio  suddito,  restò  tru- 
cidato il  i)j  av.  G.  C.  dopo 
avere  regnato  con  poca  gloria, 
per  lo  che  fioco  dispiacere  ca- 
gionò la  di  lui  morte . 

IX.  ANTIOCO  rx  tir* 
lop^tore  , detto  il  Cizi den- 
se o di  Cizico  , perch’  er* 
stato  nutfito^in  questa  città  , 
era  figlio  d’  Antioco  Sidete  t 
di  Cleopatra  , e fratello  uteri- 
no di  Gripo , al  quale  tolse  la 
metà  del  suo  regno  : ( Ved.  I* 
articolo  precedente  ) . Dacché 
si  trovò  in  possesso  della  Ce- 
lesiria,  cedutagli  dal  fratello  1T 
anno.  115  av.  G»  C.  si  addor- 
mentò sul  trono  . Da  uom 
privato  sembrò  degno  dello 
scettro  .•  fatto  Re  , non  ebbe 
piò  le  stesse  virtò , che  da  pri- 
vato. Non  dispensò  gli  onori 
e Se  dignità  , se  non  ai  minu 
stri  de’  suoi  piaceri . La  suat 
corte  era  piena  di  buffoni  e- 
giocolieri , i quali  ricompensa- 
va con  magnificenza,  perchè 
il  sollevavano  dalla  sonnolenza, 
in  cui  k>  immergevano  i suoi 
eccessi.  Il  suo  gusto  per  far 
ballare  i burattini,  gli  diede 
occasione  di  far  varie  scoperte 
meccaniche,  e tra  l’ altre  tro- 
vò il  secreto  di  costruire  al- 
cuni uccelli  artificiali , che  me- 
diami certe  ingegnose  molle 
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libravansi  m ari».  Mentr’egli, 
obbligando  le  cure  del  trono  , 
abbandonavasi  ad  occupazioni 
indecenti  e ridicoli,  il  suo  nipo'- 
te  Seleucoy  che  regnava  su  la 
porzione  della  Siria  pervenu- 
tagli per  retaggio  paterno , ri- 
fletté di  non  aver  in  Filopato- 
re,  che  un  concorrente  effe- 
minato , cd  un  usurpatore  del- 
le sue  spoglie*  Radunò  per- 
tanto tutte  le  sue  forze,  e4!* 
anno  94  av.  G.  C.  gli  diede 
una  battaglia  , die  decise  dei 
destino  della  Siria  . FilopatorCf 
strascinato  dal  proprio  cavallo 
indocile  e focoso,  si  trovò  pre- 
cipitato in’  mezzo  alle  squadre 
nemiche  senza  difesa,  ed  amò 
meglio  darsi  da  se  stesso  la 
morte , eh’  essere  debitore  del- 
la vita  al  suo  vincitore . Que- 
sto Principe  appassionato  pe? 
la  caccia , e per  altri  'diverti- 
menti,che  avvilivano'  la  sua' di- 
gnità, non  fu  del  tutto  privo 
di  talenti  < Ingegnoso  mecca- 
nico inventò  molte  macchino 
da  guerra  , che  furono  indi 
perfezionate  ne’  secoli  poste- 
riori •-  La  religione  , di  cui  i 
Principi  deggiono  dar  esempio, 
gli  sembrò  unicamente  un  freg- 
ilo inventato  per  contener  in 
dovere  il  volgo  . Senza  rispet- 
to pe’ Numi  , fé  togliere  dal 
tempio  la  statua  di  Giove  d* 
oro  massiccio  alta  quindici  co- 
biti, ed  usò  la  furberia  di  so- 
stituitene un  altra  di  maceria 


vile  e grossolana  , che  fé  co- 
prir destramente  d’  una  sottri 
foglia  d’  oro  . Era  quest* 
sì  perfettamente  simile  alla 
prima  , che  ni  uno  s’ avvide  d et 
commesso  sacrilegio  . Dopo  il 
regno  di  quest’  À'rtioco  gli  sto- 
rici hanno  avuto  poco  , onde» 
occuparsi  relativamente  alia 
Siria  , e niente  d’  interessante 
hanno  detto  intonilo  gli  ultimi 
suoi  Re. 

X.  ANTIOCO  <r  asc x* 
IONA  » filosofo  stoico  , fu  Hi- 
scepola  di  Cameade  ,■  ef'inatf'- 
stro  di  Cicerone  . Loculi»  il 
fece  venire  a Roma  , e si 
strinse  seco  in  amicizia.  Noti 
•bisogna  confonderlo  con  un  al- 
tro Antioco  filosofo  Cinico,  che 
ricevè  grandi  beneficenze  dall? 
imperatore  Severo  Caracolla. 

XI.  ANTIOCO,  abate  dt 
S.  Saba  al  principio  del  vir 
secolo , ha  fatte  delle  Omelia 
ed  un  trattato  de  Vitiofis  Co- 
gitationibui  , che  trovasi  nel  li 
Biblioteca  de'  Padri  * 

*1.  ANTIOPE  y figliuola 
di  Nittee  re  di  Tebe,  fu  ce- 
lebfe  in  tutta  la  Grecia  pet 
la  rara  di  lei  bellezza  . Essen- 
dosi lasciata  sedurre  dal  sua 
amante  , eh’  ella  diceva  essere 
lo  stesso  Giove  per  moderane 
la  collera  di  suo  padre , fui 
in  necessità  di  porsi  in  salvo 
pressò  Epopeo  re  di  Sicione  , 
che  la  sposò.  Nitteo  onnina- 
mente risoluto  di  vendicarsi  , 
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rn ardo  tostò  contro  il  Re  suo 
genero  ; ma  , essendo  rimasto 
mortalmente  ferito  , incaricò 
Lieo  suo  fratello  di  punire  il 
mancamento  della  figlia  . Se- 
guira  in  brieve  la  morte  di  E- 
popeoy  restò  finita  la  guerra  ; 
ed  Antiope  venne  rinchiusa  in 
una  prigione  , ove  si  sgravò 
di  impone  e di  Zetbe  . Col 
progresso  del  tempo  questi  due 
di  lei  figli  la  posero  in  liber- 
tà: uccisero  Lieo,  ed  attacca- 
rono la  di  lui  moglie  Dirce 
o Dircea  alle  corna  di  un  to- 
ro furibondo  , che  dopo  varj 
strazj  la  fece  perire.  S'i  dice, 
che  Antiope  perdesse  il  discer- 
nimento, e che  fuor  di  se  stes- 
so andasse  scorrendo  per  tutta 
la  Grecia.  Altri  però  narrano 
la  cosa  diversamente  . Antiope , 
secondo  essi  , non  era  nipote, 
ma  sposa  di  Lieo  re  di  Tebe 
il  quale,  dopo  averne  avuti  i 
due  figliuoli  Atnfions  e Zethe, 
la  ripudiò  per  isposare  Direca, 
di  cui  era  perdutamente  inva- 
ghito . Dopo  molti  pessimi 
trattamenti,  che  le  fece  sof- 
frire la  sua  rivale  , riuscì  ad 
Antiope  di  fuggire  , onde  andò 
à ricovrarsi  ne’  boschi  del  mon- 
te Citerò , ove  trovò  i due 
«uoi  figli , .che,  siccome  eranle 
stati  tolti  ancor  bambini, non 
la  conobbero , e la  credettero 
una  schiava  fuggitiva.  Capitò 
intanto  in  quello  stesso  luogo 
Dinea  alla  testa  di  molte  fem- 


mine, che  celebravano  le  or- 
gie  di-  Éaceo  , e trovatavi  An- 
tiope, l’arrestò  e voleva  far- 
la morire  * Accorsi  i di  lei 
fìglj  assieme  col  vecchio  pa- 
store, che  loro  avea  salvata 
la  vita,  quando  furono  esposti" 
in  un  bosco,  e poi  aveali  trat- 
tati sempre  da  padre j la  rico- 
nobbero e la  strapparono  dal- 
le mani  di  Dircea . Nel  tem- 
po stesso  volendo  vendicare  la 
loro  genitrice  , afferrarono  Dir- 
celi , e l’ annodarono  co’  cap- 
pelli alle  corna  ( altri  dicono 
alla  coda  ) d’  un  foro  indomi- 
to , acciocché  correndo  e stre- 
pitando per  le  foreste  e i dirupi 
del  monte  ne  facesse  strazio  . 
Comunque  sia,  questo  suppli- 
zio di  Dircea  è 1’  argomento 
del  famoso  gruppo  di  marmo, 
antica  opera  greca  de’ due  ce- 
lebri scultori  fratelli  Apollonioi 
e 1 a uri  sco , che  trovavasi  nel 
cospicuo  palazzo  Farnese  in 
Roma , e comunemente  non 
conosciuto  sotto  altro  nome 
che  di  Toro  Farnese.  Questo 
pezzo  , uno  de1  maravigliosi 
avanzi  della'  greca  inarrivabile 
perizia  nelle  belle  arti,  fu  sco- 
perto ai  tempi  di  papa  Paolo- 
1 1 r Farnese  nello  sgombrar 
le  rovine  bielle  terme  di  C<r- 
racaìla.  Consiste  in  un  enor- 
me masso  di  marmo , che  rap- 
presenta in  figure,  àlquanto  ec- 
cedenti la  statura  naturale  > 
Antiope  e i due  figl;,  il  To- 
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ro  , e Bircia- croata  da  Bac- 
cante, con  un  giovane  seduto, 
che  re^ta  spaventato  in  vedere 
il  di  lei  supplizio . Conoscono 
gli  esperti  intendenti  che 
questa  smisurata  mole  venne 
/atta  dagl’  illustri  artefici  tutta 
cT  un  pezzo , ma  in  oggi  non 
è più  tale,  a motivo  che  si 
ritrovò  molto  mal  concia  ; e 
sanno  ben  essi  distinguere,  gli 
avanzi  originali  dalle  posterio- 
ri aggiunte  e dai  nuovi  risar- 
cimenti. Questi  furono  fatti 
da  .certo  Battista  Bianchi  Mi- 
lanese , secondo  lo  stile  del 
suo  tempo , vale  dire  senza 
veruna  cognizione  dell’  antico . 
E siccome  tali  aggiunzioni  for- 
mano una  parte  non  indiffe- 
rente del  tutto,  quiudi  alcuni, 
poco  pratici  nel  discernerei  'an- 
tico dal  moderno  , hanno  da- 
to T assurdo  giudizio  di  ereder- 
•lo  interamente  lavoro  della 
scuola  Romana . Certamente 
uello , che  si  è conservato 
i primitivo  , come  il  corpo 
del  Toro,  non  però  le  gambe, 
il  torso  di  Amfione  e di  Ze- 
the  , la  testa  del  giovanetto 
assiso , buona  parte  delle  figu- 
re di  Antiope  e di  Dircea , e 
specialmente  l’  ornamento  del- 
la di  lei  testa  per  darle  il  ca- 
rattere di  baccante,  sono  di 
una  tal  espressione  , naturalez- 
za e finezza  di  lavoro,  che 
non  si  può  contemplarlo  sen- 
za stupire  , ed  insieme  ram- 
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mancarsi  pel  molto,  che  si 
è perduto  di  sì  grand’  opera . 

, Al  presente  trovasi  questo  ce- 
lebre pezzo  in  Napoli  situato 
in  mezzo  ai  delizioso  passeg- 
gio, chiamato  la  Villa  Reale* 
ove  dal  palaszo  Farnese  di  Ro- 
ma lo  ha  fatto  trasportare1 
nel  1788  il  regnante  .augusto- 
Monarca  delle  due  Sicilie  - 
Quello,  di  che  abbiam  « do- 
lerci si  è , che  , per  quante 
diligenze siensi  impiegate,  nuo- 
vi detrimenti  ha  sofferti  dal  suo* 
moviménto  e trasporto , e per 
quanto  sieno  abili  più  del  Mi- 
lanese Bianchi  gli  artefici,  che 
lo  hanno  risarcito  , sempre  il 
nuovo  moderno  risulta  infe- 
riore al  grande  antico  , che 
forma  il  raro  pregio  dell’ oper 
ra , e che  a poco  a poco  si  va- 
troppo  diminuendo  . 

41  IL  ANTIOPE  , regin* 
delle  Amazzoni  fu  vinta  © 
presa  da  Ercole , e data  in  i- 
sposa  a Tefeo,  da  cui  ebbe  un, 
figlio  nominato  Ippolito  . Al- 
cuni per  altro  con  Plutarco  t 
che  cita  diversi  scrittóri  anti- 
chi , danno  ad  Antiope  il  no- 
me d’ Ippolita , e pretendono, 
che  Ercole  non  avesse  mai 
parte  in  alcuna  spedizione  con- 
tro le  Amazzoni  / ma  bensì , 
che  il  vincitore  di  Antiope  fos- 
se Teseo  stesso  . Certamente 
questa  spedizione  contro  le 
Amazzoni  fatta  da  Eurijìeo  re  di 
Micene , il  qusde  dicesi  che  fosse 
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fratello  di  Ercolè,  fu  conside- 
rata di  tant’ importanza  , che 
viene  registrata  in  nono  luogo 
tra  le  dodici  celebri  imprese 
o fatiche  di  Ercole  -,  e di  fat- 
ti non  era  poco  impegno  Jl 
vincere  la  Regina,  e 1*  intera 
popolazione  di  queste  donne 
bellicose,  le  quali  si  dice, che 
avessero  un  dominio  di  1500 
c più  miglia  di  estensione  . 
Ma  tante  e sì  diverse  e sì 
sorprendenti  cose  si  narrano 
di  tali  antiche  femmine  guer- 
riere, e del  loro  regno,  go- 
verno e costumi , che  in  oggi 
si  pone  per  sino  in  dubbio,  se  esi- 
stessero mai , anzi  ira  gli  antichi 
ancora  Strabane  , Palefato  e 
molti  altri  negarono  risoluta- 
mente  la  loro  esistenza , e le 
riputarono  onninamente  favo- 
lose . Il  medico  M.  Petit  pu- 
blicò  nel  té8r  in  Parigi  una 
lunga  Dissertazione  latina  pie- 
na di  molte  erudite  e curio- 
se notizie  , ingegnandosi  di 
provare  come  fondata  ed  in- 
negabile 1’  esistenza  di  queste 
Eroine  , delle  quali  alcuni 
viaggiatori  hanno  preteso  ri- 
scontrare qualche  vestigio  an- 
che ne’  tempi  posteriori  , co- 
me il  P.  De  Los  Santlos  in 
Africa,  ed  Enea  Silvio  nella 
Boemia.  Quanto  alle  antiche, 
riputate  comunemente  abitatri- 
ci dell’Asia,  non  si  accorda- 
no gli  scrittori  nell’  assegnar 
ad  esse  il  preciso  paese  , Al- 


cuni le  collocano  nelle  fèglcu 
ni  vicine  al  regno  del  Ponto, 
ed  altri  sulle  coste  del  Pon- 
to-Eusino  o Mar  nero . Stra- 
bane le  mette  al  di  sopra  del- 
1’  Albania  , appiè  de’  monti 
Ceraiinj , cne  sono  una  dira- 
mazione del  monte  Caucaso  , 
ed  in  vicinanza  degli  Sciti  ap<- 
péilati  Garbar/.  Narra  , che 
tutti  gli  anni  ih  primavera  le 
Amazzoni  ed  i Gargarj  ra- 
dunavamo in  quelle  montagne, 
per  ivi  fare  de’sagrifizj  , che 
duravano  più  giorni  , nel  de- 
corso de’  quali  le  Amazzoni 
stesse  davansi  in  potere  dà* 
Gargarj  per  averne  figli . Qn'tn- 
to-Curzio  fissa  la  loro  dimo- 
ra su  le  frontiere  dell’  Ircania. 
Non  è meno  controversa  l’ e- 
timologla  di  tal  nome*;  vi 
sono  taluni , che  Io  formano 
di  à , privativo  ,e  di  MazoJlt 
mammella  t cioè  senza  mam- 
mella j perchè  le  medesimo 
bruciavano  Sin  da  bambine  al- 
le loro  fanciulle  la  mammel- 
la sinistra , acciocché  loro  non 
fosse  d’ impedimento  a maneg- 
giar lo  scudo  e le  armi. 

ANT1PA,  martire, di  cui 
parlari  nell’ Apocalissi , fu  uno 
de’ primi  discepoli  del  Salva- 
tore . Soffri  il  martirio  in 
Pergamo,  ov’ era  vescovo.  Ri- 
' ferisce  la  storia  della  sua  vita, 
che  fu  rinchiuso  in  un  toro 
di  rame  tutto  rovente  ; ma 
questi  atti  | sebbene  antichi  , 
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Ban  hanno  alcuna  autorità 
I.  ANTIPATKO,  disce- 
polo d’  A rifiati!?  e generale 
d’ Aleffandro  il  Grande , avewa 
un  talento  atto  sì  per  la  guer- 
ra, che  per  le  lettere, Ridus- 
se in  dovere  i Traci  , e di- 
sfece i Lacedemoni  . Aleff an- 
drò gli  tolse  il  governo  della 
Macedonia  per  compiacere  sua 
madre  Olimpia  . Dicesi  , che 
Antipatro  se  ne  vendicasse  av- 
velenando il  suo  padrone . Do- 
po la'  morte  di  questo  Prin- 
cipe fu  egli  il  suo  successore 
nel  regno  di  Macedonia  quan- 
tunque non  si  fosse  mancato  • 
d*  incolparlo  , che  lo  avesse 
avvelenato  . Desso  fu  , che 
rispose  a Senocrate , capo  del- 
P ambasciata  speditagli  dagli 
Ateniesi , a’  quali  aveva  di- 
chiarata la  guerra  . „ Che 
„ stringerebbe  con  essi  amici- 
„ zia , sotto  tre  condizioni  . 

,,  La  prima,  che  gli  si  desse-' 
ro  tra  ltf  mani  Demoftene 
,,  ed  Iperide  ; la  feconda , eh' 

„ et  porrebbe  guarnigione  Ma- 
cedone nella  loro  cittadella  ; 
la  terza , eh'  ejfi  lo  indenniz- 
zerebbero delle  fpese  della 
guerra  „ . Essendo  state  ac- 
cettate queste  condizioni  , il 
trattato  restò  conchiuso  . An - 
tipatro  morì  l’anno  321  av, 

o c 

tl?ANTIPATRO, re  di 
Macedonia  e fratello  di  Fi- 
lippo xv  , fece  porre  a mou 
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te  Teffaltptìca  sua  madre  , e 
fu  ucciso  da  Lifimaco  1’  anno 
297  av.  G.  C. 

III.  ANT1PATRO  , I- 
dumèo  , e figlio  del  governa- 
tore deUTdumea , abbracciò  il 
partito  d’  Ir  cono,  , e lo  fece 
salire  di  nuovo  sul  trono 
della  Giudea  . Godeva  Anti- 
patro  di  . tutto  quel  credito  , 
che  meritavano  i suoi  servigj. 
Ebbe  la  principal  direzione 
degli  affari , e si  rendette  gra- 
to a’  Romani  pel  suo  attacca- 
mento ai  loro  interessi . Cefa- 
re , al  quale  avea  prestati  ri- 
levanti servigj  nella  guerra  , 
gli  conferì  il  diritto  della  cit- 
tadinanza Romana  , ed  il  go- 
verno della  Giudea  . Fu  av* 
velenato  P anno  43  av.  G.  C. 
da  un  Ebreo  suo  amico  , il 
quale  s’ insospettì , che  aspiras- 
se a farsi  Re  . Erode  il  Gran- 
de suo  figlio  fabbricò  in  di  lui 
onore  la  città  di  Antipatride. 

IV.  ANTIPATRO  di 
Sidone  , stoico  , coltivò  la  fi- 
losofia e la  poesia  circa  1’  an- 
no 136  av.  G.  C.  Aveva,  pef 
testimonianza  di  Cicerone  , u- 
na  sì  gran  facilità  , che  istan- 
taneamente facea  versi  di  qua^ 
iunque  spezie  gli  venisse  ri- 
chiesta' sopra  ogni  sorta  di 
materie  . Riferiscono  Valeri * 
MaJJìmo  e FI  mio , eh’  egli  a- 
vea  regolarmente  la  febbre  li- 
na volta  in  ciascun  anno,  e nel 
medesimo  giorno , eh’  era  quel  -c 
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lo  della  sua  nascita,,  e che  faccia  Fvancefco  da  Pezzuola 
fu  quello  della  suà  morte.  Ci  mentre  gli  dedica  i dodici  Pa- 
latina di  lui  molti  Epigram-  neghici  degli  amichi  da  lui 

mi  nell’  Antologia  . publicati  l!  anno  1482.  Vien 

V.  ANTIPATRO,  ( Le-  lodato  non  solo  per  la  sua  pro- 
lio  Celio  ) storico  latino , scris-  bità  , integrità  e sapere,  ma. 

se  una  flotta  della  seconda  guer-  ancora  perla  protezione  ed 

ra  Punica , che  Adriano  pre-  impegnata  assistenza,  con  cui 

feriva  a quella  di  Salluflio'y  favoriva' gli  studiosi  e letterati, 

come  Brebeuf  preferiva  Luca-  Quantunque  uom  privato  ave- 

no  a Virgilio  . Ce  ne  restano  va  un  cuor  da  grande , come 

alcuni  frammenti . Vivea  an-  tra  gli  altri  Io  provarono  e 

cora  circa  l’anno  224  av.  G,  Francesco  pilelfo  da  lui  soc- 
C.  corso  con  denaro  per  intra- 

**  ANTIQUARIO  ( Ja-  prendere  certo  viaggio  , ed  i 
copo)  di  patria  Perugino,  fu  due  Giojgj  Valla  e Merula  , 
scolaro  dei  celebre  Giannanto-  che  in  alcuni  loro  affati  furo- 

nio  Campano  ; ma  non  è ve-  no  da  lui  difesi  con  rutto  il 

ro,  eh’ ei  fosse  il  primo,  co-  vigore  . Oltre  diverse  opere 

me  hanno  asserito  diversi  , a inedite  , ed  oltre  la  suddetta 

raccogliere  antichità , e che  in-  orazione  , si  ha  di  lui  alle 

di  gliene  venisse  il  sopranno-  stampe  un  voluitie  di  Epifiole 

me  di  Antiquario  ; questo  latine,  che  divise  in  due  libri 

era  il  suo  vero  cognome  di  si  trovano  impresse,  Perugia 

famiglia.  Fu  secretano  di  le-  1519  in  40 . Altre  molte  se 

^azione  in  Bologna  , poscia  ne  trovano  sparse  in  varie  me- 
de’ due  duchi  di  Milano  Ga-  colte  , e segnatamente  ve  ne 

Jeazzo  Maria  e Gian-Galeazzo  sono  quindici  inserite  tra  quel- 

padre  e figlio  Vi/conti,  e poi  le  del  Poliziano. 

di  Lodovico, il  Moro  , essendo  ANTISTENE  , filosofo 
vissuto  ancora  varj  anni, dopo  Ateniese  fondatore  della  scuo- 
che lo  stato  Milanese  cadde  la  Cinica,  da  principio  si  ap- 

in  mano  a Francesi  ; anzi  egli  plicò  a dar  lezioni  di  rettori- 

stesso  recitò  un  orazione  in  lo-  ca.  S’invogliò  talmente  della 

de  del  re  Lodovico  x 1 1 P anno  filosofia  di  Socrate  , che  si  de- 

1505  , che  si  trova  stampa-  terminò  ad  abbandonare  P elo- 

ta . Morì  in  Milano  nel  1 5 1 2.  quenza , e licenziò  i suoi  scolari. 

Di  lui  parlano  con  moltissima  loro  dicendo . An  da' e pure  a ter - 

lode  i letterati  di  que’  tempi,  car  un  maestro  ; per  me  P ho  già 

9 basta  vedere  quali  elogi  gli  trovato.  Istituì  egli  stesso  una 

scuo- 
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scuola  , e per  tenervi  le  sue 
lezioni  desse  un  luogo  , eh’ 
fera  stato  consecrato , ad  un 
cane  per  un  ben  ridicolo  ac- 
cidente , giacché  sogliam  di- 
re, che  la  superstizione-  degli 
antichi  trasformava  tutto  in 
prodigi,  e da  ogni  più  indif- 
ferente combinazione  prendeva 
argomento  d’  alzar  altari  ed 
istituir  sacrifici  . Da  questo 
sito  adunque  , che  chiamavast 
Cinosargc,  ebbe  origine  la  de- 
nominazione di  Cinici  data  a’ 
seguaci  d 'Antistene^  e loro  poi 
confermata  in  progresso  a mo- 
tivo della  singolarità  de’  loro 
costumi  e de’  loro  sentimen- 
ti , non  meno  che  per  l’ ardi- 
tezza delle  loro  azioni,  e de’ 
loro  disborsi , e per  la  manie- 
ra aspra  e grossolana , con  cui 
rimproveravano  agli  uomini  i 
loro  difetti . Per  meglio  filo- 
sofare a suo  agio , vendè  tut- 
te le  proprie  sostanze , e non 
serbò  altro  , che  un  mantello, 
e questo  ancora  lacero  . Di- 
sprezzava la  nobiltà  e le  ric- 
chezze per  appigliarsi  alla  vir- 
tù, che  non  era,  secondo  lui, 
se  non  un  dispregio  delle  co- 
se, di  cui  gli  uomini  fanno 
caso  . Avendogli  chiesto  talu- 
no , a qual  uopo  gli  fosse  uti- 
le la  filosofia  , rispose , a far - 
mi  vivere  con  me  stesso.  Inse- 
gnava apertamente  , che  il 
volgo  adorava  molti  Dei; ma 
che  non  ve  n’  era  che  un  so- 


lo:' dottrina  ',  che  senza  dub- 
bio aveva  imparata  dalla  scuola? 
di  Socrate. Quando  era  discepolo, 
Antistene  faceva  40  stadj  di 
cammino  ogni  giorno,  per  an- 
dar a trovar  il  suo  maestro, 
portando  una  lunga  barba , te- 
nendo un  bastone»  in  mano,  e 
recandosi  una  bisaccia  sul  dor- 
so. Veggendo  Socrate , che  af- 
fettava con  un  pò  troppo  di 
ostentazione  il  dispregio  del  li- 
cose esteriori , gli  disse  • An~ 
tiflene  , J cargo  la  tua  vaniti 
attraverso  ai  buchi  della  tu* 
ve/le . Liberatosi  dalla  tirannia 
del  lusso  , delle  ricchezze  , 
della  passione  delle  donne  , 
della  gloria  e delle  dignità  , 
vai  a dire  di  tutto  ciò  , che 
tien  soggetti  gli  "uomini  e li 
tormenta  , questo  filosofo  per- 
seguitava gli  altri  senza  riguar- 
do , giacché  aveva  sacrificato 
se  stesso  senza  riserva  . La 
morte  di  Melito  e l’esilio  d’ 
Anitoì  uccisori  di  Socrate , fu- 
rono conseguenze  della  pun- 
gente di  lui  ironia  . Diede 
consiglio  agli  Ateniesi  , che 
per  risparmiare  i buoi  ed  i 
cavalli  impiegassero  nel  lavoro 
gli  asini  e i montoni  , e ve- 
nendogli chiesta  la  ragione  di 
tale  consiglio  , rispose . „ Ciò 
„ dico , perchè  questi  animali, 
„ avvezzati  che  sieno , faran- 
„ no  bene  al  par  degli  altri  ; 
„ come  i cittadini  incapaci  , 
„ che  voi  mette»  alla  testa 
- " „ del- 
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y*  delle  armate,  delle  flotte  e „ 

l,  dell’ amministrazione  , van-  ,, 

,,  no  a un  dì  presso  come  i „ 

m piti  abili , una  volta  che  sic-  „ 

i,  no  scelti  da  vxji  n.  La  du-  „■ 

rezza  del  suo  carattere  , la  ,, 

severità  de’ suoi  costumi  , le  „ 
prove  , alle  quali  egli  sotto-  „ 

metteva  i suoi  discepoli  , fe-  „ 

cero  4 , che  quasi,  rutti  se  pe  „ 

allontanassero  ; onde  gli  restò  „ 

il  solo  Diogene . Come  abbiam,  ,, 

detto  , insegnava  Anùflem  I’  >, 

unità  di  Dio  ; ma  a questa  „ 

verità  egli  aggiugneva  l’erro-  „ 

rea  dottrina  del  suicidio  , L’  „ 

finima , diceva  egli,  paga  a trop-  „ 

fo  caro  prezzo  il  soggiorno  , ,, 

(h'  ella  fa  nel  corpo  ; quefìo  ,, 

fOf giorno  la  rovina  , la  dtfere-  ,, 

Aita  , e per  quanto  prontamgn-  „ 

te  rimandift  alla  fua  vera  pt - ,» 

pria  , non  farà  mai  troppo  pre-  ,, 

fio.  Un  sacerdote  j mentre  i-  „ 

pizia  vale  ne’ misteri  d 'Orfeo  , w 

decanravagli  le  felicità  dell’  ,, 

altra  vita:  e perchè  dunque  non  „ 

te  ne  muori  tu}  soggiunse  An-  H 

tijìene.  Questi  viveva  ancora  „ 

versq  l’anno  324  av.  G.  C.  », 

Ecco  alcuni  tratti  scelti  fra  i v 

molti  sentenziosi  suoi  detti  . ,, 

»,  La  virtù  basta  per  esser  fe-  „ 

»,  lice  : chi  la  possiede  niente  „ 

»,  altro  ha  più  a desiderare  , „ 

»,  che  Ja  perseveranza  e la  „ 

„ fine  di  Socrate  . •— * Soveati  „ 

«volte  1’  esercizio  ha  fatto  », 

»,  sorgere  l’uomo  alla  virtù  la  „ 

1,  £>w  sublime  t gugsu  adito?  » 


que  può  essere  il  frutto  dell* 
educazione  ; chi  pensa  altri- 
menti , l?on  conosce  la  for- 
za de’  precetti . — L’  uomo 
virtuoso  si  conosce  dalle  sua 
opere  : la  virtù  formerà  ba- 
stantemente 1’  ornamenta 
della  sua  anima  , purch’  ei 
possa  aver  in  non  cale  la 
falsa  apparenza  del  sapere  > 
delle  arti  e dell’eloquenza. 
Colui , che  sa  essere  virtuo- 
so, nulla  ha  più  da  impa- 
rare ; e tutta  la  filosofia 
consiste  nella  pratica  della 
virtù  — . La  perdita  di  ciò, 
che  chiamasi  gloria,  è una  fe- 
licità , poiché,  restano  abbre- 
viati tanti  lunghi  travagli.  — • 
Il  saggio  dev’ esser  contan- 
te d’  uno  stato  , che  gli  dia 
il. tranquillo  godimento  d’ 
un’  infinità  di  cose  , di  cui 
gli  altri  pon  hanno  che  u- 
na  contenziosa  proprietà  — . 
I beni  appartengono  meno  * 
coloro, che  gli  posseggono  , che 
a coloro , i quali  sanno  farne 
senza— .Che  il  sàggio  deb- 
ba vivere  nella  Republica  , 
è più  secondo  le  massime 
della  viijtù,  che  secondo  le 
leggi  degli  uomini  — . E’ 
meglio  cadere  tra  gli  artiglj 
de’ corvi,  che  tra  le  mani 
degli  adulatori  : quelli  noa 
fan  male  , che  ai  morti 
questi  divorano  i vivi  — . $ 
carnefici  sono  più  stimabili 
che  i tiranni  : i primi  esp^ 
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,,  guìscono  solo  le  sentenze  di 
„ morte  sopra  i rei  .•  i secondi 
„ fannó  perire  gi’ innocenti  — 
3}  Gl’invidiosi  sono  consumati 
„ dal  proprio  carattere  , co- 
s,  me  il  ferro  lo  è dalla  rug- 
,,  gine.—  E’  ua  assurdo, che 
„ si  separi  il  frumento  dal 
,,  loglio,  che  si  calino  dall’ 
,,  armata  i soldati  inutili  , e 
„ che  non  si  purghi  la  socie- 
„ tà  da’  malvagi  , che  la  cor- 
5,  rompono.— Delle  repubbli- 
,,  che  avviene  lo  stesso  che 
,,  che  del  fuoco  / bisogna  star- 
„ vi  nè  troppo  lungi  , nè  trop- 
„ po  appresso  — Il  solo  bene, 
„ che  non  di  possa  esser  tolto,  è 
„ il  piacere  d’  aver  fatta  una 
„ buona  azione.—  Niente  v’ 
„ ha  dì  più  strano  al  mondo, 
„ quanto  il  vizio  . — Sotto  un 
maestro  , che  dava  tali  lezio- 
ni e le  avvalorava  co’  suoi 
esempi,  il  Cinicismo  divenne 
rispettabile  ; ma  sotto  Dioge- 
ne suo  discepolo  il  fu  un  po’ 
meno , e degeneri)  a poco  a 
poco  . Questa  filosofia  tornò 
a comparire  alcuni  anni  av. 
G.  C.  , ma  assai  degradata  ; 
mancavano  a’Cinici  della  scuo- 
la moderna  le  anime  forti , e 
le  qualità  singolari  à'  Antiste- 
«e,. di  Grate  , di  Diogene  &c. 
Xe  ardite  massime  di  questi 
primi  filosofi , sorgente  per  es- 
si di  tante  virtuose  azioni , 
vennero  portate  all’  eccesso  , 
ed  estese  inopportunamente  da- 
Tw-IL 
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gli  ultimi  loro  successori , che 
però  precipitarono  nella  follìa 
e nella  crapola:  ( Vedetene  la 
prova  negli  articoli  Crescen- 
zio e pellegrino  ) . l e Let- 
tere di  Ami s tene  sono  stampa- 
te con  quelle  d’  altri  filosofi 
Socratici  , Parigi  1637  in  40. 
Relativamente  alla  denomina- 
zione di  Cinici , data  , come 
abbìam  detto,  a di  lui  disce- 
poli, alcuni  la  derivano  dall’ 
accennata  voce  Cinofarge , che 
significa  Cane  bianco -,  nome 
del  sobborgo  di  Atene  , ov* 
egli  dal  Pireo  si  trasferì  a da- 
re le  sue  lezioni  ; altri  dall’ 
aspra  e mordace  maniera , con 
cui  essi  inveivano  , ed  a gui- 
sa di  cani  latravano  contro 
tutti  . Forse  può  riferirsi  a 
tutte  due  insieme  le  predette 
cause  . Bisogna  distinguere 
questo  antistene  da  un  al- 
tro , di  cui  si  trovano  varj 
Discorsi  negli  Oratori  Greca 
di  Aldo  Manuzio  , 1513  in 
fogl- 

ANTISTIQ  (Cajo  )Ved. 

LABEONE . 

ANTI-TRINITARJ  , 

Ved.  SERVETO  e SOCINO  . 

ANTOINE,  ( Paolo  Ga- 
briele ) Gesuita  nato  a Lune- 
ville  il  XÓ79  , e morto  ' a 
Pont-a-Mausson  nel  1743  >do- 
po  aver  professato  con  grida 
la  filosofia  e la  teologia  . Ha 
lasciato:  I.  T bealo  già  universa 
dogmatica  Parigi  1740  voi,  7 
li  ia 
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jn  12.  II.  Theologìa  Motalis , 
Parigi  1744  voi.  4 in  12  , 
Divèrse  edizioni  se  ne  sono 
pur  fatte  in  Ita'ia  , e F ulti- 
ma è di  Venezia  1782  tom. 

7 in  voi.  3 ^ 4°  • 1*^  Morale 
del  P.  dntoine  , di  cui  Bene- 
detto xiv  ordinò, che  si  faces- 
se uso  nel  Collegio  di  Propa- 
ganda , è più  stimata  della 
Teologia  Dogmatica , la  quale 
per  al  tro  anch’essa  ha  il  suo  rne- 
lito.  Nella  decisione  de’ casi 
di  coscienza  egli  si  allontana 
dalle  opinioni  rilassate  di  al- 
cuni membri  della  sua  Socie- 
tà . Si  trovano  bensì  alcune  sue 
proposizioni  tra  le  diserzioni 
de'  Gesuiti  condannate  nel  1 jót 
dal  Parlamento  di  Parigi  \ ma 
la  maggior  parte  possono  am- 
mettere" favorevoli  interpreta- 
zioni • Non  età  inferiore  al 
suo  sapere  la  di  lqi  pietà. 

*f  ANTONELLI,  c Gio- 
vali Carlo  ) dotto  giurecon- 
sulto nativo  di  Velletri , fiori 
nel  prossimo  passato  secolo . 
Addottorato  in  Filosofia  , in 
teologia  e nelle  leggi > sosten- 
ne diversi  impieghi  dentro  e 
fuori  della  patria , nella  quale 
risedette  canonico  teologale  et} 
■arciprete  della  Cattedrale  , vi» 
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tali  cariche  il  rendettero  de* 
gno  del  vescovato  di  Ferenti» 
po  iti  Campagna,'  conferitogli 
da  Innocenzo  xi  nel  gennaio 
1 677  , ed  in  cui  dopo  aver 
fondato  e dotato  un  semina- 
rio , e celebrato  un  sinodo  , 
morì  nel  1694 , lasciando  alla 
stampa  le  seguenti  opere  : If 
De  regimine  Ecclesia  Episco- 
pali s , Velletri  1650,  e Ve- 
nezia 1672  , 1705  e 1723» 
tutte  in  40  . II.  De  tempore 
Legali,  Roma  i66>o,  Vene- 
zia e Breslavia  1670,  indi 
Venezia  1692  , tutte  in  fogl. 
III.  De  Loco  Legali , Velletri 
1671  in  fogl.  ristampato  iti 
Venezia  nel  1687  , ed  indi 
nel  1707  in  4°.  IV.  De  Ju- 
ribus  , & Otfcribus  Clericorum , 
trattato  postumo, ‘Roma  1699, 
e Venezia  1716  in  fogl.  ol- 
tre varj  manoscritti . I riferiti 
Trattati , e singolarmente  i due 
De  Tempore  e De  Loco  Legali, 
sono  in  pregio  presso  i giure- 
consulti . 

ANTONF.LLO,  VeJ.  An- 
tonio n.  XIII. 

ANTONI, detto  de  Sceaux , 
è stato  il  più  gran  ballerino 
da  corda  , che  siasi  veduto  in 
Francia . La  sua  maniera  di 


arciprete  della  ^atteuraie  , vi-  * — • — .*7-  . . - 

cario- generale  pel  Cardinal  B<t*-  danzare  era  nobile  e sciolta  , 
bermi  esamìnator  sinodale  , malgrado  1 impegno  di  seroar 

• !•  .?  C ‘TTfCzin  pA  2TÌ  - 


ve  ì»r»f  1 . , 

giudice  del  S.  Uffizio  , ed  an 
che  vicario-generale  in  Alia- 
no ed  in  Gubbio  . Il  zelo  e 
V applauso } con  cui  esercitò 


l’equilibrio,  e di  reggersi  so- 
pra di  una  corda  ; tale  in  una 
parola,  quale  il  più  abile  mae» 
strq  libero  da  tanti  ostacoli  , 

po- 
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■•poteva  eseguirla  sul  piano  tea- 
tro . Univa  a questo  talento 
l’abilità  di  saltare  ad  un’al- 
tezza sorprendente  con  ammi- 
rabile aggiustatezza  e precisio- 
ne . Egli  era  originale  nel 
hallo  da  ubbriaco , che  fece 
piit  volte  sul  teatro  dell’ acca- 
demia reale  di  musica  con  pie- 
no aggradimento  di  tutti  gli 
intenderti  . Morì  nel  1751. 

I.  ANTONIA,  figlia  di 
Marc’  Antonio  e di  Ottavia 
sorella  minore  d’ un’  altra  An- 
tonia avola  dell’  imperator  Ne- 
rone , fu  una  delle  più  virtuo- 
se donne  del  suo  tempo , seb- 
bene suo  padre  fòsse  il  più 
dissoluto  de’  Romani  . Ella 
■sposò  Druso  figlio  di  Livia  e 
fratello  di  Tiberio  ; e dopo 
averlo  perddto  , quantunque 
ancora  giovane  , non  volle 
^giammai  rimaritarsi.  Druso  le 
lasciò  tre  figli  y due  mascbj  , 
Germanico  padre  di  Caligola , 
e Claudio  poscia  imperatore, 
ed  una  femmina  nominata  Li- 
via  ^ famosa  per  le. sue  pro- 
stituzioni . Applicata  unicamen- 
te all’  educazione  de’  suoi  fi- 
gliuoli , fece  di  Germanico  un 
eroe,  che  divenne  l’ idolo  del- 
T impero  ; ma  ebbe  il  ram- 
marico di  vedersi  rapire  que- 
sto Principe  nel  bel  fiore  di 
sua  età.  Essa  fu,  che  scoper- 
se a Tiberio  i disegni  di  Seca- 
no di  lui  favorito . Antonia  ri- 
cevè da  principio  motivi  di 


contentezza  da  Caligola  di  lei 
nipote , che  le  fece  decretare 
dal  senato  gli  onori  stessi, eh’ 
erano  stati  per  1’  addietro  ac- 
cordati all’  imperatrice  Livia  ; 
ma  trattolla  poi  in  seguito  con 
molta  inumanità  : pretenden- 
dosi per  sino  , che  la  facesse 
avvelenare  l’  anno  38  dell’Era 
volgare  •.  Cajo  Valerio  Massi- 
mo'i a "un  bell’elogio  della  di 
lei  castità  e del  di  lei  amore 
pel  marito  . Plinio  pretende  , 
che  non  avesse  mai  sputato  in 
tutta  la  sua  vita. 

II.  ANTONIA  , Vtd. 

CLAUDIA-ANTTOVIA  . 

* ANTONIANO,  ( Sil- 
vio ) nacque  il  1540  in  Ro- 
ma d’  una'  povera  famiglia  o- 
tiginaria  di  Castello  nella  pro- 
vincia dell’  Abbruzzo . Si  ma- 
nifestarono i di  lui  talenti , sin 
dalla  sua  infanzia  di  modo  che 
jn  età  di  soli  dieci  anni  face- 
va istantaneamente  de’ versi  all’ 
improvviso  circa  il  soggetto,  che 
veni  vagli  proposto.  Il  Cardinal 
Ottone  Tructes  , a cui  il  gio- 
vinetto Silvio  fu  dato  a cono- 
scere , sei  prese  in  casa , e gli 
dette  agio  di  attendere  alle  lin- 
gue latina,  greca  ed  italiana, 
e di  perfezionare  maggiormente 
il  singolare  suo  talento.  Ne 
died’  egli  prove  nell’  occasione 
di  un  solenne  convito , ove 
trovandosi  diversi  porporati , 
il  Cardinal  Alessandro  Farne- 
se gli  consegnò  uu  mazzetto  di 
H 1 fio- 
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fiori,  perchè  Io  presentasse  a 

colui  della  conversazione , che 
fosse  per  divenir  Papa;  ed  egli 
presentollo  al  Cardinal  De  Me- 
dici > accompagnandolo  con 
un  elogio  in  versi , che  recitò 
all’ improvviso. Ercole  n. Du- 
ca di  Ferrara,  mentr’  era  in 
R orna  nel  .1555  > avendolo 
udito  improvvisate  , ne  fu  col- 
pito per  modo  , che  il  volle 
seco  a Ferrara,  e l’ebbe  poi 
sempre  carissimo  • Ivi , sebbe- 
ne appena  in  età  di  16  anni, 
venne  destinato  alla  cattedra 
di  eloquenza , e contrasse  in- 
tima amicizia  con  molti  let- 
terati coetanei,  che  non  han- 
no lasciato  di  fargli  grandissi- 
mi elogi  , tra’  quali  Anmùal 
Caro  e Vincenzo  Maggi , il  Ric- 
ci, Gian-B ateista  Vigna  ><&c. 
All’  occasione  d’  esser  giunta 
jn  Venezia  nello  stesso  anno 
3555  la  regina  Bona  di  Polo- 
nia , improvvisò  innanzi  ad  es- 
sa in  presenza  di  moltissimi  rag- 
guardevoli personaggi  con  som- 
mo applauso  • Quando  fu  .a 
Firenze  col  principe  ereditario 
Alfonso  cT  Est  e,  venne  ivi  pu- 
re ascoltato  con  . meraviglia , 
e basta  vedere  il  magnifico 
elogio , che  ne  lasciò  scritto 
il  Varchi . Appena  fatto  papa 
il  Cardinal  Medici  * coll’  aver 
assunto  il  nome  di  Pio  iv  nel 
1 5 50,  risovvenendosi  dell  acci- 
dente del  mazzetto  di  fiori, 
cercò  di  Antvntano , e chia- 


matolo a Roma , Io  diede  per 
maestro  e segretario  di  lette- 
re latine  al  giovane  Cardinal 
Borromeo  suo  nipote  .Gli  con- 
ferì anche  la  cattedra  di  belle 
lettere  nel  collegio  Romano  , 
la  quale  .ritenne  alcuni  anni 
con  tal  riputazione  , che  il 
giorno,  in  cui  cominciò  a spie- 
gar l’Orazione  di  Tullio  prò 
M.  Marcello  , tra  la  gran  fol- 
la di  persone  distiate  concorse 
ad  udirlo  , si  contarono  25 
Cardinali . Divenne  indi  ret- 
tore dello  stesso  Collegio  , se- 
gretario del  S.  Collegio  sotto 
Fio  v;  e poscia  da  Clemente 
vm,  che  volle  piìl  larga- 
mente ricompensare  il  suo  me- 
rito , venne  fatto  segretario 
de’  Brevi  , e finalmente  nel 
1598  decorato  della  sacra  por- 
pora» Narrasi, che  il  Cardinal 
Alessandro  Montalto , vedendo 
una  tal  promozione,  dicesse, 
che  in  avvenire  non  deprez- 
zerebbe giammai  qualunque 
piò  abbietto  abbatuccolo , per 
quanto  il  mirasse  vile  e me- 
schino, mentre  l’ oggetto  del 
suo  dispregio  avrebbe  potuto 
un  giorno  divenire  non  sola- 
mente suo  eguale , ma  anche 
suo  padrone.  Ma  siffatte  me- 
tamorfosi nella  carriera  eccle- 
siastica a’  tempi  di  Montalto 
non  erano  le  prime  ,ne’  furoti 
l’ ultime.  Cessò  dì  vivere  il 
Ctrd.  Antoni  ano  in  età  di  63 
anni  nel  1603  s e si  dice  , 

cha 
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che  la  grande  applicazione 
contribuisse  ad  accorciargli 
la  vita  . Oltrecchà  si  vuo- 
le , che  travagliasse  assai  al 
Catechismo  del  Concilio  di 
Trento  , lasciò'  anche  diverse 
opere,  Commentar) , Sermoni, 
Lettere  e Poesie , distintamen- 
te riferite  dal  co.  Mazzucchel- 
lt.  Il  suo  libro  de  Christia- 
na puerorum  educatione , com- 
posto ad  inchiesta  di  S.  Carlo 
Borromeo , venne  stampato  , lui 
vivente  , in  Verona.  Le  sue 
Dissertazioni  De  obscuritate  So- 
lis in  morte  Christi  ; — • De 
Successione  apostolica  •—  De 
stilo  Ecclesiastico , seti  de  Con- 
scribenda  bistorta  ecclesiastica — 
De  Primati t S.  Vetri  : e le 
Lucubrationes  in  Retboricam  A- 
ri  slot  eli  s , ed  In  Orationes  Ci- 
ceroni* , le  Tabula  Morales  e 
Crteco  in  Latin um  conversa,  il 
de  Italia  calamitate  Carmen , 
ed  altre  simili  opere  , alcuni 
dicono  , che  uscissero  unita- 
mente alle  stampe  in  Roma 
nel  1 603  i ma  non  ci  è riu- 
scito vederne  alcun  esemplare, 
ed  il  Mazzuchelli  dubita , che 
sieno  rimaste  sempre  inedite-. 
Il  sig.  D.  Giacomo  Morelli 
ha  date  ultimamente  alla  luce 
alcune  di  ‘lui  Lettere  e Poesie 
Datine  tratte  da 'Codici  mano- 
scritti della  Biblioteca  Nanni , 
* ANTONIDES ,(  Gio-^ 
vanni  Vander-Goes  ) poeta  di 
Zelanda , morì  nel  fiore  di  sua 


età  il  1684.  I suoi  genitori 
di  bassa  estrazione  e di  po- 
che facoltà  avrebbero  voluto 
impiegarlo  a far  lo  speziale  ; 
ma  dal  suo  vivace  genio  e ta- 
lento venne  tratto  alla  carriera 
della  letteratura . Di  soli  no- 


ve anni  studiava  già  sotto  i 
due  celebri  Ceccei , imparò  1* 
aritmetica  dal  famoso  mate- 
matico Graaf  ; ma  soprattutto 
la  vinse  l’ inclinazione  alla 
poesia , stimolata  anche  piò 
dall'  esempio  del  glorioso  no- 
me, ch’orasi  acquistato  il- ri- 
nomato poeta  Olandese  Won- 
del . Fece  molto  studio  su  Vir- 
gilio, Orazio  ed  altri  poeti  an- 
tichi, onde  si  formò  bene  nel- 
lo stile  latino  ; indi  traducen- 
done molti  pezzi  in  Olande- 
se , confrontando  le  bellezze 
£una  lingua  coll’  altra,  di- 
venne eccellente  poeta  nella 
sua  favella  nazionale,  e avreb- 
be fatto  tanto  miglior  riusci- 
ta , se  non  P avessero  distrat- 
to le  cure  del  matrimonio,  e 
•poi  non  fosse  stato  rapito  da 
immatura  morte  in  età  di  soli 
37  anni. Si  diede  un’edizione 
delle  sue  opere  in  Amsterdam 
il  1714  in  40.  Scorgesi  in  tut- 
te le  di  lui  poesie  molta  fa- 
cilità , fuoco  ed  arditezza  . 
Vengono  stimati  , come  suoi 
migliori  poemi  quello  , in  cui 
canta  il  fiume  d’V,  sul  quale 
è fabbricata  Amsterdam, e quel- 
lo , che  ha  per  titolo  Bellona 
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in  catene,  composto  in  occasio-  aver  potuto  ottener  la  grafia  - 

ne  della  pace  conchiusa  tra  1’  ad  un  soldato  da  essa  impie- 

Jnghilterra  e 1’  Olanda  nel  gato  a vendicar  la  morte  del 

1667.  Nella  prefazione  al  pri-  suo  sposo,  e perciò,  ad  onta  di 

mo  de’  suddetti  poemi  aveva  qualunque  di  lei  impegno,  do- 

promesso,  ed  accenna  d’aver  vette  soccombere  ad  esser  ap- 

già  cominciato  un  poema  e-  piccato  * 

roico  intitolato,  I*  vita  di  S.  **  ANTON.T  ,(  Sebastiano' 
Paolo , diviso  in  iz  libri  ad  degli  } nacque  da  un  medico 

imitazione  dell’  Eneide  ; ma  di  nobile  famiglia  in  Vicenza 

non  se  n’è  veduto,  che  qual-  nel  1665 , nel  1687  ricevette 

che  piccolo  squarcio . la  laurea  dr  medicina  in  Pa- 

ANTONIETTA,  d’ or-  dova  , ed  esercitò  poi  sempre 

1.EANS  , figlia  di  Leonoro  d'  questa  professione  nella  sua 

Orleans  duca  di  Longeville  e patria  con  assai  credito  fino  al- 
di Maria  di  Borbone  contessa  la  sua  morte  seguita  verso  la 

di  S.  Paul  , si  fè  distinguere  metà  del  corrente  secolo  . E’ 

sin  da’ primi  anni  per  la  sua  autore  : I.  I>’  una  Tragedia  in 

virili  e bellezza.  Si  fece  poi  versi  intitolata  La  Congiura  di 

religiosa  Fogiiantina  nel  159?  Bruto  figliuolo  di  Cefiare , Vi- 

dopo  la  morte  di  Carlo  di  Gondi  cenza  1759  in  8° , molto  com- 

suo  marito, uccisonelP  attacco  mendata  dal  Martelli  e dal 

del  Monte  S.  Michele  nell’ atto  marchese  Maffei . IL  D’ una 

di  voler  tentare  una  sorpresa  * Verfione  in  versi  italiani  della 
Fu  in  seguito  coadjutrice  dell*  Sifillide  del  Fracajìoro,  Bolo- 
abbazia  di  Fonteurault.  La-  gna  173&  in  40  grande. Con- 
sciò quest’  ordine  per  fondare  tro  una  tal  traduzione  usci  u- 

la  congregazione  delle  Vergi-  na  lettera  critica  anonima  , 

ni  del  Calvario  sotto  la  dire-  cui  VAntonf  fece  risposta , e che 
zicne  del  famoso  P.  Giuseppe  fu  impressa  in  Vicenza  1740 

Cappuccino,  che  ne  formò  le  in  40 . Si  era  egli  ingannato 

costituzioni  secondo  la  regola  credendo  , che  la  sua- fosse  la 

di  S.  Benedetto  , Il  primo  mo-  prima  versione  della  Sifillide  . 

jiastero  fu  fabbricato  in  Poi-  Fino  dal  1751  era  stata  pu- 

tiers  nel  1614.  La  pia  fonda-  blicata  in  Napoli  da  Pietro  Belli 

trice  morì  nel  1618  in  con-  Leccese,  e nel  173 S erane  uscita 

ceno  di  santità  . Il  principal  alle  stampe  in 'Padova  un’ ai- 

motivo  , per  cut  dìsgustossi  del  tra , lavoro  di  lrtncenzo  Beni  ni 

mondo,  e quindi  risolvette  di  Colognese;  ambe,  e segnata- 

entrar  nel  chiostro , fu  per  non  mente  la  prima  giudicate  mi- 
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gliori  di  Quella  dell’  Anton}  * 
III.  Molte  Pcefic , che  si  tro- 
vano iti  varie  raccolte  di  que’ 
’ tempi . IV.  Lasciò  diversi  scrit- 
ti inediti una  Merope , trage- 
dia; un  libro  De  ìpfa  Natura', 
diverse  Offervazioni  Mediche  , 
&c. 

. ¥*  ANTONINA , moglie 
di  Belifario  , godè  talvolta  in 
sommo  grado  il  favore  di  Teo- 
dota  conforte  di  Giuflin'tano  l 
imperatore,  e quindi,  atteso  l’as- 
solutó  predominio , che  questa 
aveva  sull’  animo  del  marito* 
anche  Antonina  per  conseguen- 
za potè  aver  molta  influenza 
tiel  governo  dell’  impero  , Di 
latti  Antonina  era  donna  di 
spirito  e di  maneggio  ; ma 
Teodora,  oltre  l’altera  sua  im- 
periosità , era  d’  un  carattere 
Capriccioso  ed  incostantissimo* 
Quindi  non  sempre  Antonimi 
fu  nello  stesso  grado  di  fava- 
te , ma  talvolta  si  trovò  an- 
che in  di  -lei  disgrazia  * onde 
a misura  delle  variazioni , cui 
era  soggetto  P ascendente  del- 
la consorte  presso  Teodora  , 
Belifario  pure  soffrì  le  sue  pe- 
ripezie presso  di,  Giuflin'tano  * 
il  quale  sebben  I’  amasse  sino 
dalla  gioventù  , e gli  avesse 
molte  obbligazioni , noti  sape- 
va però  resistere  ai  voleri  di 
Teodora , anche  a costò  d’es- 
sere sconoscente  ed  ingiusto  * 
In  forza  di  tali  circostanze 
Belisario , non  ostante  il  suo 


merito  * aveva  bisogno  dell’ 
ajuto  della  moglie  per  soste- 
nersi * ed  iti  conseguenza  sole- 
va deferire  molto  ai  di  lei 
suggerimenti*  Però  Si  vuole* 
che  appunto  per  compiacerla, 
procurasse  egli  colle  armi  alla 
mano  la  deposizione  di  p3pa 
Silvestro  in  tempo  dell’  assedio 
di  Roma  fatto  da  hVìtige  re 
de  Goti , e sostenesse  1*  intru- 
sione Simoniaca  del  diacono 
Vig  il  io  . 

. *¥  ANTONINI*  ( Anni» 
baie)  nativo  di  Cuccaro , terra 
del  Principato  Cifra  * fu  lun- 
go tempo  maestro  di  lingua 
italiana  in  Parigi  , ove  mo- 
rì verso  d poco  dopo  la 
metà  del  corrente  secolo  , i- 
grtorandosene  L anno,  precisò  « 
E’ conosciuto  per  la  suà  Gram- 
matica italiana  francese  , che 
stampò  in  Parigi  nel  172Ó  in 
12 , e che  ristampò  assai  mi- 
gliorata nel  172 p come  pure 
pel  Dizionario  itaHario-latind- 
francese  , che  compose  , e 
stampò  altresì  in  Parigi  nel 
1736  voi*  2 in  4°.  Questo 
poi  è stato  ristampato  più  vol- 
te altrove  , e di  esso  ancora 
si  é servito  moltissimo  1’  Al- 
berti nel  comporre  1*  altro  suo 
più  moderno  e più  'copioso  * 
sebbene  noti  esente  da  ogni 
imperfezione.  Assai  commen- 
data ne  fu  la  Prefazione  , iti 
cui  P Antonini  sol  tenne  la 
gloria  della  lingua  e degli 
H 4 scric- 
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scrittori  italiani  contro  le  ac- 
cuse di  alcuni  francesi  . Per 
di  lui  cura  furono  eseguite  in 
Parigi  l’edizione  de  le  Pm/e 
e Rime  di  Mon r.  della  Cafa 
1729  in  12  , e quella  delle 
Rime  scelte  de'  più  illujlri  Poe- 
ti Italiani  , 1731  tom.  2 in 
12,  per  cui  non  andò  esente 
da  grave  critica,  sì  a motivo 
del  metodo  e della  scelta  , 
nella  quale  non  mostrò  gran 
cognizione  , sì  per  alcune  sue 
poesie,  che  aggiunse  in  fine 
del  2.0  volume.  Sua  parimen- 
ti fu  la  Verfione  in  prosa  del- 
le Satire  del  Principe  Cante- 
mir , Londra  1750  in  12. 
ANTONINI , 0 ANTO- 

NIANI , Ved.  GASTONE  IV. 

* I.  ANTONINO  ( Ti- 
to ) imperator  Romano  , so- 
prannominato il  Pio , meritava 
bene  , ( come  dice  Paufania  ) 
non  solamente  questo  titolo  , 
ma  anche  quello  , eh’  erasi 
dato  a Ciro  , di  Padre  degli 
Uomini.  Era  d’  una  famiglia 
originaria  di  Nimes, nato- pe- 
rò nella  città  di  Lanuvio  in 
Italia  l’anno  8d.  Creato  dap- 
prima proconfole  dell’  Asia  , 
poi  governatore  dell'  Italia  , 
e console  l’anno  120,  si  ma- 
nifestò in  questi  primi  impie- 
ghi non  diverso  da  qnello  , 
che  fu  poi  sui  trono  imperia- 
le, dolce,  saggio,  prudente, 
moderato  e giusto . Jldriano 
l’ adottò , ed  egli  fu  suo  suc- 


cessore nel  1 }S.  Rendette  sul 
bel  principio  la  libertà  a mol- 
te persone  arrestate  -per  co- 
mando d ’ Addano , che  le  de- 
stinava alla  morte.  Incantato 
il  senato  da  sì  felici  principi 
del  suo  regno,  gli  decretò  il 
titolo  di  P/0,'eJ  ordinò.,  che 
gli  si  erigessero  delle  statue.^w- 
tonino  in  fatti  le  meritava  , 
poiché  , a riserva  forse  della 
pudicizia  , di  cui  sembra  che  non 
fosse  troppo  severo  custode  , 
non  vi  ebbe  virtù, di  cui  non 
desse  luminosi  esempi  . Per- 
suaso di  non  es  er  sovrano  , 
che  per  giovare  a tutti, a ciò 
rivolse  principalmente  le  sue 
mire.  Annullare  le  leggi  in- 
giuste , punire  i turbatori 
della  publica  tranquillità  sov- 
venir liberalmente  i bisognosi 
con  larghe  limosine , protegger 
le  scienze  e 1’  arti , prevede- 
re in  somma  con  affetto  da 
padre,  e con  vigor  da  sovra- 
no a tutte  le  necessità  dello 
stato  , queste  furono  le  piò 
~àolci  e le  piò  ordinarie  sue 
occupazioni . Diminuì  le  im- 
poste, vietò  l’opprimere  alcu- 
no per  la  riscossione  de’ sussi- 
di , ascoltò  le  doglianze  , ed 
esaudì  le  preghiere  de’  troppo 
aggravati . Il  suo  nome  fu  e- 
gualmcnre  rispettato  dagli  stra- 
nieri , che  da’  sudditi  . Molti 
popoli  gli  spedirono  solenni 
ambasciate  / altri  vollero, che 
loro  desse  de’  sovrani . Per  si- 
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no  alcuni  Re  vennero  a ren- 
dergli omaggio  in  persona.  Pi  il 
attento  a rendere  felici  i suoi 
popoli  colia  pace , che  a ca- 
ricarli di  contribuzioni  per  e- 
stendere  i suoi  domini,  seppe 
scansar  la  guerra  , ed  il  suo 
nome  solo  tenne  i Barbari  in 
dovere  . R orna  e le  provincie 
dell’  impero  non  fiorirono  giam- 
mai tanto,  quanto  sotto  il  suo 
regno  . Se  una  delle  sue  città 
soffriva  qualche  calamità  con- 
siderevole,egli  consolavala  colle 
sue  liberalità  . Se  qualche  al- 
tra veniva  rovinata  dal  fuoco, 
faceala  riedificare  col  publico 
denaro . Cosi  egli  praticò  ri- 
spetto a Roma,  a Narbona  , 
ad  Antiochia  ed  a più  altre. 
Nelle  innondazioni , nelle  ca- 
restie somministrava  tutti  què’ 
soccorsi,  che  richiedeva  l*i na- 
tura del  flagello  . Ornò  molte 
città  di  monumenti  magnifici 
cd  utili.  In  contingenza  della 
sua  adozione  , avea  promesso, 
che  distribuirebbe  , secondo  il 
costume  , vari  donativi  al  po- 
polo ; egli  volle  adempir  la 
promessa  , ma  colle  proprie 
sostanze  . Rimproveratone  pe- 
rò da  Faufl'ma  sua  moglie  le 
rispose  : Non  fapete  voi  , che 
dopo  effer  giunti  all ’ impero  , 
voi  abbiam  perduto  il  diritto 
di  proprietà  , anche  fu  gli 
fiejft  beni , che  pria  pofjedeva- 
tno  l In  fatti  questo  Principe 
*3onò  il  suo  patrimonio  allo 


stato , riservandone  solamente 
1’  usofrutto  a se  ed  a sua  fi- 
glia FauRina , che  maritò  con 
Marc' Aurelio . Non  v’era  co- 
sa , che  più  temesse  quanto 
di  ‘recar  dispiacere  al  suo  po- 
polo . In  contingenza  d’ una 
commozione  popolare  suscita- 
tasi a motivo  della  carestia  , es- 
sendogli fatti  avanti  alcuni 
sediziosi , in  vece  di  vendica- 
re l’ oltraggio  fatto1  alla  sua 
autorità  , abbassò  la  maestà 
dello  scettro , sino  a rendere 
ad  essi  esatto  conto  delle  mi- 
sure , che  prendeva  per  solle- 
vare la  publica  miseria  . Nel 
fempo  stesso  aggiunse  un  ef- 
fettivo soccorso  , facendo  com- 
prare a spesq  proprie  vini , bia- 
de ed  olj , che  distribuì  gra- 
tuitamente a’ poveri  cittadini, 
de’  quali  consideravasi  come  I* 
economo.  In  luogo  di  rimo- 
vere i governatori  di  provin- 
cia , e di  sopraccaricare  i po- 
poli , cangiando  sovente  i lo- 
ro capi , che  s’ ingrassassero  a 
spese  del  publico  fasciava  eia* 
scuno  nel  suo  posto  , e pro- 
curava di  comunicargli  le  sue 
cognizioni  , la  sua  integrità  e 
la  sua  moderazione  . Non  vol- 
le , che  il  Senato  facesse  in- 
quisizioni di  que’  disgraziati  , 
che  aveano  cospirato  contro 
di  lui  in  occasione  del  suo 
innalzamento  al  trono  . Non 
voglio  , diss’  egli  , dar  prin- 
cipio al  mio  regno  con  atti 
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dì  rigore.  Certamente  non  mi  allora  prorompeva 


farebbe  grato  , nè  onorevole  il 
vedermi  provato  per  mezzo  de ’ 
vo/lri  proce ffi  informativi  , che 
molti  de'  miei  concittadini  mi 
odiano.  Sotto  il  suo  regno}. i 
delatori  furono  banditi  } e 
qual  bisogno  aveva  egli  di  que- 
sti uomini  vili  in  mezzo  ad 
un  popolo  , dhe  1’  adorava  ? 
Nelle  accuse  di  adulterio  in- 
tentato dai  mariti , voleva,  che 
si  esaminasse  la  loro  condotta, 
non  meno  che  quella  della 
moglie/  e se  entrambi  eranoi 
colpevoli  , entrambi  doveari 
essere  puniti.  Poiché  i diceva 
egli  , è affatto  tngiujìo  , che  ti- 
no /poso  e figa  dall'  altro  l'  os-' 
fervanza  di  ciò  ,cbe  non  man- 
tiene neppur  egli Allorché  si 
lodavano  in  sua  presenza  le 
conquiste  di  quegl’  illustri  as- 
sassini , che-  hanno  desolata  là 
terra,  diceva  , come  Scipioné 
l’Africano:  Io  preferito  Invi- 
ta d' un  cittadino  alla  morte 
di  mille  nemici  .11  Paganesi- 
mo non  potè  presso  lui  abu- 
sare della  sua  religione  per 
fargli  perseguitare  i Cristiani: 
mosso  dai  loro  lamenti  publi- 
cò  quella  sì  celebre  Lettera  , 
in  cui  non  solamente  ordinò  i 
ch’essi  fossero  assolti,  ma  di  piò 
che  venissero  puniti  i loro  ac- 
cusatori. Quando  fu  attaccate! 
dalla  malattia,  di  cui  morì  1* 
anno  idi,  ebbe  de’ momenti 
di  delirio , e si  osservò  , che. 


in  atti  dt 
collera  ; ma  questa  non  era 
diretta,  che  contro  i Principi, 
i quali  voleano  muover  guer- 
ra al  di  lui  pòpolo. Avendogli 
in  quella  circostanza  dimanda- 
to alcuni  la  parola  , che  in 
uso  militare  suol  dirsi  di  ra- 
dunamento 9 o della  ronda  , 
egli  rispose  JEqudnimitas  , 
( vai  a dire  temperanza  d' a- 
ftìmó  ) i Tosto  si  rivolse  al-* 
1’  altra  parte,  e morì  così  pla- 
cidamente , come  se  si  fosse 
addormentato  . Se  vi  fu  mai 
alcun  Sovrano , che  meritasse 
1’  apoteosi , questo  senza  dub- 
bio fu  ^ Intonino . La  sua  mor- 
te fu.  una  vera  sciagura  pel 
genere  amano  , che  perdette 
in  lui  il  primo  degli  uomini  4 
e il  modello  dei  Re,  che  potea 
dirsi.il  Socrate  sul  trono . jJoti 
ci  possiam  dispensate  dall’ag- 
giugnere  un  tratto , che  carat- 
terizza troppo  bene  la  di  lui 
moderazione  . Essendo  inta- 
nino spedito  proconsole  in  A- 
sia  , arrivato  a Smirne,  fu  al- 
loggiato! in  casa  d’  un  certo 
Polemone  sofista,  allora  assen- 
te . Ritornato  che  fu  questo 
pedante,  fece  tanto  strepito  , 
cf}e  obbligò  il  proconsole  ad 
Uscire  dalla  di  lui  abitazione 
nel  mezzo  della  notte.  Dive- 
nuto poi  Antonino  imperatore, 
il  sofista  venne  a Roma:  e 
portossi  ad  inchinarlo  . Anto- 
nino (fissegli  io  aria  ridente  : 
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Ho  ordinato , che  vi  fi  dìa  ri- 
covero nel  mio  palazzo  : voi 
potè. e prendervi  il  vojìro  al- 
loggio fenza  timore  d'  e [fere 
cacciato  di  mezza  notte.  Ved. 
ancora  apollonio  n.  vi'. 

IL  ANTONINO  . Ved. 

MARCO  AURELIO. 

* III.  ANTONINO  no- 
me dell’autore  d’ un  Itinera- 
rio , che  si  è attribuito  Senza 
fondamento  all’  impmtor  An- 
tonino.  Porta  4 titolo:  Itine- 
rarium Provinci arum  omnium 
-detoni»!  Augujìi  curri  Fram- 
mento eia  filari , e ve  ne  sono 
due  edizioni  molto  Tare,  e 
pregiate,  cioè , in  domo  Henri- 
ci  Stepbani  1512  in  12  , e 
eum  notis  Variorum  presso_ 
IVettfienìo  e Smith  , Amster- 
dam 17^5  in  40.  Abbiamo 
Sotto  l’ istesso  nome'  Iter  Bri- 
tannicom , Londra  1709  in  4*  ,• 
arricchito  de’  commentar)  di 
Tommma  fo  Gala  , e della  Co- 
rografia Brittanica  dell’  Ano- 
nimo Ravennatense,  anch’ es- 
so libro  stimato  . Di  queste 
due  opere  utili  per  li  Geogra- 
fi ignorasi  affatto  , chi  siane 
stato  il  vero  autore  , come 
dimostra  il  IVtsselingio  nelle 
dotte  sue  annotazioni  , con 
cui  ha  illustrato  T leinera-, 
rtum  . 

* IV.  ANTONINO, (S.) 
nato  a Firenze  nel  1389,  Do- 
menicano , ed  indi  arcivesco- 
vo di  Firenze,  si  distinse  per 


la  sua  pietà  e pel  suo  sape- 
re . Eugenio  tv  , che  avealo 
collocato  su  la  detta  sede  ad 
inchiesta  de’  Fiorentini  , no» 
ebbe  motivo  di  pentirsene  . 
Antonino  divenuto  pastore,  seb- 
bene con  molta  ripugnanza  , 
acquistò  tutte  le  virtù  del  suo 
miovo  stato , e sotto  la  mitra 
conservò  tutta  1’  austerità  del. 
chiostro  . I suoi  diocesani  ri- 
guardavali  come  figli  , e pii. 
vavasi  di  tutto  per  provvede- 
re a’  loro  bisogni  . Diceva  t 
che  le  rendite  eccleftafiichs  e- 
ranò  il  patrimonio  de'  poveri , e 
non  già  fatte  per  alimentar  il 
lufio  e la  mollezza  de'  prelati. 
Non  voleva  nè  copiose  o ric- 
che suppcll etili , nè  equipag- 
gi, nè  cavalli.  Faceva  soven- 
te la  visita  della  sua  diocesi 
camminando  sempre  a piedi  , 
vestito  con  povera  semplicità, 
nè  mai  Volle  lasciare  F abito 
del  proprio  ordine.  Venne  de- 
putato dalla  città  dr  Firenze  % 
a diversi  Pontefici  ; ma,-  per 
quanto  potea  , schivava  gli 
onori , che  se  gli  volevano  fa- 
re. Credendo  un  adulatore  di 
acquistarsi  la  di  lui  buonagra- 
zia , gli  disse  un  giorno  , che 
sperava  di  vederlo  cardinale  : 
Occupiamoci  ( gli  rispose  An- 
tonino ) in  pensare  all'  eterni- 
tà , e non  a grandezze  passeg- 
gere . Da  Pio  1 1 , che  face» 
molta  stima  della  di  lui  virtù, 
venne  incaricato  con  altri  di- 


ANT 


versi  di  travagliare  alla  rifor- 
ma non  meno  del  clero,  che 
de’ laici  ; ma  morì  poco  dopo 
ricevuta  una  tale  commissione, 
iti  età  di  70  anni  il  2 mag- 
gio 14^9.  Questo  Papa  , tro- 
vandosi allora  in  Firenze,  as- 
sistette a’ di  lui  funerali,  cosa 
fuori  dell’uso  ordinario.  Cle- 
mente vii  Jo  canonizzò  nel 
novembre  15.2?*  e situò  la  di 
lui  festa  nel  giorno  della  di 
lui  motte.  Ma  Innocenzo  x 1, 
a supplica  del  gran-duca  di  To- 
scana , la  trasportò  al  io  di 
maggio  , acciocché  , essendo 
giorno  libero,  il  di  lui  officio 
potesse  celebrarsi  con  maggior 
solennità  . Le  molte  "edi- 
zioni , che  si  sono  fatte 
della  sua  Somma  Teologica 
divisa  in  40  parti  , ci  pro- 
vano la  stima  , di  cui  ha  sem- 
pre goduto . Di  fatti , sebbene 
contenga  alcune  opinioni , che 
i teologi  posteriori , scorti  da 
.miglior  lume,  han  lasciato  di 
sostenere  , nondimeno  anche 
in  oggi  dai  casisti  vien  con- 
sultata, e due  edizioni  se  ne 
sono  pur  fatte  in  questo  seco- 
lo: una  in  Verona  il  1740, 
l’altra  in  Venezia  voi.  4 m 
40 . Si  stimano  le  due  edi- 
zioni in  picciol  quarto,  una 
di  caratteri  semigotici  senza 
data  , nè  stampatore  , ma  che 
credesi  del  sec.  xv  : 1’  altra  di 
caratteri  tondi , Firenze  1 507. 
Sono  poi  rare  assai  quella  dei 


Confessionale  Venezia  1479  » 
specialmente,  perchè  porta  an- 
nesso il  libretto  della  dottrini 
Cristiana  , rarissimo  ; e quel-* 
la  del  Tratta tus  nobilis  de  ex- 
communi  cationi bus  sttspensioni - 
bus  interdittis  irregularitatibus 
et  pxnis  , in  lettere  gotiche  v 
Venezia  1477  , edizione  igno- 
ta a molti  Biografi  < Scrisse 
pure  una  lunga  Cronaca  latina 
in  tre  parti , dalla  creazione 
del  mondo  sino  allo  stesso  an- 
no J459 , in  cui  morì , della 
quale  la  prima  edizione  si  fe- 
ce in  Venezia  il  1480,  e va- 
rie altre  ne  vennero  in  segui- 
to, e tra  di  esse  una  di  Lio- 
ne 1586  in  fogl.  Viene  ivi 
successivamente  narrando  le  co- 
se di  maggior  importanza  rac- 
colte da  quanto  trovò  scritto 
dagli  altri  ; e però  non  è au- 
tore da  seguir  ciecamente  sen- 
za pericolo  d’inganno.  Se  le 
guide  da  lui  seguitate  caddero 
in  errore  , vi  cadde  pur  egli , 
mentre  in  que’dì  non  era  an- 
cor ritrovata  l’arre  di  esami- 
nare le  tradizioni  e i racconti 
degli  storici  antichi,  di  con- 
frontarli cogli  autentici  monu-( 
menti , di  separare  il  certo  dal 
dubbioso  e"  dal  falso  . Questa 
Cronaca  ciò  non  ostante  è la 
piò  ampia  e la  migliore , che 
fin  allora  si  fosse  veduta,  e 
circa  gli  avvenimenti  di  quell* 
età  somministra  lumi  e noti- 
zie molto  opportune, che  pres- 
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«ro  altri  scrittori  si  cerchereb-  voce  * 
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I buoni  cittadini  di 


bero  invano.  La  Vita  di  que- 
sto 5.  e dotto  Arcivescovo, 
scritta  da  Francesco  da  Casti- 
glione, trovasi  unita  alla  citata 
edizione  di  Verona , ed  anche 
in  alcune  altre  precedenti . 

* I.  ANTONIO,  (Marco) 
i’  Oratore,  d’una  famiglia  di- 
stinta di  Roma , si  segnalò 
nel  Foro  per  la  sua  eloquen- 
za, e nella  Republica  per  L* 
integrità , che  dimostrò  in  tut- 
t’ i suoi  impieghi . Fu  questo- 
re in  Asia  , pretore  in  Sici- 
lia, proconsole  nella  Cilicia , 
console  a Roma,  e finalmen- 
te censore . Per  testimonianza 
di  Cicerone  , la  sua  eloquènza 
rendette  l’  Italia  rivale  della 
Grecia.  Tra  1’ altre  preroga- 
tive aveva  una  maravigiiosa 
forza  di  commovere  gli  affet- 
ti , onde  gli  stessi  soldati  spe- 
diti ad  ucciderlo , sentendolo 
dolcemente  ragionare,  s’inte- 
nerirono , ed  in  vece  di  metter- 
gli le  mani  addosso,  si  posero 
a piangere  ; motivo  per  cui 
il  Tribuno  venuto  con  essi 
ebbe  a sgridarli , e ad  eseguir 
egli  di  propria  mano  il  barba- 
ro comando . La  di  lui  morte 
venne  ordinata  dal  crudele 
Mario  in  occasione  delle  fa- 


Roma  io  compiansero  , come 
il  migliore  de’  patriotti  , e i 
suoi  amici , come  il  modello 
degli  uomini  dabbene.  Vivea 
un  secolo  circa  av.  G.  C. 

II.  ANTONIO/(  Marcò) 
figlio  primogenito  del  prece- 
dente , avendo  ottenuto  dal 
Senato  , mercè  il  credito  de’ 
consoli  Cotta  e Cetego  , la 
direzione  delle  biade  sulle  co- 
ste marittime  , si  disonorò 
dando  il  sacco  alla  Sicilia,  e 
ad  altre  provincie  per  arric- 
chirsi . Venne  soprannomina- 
to Cretico  a motivo  della  guer- 
ra di  Creta , che  per  aitro  gli 
andò  male.  Egli  ne  morì  di 
rammarico , e lasciò  di  Giulia. 
sua  seconda  moglie  Marc  An- 
tonio il  Triumviro , che  segue. 

III.  ANTONIO, ( Mar- 
co ) il  T rittmviro , figlio  del 
precedente , ebbe  sin  dalla  na- 
scita disposizioni  grandi  per  1’ 
eloquenza , per  la  guerra  e 
per  la  dissolutezza  . Dopo  a- 
ver  dato  a Roma  lo  spettaco- 
lo delle  sue  buone  qualità , e 
delle  sue  sregolatezze , si  rit- 
ritò in  Grecia  , per  ivi  for- 
marsi nell’arte  dell’eloquenza  e 
della  guerra  . Gabinio,  mentre 
andava  a combattere  Aristobu- 


mose  guerre  civili  di  Mario  e di 
Siila , e la  sua  testa  venne 
esposta  su  la  tribuna  delle  a- 
ringhe,  luogo  che  crasi  udito 
iisuona;e  della  eloquente  sua 


lo,  diedegli  il  comando  della 
cavalleria,  ed  egli  segnalò  in 
questa  guerra  il  suo  coraggio. 
Il  medesimo  generale  lo  con- 
dusse nell’  Egitto  in  soccorso 
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del  re  Tolomeo , ©ve  non  ac- 
quistò minor  gloria.  Ritorna- 
to a Roma  fu  tribuno  del  po- 
polo ed  augure,  e abbracciò 
con  Curiose , suo  antico  com- 
pagno di  gozzoviglie,  il  par^- 
tìto  di  Cesare,  che  faceva  al- 
lora la  guerra  nelle  Gallie  . 
L’ardore,  con  cui  parlò  per 
quest’  illustre  accusato  , gli  fe- 
ce incontrar  delle  brighe  col 
Senato  . Si  sottrasse  egli  alle  ri- 
cerche , onde  veniva  persegui- 
tato , andando  travestito  da 
schiavo  a raegiugner  Cesare . 
Furono  i di  lui  consigli , che 
determinarono  questo  generale 
a portar  la  guerra  in  Italia  , 
e quando  se  ne  fu  impadroni- 
to , ne  diede  il  governo  allo 
stesso  Marc’  Antonio.  Questi 
comandò  1’  ala  sinistra  della 
di  lui  armata  alla  battaglia  di 
Fàrsalia  , e contribuì  alla  di- 
sfatta di  Pompeo  . L’anno  ap- 
presso , eh’  era  il  49  av.  G. 
Cristo  , Cesare , essendo  stato 
eletto  Dittatore,  diede  il  co- 
mando generale  della  cavalle- 
ria a Marc’  Antonio , e lo  fe- 
ce indi  suo  collega  nel  conso- 
lato . Antonio , per  mostrarglisi 
di  ciò  riconoscente , discese  al- 
le piò  vili  adulazioni  . Un 
giorno  , in  cui  Cesare  assiste- 
va alla  festa  de’  Lupercali  as- 
siso sopra  una  sedia  d’ oro  , 
Antonio , facendosi  largo  tra  la 
lòlla  del  popolo,  si  avanzò 
werso  il  di  lui  tribunale,  e 


presentogli  un  diadema  attor- 
niato da  una  corona  d’  al- 
loro . Questo  scherzo  , ( per 
quanto  dicesi  ) già  concerta- 
to tra  di  loro  -,  affrettò  la 
morte  di  Giulio  Cesare.  Do- 
po la  mone  di  questo  gran- 
a uomo  seguita  i’  anno  44  av. 
G.  C.  s’  infinse  M.  Catoni» 
di  riconciliarsi  co’ di  lui  ucci- 
sori, e diede  loro  i proprj  fi- 
gli in  ostaggio  . C afflo  venne 
fa  sera  stessa  a cenare  con 
lui;  ed  in  ral  occasione  a- 
vendogli  chiesto  MarP  Antoni» 
in  aria  di  motteggio , se  por- 
tasse sempre  presso  di  se  na- 
scosto il  pugnale  , rispose:  sì, 
e larghiamo  , fe  tv.  pensi  d’ 
impadronirti  del  fuvrano  pote- 
re . Antonio  , vedendo  scon- 
volta la  sua  fortuna  per  la 
morte  di  Ce/are  , ne  concepì 
il  piu  vivo  dolore  ; voleva 
dissimularlo  per  qualche  tem- 
po , ma  proruppe  tutto  ad  un 
trattò.  S’impegnò  egli  a so- 
stener vivamente  la  memoria 
di  Cefare  contro  il  senato  , che 
.volea  dichiararlo  tiranno  : pro- 
nunziò il  di  lui  elogio  fune- 
bre , ed  eccitò  il  popolo  a pu- 
nire gli  assassini  di  quest’ 
nomo  celebre.  Esaltò  le  di  lui 
virtù,  le  di  lui  conquiste  ed 
immortali  azioni  , richiamò 
alla  mejnoria  le  di  lui  digni- 
tà , il  titolo  di  Padre  della 
Patria , e il  decreto  , il  quale 
Ordinava,  che  la  di  lui  per. 
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nona  fosse  sacra  . Mostri  in- 
di al  popolo  la  veste  insangui- 
nata di  Ce/are, di  questo  gran- 
ai’ uomo  sì  caro  agli  Dei  , ed 
oggetto  deli’  adorazione  de’ 
mortali  . Il  popolo  eccitato 
dalla  di  lui  eloquenza  diven- 
ne furioso  , e i vecchi  soldati, 
che  aveàno  servito  sotto  Ce- 
sare , vedendo  metter  fuoco 
pi  rogo,  vi  gittarono  le  loro 
perone , le  loro  picche  , i lo- 
ro braccialetti  e gli  altri  or- 
namenti , co’  quali  era  stato 
ricompensato  il  loro  valore  . 
J1  popolazzo , volendo  a loro 
imitazione  segnalare  il  suo  ze- 
lo , fracassò  i banchi  de’  ma- 
gistrati , e levò  d’  intorno  al 
rogo  tizzoni  accesi  per  andar 
? mettere  il  fuoco  alle  case 
degli  uccisori . In  tal  guisa  il 
partito  di  AI.  Antonie  divenne 
piò  considerevole  di  giorno 
in  giorno  ; ed  egli  avrebbe 
potuto  rimpiazzar  Cesare  stes- 
so , se  Cicerone  non  gli  aves- 
se contrapposto  Ottavio  , po- 
scia nominato  Augusto . Il  no- 
me di  questo  giovinetto , la 
dolcezza  e la  nobiltà  della  sua 
fistJnomia , le  sue  destre  insir 
nuazioni , tutto  concorse  a far- 
gli de’  partigiani  tra  il  senato 
ed  il  popolo . L’ avversione  di 
Antonio  contro  questo  giovi- 
ale erede  di  Cesare , lo  ren- 
dette odioso  a’  Romani  , ai 
ijunli  era  carissimo  il  nome 
d’ un  tal  eroe . Per  purgarsi 


dalla  taccia  d’ ingratitudine  ver- 
so la  memoria  del  Dittatore, 
al  quale  doveva  il  suo  innal- 
zamento e la  sua  fortuna  , gli 
eresse  una  statua  nella  tribuna 
delle  arringhe  con  questa  iscri- 
zione : AL  PADRE  ED  AL  BE- 
NEFATTORE DELLA  PATRIA. 

Ma  il  Senato  erasi  già  inte- 
ressato per  Of  turno.  Quindi  An- 
tonio dichiarato  nemico  della 
republica  si  ritirò  nelle  Gal- 
lie.  Vennero  spediti  Ottavio , 
e i consoli  Pansa  pd  Ircio 
. per  combatterlo , e dopo  varj 
Successi , ora  svantaggiosi , ora 
favorevoli  all’  una  e all’  altra 
parte  , si  diede  la  battaglia 
presso  Modena , nella  quale 
Antonio  , sebbene  combattesse 
da  eroe  , fu  vinto  e costretto 
a ritirarsi  presso  di  Lepido . 
Nella  medesima  giornata  Pan- 
sa rimase  ucciso  , e morendo 
Consigliò  Ottavio  ad  unirsi 
con  Antonio  : consiglio , che 
qualche  tempo  appresso  fu  po- 
sto in  esecuzione , quando  An- 
tonio , avendo  fatta  leva  di  sei 
legioni  nelle  Gallie,  compar- 
ve in  Italia  alla  testa  di  i-jt 
legioni  e dieci  mila  cavalli  » 
Allora  ebbe  principio  il  trium- 
virato tra  Lepido  , Ottavio  ed 
Antonio , ed  uno  de’  primi  frat- 
ti di  questa  celebre  alleanza 
si  fu  la  morte  di  Cicerone , la 
di  cui  testa  venne  recata  ad 
Antonio , ch’ebbe  la  viltà  d’ 
insultarla . Nondimeno  dei  tre 
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assassini  questi  sarebbe  stato  il 
men  crudele  , se  non  fossero 
concorsi  a stimolarlo  i furori 
di  Fulvia  sua  moglie.  Di  fat- 
ti sovente  egl’  ignorava  le  ven- 
dette, che  venivano  esercitate 
in  di  lui  nome  ,•  ed  un  gior- 
no , venendogli  presentata  da’ 
suoi  soldati  la  testa  d'un  pro- 
scritto, che  dissero  , esser  lo- 
ro stata  premurosamente  rac- 
comandata per  parte  sua  , e- 
sclamò  : ahimè , io  noi  conofce- 
va  punto  , nè  l' ho  giammai 
veduto!  Avendo  i Triumviri 
assodata  la  loro  possan?.a , me- 
diante lo  spargimento  delsan- 
ue  de’  più  illustri  cittadini 
Ved  nonio, e volunvio), 
determinarono  di  perseguitare 
Bruto  e CaJJio  uccisori  di 
Cefare  ; li  raggiunse  Antonio 
a Filippi,  loro  diè  battaglia, 
e li  disfece  . Dopo  la  morte 
di  questi  sostegni  del  nome 
republicano  , i tiranni  di  Ro- 
ma ne  divisero  1’  impero  tra 
di  loro , in  quella  guisa  che 
tra  diversi  proprierarj  suddivi- 
dersi un  terreno  posseduto  in 
comune  . Ad  Antonio  toccaro- 
no la  Grecia  , la  Macedonia, 
la  Siria  e 1’  Asii  ; ónde  gli 
convenne  combattere  i Parti; 
ma  ciò  fece  sempre  col  mez- 
zo de’  suoi  generali  .*  nè  in 
alcuna  di  queste  occasioni  mo- 
strassi degno  allievo  di  Cesa- 
re. Non  pensava  piu  che  a 
godere  delle  sue  riscossioni,  a 


strappar  con  una  mano,  e pro- 
digalizzare coll’altra.  Cleopatra 
regina  a’  Eg.tto  , temendo  le 
armi  di  questo  conquistatore , 
cercò  di  assoggettarselo,  mer- 
cè la  sua  bellezza  , giacché  non 
potea  ridurlo  coila  forza.  An- 
tonio , ch’eia  srato  condiscen- 
dente ai  capricci  di  Fulvia, si 
rendette  interamente  schiavo 
di  quelli  della  regina  Cleo- 
patra : il  suo  lestino  fu  di 
comandar  all’universo  , e di 
ubbidire  vilmente  a due  fem- 
mine. La  regina  d’  Egitto  1* 
inebbriò  di  piaceri  , ed  im- 
mergendolo nelle  delizie,  ot- 
tenne da  lui  quanto  volle.  La 
dichiarò  egli  Regina  d’  Egitto, 
di  Cipro  , della  Celesiria  , d’ 
una  porzione  della  Cilicia  , 
dell’  Arabia  e deila  Giudea  . 
I due  figli , che  avevagli  par- 
toriti , furono  dichiarati  Re 
de’ Re,  vennero  loro  conferi- 
te le  reali  divise  , e vi  si  ag- 
giunse tutto  il  fasto  monar- 
chico. Sdegnati  i Romani  , 
che  si  smembrasse  il  loro  im- 
pero per  una  femmina  e per 
due  stranieri  ; risolsero  d’  im- 
pugnare contro  di  lui  le  armi; 
tanto  più  che  a ciò  fare  con- 
correva un  altro  motivo , men- 
tre Antonio  marito  di  Ottavia 
sorella  di  Ottavio , aveva  pa- 
rimenti lasciata  in  abbandono 
questa  sposa  ed  i suoi  figlj  , 
per  darsi  perdutamente  in  brac- 
cio «lk  diletta  Cleopatra  ,•  e 

per 
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per  colorire  la  sua  ritirata  da  le  disgrazie  , 
Roma,  avea  allegato  il  pre- 
testo , delle  _ gravi  perdite , che 
ivi  faceva  fempre  cimentando/i 
eon  Ottavio  a'  giuochi  di  azzar- 
do . Questi  adunque  marciò 
contro  di  M.  Antonio  . Le 
flotte  s’incontrarono  presso  di 
Azio,  in  latino  Actium,  l’an- 
no 31  av.  G.C.  Antonio  vinto 
in  tale  famosa  giornata  , non 
ebbe  altro  espediente  , che  la 
fuga  . Cleopatra  stessa  crasi 
già  appigliata  a questo  partito 
.circa  la  metà  del  combatti- 
mento , ritirandosi  co1  60  va- 
scelli , che  aveva  condotti  in 
soccorso  di  Antonio  . Appena 
ebb’  egli  raggiunta  Cleopatra  , 
che  intese  , essere  stato  abban- 
donato il  di  lui  partito  dall’ 
armata  di  terra  . In  mezzo  al 
dolore  , in  cui  lo  immerse 
questa  nuova  , ei  tentò  tutt’  i 
mezzi  per  distràersene  , ora 
abbandonandosi  alla  solitudi- 
ne , ora  dandosi  in  preda  agli 
eccessi  i piò  vergognosi  e stra- 
vaganti. L’  anno  seguente  Au- 
gujlo  entrò  nell’Egitto  , e si 
rendette  padrone  di  Peiusia  . 

Antonio  , risvegliandosi  un  mo- 
mento , attaccò  la  cavalleria 
del  suo  nimico,  e la  pose  in 
rotta  . . Questo  primo  buon 
successo  gliene  prometteva  altri 
maggiori , se  la  sua  armata  e 
la  sua  flotta  non  si  fossero  ar- 
rese ad  Ottavio  . Vedendosi 
allora  Antonio  nel  colmo  del- 
Tomdl, 
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furioso  e di- 
sperato mandò  a sfidare  il 
suo  avversario  ad  un  duello  ; 
ma  questi  rispose  freddamen- 
te : che  Antonio  avea  altre  fira- 
de per  morire  ,fenza  quella  d' 
un  combattimento  da  folo  aso- 
le . La  perfida  Cleopatra , tut- 
to temendo  da  un  amante  , 
che  tradiva  , erasi  ritirata  in 
una  torre,  ed  aveva  fatto  in- 
tendere ad  Antonio  , d’  essersi 
data  la  morte.  Questo  aman- 
te , sempre  ingannato , credet- 
te il  finto  racconto  , e vergo- 
gnandosi d’essere  stato  preve- 
nuto da  una  femmina  in  un’ 
azione, che  allora  passava  per 
un  generoso  ripiego  nellegran 
disgrazie, si  rivolse  ad  un  suo 
liberto  chiamato  Eros  , pre- 
gandolo di  troncare  con  un 
sol  colpo  e la  di  lui  vita  ,e  le 
di  lui  afflizioni . Ma  Eros  passò 
a se  medesimo  il  petto , e nel 
cadere  a terra  gettò  il  pugna- 
le al  suo  padrone  . Ed  c pof- 
fibile , gridò  Ant-onio  , cita  io 
debba  imparar  il  mio  dovere 
da  una  donna  e da  un  liber- 
to ? Nel  pronunciar  tali  paro- 
li  si  diede  una  pugnalata.  Un 
momento  appresso  gli  si  ven- 
ne a riferire  , che  Cleopatra 
viveva  ancora  . Tosto,  mal- 
grado la  quantità  del  sangue, 
che  avea  perduta  , si  fece  re- 
care alla  torre, ov’ era  la  Re- 
gina. Cleopatra  non  volea  far 
aprir  le  porte  , temendo  di 
. I ‘ qual- 
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qualche  sorpresa  ; ma  si  af- 
facciò da  un’  alta  fìnesrra  , ed 
allungò  abbasso  delle  corde  e 
deile  catene,  col  di  cui  mez- 
zo essa  ajutata  da  due  came- 
riere , le  sole  ,.  che  avesse 
condotte  seco  in  detta  torre, 
lo  tirò  a se.  Un  momento  pria 
di  morire  , egli  disse  a Ciao - 
■potrà , che  stavagli  col  volto 
appoggiato  sopra  il  suo  : ci)' 
ti  moriva  contento , giacche  fi- 
niva di  vivere  tra  le  di  lei 
braccia ; e che  non  arrojjivajì  per 
la  fua  J confitta  ìpoicDÌ1  effendo 
Romano , era  fiat»  vinto  da  al- 
tri Romani  . Poco  dopo  egli 
spirò  P anno  30  av.  G.  C.  in 
età  di  5 6 anni  . Antonio  imi- 
tò Ce/are  in  coraggio  , e nel- 
P amor  de’  piaceri  i ma  in  que- 
st’ ultima  passione  lo  superò 
ti’  assai  . Questa  lo  disonorò 
nella  considerazione  de1  Roma- 
ni , cagionò  le  sue  sconfitte  , 
gli  tolse  l’ impero , e fece  qua* 
si  obbliare  alla  posterità  il 
suo  valore,  la  sua  attività,  la 
sua  clemenza,  i suoi  talenti 
ed  il  suo  zelo  per  gli  amici  : 
,(  Veggafi  qui  addietro  1’  arti- 
colo anser  ) . Egli  aveva  l’ 
anima  sublime  d’un  generate, 
e le  vili  inclinazioni  d’  un 
soldato . Dopo  aver  fatta  com- 
parsa di  conquistatore  sulla  sce- 
na deli’  universo  , andava  a 
frammischiarsi  con  quelle  bri- 
gate di  licenziosi , che  pongo- 
no il  loro  piacere  nelle  risse, 


nelle  avventure  notturne  , o 
nel  frequentare  i luoghi  della 
dissolutezza  . Era  liberale , ma 
con  eccessiva  profusione.  Do- 
nò 50  mila  dramme  d’argen- 
to aci  uno  de’ suoi  servi,  ben-,- 
chè  non  gli  avesse  prestato 
verun  servigio  considerevole  . 
Per  una  squisita  cena  ben  ap- 
prestata un  suo  cuoco  ebbe 
in  regalo  una  città  . I prepa- 
rativi d’  un  suo  pasto  avrebbe- 
ro potuto  servire,  per  nutrir 
mille  uomini  . Il  suo  gusto 
per  la  voluttà  e per  la  crapo-i 
la  fu  in  gran  parte  ciò , che  gli 
procurò  1’  amicizia  di  Cela- 
re . Parlando  d’  Antonio  costui 
soleva  dire  : Non  temo  punto 
quefti  uomini  unicamente  occu- 
pati m'  loro  piaceri  : le  loro 
mani  raccolgon  fiori  , e non  af- 
filano pugnali  . I!  Triumviro 
lasciò  due  figliuoli  di  Fulvia 
sua  prima  moglie . Il  maggio- 
re , che  poetava  il  nome  dr 
suo  padre,  o sia  di  avtonio 
il  Giovine , fu  console  assieme 
con  Paolo  Fabio  Maffimo . In- 
corse là  disgrazia  di  Augufio  , 
che  lo  fece  assassinare,  secon- 
do che  dicono  Dione  e Tacito , 
nel  tempio  eretto  da  Cleopa- 
tra alla  memoria  di  Giulio 
Cefarey  alla  di  cui  statua  que- 
st’ infelice  tenevasi  abbraccia- 
to. Per  altro  Vellejo  Pater  co- 
lo assicura  , che  si  uccise  da 
se  stesso  • Sembra  , che  quest’ 
Antonio  avesse  commesso  quàl- 
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«he  delitto  «on  una  persona 
strettamente  congiunta  all’Im- 
peratore. Egli  è quello  stesso, 
che  vien  motteggiato  da  Ci- 
cercne  nella  vi  Filippica  , per 
essersi  fatto  adottare  dalle  55 
tribù  . Orazio  gl’  indirizzò  la 
seconda  Ode  del  iv  libro.  Il 
secondo  chiamato  Giulio- An- 
tonio venne  posto  a morte 
per  ordine  del  Senato. 

IV.  ANTONIO, ( Cajo  ) 
secondo  figlio  dell’  Oratore  , 
fu  uno  de’  luogotenenti  di  Sii- 
la . Avendo  staccati  alcuni 
squadroni  dall’armata  del  suo 
generale , se  ne  servì  per  dare 
il  guasto  all’  Acaja  . Accusa- 
rono i Greci  innanzi  al  pre- 
tore Lucullo , che  lasciò  im- 
punito un  tale  misfatto  \ ma 
sei  anni  dopo  i censori  Gelìio 
e Lenta  lo  lo  scacciarono  dal 
senato  per  questo  6 per  molti 
altri  delitti.  Cicerone  nelle  sue 
Verrine  lo  chiama  il  masna- 
diere dell’  armata  di  Siila , 
gladiatore  e conduttore  di 
quadrighe  : gli  venne  dato  il 
soprannome  d ' Hy brida. 

V.  ANTONIO,  (Caio) 
figlio  del  precedente  , fu  con- 
sole assieme  con  Cicerone , che 
aveva  in  odio.  Favorì  la  con- 
giura di  Catilina  , perchè  xro- 
vavasi  egli  pure  oppresso  da 
debiti . Cicerone  venne  a capo 
di  guadagnarlo,  cedendogli  il 
governo  della  Macedonia  , che 
ad  essolui  era  toccato  . Al- 


cuni anni  dopo , essendo  riu- 
scito male  presso  i Cardani  , 
fu  accusato  al  suo  ritorno  da 
Marco  Lelio , e mandato  in 
esilio  . 

VI.  ANTONIO  , ( Pri- 
mo ) Gallo  soprannominato 
Becca  , uno  de’ gran  Capitani 
del  suo  secolo,  riportò  una 
vittoria  segnalata  per  Vespa- 
siano contro  Vicellio  presso  di 
Cremona  l’anno  6q  dell’  era 
volgare . Egli  era  di  Tolosa. 

VII.  ANTONIO,  ( S.  ) 
istitutore  della  vita  mona- 
stica , nato  in  un  villaggio 
di  Coma  in  Egitto  l’ anno 
251.  Avendo  intese  quelle  pa- 
role del  Vangelo:  Se  vuoi 
esser  perfetto  , và  , vendi  tut- 
to ciò  che  hai , dallo  a poveri , 
poi  vieni  e sieguimi , ed  avrai 
un  tesoro  nel  cielo  , risolse  di 
ritirarsi  dal  mondo . Alienò 
le  sue  sostanze , ne  dispensò 
il  ricavato* ai  poveri , e si  rin- 
tanò nella  solitudine.  Lo  spi- 
rito tentatore  gli  si  presentò 
sotto  differenti  forme  . Prese 
da  prima  le  sembianze  di  bel- 
le femmine , poi  di  schifosi 
spettri  e di  bestie  feroci . La- 
ccagli udire  spaventevoli  ru- 
mori nell’  aria  . In  fine  lo 
tormentò  in  tutte  le  maniere , 
per  obbligarlo  a ritornar  nel 
mondo  . La  costante  sofferen- 
za di  venti  anni  in  questa  lot- 
ta continua  gli  meritò  il  dono 
de’  miracoli . Gli  si  venivano  adì 
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offrire  in  folla  i discepoli  , 
onde  fu  costretto  a far  costrui- 
re molti  monasteri  nel  deser- 
to. L’  orazione,  il  canto  de’ 
salmi,  la  lettura,  il  travaglio 
manuale  occupavano  tutto  il 
tempo  di  questi  solitarj.  Anto- 
nio sosteneva  i suoi  fratelli 
colle  sue  virtù  e le  sue  le- 
zioni : e dava  loro  1’  esempio 
della  mortificazione  e dell’u- 
miltà. Non  uscì  che  due  vol- 
te dal  suo  ritiro:  la  prima  in 
tempo  della  persecuzione  di 
Massimino  nel  312  , per  soc- 
correre i cristiani,  che  versa- 
vano il  loro  sangue  pel  van- 
gelo; e la  seconda  nel  335 
ad  istanza  di  S.Atanasio  , per 
difendere  la  fede  contro  gli 
Ariani , i quali  osavano  publi- 
care  , ch’ei  seguisse  la  stessa 
loro  dottrina.  Nel  tempo,  in 
cui  si  trattenne  in  Alessandria, 
tutta  la  città  accorreva  per 
vederlo,  i Pagani  stessi  facea- 
no  a gara  per  toccarlo  , onde 
ne  convertì  gran  numero  al 
Cristianesimo  . Costantino , ed 
i suo'i  figliuoli  gli  scrissero  , 
come  ad  un  loro  padre , e gli 
contestarono  un  gran  desiderio 
di  ricever  sue  lettere  . Antonio 
parve  far  poco  caso  di  un  tal 
onore,  e disse  a’ suoi  discepo- 
li :'Non  vi  sorprenda  , se  un 
Imperatore , il  quale  non  è an- 
cb'esso  che  un  uomo , scrive  a me, 
ma  piuttofio  meravigliatevi  , 
thè  Iddi » vi  abbia  parlato 


per  mezzo  del  suo  proprio  Fi -> 
gito  . Fece  risposta  agii  ac- 
cennati Principi , e loro  diede 
salutari  avvertimenti  Varj 
filosofi  pagani  recaronsi  piu 
volte  a fargli  visita  „•  ed  alcu- 
ni tentarono  d’  imbarazzarlo 
con  argomenti  contro  la  reli— - 
gione  Cristiana  ; ma  Antonio 
li  confuse  , mostrando  loro  1* 
eccellenza  di  questa  religione, 
e l’assurdità  del  paganesimo  . 
Quando  sentì  d’ esser  vicino 
al  termine  di  sua  vita  , andò 
a far  1’  ultima  visita  a’  suo* 
fratelli , e loro  disse  .•  Miei  ca- 
ri figli , non  vi  rallentate  pun- 
to ne'  vostri  lavori  e ne' vostra 
santi  eserciz j : vivete  , come  so 
aveste  da  morire  in  ciascun 
giorno.  Questo  patriarca  de* 
monaci  morì  li  17  gennai» 
dell’  anno  35 6 in  età  di  105 
anni.  Il  sùo  corpo  rimase  na- 
scosto per  lo  spazio  di  duo 
secoli , mercè  la  fedeltà  di  due 
suoi  discepoli  , a’  quali  ave* 
raccomandato  di  seppellirlo  in 
segreto.  Pretendesi,  che,  es- 
sendo stato  scoverto  nel  tempo 
dell’  impcrator  Giustiniano  , 
fosse  trasportato  ad  Alessan- 
dria , e di  là  a Costantinopoli 
nel  vri  secolo,  e poi  a Vien- 
na ne!  Delfinato  nell’xi.  In 
quest’  ultima  città  gli  venne 
eretta  una  bella  chiesa  cen- 
tro del  culto  particolare  , che 
gli  si  prestò  in  Occidente . Ab- 
biamo di  lui  sette  Lettere  scrit- 
te 
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<e  in  lingua  egiziaca  ed  in  la- 
tina . Alcuni  gli  attribuiscono 
pure  una  Regola  e varj  Ser-- 
moni . Queste  diverse  opere  so- 
no nella  Biblioteca  de’’ Radei. 
S.  Atanasio , al  quale  ei  die- 
de , morendo  una  deile  sue  to- 
nache , scrisse  la  di  lui  Vita , 
eh’  è stata  tradotta  da  Evagro. 
Vi  è un  ordine  di  cavalieri 
sotto  il  suo  nome.  ( Reggasi 
iv.  castone).  Noto  è pure 
un  altr’  ordine  istituito  sot- 
to gli  auspici  di  S.  Antonio  nel 
1382  da  Alberto  di  Baviera 
conte  d’  Hainault  e d’  Olan- 
da , allorché  ideò  di  dichiarar 
la  guerra  ai  Turchi.  I cava- 
lieri portano  una  collana  d’ 
oro  a g uisa  d’  una  Centura  da 
eremita,  con  appesi  una  stam- 
pella ed  un  campanello . 

Vili-  ANTONIO  ,.(S.) 
detto  di  Padova , nato  a Lis- 
bona nel  1195  da  nobili  e 
ricchi  genitori  , prese  1’  abito 
di  S.  Francesco , che  tuttavia 
era  in  vita  . La  brama  d’  ot- 
tenere la  corona  del  martirio, 
Io  fece  imbarcare  per  1’  Afri- 
ca ; ma  gettato  da  un  colpo 
di  vento  in  Italia  . si  applicò 
ella  teologia  ed  alla  predica- 
zione . Operò  innumerabili 
conversioni . ,,  Giò , che  con- 
„ tribuì  a’  suoi  successi , fu 
„ ( dice  Baillet  ) 1’  opinione, 
9,  che  Dio  avesse  renduto  il 
„ suo  servo  non  meno  poten- 
ti te  in  opere  j che  in  parole. 
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„ e che  per  dargli  credenza 
„ su  gli  animi,  lo  avesse  fa- 
„ vorito  col  dono  de’  miracoli 
,,  e con  quello  della  profe- 
,,  zia,,.  Mossi  dalla  sua  voce 
molti  peccatori  abbracciarono 
la  penitenza  . Dicesi , che  le 
confraternite  de’  Flagellanti,  le 
quali  si  contenevano  allora  en- 
tro giusti  limiti , dovessero  in 
parte  1’  origine  alle  di  lui  pre- 
diche . Gregorio  ix,  che  tal- 
volta 1’  udiva  , chiamavaio  , 
/’  Arca  dell ' alleanza  , il  se- 
greto depositario  delle  S.  Lette- 
re . Antonio  fu  successivamen- 
te publico  professore  a Mon- 
tpellier , a 'foiosa , in  Pado- 
va , e morì  in  quest’  ultim* 
città  il  13  giugno  1231,  gio- 
vine ancora  di  36  anni . Ab- 
biamo di  lui  molte  opere  im- 
presse nel  1641  : le  sue  Pre- 
diche sono  scritte  nel  gusto 
del  suo  secolo  : ivi  il  senso, 
letterale  della  Scrittura  resta, 
sacrificato  a molte  sottigliezze 
mistiche . Ma  essendo  sostenu- 
te da’  di  lui  esempi , e pro- 
nunziate in  un  tuono  affettuo- 
so e commovente,  furono  a- 
scoltate  con  altrettanto  frut- 
to , che  avidità . La  memoria 
di  S,  Antonio  nel  Portogallo 
è in  sì  gran  venerazione,  eh’ 
egli  considerasi  come  ri  gene- 
rale delie  armate  di  questo  re- 
gnò , il  suo  convento  riceve 
gli  appuntamenti  di  tale  di- 
gnità, e coloro  , che  coman- 
I 3 dv 
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ciano  le  truppe , non  sono  cke 
di  lui  luogotenenti. 

IX.  ANTONIO  , re  di 
Navarca , figlio  di  Carlo  di 
Borbone  d uca  di  Vendome,  spo- 
sò in  Moulins  nel  1548  Gio- 
vanna d1  Al br et  , che  gli  por- 
tò in  dote  il  principato  di 
Bearne  , ed  il  titolo  di  re  di 
Navarca.  Questo  Principe  na- 
to in  un  tempo  , in  cpi  era 
indispensabile  l’ intrepidezza  , 
ebbe  una  condotta  irresoluta  e 
senza  vigore . Egli  bramava 
aver  la  reggenza  del  regno 
dopo  la  morte  di  Francesco  1 1 ; 
ina  Caterina  de'  Medici  , al- 
trettanto ardita  , quanto  egli 
era  debole  , gliene  fece  sotto- 
scrivere la  cessione . Conren- 
tossi  dr  esser  dichiarato  luogo- 
tenente-generale del  regno  . 
Allora  , di  Protestante  che 
era,  divenne  Cattolico  ,e  for- 
mò col  duca  di  Guisa , ed  il 
contestabile  di  Montmorenci  P 
unione,  che  i Riformati  chia- 
marono il  Triumvirato . L’an- 
no 15Ò2  Antonio,  che  coman- 
dava.!’ armata , si  rendette  pa- 
drone di  Blois,  dì  Tours  e di 
Rouen  . In  occasione  di  que- 
st’ ultimo  assedio  fu  colpito  su 
la  trincea  da  un’archibugiata 
nella  spalla  sinistra  , mentre 
stava  soddisfacendo  ad  un  bi- 
sogno naturale . Presa  la  det- 
ta città,  egli  vi  entrò  vitto- 
tìoso  portato  sul  suo  letto,  e 
morì  in  Andeli , non  avendo 


potuto  passar  più  oltre , nel 
giorno  35  della  sua  ferita  nello 
stesso  anno  15 6z.  La  piaga 
non  era  di  sua  natura  morta- 
le , ma  tale  divenne  per  l’in- 
continenza  dell’  infermo  . Uno 
spirito  faceto  di  quel  tempo, pro- 
fittando con  malizia  della  cir- 
costanza della  di  lui  morte , 
gli  fece  il  seguente  epitafio , 

Amie  Francois , le  prince 
ici  fissane 

Vécut  sans  gioire  , e mourut 
pissant . 

Che  per  la  schiavitù  della  ri- 
ma sembra  non  potersi  tradur 
in  italiano  meglio  di  così  . 

Amici , un  prence  qui  stì 
riposando , 

Che  visse  senza  onor , morì 
pisciando . 

Antonio  di  Borbone  fece  vede- 
re nella  sua  morte  lo  stesso 
animo  titubante  , che  avea 
avuto  in  vita , non  sapendosi,, 
se  morisse  Calvinista  o Catto- 
lico .Fu  detto  , che  la  sua  debo- 
lezza non  era  se  non  nello  spiri- 
to , e che  avea  assai  di  coraggio 
nel  cuore.  Francefco  11  aveva 
consentito  ad  inchiesta  del  du- 
ca di  Guisa  , che  si  togliesse 
dal  mondo  il  re  di  Navarca.- 
Antonio  , siccome  informato 
della  coqgiura , non  lasciò  d^ 
entrar  pur  egli  nella  camera, 
dove  erasi  disegnato  di  privarlo 
di  vita  - Se  mi  uccidano,  di  ss’ 
egli  ad  un  gentiluomo , porta- 
te la  mia  camicia  tutta  in-* 

san- 


Digitized  by  Google 


ANT 


sanguinata  a mio  figlio  ed  a 
mia  moglie  : essi  leggeranno 
nel  mio  sangue  ciò  , che  deb - 
bario  fare  per  vendicarmi . Se  tut- 
t’i  tratti  della  sua  vita  fossero  si- 
mili a questo , il  mostrerebbero 
degno  d’essere,  qual  fu  real- 
mente , il  padre  d’  Enrico  iv. 

X.  ANTONIO,  priore  di 
Crato,re  titolare  di  Portogal- 
lo, ebbe  per  padre  Luigi,  se- 
condo figlio  del  re  Emmanue- 
le  , e per  madre  Violante  di 
Comez  . Servì  di  buon’  ora  in 
guerra  , e venne  fatto  prigio- 
niere alla  battaglia  d’  Alcagar, 
ove  segnalò  il  suo  valore.  A- 
vendogli  uno  schiavo  forniti  i 
mezzi  di  ricuperare  la  sua  li- 
bertà , egli  venne  a far  va- 
lere le  sue  ragioni  al  trono  di 
Portogallo  . Pretendeva  , che 
D.  Luigi  suo  padre  avesse  spo- 
sata la  di  lui  madre  segreta- 
mente . Ma  Filippo  1 1 re  di 
Spagna  ,l  avendo  fatti  bruciare 
tutt’  i documenti  giustificanti 
la  di  lui  nascita,  lo  fece  pas- 
sare per  bastardo  ; pure  non 
potè  impedire  , che  i Porto- 
ghesi lo  proclamassero  Re  . 
Irritato  perciò  Filippo  , levò 
un’  armata  , che  spedì  sotto 
il  comando  del  vecchio  duca 
d'alba,  venne  a farsi  coro- 
nare in  Lisbona  nel  1580,  e 
promise  80  mila  ducati  a chi 
gli  desse  nelle  mani  Don-An- 
tonin.  Questo  Re  sfortunato, 
battuto  dal  duca  di'  Alba  , ed 

li 
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abbandonato,  da  tutti , implo- 
rò l’ ajuro  della  Francia.  (ìli 
fu  somministrato  un  soccorso 
di  sei  mila  uomini  , e di  60 
piccoli  bastimenti  , che  resta- 
rono dispersi  da  una  fiotta 
Spagnuola  . D.  Antonio  si  sot- 
trasse alle  persecuzioni,  passò 
sopra  una  nave  Fiamminga  , 
andò  errando  in  Olanda  , in 
Francia  , in  Inghilterra , e ri- 
tornò a Parigi  , ove  morì  it 
1595  all’  età  di  64  anni .(  Ved. 
texetra  ).  Egli  cedette  tutt’i 
suoi  dritti , reali  o pretesi , ad 
Enrico  tv.  Si  è stampata  sot- 
to il  di  lui  nome  una  Para- 
fraft  de'  Salmi  Penitenziali  in 

I2’XI.  ANTONIO  ONO- 
RATO , vescovo  di  Costan- 
tina  nell’  Africa . Abbiamo  di 
lui  una  bei Ussimz.  Lettera  scrit- 
ta circa  1’  anno  435  ad  Arca- 
dio esiliato  per  la  Fede  da 
Genserico  re  de’  vandali . Que- 
sta trovasi  nella  Biblioteca  de ’ 
Padri . 

XH.  ANTONIO  LIBE- 
RALE, dettoda  alcuni  Anto- 
nino, autore  greco , di  cui  non  è 
nota  se  non  un’  opera  intito- 
lata le  Metamorfosi  , oppure 
Trans formationum  Congeries  . 
Trovasene  un’edizione  di  Am- 
sterdam ióyòin  12  , arricchita 
dell’  interpretazione  di  Gugliel- 
mo Xil andrò , e colle  correzioni 
e note  di  Tommafo  Munrkera, 
non  poco  stimata  . La  stessa 

I 4 epe- 
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opera  fu  inserita  ne’  Mytkolo - 
gi  Gricci  , Londra  ti6~6  , e 
Amsterdam  i638  voi.  2 in 
8°  , e se  n’è  pure  fatta  sepa- 
ratamente una  ristampa  a Ley- 
den  nel  1774  in  8°. 

* XIII.  ANTONIO  di 

PALFRMO,  nato  da  Già:  Bec- 
eadellì  di  famiglia  distinta  in 
Bologna  , morì  circa  il  1478 
in  Palermo  , d’  onde  trasse  il 
nome  di  Panormita  o Panar- 
ruttano,  sotto  il  quale  è pili 
comunemente  conosciuto  , poi- 
ché ivi  si  stabilì  suo  padre  e- 
siliato  da  Bologna  in  occasio- 
ne delle  intestine  dissensioni  di 
quel  la  cit ih.  Antonio , dopo  aver* 
studiato  varj  anni  in  .Bologna, 
divenuto  uom  di  lettere  assai 
rinomato,  passò  a Milano,  ove 
Filippo  M.  Vifconti  lo  accol- 
se , e se  lo  tenne  in  corre 
con  sommo  onore  e con  lau- 
to stipendio  di  800  scudi  d’ 
oro  . Ivi  continuava  pure  a 
trovarsi  verso  il  1492  e 33  , 
ed  era  simultaneamente  qua- 
lificato professore  di  belle-let- 
tere nell’  università  di  Pavia  ; 
anzi  circa  lo  stesso  tempo  fu 
incoronato  poeta  dall’ imp.i'/- 
gifmondo  , mentre  si  trattenne 
alcuni  mesi  in  Italia  . In  oc- 
casione,poi  che  Alfottfo  cT  A- 
ragona  re  di  Napoli  circa  il 
1 43  5 fu  condotto  prigione  a 
Milano  , e vi  riebbe  indi  tra 
poco  la  libertà  , avendo  im- 
parato a conoscere  il  Paner- 


nùta  , se  gli  affezionò  talmen- 
te , che  seco  lo  volle  a Na- 
poli , ove  lo  fece  ascrivere 
alla  primaria  nobiltà, nel  seg- 
gio di  Nido  , se  ne  valse  ia 
molte  ambasciare  ed  importan- 
ti affari  , e lo  innalzò  alle 
cariche , pria  di  segretario,  e poi 
di  primo  consigliere  e mini- 
nistro  . Tale  stima  aveva  di 
Tito-Livio  il  predetto  Monar- 
ca , che  nel  1 54  r spedì  il 
Panormitano  per  ambasciatore 
a’  Veneziani  a chiedere  qual- 
che porzione  del  corpo  di 
quel  celebre  storico,  poco  pria 
ritrovato  nel  monistero  di  S. 
Giustina  di  Padova  ; nè  fu  i- 
nutile  la  spedizione  , mentre 
Antonio  ne  ottenne  1’  osso  d* 
un  braccio  . Ma  nel  mentre 
ritornava  festoso'  a Napoli  pel 
buon  esito  dell’  importante 
sua  commissione  , venne  a 
mancare  il  re  Alfon/o,  e quin- 
di il  braccia  dello  storico  Pa- 
dovano rimase  presso  il  me- 
desimo Panormita , che  lo  cu- 
stodì sempre  come  cosa  rara 
e preziosa . Passò  poscia  dopo 
la  di  lui  morte  nelle  mani  del 
celebre  Pomario,  che  al  rife- 
rire del  Pignoria  nelle  sue  O- 
rigini  Padovane,  lo  ripose  in 
un  sepolcreto  a tal  fine  in- 
nalzato colla  segueme  iscrizio- 
ne ; T.  Livìi  Hijlorici  B ra- 
dium . Quod  clim  Antonini 
Panormita  a Patavinis  impe- 
tiaver at , Jo.  Jovianus  Pon ta- 
rtufi 
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rrus  m tilt os  pcfi  anhos  cor.  di  di  t,  Je  surriferite  Poesie  stampate, 

scrisse  pure  un’  operetta  in 
versi  intitolata  Hermaphrodi- 
tus , che  conservasi  inedita  in 
alcune  Biblioteche  , e che  se 
accresce  la  sua  fama  di  elegante 


Raccontasi  che  Antonio  ven- 
desse una  delle  sue  terre  per 
acquistar  un  esemplare  del 
predetto  storico  copiato  dal 
Poggi  • Quest’,  erudito  ebbe 
de’ gagliardi  contrasti  con  Lo- 
renzo Valla  . Seguendo  1’  abu- 
so già  stabilito  da  lungo  tem- 
po tra  le  persone  di  lettere  , 
essi  presero  in  prestito  da’ fac- 
chini di  quell’età  tutte  le  vil- 
lanie , di  cui  poterono  cari- 
carsi . Morì  in  Napoli  nel 
1471  in  età  di  78  anni  . Ab- 
biamo di  questo  Panarmi  tono. 
I.  Cinque  libri  di  Lettere.  II. 
Due  Aringhe  . Queste  opere, 
assieme  co’  suoi  Epigrammi 
e le  sue  Satire  contro  Loren- 
zo Valla  , comparvero'  in  Ve- 
nezia nel  1 5 5 q in  40.  III. 
Una  raccolta  di  Apoftegmi  di 
Alfonso  suo  padrone  in  lati- 
no, Pisa  1485  in  40,  Basi- 
lea 1539  in  4°:  ( Ved.  vili 
alfonso  ).  Tutte  le  opere 
suddette  sono  state  unitamen- 
te ristampate  in  Palermo  nel- 
l’edizione del  Te  foro  Critico 
del  Gruferò  colla  data  di  Fi- 
renze e di  Lucca  1739  e 
1747  in  fogl.  tom.  2 e j. 
Antonio  si  distinse  non  solo 
nella  poesia,  ma  anche  nella 
giureprudenza  e nell’eloquen- 
za italiana  e latina , e si  anno- 
vera tra’ primi  fondatori  della 
celebre  Accademia  di  Napo- 
li : ( Ved.  PONTINO  ) . Oltre 


poeta  , gli  reca  altresì  la  tac- 
eia  di  lascivo  ed  osceno  scrit- 
tore . Si  esercitò  parimenti 
nella  storia,  e scrisse  quattro 
Libri  Dei  Detti  e Fatti  del 
Re  Alfonso  , e 1’  unitovi  o- 
puscolo  Alphunù  Regie  Tri - 
umphtts  , pel  quale  ebbe  un 
dono  di  mille  scudi  d'oro  . 
Che  contro  varie  sue  opere 
declamassero  da’  Pergami  S- 
Bemardino  da  Siena  e Fra 
Roberto  da  Lecce  ; che  in  va- 
rie città  fossero  abbracciate  , 
e eh’ esso  Pattormita  in  effigie 
fosse  arso  in  Ferrara  in  occa- 
sione del  Concilio  , lo  dice 
Lorenzo  Valla , ma , per  quel 
che  già  dicemmo  , la  sua  te- 
stimonianza è troppo  sospetta. 
Si  dice , che  , sentendosi  dall» 
sua  ultima  infermità  già  ridot- 
to agli  -estremi  , componess* 
egli  stesso  il  proprio  epitafio^ 
Quante  , Pierides  , alium  , 
qui  pìorct  ameres , 

Quante  qui  Regum  forti 4 
falla  canat . 

Me  Pater  il/e  ingens  homi- 
num  satnr , atque  redemptor 
Evoca t , & sedes  donat  adi- 
re pias  . - 

Erasi  maritato  in  sua  vecchia- 
ia , e lasciò  molti  figli  da  su- 
ino- 
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moglie , che  aveva  appassio- 
natamente amata . 

XIV.  ANTONIO,  detto 
il  Bajiardo  di  Borgogna  , fi- 
glio naturale  di  Filippo  il  buo- 
no duca  di  Borgogna  , nacque 
nel  1421.  Diede  sì  frequenti 

rove  di  saggia  condotta  e di 

ravura  , che  meritò  d’  esser 
chiamato  per  soprannome  il 
G rande . Passato  con  Baldovi- 
no suo  fratello  in  Barheria  , 
fece  ritirare  i Mori  dall’asse- 
dio , che  formavano  intorno  a 
Ceuta.  A]  suo  ritorno  in  Fran- 
cia servì  il  duca  di  Borgogna 
contro  i Liegesi  e contro  gli 
Svizzeri  . L’  anno  1476  co- 
mandò la  vanguardia  alla  bat- 
taglia di  Grandson  , e venne 
fatto  prigioniero  a quella  di 
Nanci . In  appresso  servì  con 
distinzione  Luigi  xt.  , e ven- 
ne decorato  de'  titoli  di  cava- 
lier  di  S.  Michele  e del  To- 
son  d’oro  , e morì  nel  1504 
nell’età  di  83  anni.  Carlo v tu 
nel  1486  lo  avea  cori  lettere 
patenti  dichiarato  legittimo  . 

XV.  ANTONIO  nebris- 
SEVSE,  o di  Lebrijfa , nacque 
in  un  borgo  dell’  Andalusia  , 
che  porta  questo  nome , nel 
1444.  Per  lo  spazio  di  vent’ 
anni  fu  professore  nell’univer- 
sità di  Salamanca,  ed  indi  in 
quella  d’Alcalà  , ove  continuò 
sino  alla  sìfa  morte  seguita  il 
dì  tt  luglio  1522  in  età  di 
77  anni . Il  cardinale  Ximenes> 


che  lo  aveva  trasferito  a quest*1 
università.  Io  fece  travagliare 
all’  edizione  della  sua  Poli- 
glotta. Antonio  publicò  molte 
opere  sulle  lingue  le  belle- 
lettere  , le  matematiche  , la 
giureprudenza , la  medicina , la 
teologia . Si  hanno  pure  di  lub 
I.  Due  Decadi  dell'  I/ìoria  di 
Ferdinando  e d'  Isabella  , Gra- 
nata r54()  in  fogl.  II.  Alcuni 
Leffìci , Granata  1536  in  fogl. 
III.  Varie  Spiegazioni  della 
S.  Scrittura , inserite  ne’  Criti- 
ci Sacri . IV.  Diversi  Commen- 
tarj  sopra  molti  autori  anti- 
chi . 

XVI.ANTONIODf  MES- 
SINA , così  chiamato  , perchè 
era  nativo  di  essa  città  , fu 
anche  denominato  Antonello , 
e fioriva  verso  1’  anno  1430  . 
Fu  il  primo  degl’  Italiani , che 
dmingesse  ad  olio  . Avendo 
avuta  occasione  di  veder  in 
Napoli  presso  il  re  Alfonso  un 
quadro  venutogli  dalle  Pian- 
ure, restò  così  sorpreso  dalla 
vivacità,  forza  e dolcezza  de’ 
colori , che  lasciò  in  abbando- 
no tutt’i  suoi  affari  per  andar 
a trovare  Giovanni  Van-Eycky 
ovvero  Bruges , che  gli  fu  det- 
. to  , esser  1’  autore  di  sì  bei 
lavoro . Si  sa , quali  furono  le 
conseguenze  del  viaggio  A'An- 
tonio . Troppo  facile  1’  Olan- 
dese Van-Eyck  gli  comunicò 
il  suo  segreto  ; nel  ritorno,  es- 
sendo passato  Antonio  a Ve- 


ne 
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nezia  , il  Bellini  glielo  cavò 
destramente  di  bocca , e Io  ren- 
dette publico  in  essa  citià.In- 
tanto  Antonio  lo  avea  confi- 
dato ad  un  suo  allievo  nomi- 
nato Domenico  ; questi  chia- 
mato A Firenze  Io  partecipò 
generosamente  a certo  /. Indrea 
dii  Cafiagno  , che  colla  piò 
nera  ingratitudine,  per  l’avi- 
dità del  guadagno  , trucidò  il 
suo  amico  e benefaj tore.Tut- 
ti  questi  avvenimenti  succedu- 
tisi di  seguito  l’un  dopo  l’al- 
tro, servirono  a propalar  in 
brevissimo  tempo  per  tutta  1’ 
Italia  il  mistero  della  pittura 
ad  olio  . Le  scuole  di  Vene- 
zia e di  Firenze  furono  le 

{irime  a farne  uso  ; ma  quel- 
a di  Roma  non  tardò  molto 
ad  imitarle  . La  storia  però 
dell’  invenzione  del  dipinger 
ad  olio  ne!  modo  sopra  epi- 
logato , in  oggi  non  è piò  sì 
certa, come  l’hanno  suppocta 
col  Vasari  tutti  gli  altri,  che 
hanno  scritto  dopo  di  lui  # 
Vegpafl  RRL’OFS  . 

XVII.  ANTONIO  , Si- 
ciliano, restato  prigioniere  di 
Maometto  n alla  prefa  del- 
1’  isola  di  Negroponte  nel 
*47?  i fuoco  all’arsenale 
di  Gallipoli  , e si  preparava 
ad  abbracciare  tutt’  i vascelli, 
eh’ erano  nel  porto  , allorché 
le  fiamme  dilatandosi  da  tut- 
te le  parti , l’ obbligarono  ad 
andarsi  a.  nascondere  in  uh  bo- 

t.  * 


sco.  I Turchi,  avendolo  sco- 
perto, lo  condussero  innanzi 
a!  Gran-signoTe  , al  quale  An- 
tonio pieno  di  fierezza  disse  ; 
thè  aveva  posto  fuoco  all'arse- 
nale , non  potendo  cacciargli  un 
pugnale  nel  petto  • Irritato  sem- 
pre più  Maometto , lo  fe*e  se- 
gare per  mezzo  il  corpo  uni- 
tamente a’ suoi  compagni. La 
città  di  Venezia  assegnò  una 
considerevol  pensione  al  fra-, 
rello  di  quest’infelice,  e ma- 
ritò la  di  lui  sorella  . 

X VII  T.  A NTONIO,  (Nic- 
colò) cavai  ier  dell’ordine  di  S» 
Giacomo , agente  del  re  di  Spa- 
na in  Roma  , canonico  di 
iviglia  , nacque  in  questa  cit- 
tà nel  iti  17, e morì  nel  1684. 
Lo  ha  renduto  celebre  la  sua 
Biblioteca  degli  datari  Spa- 
gnoli , nella  quale  seppe  assai 
bene  segregare  il  vero  dal  fal- 
so. Scrisse  con  purità  , corr 
ordine  , con  esattezza  ; ma 
profonde  gli  elogi  1 esagera  , 
e non  tratta  il  suo  soggetto 
da  critico  fevero  delle  opinio- 
ni e de’  talenti  . Il  cardinaf 
d’ Aguire  suo  amico  fece  stam- 
pare la  seconda  parte  di  que- 
st’ opera  dopo  la  morte  dell* 
autore , sotto  il  titolo  di  BU 
bliotheca  Hispana  Vetus  T Ro- 
ma 161)6  voi.  2 in  fogl.  La 
prima  parte  era  già  uscita  al- 
la luce  nella  stessa  città  in 
due  volumi  similmente  in  fog. 
nel  1672  col  titolo  di  Biblio- 

ths- 
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thecn  Hi  spana  nota.  Entram- 
be sono  rare  . Antonio  è pur 
autore  d’ alcune  altre  ppere, 
tra  le  quali  distìnguesi  un 
Trattato  de  Ex  ilio  . 

ANTONIO  DA  PAO- 
LA , Ved.  PAOLA  . 

ANTONIO  MUSA,  Ved. 

MUSA  . 

ANTONIO  GALATEO, 

Ved.  GALATEO  . 

A N VA  RI  , soprannomato 
il  Re  di  Kborasan  , non  già 
che  fosse  mai  Principe , ma 
perchè  divenne  il  primo  poe- 
ta del  suo  paese  ; era  tutta- 
via in  collegio  , quando  pre- 
sentò una  composizione  al  sul- 
tano Sangiar  , che  gli  prel'e 
affetto.  Rascbtd i era  suo  ri- 
vale. Questi  poeti  furono  per 
qualche  tempo  di  due  partiti 
opposti . Privar/  era  nel  cam- 
po di  Sangiar  , allorché  asse- 
diava Atsiz  governatore  , poi 
sultano  de’ Koraresmieni  , co’ 
quali  Raschidi  s’  era  rinchiu- 
so . Mentre  i due  sultani  da- 
vano e respingevano  gli  assal- 
ti , i due  poeti  si  battevano 
ella  lor  maniera  , scoccandosi 
l’uno  all’altro  de’ versi  attac- 
cati all’estremità  d’una  frec- 
cia . Questo  poeta  era  pure 
astrologo  ; ma  le  sue  predi- 
zioni non  gli  valsero  tanto  co- 
me i suoi. versi.  I di  lui  ne- 
mici se  ne  servirono  per  far- 
gli perdere  l’amicizia  del  sul- 
tano, e quindi  fu  costretto  a 


ritirarsi  nella  città  di  Balke,ove 
morì  nell’anno  1200  . Da  que- 
sto versificatore  Persiano  venne 
corretta  nella  poesia  de!  suo  pae* 
se  la  libertà,  che  per  l’addie- 
tro  era.  troppo  in  uso  contro, 
il  buon  gusto  e contro  i co- 
stumi . 

* ANUBI,  antico  Dio  de- 
gli Egizi  adorato  sotto  la  for- 
ma d’  un  cane  . Vien  rap- 
presentato pure  con  un  sistro 
in  una  mano  , ed  un  caduceo 
nell’altra.  Non  tutte  però  le 
figure  Egizie  colla  testa  di 
cane  hanno  da  prendersi  per 
Anubi  -,  essi  rappresentavano 
altresì  sotto  tale  formala  stel- 
la , che  noi  pure  chiamiamo 
Canicola  , e che  presso  lpro , 
quando  spunta  va, prendevasi  per 
indizio  della  prossima  escre- 
scenza del  Nilo.  Alcuni  dico- 
no, che  Anubi  fosse  un  figlio 
d’  Osiride , altri  di  Mercurio  . 
Altri  credono,  che  fosse  Mer- 
curio stesso.  La  statua  di  A - 
nubi  era  sempre  collocata  alla 
porta  de’ tempi , come  il  guar- 
diano d’ Iside  e di  Osiride . 
Da  Virgilio  e da  Ovidio  viene 
appellato  Latrator , cioè'  che 
abbaja.  Alcuni  credono,  che 
Anubi  fosse  uno  de’  consiglieri 
à' Iside,  e che  gli  venisse  as- 
segnata la  testa  d’ un  cane  , 
per  dinotare  la  sua  sagacità. 

AN VILLE  , (Giovan  Bat- 
tista Bourguignon  d’)  geogra- 
fo del  re  di  f rancia,  segreta- 
rio 
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*10  de!  duca  d’ Orleans , mem-  univa  ad  un'  immensa  memo- 

bro  dell’accademia  deli’ Iscri-  ria  un  talento  giusto  e meto- 

Tioni  e delle  Belle  lettere,  dico.  Gli  siam  debitori  altresi 

morto  a Parigi  il  28  gennajo  di  molte  opere,  tra  le  quali 

1782  in  età  di  So  anni,  fu  sono  le  pili  conosciute  r I. 

stimato  , non  meno  per  la  Geografia  antica  in  compendio, 

dolcezza  e semplicità  de’  suoi  1768  voi.  3 in  13, ristampata 

costumi,  che  per  le  sue  co-  il  1769  in  foglio  atlantico, 

gnizioni . Parve  esser  nato  per  Unendo  a questo  buon  libro 

Ja  geografia,  come  si  nasce  le  carte  deli’ autore  pel  mon- 

oratore  e poeta.  Anche  nelle  do  antico  , si  ha  un  corso 

prime  scuole  andava  in  trac-  compiuto  ed  e'atta  della  geo- 

eia  di  sfere  e di  carte  geo-  grafia  antica.  II.  Trattato  del. 

■grafiche  ; e quando  leggeva  le  misure  itinerarie  amiche  e 

Qiiinto-Curz'tOy  non  si  prende»  moderne  1769  in  8'V  opera  ec-* 

già  pensiere  di  far  osservazio-  celiente,  per  compilar  la  qua- 
rte alle  imprese  d’ Alessandro , le  è stato  uopo  di  molte  in- 
izia bensì  aHe  situazioni  dè’  dagini  e sapere.  Ili-  Disser- 

Juoghi , ove  si  erano  date  le  fazione  sopra  /’  estensione  dell'. 

battaglie  e riportate  le  vitto-  antica  Gerusalemme , 1747  in 

rie.  Il  suo  entusiasmo  per  la  8°.  IV.  Memoria  intomo  l' E- 

geografia  faceva  sì  , che  desse  gitto  antico  e moderno  con  una 

a questa  il  primo  rango  tra  Descrizione  del  Golfo  Arabico , 

le  cognizioni  umane.  In  con-  17 66  in  4®.  Opera  non  v’ha, 

seguenza  d’  una  sì  alta  idea  in  cui  meglio  sia  esaminata  a 

non  poteva  a meno  di  avere  fondo  questa  parte  di  geogra- 

qualche  stima  di  se,  ma  do-  fìa . V.  Stati  formatisi  in  Eu- 

vea  compatirsi  questo  amor  ropa  dopo  la  caduta  dell'  Im- 
proprio , poiché  troppo  era  na-  pero  Promano  inOccidente  ,1771 

. turale  e perdonabile  in  chi  in  40:  libro  necessario  per  leg- 

pel  corso  ai  50  anni  avea  tra-  gere  con  frutto  la  Storia  dal 

vagliato  non  meno  di  quindici  v sino  al  xi  x secolo.  VI. Rag- 

ore  ciascun  giorno  per  meri-  gnaulio  dell'antica  Gallia  ri - 

tarsi  la  publica  estimazione  v cavato  da'  Romani  Monumenti , 

Difatti  le  sue  carte,  che  sono  1761. in  40.  L’Autore  si  limi- 

in  gran  numero , vengono  an-  ta  alla  durata  dell’impero  Ro« 

cora  piti  ricercate,  che  quelle  mano  nelle  Gallie,.nè  tratta 

del  Sansone  e del  Delisle,  per-  punto,  in  questo  pregiatissi- 

ché  ha  saputo  approfittare  di  mo  Ragguaglio , de’ tempi  po- 

jutte  le  nuove  scoverte,  ed  steriori  e dell’età  di  mezzo. 

yiii 
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VII.  Descrizione  generale  e d’ invidia. 
f articolare  della  Francia , 1781 
in  fog!.  graude.  Vili.  Molte 
altre  erudite  Di  seriazioni,  Me- 
morie, ètc.  inserite  tra  quelle 
dell’  accademia  delle  Iscrizio- 
ni , ed  anche  stampate  separa- 
tamente , colle  quali  ha  illu- 
strata assaissimo  la  geografìa , 
e rettificata  la  cognizione  di 
gran  parte  del  mondo , e spe- 
cialmente dell’  Europa . 

ANYTA  , nome  d’  una 
Greca , di  cui  si  trovano  alcuni 
versi  nella  raccolta  intitolata 
Carmina  novem  Poetarum  fa- 
minar um  , Anversa  1508  in 
8°,  ristampata  in  Amburgo 
1754  in  40.  Nella  citata  ul- 
tima edizione  non  vi  sono  , 
che  otto  poetesse , perchè  Saf- 
fo è stampata  separatamente/ 

Londra  173$  in  40.  A questi 
due  volumi , se  n’  è aggiunto 
un  terzo  Muliernm  Grrcarum , 
qu£  orutione  profa  ufx  sunt  , 

Frammenta  , & Elogia  grec. 

& lat.  Gottinga  1739  in  4". 

La  qual  edizione  in  tre  volu- 
mi è stata  data  al  publico  da 
C.  Criliiano  IVolfio . 

ANYTUS  o ANITO  , 
rettorico  di  Atene  , fu  l'*ini- 
inico  dichiarato  di  Socrate  , 
dopo  la  morte  del  quale  sen 
fuggì  in  Eraclea,  ove  fu  uc- 
• ciso  a colpi  di  sassate  circa 
l’ anno  339  av.  G.C.  Questo 
rettorico  era  un  uomo  pieno 
di  pregiudizi  , d’  orgoglio  e 


AOD,  giovine  della  tribù 
di  Beniamino  , pieno  di  co- 
raggio e di  destrezza  , mosso 
da  Divina  ispirazione  prese  T 
assunto  di  liberare  gl’  Israeliti, 
che  gemevano  sotto  la  schia- 
vitù di  Eglone  re  de’  Moabiti. 
Essendo  stato  sped  ro  da’  suoi 
concittadini  a questo  Monarca, 
per  presentargli  alcuni  dona- 
tivi , trovò  il  modo  di  restar 
solo  con  luì  nel  suo  gabinet- 
to , e gli  piantò  nel  ventre 
uno  stiletto  a due  tagli  della 
lunghezza  d’un  cubito  . Im- 
mediatamenre  ritornò  verso 
gl'  Israeliti  , che  diedero  di 
mano  all’ armi  , e tagliarono 
a pezzi  i Moabiti  . Fu  egli 
eletto  giudice  dei  popolo, che 
avea  liberato  , verso  l’anno 
1325  av.  G.  G.  L’  azione  di 
Àod  , che  sarebbe  un  orribi- 
le assassinio  a seconda  delle 
regole  comuni  ,è  uno  di  que’ 
colpi  straordinarj , che  il  solo 
ordine  di  colui , che  tiene  tra 
le  sue  mani  la  vita  di  tutti 
gli  uomini , può  giustificare  , 
e che  potevano  aver  luogo  in 
que’ tempi,  in  cui  Dio  face- 
va conoscere  la  propria  volon- 
tà al  suo  popolo  in  una  ma- 
niera sensibile. 

AONE,  figlio  di  Nettunoy 
essendo  stato  costretto  a fug- 
gir dall’  Apulia  , passò  nella 
Beozia.  Si  stabili  sopra  alcu- 
cune  montagne  , che  dal  di 
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lui  nome  furon  chiamate  Ao-  cenza,se  uno  de’ complici  non 


alle  muse  , 
d’onde  venne  il  titolo d ' Aoni- 
di  , che  i poeti  hanno  dato,  a 
queste  Dee.  Ausonio  le  chia- 
ma altresì  B aoti a Numirn 
(numi  della  Beozia) dal  pae- 
se, ove  sono  queste  monta- 
gne. Tutta  la  contrada  ave- 
va preso  parimenti  il  nome 

di  Aonia . 

AOUST  ,(S.)  Ved.  aycul- 

FO. 

I.APELLE,  celebre  pittore, 
figlio  di  Bizio,  ed  allievo  di  Para- 
filo y eri  del i'  isola  di  Coo  nella 
Jonla  . Alessandro  il  Grande , 
sotto  il  di  cui  impero  vivea, 
non  volle  essere  dipinto  , che 

{ter  sua  mano  .*  ed  unì  al- 
e ricompense  , di  cui  lo  ri- 
colmò, anche  molti  contras- 
segni d’  amicizia  i più  lusin- 
ghieri . I suoi  sublimi  talenti, 
sostenuti  dalla  sua  pulitezza  e 
dalle  sue  maniere  dolci  ed  in- 
sinuanti, lo  rendettero  gratis- 
simo al  Macedone  conquista- 
tore, che  non  isdegnò  di  an- 
dar sovente  in  casa  dell’  arte- 
fice , per  godere  della  sua  a- 
mena  conversazione , e per  ve- 
derlo travagliare  . Dopo  la 
morte  di  questo  Principe,  ri- 
tiratosi Apelle  negli  stati  di 
Tolomeo  re  d’ Egitto,  venne  ac- 
cusato d’ aver  cospirato  contro 
di  esso  monarca.  Era  in  pro- 
cinto d’  esser  condannato  a 
morte , malgrado  la  sua  inno- 


fosse  andato  ad  appalesarsi  reo, 
e non  avesse  dileguate  tutte 
le  accuse  suscitate  contro  ri- 
pelle  . Questo  grand’  uomo  , 
non  incontrando  che  traversie 
nell’ Egitto,  si  ritirò  ad  Efe- 
so. Fu  qui  dove  dipinse  »1  fa- 
moso quadro  della  Calunnia  , 
la  pm  bella  immagine  della 
forza  delle  passioni , ed  il  ca- 
podopera dell’  antichità . Pli- 
nio il  naturalista,  che  ha  par- 
lato dettagliatamente  di  quest’ 
opera  d’ Apelle , ammirava  an-« 
cora  11  ritratto  d’ Altisono  fat- 
to di  profilo,  per  nascondere 
una  parte  del  volto  di  questo 
Principe , che  aveva  perduto 
un  occhio:  quello  di  Venere , 
che  usciva  dal  mare  : quelli 
di  Alessandro , della  Vittoria  , 
della  Fortuna , e quello  d’ un 
Cavallo  sì  ben  imitato  , che 
le  cavalle  in  vedendolo  si  po- 
sero a nitrire.  Quindi  proba- 
bilmente avrà  avuta  origine 
il  racconto,  che  Apelle  dices- 
se ad  Alessandro  — il  vostro 
cavallo  s' intende  di  pittura  pili’ 
di  voi , allorché  il  suo  caval- 
lo nitrì  alla  vista  d’  una  ca- 
valla da  lui  dipinta  . Come 
avverte  il  Bayle  , troppe  ra- 
gioni concorrono  a render  ve- 
risimile , che  questo  sia  un 
favoloso  ritrovato  . Gli  anti- 
chi davano  ad  Apelle  il  pri- 
mo luogo  sopra  tutt’i  pittori, 
sia  per  la  forza  ed  il  talento 

dell’ 
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dell’  invenzione  f sia  per  le 
grazie  del  suo  pennello  . Sì 
delicato  era  il  suo  tocco, che 
alla  vista  d’  alcune  sole  pen- 
nellate su  d*  una  tela  , Proto- 
gene  ài  Rodi  celebre  pittore, 
conobbe  , che  il  solo  Apelle 
poteva  esserne  P autore . Que- 
sto grand’  artefice  non  avea 
punto  trascurati  i suoi  talenti: 
il  proverbio  nulla  dies  Pine  li- 
nea (niun  giorno  senza  qual- 
che pennellata  ),  si  fece  ap- 
punto in  occasione  dilui.Nar- 
»asi,  ch’esponesse  le  sue  ope- 
re al  publico  per  meglio  rile- 
varne i difetti . Un  giorno , a- 
vendo  un  calzolaio  criticate 
le  scarpe  di  qualcuna  delle  di 
lui  figure , igeile  emendò  su- 
bito l’ avvisato  difetto  y ma  , 
avendo  poi  voluto  l’opernjo 
medesimo  estender  la  sua  cen- 
sura anche  alla  gamba , il  pit- 
tore lo  fermò  con  questa  ri- 
sposta : Ne  su'. or  ultra  crept- 
dam.  (Non  giudichi  il  calzo- 
lajo  al  di  là  della  scarpa  ) , 
eh’ è diventato  proverbio  , di 
cui  ogni  dì  si  riconosce  la 
giustezza  . Si  gloriava  avanti 
di  lui  un  pittore  di  pingere 
assai  presto  : si  conofce  bene  , 
gli  rispose  Apelle  . Un  altro 
artista  gli  mostrava  una  Vene- 
re ornata  di  superbi  abbiglia- 
menti , e dimandavagii  in  aria 
di  contentezza  , che  ne  pen- 
sasse . Io  credo  , gii  disse  A- 
f elle  , che  non  avendo  potuto 


fare  la  tua  Ventre  bella  , /’ 
abbia  fatta  ricca  . Meeabise  , 
uno  de’ satrapi  più  considere- 
voli della  Persia  , ebbe  un 
giorno  la  curiosità  di  andar  a 
vedere  Apelle  a travagliare  y 
ma  avendo  avuta  mal  a pro- 
posito la  presunzione  di  ra- 
gionar di  pittura  davanti  sì 
gran  maestro  in  tal  arte  , A- 
pelle , per  umiliarlo  e confon- 
derlo, si  contentò  di  dirgli  : 
sinché  tu  hai  taciuto , io  ti  cre- 
deva discretamente  fuperiore  g- 
g!i  altri  uomini  ; ma  dopo  che 
hai  parlato  ti  pongo  al  di  sot- 
to de'  garzoni , thè  stemperano 
i miei  colori . In  fondo  de’ 
suoi  quadri, quantunque  fossero 
finiti  , questo  artefice  metteva 
seihpre  Fcciebat , per  indicare, 
che  non  li  credeva  mai  abba- 
stanza perfezionati . Non  mi- 
se la  parola  fecit , che  a tra 
delle  sue  opere . La  prima  fu 
il  ritratto  di  Alessandro  if 
Grande , che  teneva  in  mano 
il  fulmine  di  Giove:  questo 
ritratto  rassomigliava  sì  fatta- 
mente , che  dicevasi , secondo 
Plutarco , essere  l'Alessandro 
di  Filippo  invincibile  , e quel- 
lo di  Apelle  inimitabile.  Il 
secondo  quadro  con  tal  iscri- 
zione rappresentava  Venere  ad- 
dormentata : nel  terzo  egli 
avea  dipinta  la  stessa  divinità, 
in  atto  di  uscire  dal  seno  del 
mare.  Fu  Apelle  ài  primo  a 
trovare  il  nero  d’ avorio  bru- 
ciar 
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ciato  , ed  una  certa  vernice  , 
che  oltre  il  dare  risalto  alla  ' 
pittura,  la  difendeva  dall’ in- 
giurie del  tempo.  Afelle  mo- 
ri in  Coo  sua  patria  , mentre 
stava  travagliando  un’  altra  Ve- 
nere , che  doveva  essere  il  suo 
capodopera;  ma  che  non  fu 
terminata  , avendolo  sorpreso 
la  morte  alla  metà  dell’  ope- 
ra . Plinio  ha  fatta  l’ enumera- 
zione de’  quadri  di  questo  ce- 
lebre pittore  , niuno  de’  quali 
sventuratamente  è giunto  sino 
a noi.  Ignorasi  l’anfto  di  sua 
morte  ; egli  aveva  cominciato 
ad  essere  in  grido  circa  1’  an- 
no 552  av.  G.C.  (Ved.hAWE)* 
II.  A PELLE,  eretico  del 
1 1 secolo , discepolo  di  Mar- 
ciane , sparse  i suoi  errori  ver- 
so 1’  anno  145.  Egli'  non  am- 
metteva , che  utr  sólo  princi- 
pio eterno  e.  necessario  , il 
quale  aveva  data  ad  un  An- 
elo del  fuoco  1’  incombenza 
i creare  il  nostro  mondo  ; 
ma  , siccome  questo  .creatore 
era  cattivo  , tale  era  pure  riu- 
scita la  sua  opera  . Rigettava 
tutt’ i libri  di  Mosi  e de’ pro- 
feti . Diceva , che  G.  Cristo  s’ 
era  formato  un  corpo  compo- 
sto di  tutte  le  parti  de’ luo- 
ghi, pe’ quali  era  passato  di- 
scendendo ; ed  aggiugneva  , 
che  nell’  ascendere  , aveva  re- 
stituito a ciascun  cielo  quan- 
to averne  preso  . 
APELI.ICONE  , filosofo 
1otn.II . 


peripatetico,  conosciuto  nell' 
antichità  per  1’  abilità  , che 
aveva  di  procacciarsi  de’  libri . 
Quando  1»  borsa  non  permet- 
teagli  più  di  comprarne  , li 
rubava  . Fu  egli , elle  acquistò 
i libri  d’  Aristotile  da  alcuni 
ignoranti  eredi  di  Neleo.,  a 
cui  Teof resto,  morendo , avea- 
li  lasciati.  Nascosti  da  essi  in 
una  fossa  erano  rimasti  molto 
danneggiati  dall’  umidità  e dai 
vermi . Apellicone  volle  riem- 
pir le  lacune;  ma,  siccome 
non  avea  l’ ingegno  dell’  auto- 
re, che  suppliva,  inserì  mol- 
te inezie  ne’  luoghi , ove  pro- 
babilmente Aristotile  avea  po- 
ste dell’  eccellenti  riflessioni . 
Questo  scroccone  di  libri  morì 
in  Atene.  Aveva  fatta  lega 
con  Ateniòp  tiranno  della  pre- 
detta città , che  gli  diede  del- 
le truppe  per  andar  a predare 
i tesori  del  tempio  d’  Apollo 
nell’  isola  di  Deio  . Sorpreso 
e battuto  dal  governatore  Ro- 
mano , non  fu  poco  , che  aves- 
se la  fortuna' di  scansar  la  mor- 
te mediante  la  fuga . Allor- 
ché Siila  prese  Atene,  s’  im- 
padronì pure  della  biblioteca 
d’  Apellicone , e la  fece  tras- 
ferire a Roma  . Tirannione  sì 
cattivo  grammatico  , quanto 
partigiano  d’  Aristotile  , ebbe 
allora  occasione  di  trascrivere 
i libri  di  questo  filosofo  ; ma, 
siccome  i suoi  manoscritti  fu- 
rono affidati  a’  cattivi  copisti , 
K eh* 
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che  non  si  prendevan  la  pena 
- di  confrontar  le  copie  cogli  ori- 
ginali,! libri  del  maestro  dr  Ales. 
sandro  passarono  alia  posterità 
sfigurati  con  miglia  ja  d’errori. 

APELLIZJ  , o APELLI- 
TI,  Ved.  II.  APELLE,  di  cui 
erano  discepoli . 

* API  o APIS,  re  di  A- 
caja , e poi  Nume  famoso  de- 
gli Egizj  anche  sotto  nomedi 
Serapi  o d’  Ostri , 1 a di  cui 
istoria  è piena  di  molti  fa- 
volosi e diversi  raccónti  . 
Giusta  la  più  comune  era  fi- 
glio di  Giove  e di  N:obe , e , 
rinunziato  il  regno  di  Acajaal 
fratello  Egiale  , passò  in  Egitto, 
secondo  alcuni , verso  1’  anno 
1717  av.  G.  C.  Ivi  fu  cono- 
sciuto sotto  il  nome  d’  Osiri- 
de , e da  Giove  gli  fu  data  in 
isposa  Io  o L/^Pffiglia  d’  I- 
naco  re  di  Argo,  trasportata 
nell’  Egitto  dopo  le  trasfor- 
mazioni e persecuzioni  a lei 
fatte  soffrire  dalla  gelosa  Giu- 
none : ( Ved-  IO  ).^  Insegnò 
Api  agli  Egizj  l’uso  della  me- 
dicina , e la  maniera  di  pian- 
tar le  viti  $ e quindi , essendo 
stato  in  molta  considerazione 
presso  questi  popoli,  mentre  vi- 
geva, fu  venerato  poscia  do- 
po morte  con  attribuirgli  di- 
vini onori  sotto  la  figura  d’ 
un  bue . Questo  culto  sotto 
una  tal  figura,  da  diversi  viene 
attribuito  ad  un  sogno  d’  Isidet 
che  vedesse  comparirsi  il  con- 


sorte in  forma  di  torello  con- 
trassegnato da  varie  particola- 
ri macchie , mentre  languiva 
nell’  afflizione  cercandolo  e4 
aspettandolo  in  vano  per  mol- 
ti giorni  , poiché  si  vuole, 
che  da  un  uomo  venuto  seco 
a contesa  sulle  rive  del  Nilo 
fosse  ucciso  , tagliato  a pezzi 
e gettato  nel  fiume.  L’  abi 
Pluche  pretende,  che  ritrovar 
tosi  per  caso  in  Memfi  un 
vitello  con  alcune  macchie 
bianche  di  figure  circolari  e se- 
micircolari, l’ entusiasmo  popo- 
lare , fors’  anche  fomentato  dal- 
1’  artificiosa  superstizione  , s’ 
ideasse  di  ravvisarvi  i caratte- 
ri distintivi  del  Sole  e della 
Luna  , o pur  d’  Osiri  e d’ Isi- 
de, tanto  venerati  nell’ Egitto. 
Forse  porrebbe  anche  dirsi  con 
maggior  probabilità , che  a- 
vendosi  dalla  tradizione  mito- 
logica , essere  stata  Iside  con- 
vertita in  vacca , venisse  cre- 
duto ragionevole , che  altri 
fuorché  un  bue  non  potesse 
ella  poscia  trovare  per  mari- 
to , benché  da  Giove  restituita 
all’  umana  forma , poiché  sem- 
pre rimaner  dovea  la  memo- 
ria delle  sembianze  , sotto  le 
quali  lungamente  l’aveva  tenu- 
ta il  re  de’  Numi,  per  appaga- 
re liberamente  i suoi  non  ca- 
sti amori . Comunque  sia , egli 
è certo  , che  il  culto  di  Api 
sotto  la  figura  di  bue  fu  il 
superstizioso  y 
chcr 


più  solenne  e 
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«Iie  professassero  gli  ‘ Egizj . 
Lungo  sarebbe  il  riferire  con 
quanta  cura , e delicatezza  ve- 
nisse nutrito  e mantenuto 
questo  fortuuato  bue  : con  qua- 
le concorso  e pompa  si  ac- 
compagnasse in  certe  determi- 
nate funzioni  t con  qual  divo- 
zione. si  riguardasse  non  solo 
esso  , ma  tutto  ciò  ancora  di 
più  abbietto , che  a lui  appar- 
teneva ; con  qual  credulità  si 
consultasse , e si  osservassero 
minutamente,  come  tanti  ora- 
coli e presagi , i di  lui  movi- 
menti : e finalmente  con  quan- 
ta affluenza  di  popolo  si  ce- 
lebrasse la  lugubre  cerimonia 
di  ucciderlo,  quando  era  giun- 
to ad  una  certa  età  , onde  far- 
gli prevenir  l’ indecenza  d’una 
morte  naturale . Quindi  resta- 
va poi  immerso  nell’  afflizione 
tutto  1’  Egitto , sinché  si  fosse 
avventuratamente  rinvenuto  un 
altro  bue , che,  avendo  gli  uni- 
formi segni  , si  credesse  desti- 
nato a succedere  nel  retaggio 
della  progressiva  divinizzazio- 
ne . Narrasi , che  Cambi#  re 
di  Persia  al  suo  ritorngjf*dall’ 
Etiopia,  trovando  il  Spopolo 
Egiziano  in  gran  gioia  per  la 
festa  dell1  apparizione  o ritro- 
vamento di  tal  bue  , non  sa- 
pendo questa  circostanza , e 
però  venutogli  sospetto  , « che 
esultassero  per  la  sconfitta , 
eh’  egli  aveva  ricevuta , gli  si 
«cagliasse  rabbiosamente  gdr 
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dosso  e facesse  sanguinosa  stra- 
ge del  Nume  insieme  e de-, 
gli  adoratori  . E’  verisimile  , 
che  il  Vitello  d’oro  innalza- 
to dagli  Ebrei  nel  deserto  fos- 
se un’  imitazione  delculto  de- 
gli Egizi  verso  il  bue  Api  . 

I.  APIANO  ( Pietro  J 
nativo  di  Misnia  , professore 
di  matematica  in  Ingolstad  , 
morì  in  questa  città  il  1552. 
E’  autore  d’una  Cofmoqrafia% 
e di  molte  altre  opere . L’ 
imp.  Carlo  v fece  stampare 
a proprie  spese  l’ accennata 
Cofmoqrafia  nel  1548  in  fo- 
gl.  , donandone  il  prodotto  de-’ 
gli  utili  all’  Autore, ed  a que- 
sta gratificazione  aggiunse  an- 
che 1’  altra  di  nobilitarlo  . 

II.  APIANO  ( Filippo  ) 
figlio  del  precedente  , e di  a- 
bilità  non  inferiore  a suo  pa- 
dre, nacque  in  Ingolstad  il 
15? i,«  morì  a Tubinga  il 
z 5S9.  Abbiamo  di  lui  un  trat- 
tato de  Quadranti  filari  , ed 
altri  scritti.  L’  imp.  Carlo  v 
prendevasi  piacere  di  sèco  lui 
trattenersi . Apiano  era  mala- 
ticcio , e la  sua  cattiva  salute  L* 
invogliò  di  studiar  la  medicina, 
che  coltivò  con  buona  riuscita. 

APIARIO,  prete  di  Sic- 
ca  città  dell’Africa,  scomuni- 
cato da  Urbano  suo  vescovo  , 
se  ne  appellò  a papa  Zoftmoy 
che  lo  ricevette  alla  sua  co- 
munione . I vescovi  Africani 
radunarono  un  concilio  in 
K z Car- 
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Cartagine  nell’  anno  419,  nel 
quale  i legati  di  Zofirno , che 
vi  assistevano  , allegarono  i 
canoni  del  Concilio  di  Nicea, 
per  sostenere  le  appellazioni 
da’  decreti  ed  altri  atti  d’  un 
semplice  vescovo  al  sommo 
Pontefice  . Venne  riconosciu- 
to , che  gli  obbiettati  canoni 
non  erano  del  riferito  concilio 
generale  ; ma  non  ostante  u- 
na  tal  decisione  , il  papa  O- 
tefl'mo  ristabilì  il  sacerdote  A- 
piario  , e lo  rimandò  assolto 
jjj  Africa  nel  4 Raccoltisi 
novamente  a concilio  i vesco- 
vi Africani  si  opposero  a que- 
sto ristabilimento  ; ed  avendo 
Apiario  confessati  i suoi  de- 
litti , confermarono  la  condan- 
na decretata  da  Urbano , e dichia- 
rarono , che  ogni  vefeovo  doveva 
efler  giudicato  dall' assemblea  de 
ve/covi  della  futi  provincia  . _ 
**  APICATA  , moglie 
del  celebre  Se) ano  , dal  quale 
fu  ripudiata  più  di  sei  anni 
prima  della  sua  disgrazia . El- 
la non  cadde  già  in  sospetto 
ri’  esser  a parte  delle  iniquità 
del  marito  ma  nondimeno 
godette  assai  poca  prosperità 
e fortuna  , e quindi  non  ec- 
citò mai  1’  altrui  invidia  . Al- 
lorché questa  sventurata  dama 
vide  i corpi  de’  propri  figl  j e- 
sposti  nell’  ignominioso  luogo 
di  publico  supplizio,  chiamato 
le  Germanie  ? spedì  a Tiberio 
una  memotia  scritta  di  pro- 
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pria  mano,  colla  quale  ma-- 
nifestavagli  il  tradimento  di 
Livia  moglie  di  Denso  , l’ il  * 
lecita  corrispondenza  tra  essa 
e SejanOy  ed  in  fine  tutto  il  - 
segreto  intrigo  della  morte  di 
Drusa.  Contenta  indi  Apicata 
di  perire,  poiché  crasi  vendi- 
cata della  sua  rivale  , si  die- 
<fe  da  se  stessa  la  morte  . 

* APICIO  : tre  Romani 
vi  furono  di  questo  nome 
tutti  tre  famosi , non  per  sin- 
golarità di  talento,  ma  perla 
loro  abilità  in  raffinare  la 
ghiottoneria  . Il  secondo  d’es- 
si nominato  Celio  , è il  pii* 
celebre  di  tutti , poiché  scrisse  un 
trattato  in  dieci  libri  dell’arte  di 
cucina, e di  condir  le  piattan- 
ze  &c.  Di  quest’  opera  col  tu 
tolo  De  re  Culinaria  libri  X 
ve  ne  sono  varie  edizioni  pre- 
giate: una  di  Lione  pel  Grip- 
po 1541  in  8°,  ove  trovatisi 
uniti  , B.  Platina  de  tue  11  da 
Valetudine  lib.  x , e Pauli  JE- 
gin  et  ce  De  Facultatibus  ali- 
memornm  T raclatus  & c.  : un’ 
altra  di  ^asilea  1541  in  40 
pure  col  Platina , e con  in  fine, 
un’  Appendicula  de  condituris  va^r- 
ri/s  ex  Jo.DamafcenOyAlbanoTo- 
rino  interprete ; e l’al  tra  col  tito- 
lo A pi  di  Coclii  de  Obsoniis , & 
Condimentis , Jive  de  arte  coqui- 
naria cum  annotationibus 
Martini  Linfier  & Variar um  , 
Amsterdam  1709.  in  8? . Com- 
pose altresì  un  Trattato  della 
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maniera  di  aguzzare  l’appeti- 
to , De  gulx  irritamenti!,  che, 
sebbene  smarritosi , mostra  coi 
solo  titolo  , qual  fosse  la  di 
lui  ingordigia,  onde  Plinto  lo 
chiamò  , nepotum  omnium  al- 
ti ffìmus  gurges . Fu  l’invento- 
re di  varj  generi  di  focacce 
o torte  , che  però , secondo  la 
testimonianza  di  Ateneo  , dai 
di  lui  nome  vennero  appella- 
te ofpicia  , donde  probabil- 
mente è derivato  il  nome  piz- 
za , oggi  usato  in  più  luoghi 
ài  Italia.  Questo  medesimo  fu 
ure  il.  capo  d’  un’  accademia 
i ghiottoneria . Dopo  aver  fat- 
te prodigiose  spese  per  la  sua 
bocca  , si  pose  nell’  idea , che 
rimanendogli  ancora  un  valo- 
re di 250  mila  lire, circa  ven- 
ticinque mila  zecchini  al  rag- 
guaglio dell’  odierna  moneta  , 
questi  non  fossero  per  bastare 
’al  suo  appetito  , e quindi  si 
avvelenò  , sotto  il  regno  dell’ 
imper.  Tiberio.  Quanto  al  sue-  . 
cennato  trattato  de  Re  Culi- 
naria , che  la  prima  volta  fu 
trovato  da  Enoch  d’Ascoli  sot- 
to il  pontificato  di  Niccolo  v, 
diversi  pretendono,  che  non  sia 
opera  di  alcuno  de’ tre  odpicj, 
ma  bensì  di  epoca  assai  poste- 
riore. Tra  questi  è parimen- 
ti il  Bayle  , che  nel  tempo 
stesso  confuta  diversi  errori  del 
Moreri  . Anzi  alcuni  , come 
accenna  il  Mazzucchelli , dubi- 
tano per  sino  , . che  la  voce 
ripido  possa  essere  titolo  dell’ 
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opera’,  e non  il  nome  dell'au- 
tore , il  quale , comunque  siasi, 
non  era  molto  dotto  .11  terzo 
degli  od pie;,  contemporaneo  di 
Trajano  , si  segnalò  mediante 
l’ invenzione  d’  un  segreto  am- 
mirabile per  conservar  le  o- 
striche  nella  sua  freschezza  ; 
onde  ne  spedì  al  medesimo  Im- 
peratore sino  nel  paese  de’  Par- 
ti, lontano  dal  mare  un  viag- 
gio di  più  giornate. 

APIONE , grammatico  na- 
to in  Orsis  città  d’  Egitto  . 
Gli  Alessandrini  lo  destinaro- 
no capo  dell’  ambasciata  dx 
essi  inviata  a Caligola  1'  anno 
40  per  rappresentargli  varie 
doglianze  contro  gli  Ebrei.  U 
Deputato  fece  molta  forza  so- 
pra 1’  ostinata  fermezza  de* 
Giudei  in  non  voler  consacra- 
re stame  a quest’  Imperatore, 
nè  giurare  pel  suo  nome  . 
spione  compose  una  Storia  d* 
Egitto  seguita  da  un  Trattato 
contro  il  popolo  Ebreo  , ove 
impiegava  ogni  sorta  d’  armi 
per  batterlo.  Gìufeppe  lo  sto- 
rico confutollo  con  .molta  e- 
loquenza  . Tiberio  chiamava 
questo  sapiente  cymbalum  man- 
di, e meritava  bene  un  tal 
titolo . Era  egli  un  vano  de- 
clamatore , il  quale  non  ap- 
pigliasi , che  ad  inezie  , e 
le  sosteneva  con  tanto  stre- 
pito , come  se  fossero  state  le 
cose  più  importanti. 

APOCAUCO,  Greco,  à' 
una  condizione  mcn  che  me- 
li. 3 dio- 
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diocre  , accese  alle  prime  di- 
gnità dell’  impero  di  Costan- 
tinopoli* sotto  gl’  imperatori 
Andronici  il  Vecchio  ed  il  Gio- 
vine . Quest’uomo  di  nascita 
oscura  cominciò  dall’  essere 
sotto-ministro  delle  finanze  ; 
jna  colla  sua  sagacità  arrivò 
sino  a poter  egli  stesso  pren- 
der in  condotta  qualche  ramo 
delle  rendite  dell’ impero. In- 
sinuandosi tigni  giorno  piò 
nella  buona  grazia  di  sindro- 
mi co , fu  successivamente  que- 
store , governatore  della  corte 
e dell’ Imperatore  gran-duca; 
finalmente  tutto  ciò , che  po- 
teva esser  un  particolare  , il 
quale  altro  non  vedesse  sopra 
di  se,  che  il  trono  . Vi  ha 
ancora  di  piò  singolare  , che 
il  Principe  , il  quafe  innalza- 
valo  tant’alto  , e che  valeva- 
si  di  lui  in  questi  grand’  im- 
pieghi , lungi  dall’  averne  sti- 
ma , non  lo  riguardava  , che 
come  un  miserabile  , ed  un’ 
anima  vile  e spregevole  . A- 
pocauco  abusò  del  suo  credito, 
e gli  venne  imputata  la  mag- 
gior parte  delle  calamità  pu* 
bliclie . Volendo  egli  vendi- 
carsi de’ suoi  nemici, fece  fab- 
bricare delle  nuove  prigioni  . 
Alcuni  prigionieri  , alla  testa 
de’ quali  era  un  certo  Raoul , 
un  giorno  che  Apocauco  era 
andato  a visitare  il  suo  lavo- 
ro, rivoltaronsi . Raoul  escla- 
mando : è ormai  tempo  , che 
il  t telo  vendichi  i delitti , che 


hai  fili  commeffi , e prevenga 
quelli , che  puoi  commettere  . 
O perirò  io  pure  in  tua  com- 
pagnia , o diverrò  il  liberatore 
dell ’ impero  , in  ciò  dicendo  , 
gli  scagliò  sull’  istante  molti 
colpi , e secondato  dagli  altri 
prigionieri  lo  pose  a morte 
l’ anno  1545.  Miglior  sorte 
non  ebbe  il  di  lui  figlio  , che 
trova  vasi  governatore  in  Tes- 
salonica  ; in  una  sedizione  ivi 
eccitatasi  fu  gettato  dall’  alto 
delle  mura,  ed  un  marinaro 
gli  troncò  la  testa  , che  andò 
recando  in  mostra  per  tutte 
le  contrade  della  città.  Vi  fu 
sulla  fine  del  secolo  xm  un 
altro  Apocauco , uomo  di  let- 
tere , cui  il  celebre  medito 
Greco  Attuario  dedicò  la  sua 
opera  Delle  regole  daoJJ'ervar- 
ft  nelle  cure  , impressa  a Ve- 
nezia il  1554  setto  questo  ti- 
tolo: Methodi  m-dendi  Libri  fex. 

I.  APOLLINARE  ( C. 
Sulpizio)  grammatico  di  Car- 
tagine nel  secolo  1 1 , ed  au- 
tore, giusta  l’opinione  di  al- 
cuni eruditi  , de’  versi  , che 
servono  d’argomento  alle  com- 
medie di  Terenzio V Gli  si  at- 
tribuiscono ancora  alcuni  altri 
scritti . Ebbe  per  suo  successo- 
re nella  di  lui  professione  Per- 
tinace , che  fu  poi  Imperatore. 

II.  APOLLINARE  il  fe- 
more ( Claudio  ) vescovo  d’ 
Hieraple  in  Frigia  , circa  I* 
anno  177 , presentò  a Marc ’ 
Aurelio  un’  Apologia  in  favor 
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de’ Cristiani. Essa  riuniva  due 
cose,  che  di  rado  accoppiansi 
insieme  , la  verità  e l’ elo- 
quenza . Aveva  fatti  ’altri 
Trattati  contro  gli  eretici  di 
quell’  età  , ma  tutti  si  sono 
perduti  . ( l/ed.  i montano  ) . 


«St 

aveva  il  suo  fondamento  ne' 


»»  ... 

„ principi  della  filosofia  Pit- 

„ tagorica,  che  suppone  nell’ 
,,  uomo  un’  anima , che  ra- 
,,  gioni,  e che  sia  una  pura 
„ intelligenza  incapace  di  pro- 
var 1’  agitazione  delle  pas- 
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III.  APOLLINARE  , il  ,,  sioni,  ed  insieme  un’anima 


J unicre  , ( figlio  di  cipollina- 
re  il  Seniore  ) vescovo  di  Lao- 
dicea  nella  Siria,  godette  a 
principio  l’amicizia  di  S. Ata- 
nasio e di  S.  Boti  Ho . La 
perdette  poscia  pe’  suoi  errori 
intorno  la  persona  di  G.  Cri- 
sto . Era  stato  uno  de’  più  ze- 
lanti difensori  della  consostan- 
ziaiità  del  Verbo  . Avevaia 
provata  contro  gli  Ariani  con 
un’  infinità  di  passi  , ne’  quali 
la  Scrittura  dà  a G.  Cristo 
tutti  gli  attributi  della  divini- 
tà . „ Egli  pensò  ( dice  M. 
,,  Pluquet  ) che  un’  anima 
umana  fosse  inutile  in  G. 
„ C.  Gli  sembrò,  che  alcune 
„ operazioni , le  quali  richieg- 
,,  gono  intendimento  e ragio- 
ne , non  bastassero  a sup- 
porre la  necessità  d’ un’ani- 
ma in  G.  C.  La  divinità 
aveva  preseduto  a tutte  le 
3,  azioni  , e fatte  tutte  le  fun- 
,,  zioai  dell’  anima  ; ma  G. 
,,  G.  avea  provati  de’senti- 
3,  menti  , che  non  potevan 
s,  guari  convenire  alla  divini- 
s,  tà.  Quindi  Apollinare  sup- 
3,  poneva  in  G.  C.  un’anima 
3?  sensitiva  . Quest’  opiaioae 


3* 


il 
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,,  incapace  di  raziocinio  ed 
unicamente  sensibile.  Si  at- 
tribuisce ad  Apollinare , l’ 
aver  sostenuto , che  la  divi- 
,,  nità  è stata  quella,  che  ha 
„ patito  , è morta  &c.  ; ma 
„ questi  errori  sono  piuttosto 
„ conseguenze,  che  si  deducono 
„ da’principj  di  Apollinare , che 
„ non  sentimenti  propri  dique- 
„ sto  vescovo.  L’ idea , che  gli 
„ autori  ecclesiastici  danno  di 
„ lui  , non  ci  permette  di  pen- 
„ sare  altrimenti ,, . Apollinare 
ebbe  molti  discepoli  chiamati  A. 
pollinaristi) che  aggiunsero  nuo- 
ve eresie  a quelle  del  loro 
maestro  . Fu  scomunicato  da 
S.  Atanafio  nel  concilio  di  A- 
lessandria  nel  362 , ed  il  me- 
desimo S.  Padre  scrisse  contro 
di  lui.  Morì  Apollinare  verso 
il  380.  E’ autore  di  molte  o- 
pere  in  verso  ed  in  prosa  , 
sacre  , e profane  . Abbiamo 
nella  Biblioteca  de ’ Padri  la 
sua  Interpretazione  de'  Salmi  in 
versi  eroici,  che  contiene  de’ 
'sentimenti  erronei  circa  G. 
Cristo . Di  essa  la  prima  e 

£iù  ricercata  edizione  è quel- 
la di  Parigi  1552  inS’.Que- 
K 4 sta 
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sta  è fatta  separatamente , co- 
me pure  1*  altra  di  Parigi 
J623  in  8®  . Si  trova  nelle 
Opere  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  una  Tragedia  di  G.  Cri- 
sto Paziente  , che  credesi  di 
Apollinare  . Questi  aveva  fat- 
te le  sue  composizioni,  affin- 
chè i Cristiani  potessero  aste- 
nersi dal  leggere  gli  autori 
profani  per  apprender  le  bel- 
le lettere.  Scrisse  in  versi  c- 
roici  ad  imitazione  di  Omero 
la  Storia  Santa  sino  a Saule , 
divisa  in  24  libri  , seguendo 
1’  ordine  dell’  alfabeto  greco  . 
Prese  per  modello  Monandro 
«elle  sue  Comedie  , Euripide 
nelle  sue  Tragedie , e Pinda- 
ro nelle  sue  Odi  ; ma  era 
troppo  fievole  copista  per  a- 
bolire  1’  uso  degli  originali  . 
Apollinare , uno  de’  primi  uo- 
mini del  suo  tempo  pel  sapere  e 
per  P erudizione , non  era  che 
nel  secondo  ordine  per  la  poes'a. 

**  IV.  APOLLINARE, 
patriarca  di  Alessandria  , spe- 
dito dall’  imperator  Giustinia- 
no in  Egitto  alla  testa  delle 
truppe  per  ridurre  i Giacobiti,' 
fece  la  sua  entrata  .nella  città 
di  Alessandria  in  figura  di 
guerriero  , ed  indi  si  vestì  de’ 
suoi  abiti  patriarcali . Siccome 
il  popolo  lo  ricevette  a sassa- 
te, così  egli  convocò  Passetti-’ 
blea  nella  chiesa  per  la  se- 
guente Domenica  , ed  in  tal 
occasione  cercò  ogni  mezzo 


per  esortare  quella  gente  ad 
abbandonar  la  setta  de’  Giaco-  • 
biti . Ma  , avendo  questi  ere- 
tici' cominciato  a scagliargli 
un’altra  volta  de’ sassi , egli, 
fatte  entrare  le  truppe  in  essa 
chiesa , fece  scannare  quanti 
vi  erano.  Sarà  un’iperbole,  1* 
asserzione , che  in  quel  tempio  si 
nuotasse  nel  sangue  sino  al  gi- 
nocchio , come  scrive  l’egi- 
ziano Eon  Batrikb  , ma  però 
la  strage  fu  grande  . Non  si 
sa , qual  fine  facesse  questo  se- 
vero Patriarca  . 

APOLLINARE  SIDO- 
NIO  , Ved.  smoNio  . 

I.  APOLLO , ovvero  A- 
POLLINE , figlio  di  Giove  e 
di  Latona , nacque  nell’isola 
di  Deio.  Secondo  i mitologi, 
egli  è inventore  ed  il  Db  del- 
la musica , della  poesia , della 
medicina , dell’  arte  d’itìdovina- 
re,  il  capo  deile  nove  Muse  , 
ed  il  padre  della  luce.  La 
sua  prima  impresa  fu  P ucci- 
sione dei  serpente  Pitone , che 
aveva  tormentata  lungo  tem- 
po Latona  di  lui  madre.  E’ 
fama , che  si  servisse  poi  del- 
la pelle  di  questo  mostruoso 
animale  a coprir  il  Tripode, 
su  cui  sedeva  la  sacerdotessa 
nel  proferire  gli  oracoli , det- 
ta perciò  Pitonessa.  Qualche 
tempo  dopo  questa  vittoria  eb- 
be un  figlio,  che  nominò  E- 
sculapio  ( Ved.  questa  parola  ), 
il  qqale  venne  fulminato  da  Gb-  , 
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ve.  Montato  perciò  in  furia 
ApolloHicme  i Ciclopi , che 
aveano  fabbricato  il  fulmine  , ’ 
di  cui  si  era  servito  il  Signo- 
re degl’  Iddj  a colpire  suo  fi- 
glio. Questo  grave-  attentato 
fu  cagione , che  apollo  venisse 
discacciato  dal  cielo,  perlochè 
andò  a ricovrarsi  presso  Ad- 
meto re  di  Tessaglia, metten- 
dosi a servirlo  in  qualità  di 
custode  delle  greggi . Passò 
poscia  dal  servigio  di  questo 
Principe  a quello  di  Laome- 
dante , e si  occupò  unitamen- 
te a Nettuno  in  far  mattoni , 
e fabbricar  le  mura  di  Troja, 
lavoro, del  quale  i due  Numi  non 
furono  pagati.  Andò  vagando 
qualche  tempo  sopra  la  terra, 
cercando  di  consolarsi  della 
sua  disgrazia  colle  vezzose 
mortali , delle  quali  però  que- 
sto Dio  di  bello  spirito  non 
rimase  sempre  soddisfatto  : (Ved. 

DAFNE  , CLIZIA  , CORONIDE, 

olimene  ).  Finalmente  mos- 
so Giove  a pietà  del  penoso 
esilio  e delle  disgrazie  di  A- 
follo , gli  restituì  la  divinità 
con  -tutt’  i privilegi  , che  ie 
vanno  annessi.  Tra  i figliuo- 
li d’  Apalline  si  distinguono 
Eeto,  che  fu  il  padre  di  Me- 
dea: Paftfae  moglie  di  Minojfie^ 
Lino , ch’ebbe  da  Calliope  o 
da  T erjìcore  : Fetonte  il  piò 
diletto  di  tutti  ; Rodia  , &c. 
Questo  Dio  ebbe  diversi  no- 
mi . Fu  chiamato  Aziaco  dal 


promontorio  d’Azio  , ove  a- 
yeva  un  tempio  ••  C lario  e 
Delfico  da  Claros  e da  Del- 
fo , ove  dava  eli  oracoli  : 
Dafiiea  a causa  del  suo  amo- 
re per  Dafne , ed  a causa  pu- 
re d’ un  luogo  delizioso  ap- 
pellato con  tal  nome,  ( Ved. 
alla  fine  dell’articolo  ) : De- 
lio dal  luogo  del  suo  nasci- 
mento: Palatino  , perchè  l’ im- 
perator  Augufio  gli  fece  co- 
struir un  tempio  sul  monte 
Palatino.-  Febo  dalle  due  pa- 
role greche  significanti  luce  e 
vita  : Pitia  per  aver  ucciso  il 
serpente  Pitone . Rappresenta- 
si questo  Nume  in  piò  ma- 
niere secondo  i differenti  suoi 
attributi  : ora  sotto  forma  d* 
un  giovine  senza  barba  , con 
una  lira  in  mano, e varj  mu- 
sicali stromenti  accanto  : ora 
sul  Parnaso  in  mezzo  allo 
muse  coronato  di  alloro  . Ve- 
desi  ancora  star  guidando  il 
carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro bianchi  destrieri. Si  dipin- 
ge pure  con  un  turcasso  die-  » 
tro  la  schiena  , ed  in  mano» 
un  arco  ed  alcune  frecce  . T 
Gentili,  credevano,  che  que- 
sto Dio  rendesse  le  sue  rispo- 
ste in  forma  d’oracbli  a co- 
loro, che  andavano  a consul- 
tarlo in  Deio  . Il  culto  dì 
Apolline  fu  ivi  sempre  rispet- 
tatq  talmente,  che  i Persiani, 
i quali  avevano  dichiarata  la 
guerra  agli  Djj,  e agli  qomi- 
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ni , essendo  approdati  all’  iso- 
la di  Deio  con  una  flotta  di 
mille  navi , non  osarono  reca-, 
ivi  il  menomo  danno, nè  sac- 
cheggiare il  tempio  di  questo 
Kume,  quantunque  fosse  pie- 
no d’ immense  ricchezze  . A- 
p otto  veniva  pure  onorato  a 
Claros,  a Delfo  ed  in  altre 
città’.  In  di  lui  onore  Augu - 
Jìo  stabilì  i giuochi  Azj  oA- 
ziaci  che  celebravansi  ogni 
quinto  anno  in  Roma  in  me- 
moria della  vittoria  Aziaca  , 
«d  ogni  anno  ad  Azio  stesso, 
ove  la  medesima  era  stata  con- 
seguita . Aveva  un  superbo 
«empio  in  Dafne  o Dainea  , 
luogo  delizioso, con  un  bosco 
e belle  acque,  situato  a tre  o 
quattro  miglia  da  Antiochia 
«li  Siria , il  quale  portava  tal 
nome . La  bellezza  del  sog- 
giorno , e le  feste , che  ivi 
celebravansi  sovente  in  onore 
di  Apolline  e di  Diana  , face- 
vano , che  vi  fosse  continuo 
numeroso  concorso  non  solo 
de’  cittadini  ed  abitanti  all' 
intorno  , ma  anche  di  fore- 
stieri. Gli  storci  , i quali  ne 
hanno  parlato,  dicono  , che 
ivi  trovavasi  quanto  poteva 
esser  atto  a soddisfar  le  pas- 
sioni. Perciò  S.  Giovanni  Cri- 
foflOmo  ha  scritto , che  questo 
era  un  luogo  infame  , di  cui 
doveva  esser  vietato  l’ingres- 
so alle  persone  dabbene . Quin- 
di a’  è venuto  quel  proverbio 


sì  noto  nell’antichità.  DAPH- 
Ntcts  MOKIBUS  VIVERE  — • 
Vtvere  come  a Dafne . 

II.  APOLLO  o APOL- 
LOS  o APOLLONE,  ebreo 
oriondo  d’  Alessandria  , pos- 
sedeva il  talento  dell’ eloquen- 
za . Essendo  arrivalo  in  Efe- 
so , mentre  n’era  assente  S. Pao- 
lo , parlò  con  molta  franchezza 
nella  sinagoga,  e mostrò, che 
Cesu’  era  il  Cristo  . Aquila 
e Prifcil/a  avendolo  ascoltato, 
lo  fecero  passare  wesìo  di  Io-  • 
ro,  ed  allora  appunto,  erede- 
si  , che  ricevesse  il  battesimo 
nell’anno  54.  Qualche  tem- 
po dopo  essendo  andato  a Co- 
rinto , ivi  fece  molto  frutto  , 
e convinse  gli  Ebrei  colle 
stesse  sacre  Scritture  • Ma  1* 
attaccamento  , che  per  esso 
avevano  i suoi  discepoli , po- 
co mancò  che  non  'cagionasse 
uno  scisma  : gli  uni  dicendo, 
io  fono  con  Paolo  : gli  altri  , 
io  sono  con  Apollo  : ed  altri, 
io  fono  con  Cerna.  Nondime- 
no questa  scissura  non  impe- 
dì , che  S.Paolo  ed  Apollo  fos- 
sero uniti  nello  stesso  spirito 
co’  legami  della  carità:  ( si 
possono  veder  lé  Lettere  del- 
l’ Apostolo  ) . 

APOLLO  HORUS,  Vtd, 

HO  RUS- APOLLO  . 

I.  APOLLODORO  di  A- 
tene  , grammatico  celebre  ver- 
so l’  anno  1*4  av.  G.  C.  era 
discepolo  di  Arijlatet  . Non 

ab» 


Digitized  by  Google 


APO 


abbiamo  piti  di  lui  , che  tre 
libri  delia  sua  Biblioteca,  pu- 
blicati  per  la  prima  volta  in 
Roma  nel  1555  in  8°,  indi 
a Samur  per  le  Beute  ne!  1661 
in  12  in  greco -ed  in  latino.  Vi 
si  trovano  varie  cose  curiose . 
Pafferazio  ne  ha  data  una 
Traduzione  francese,  1605  in 
8° , eh’  è divenuta  rancida  . 
La  di  lui  opera  sopra  1’  Ori- 
gine degli  Dei , eh’  era  in  1 7 
libri , è perduta  interamente  . 
Molti  dotti  credono , che  quest’ 
opera  sia  lo  stesso,  che  la  sua 
Biblioteca . Gli  antichi  citano 
qualche  altra  opera  di  questo 
autore . 

* IL  APOLLODORO  , 
pittore  Ateniese , fu  il  primo 
che  ornò  delle  grazie  del  co- 
lorito le  piò  belle  parti  del 
corpo  umano  , e che  dipinse 
la  natura  rivestita  della  sua 
vaghezza , introducendo  1’  ar- 
te di  far  risaltare  la  luce  col 
mezzo  dell’  ombre  ne’  quadri , 

' o sia  il  chiar-oscuro  . Restò 
^eclissato  il  di  lui  nome  da 
quello  'di  Zeujì  suo  discepolo; 
il  quale  per  altro  ebbe  un 
grande  vantaggio  ed  ajuto  , 
trovandosi  aperta  la  strada  dal 
suo  maestro  , cui  sempre  si 
dovrà  non  poca  lode  per  la 
prima  invenzione.  Viveva  cir- 
ca l’anno  408  av.  G.  C. 

* III.  APOLLODORO  , 
di  Damasco  famosissimo  archi- 
tetto a’ tempi  di  Irajano  ipi- 


peratore.  Oltre  moltissime  co- 
spicue fabbriche  da  esso  innal- 
zate , specialmente  in  Roma, 
tra  le  quali  P Odeo  ( cioè  la 
gran  sala  per  le  accademie  di 
Musica  ) , ed  il  Ginnasio  , 
due  ve  -ne  furono  principal- 
mente bastanti  da  se  sole  a 
rendere  celebratissimo  il  suo 
nome.  Furono  entrambe  fat- 
te per  ordine  dell’  accennato 
Imperatore,  alla  cui  possanza 
e grandezza  d’ animo  nulla 
riusciva  difficile.  L’una  fu  lo 
smisurato  ponte  sul  Danubio, 
fiume  ampio , rapido  , sempre 
perenne  e profondo  , ne!  qua- 
le , ciò  non  ostante  senza  guari 
poter  divertirne  Tacque,  piantò 
con  somma  celerità  nel  ioz  ven- 
ti grosse  pile  di  marmi  qua- 
drati, larghe  60  piedi  per  cia- 
scuna , ed  alte  150  al  di  so- 
•pra  de’ fondamenti  , e sopra 
costrussevi  altrettanti  archi  , 
ognuno  della  larghezza  di  170 
piedi,  oltre  due  forti  castelli 
per  difesa  agl’  ingressi  del  me- 
desimo ponte . L’  altra  fu  la 
vastissima  Piazza  in  Roma , 
di  cui  in  oggi  piò  non  iscor- 
gesi  in  piedi , che  la  celebre 
gran  colonna  denominata  Tro- 
iana . Al  solo  esaminare  la 
finezza  di  lavoro  e considere- 
vole varietà  delle  teste , che 
a migliaia  scolpite  sono  all’ 
intorno  di  questa  famosa  co- 
lonna , non  si  può  trattener 
la  meraviglia  sul  sorprendente 
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suo  lavoro.  Vede  vasi  ancora 
nel  secolo  xvi  la  testa  della 
statua  colossale  di  Trajanoy 
che  fu  posta  su  di  essa  colon- 
na , e di  cui  non  si  sa , cosa 
piane  poi  avvenuto . Quanto 
alla  Piazza  , nel  di  cui  mez- 
zo fu  eretta , sì  per  l’ opera 
immensa  di  spanar  una  parte 
del  monte  Quirinale,  come  per 
la  grandiosità  de’  portici  ed 
atrj , che  l' attorniavano , delle 
alte  grossissime  colonne  , e 
statue  gigantesche  , e di  tariti 
superbi  ornamenti  di  fini  mar- 
mi e bronzi  dorati  , c-ra  così 
rara  , e magnifica  , che  nulla 
più . La  colonna  del  più  bel 
granito  nero  tirante  al  bianco 
scopertasi  nel  1765  , e trasfe- 
rita alla  Villa  Albani^  non  ha 
meno  di  otto  palmi  e mezzo 
di  diametro . Altre  di  non 
minor  grossezza  sono  restate 
nel  profondo  del  medesimo 
scavo , ed  erano  di  quelle , 
che  servivano  a sostenere  le 
Soffitte  di  bronzo  de’  magnifici 
portici  all’  intorno  di  quella 
gran  piazza  . La  medaglia  d’ 
oro,  che  allora  fu  battuta,  e 
che  nel  rovescio  rappresentava 
una  parte  di  questi  superbi 
fabbricati , è divenuta  rarissi- 
ma. Tre  secoli  AopcsyAmmia- 
mo  Marcellino  restò  così  attoni- 
to vedendo  tale  piazza,  che  chia- 
molla  Fattura  senza  pari  al  mon- 
do,  e che  mirabil  sembrava  si- 
lfi “gli  Dei:*  Cas f iodore  zsk- 


ch’egli  scriveva,  che  a suol 
tempi , per  quanto  si  andasse 
e riandasse  alla  piazza  di 
Ttajano  , sempre  essa  com- 
pariva un  miracolo.  Un  gior- 
no , mentre  Ttajano  trattene- 
vasi  discorrendo  in  qualcheduna 
di  esse  fabbriche , trovandosi 
presente  Adriano , volle  anch’ 
egli  intromettersi  a dir  il  suo 
parere  , c siccome  facilmente 
avrà  detto  qualche  sproposito, 
rivoltosi  l’  Architetto,  gli  dis- 
se ; Andate  di  grazia  a dipin- 
gere le  vostre  zucche  , che  di 
questo  non  v ' intendete  pun- 
to : ( dilettavasi  allora  Adria- 
no d’ un  tal  genere  di  pittura  ). 
Questa  ingiuria  non  si  cancel- 
lò mai  dal  cuore  di  Adriano  , 
onde  fu  cagione  , che  , dive- 
nuto poi  Imperatore  , sotto 
varj  pretesti  cacciasse  quel  va- 
lentuomo in  esilio . Forse  noti 
gli  sarebbe  scuceduto  altro 
male,  ma  avendo  Adriano  fat- 
to costruire  il  tempio  di  Ve- 
nere , e forse  anche  per  bur- 
larsi dell’  esule  Apollo  doro  , 
avendogliene  spedito  il  dise- 
gno, perchè  dicesse  il  suo  sen- 
timento , l’ architetto  , poco 
civile  e meno  politico  , ebbe 
l’imprudenza  di  scrivergli  candi- 
damente il  suo  parere,  critican- 
do severamente  l’ edificio , spe- 
cialmente perchè  P altezza  non 
corrispondeva  a quella  delle 
sontuose  fabbriche  aggiacenti 
alla  Via  Sacra  : perchè  non 
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a,veva  1*  conveniente  svel- 
tezza ed  attitudine  per  gli  usi, 
cui.  dovea  servire  ; e perchè , 
Se  le  maestose  statue  colloca- 
tevi , avessero  'voluto  alzarsi 
per  uscire , non  avrebbero  po- 
tuto farlo  Vedendo  queste  giu- 
ste osservazioni , e conoscendo 
gli  errori  già  commessi , mon- 
. tò  Adriano  iti  sì  furiosa  colle- 
ra , che  ordinò  immantinenti 
la  morte  del  troppo  sincero 
artefice , ben  degno  d’  altra 
mercede  per  l’impareggiabile 
sua  abilita.  Ciò  seguì  circa  1’ 
anno  l^o. 

APÓLLOFANE,  medico 
di  Antioco  soprannominato  il 
Grand  e , era  abilissimo  nella 
sua  professione  ; ma  divenne 
ancor  più  celebre  per  1*  im- 
portante servigio,  che  rendet- 
te al  suo  padrone.  Ermi  a pril- 
lilo ministro  di  queStoPrinci- 
pe  esercitava  inudite  concus- 
sioni e violenze  , senza  che 
alcuno  osasse  farne  doglianza 
alla  corte  , tanto  erasi  ren- 
duto  terribile  il  di  iui  potere** 
Apollvfane  si  sentì  abbastanza 
animato  dall’  amore  del  ben 
puhlico  per  superar  ogni  ti- 
more di  porre  a rischio  la  pro- 
pria fortuna.  Egli  fece  palese 
al  Re  l’universale  scontentezza 
idei  regno,  ed* esemplarmente 
insegnò  ai  medici  1’  uso  ,•  eh’ 
essi  deggiono  fare  del  libero 
accesso , che  hanno  appresso  i 
Principi . Fioriva  questo  degno 


medico  versò  l’anno  219  av» 

c c 

I.  Apollonia  , o a- 

POLLONE  DA , ( S.  ) Ver- 
gine e martire  di  Alessandria, 
venne  arrestata  in  contingenza 
d’  una  sollevazione  suscitatasi 
nella  stessa  città  contro  i Cri- 
stiani. Non  avendo  voluto  ri-* 
nunziare  alla  religione  Cristia- 
na , le  furono  dati  tanti  colpi 
su  le  mascelle,  che  le  cadde- 
ro tutt’  i denti . Dispone  vanii 
le  cose  per  abbruciarla  , quan- 
do essa  dimandò  d’  essere  sle- 
gata , come  se  avesse  già  can- 
giato pensiere  ; ma  appena 
sciolta,  si  lanciò  da  se  stessa 
nel  fuoco  già  acceso  , e rima- 
se consunta  ; il  che  avvenne 
l’anno  248. 

II.  APOLLONIA  , o A- 
POLLONIAS , nativa  di  Ci- 
zico , sposò  Attalo  1 re  di 
Pergamo.  Quantunque  d’una 
famiglia  poco  distinta , essa  fu 
coronata  regina  , e conservò 
tutte  le  preminenze  della  so- 
vranità sino  alla  fine  de’  suoi 
giorni . Dotata  d’  un’  anima 
sublime  ed  incapace  di  artifizj, 
unicamente  colla  sua  virtù  , 
bontà  e modestia  guadagnossi 
il  cuòre  del  marito  . Rimasta 
vedova  nel  ^198  av.  G.  C.  sep* 
pe  consolarsi  delia  perdita  dei 
caro  consorte,  vedendolo  ri- 
vivere in  quattro  figli,  ehe 
amava  tutti  con  egual  tene- 
rezza, e che  non  cessò,  dr 

*- 
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educare  alla  virtù  sin  all’ulti- 
mo di  lei  respiro  . Questa 
Principessa,  degna  del  grado, 
a cui  1’  aveva  innalzata  il  suo 
meriro  , visse  ancora  qualche 
tempo  felice , ed  adorata  da’ 
suoi  figli  e da’  suoi  sudditi  . 
Pila  ringraziava  sovente  gli  Dei 
non  perchè  1’  avessero  colloca- 
ta sopra  un  trono  de’  più  fio-, 
ridi  dell’  Asia  , ma  perchè  pria 
di  scendere-  alla  tomba  , era 
giunta  a goder  il  contento  di 
vedere  i suoi  tre  figli  più  pic- 
coli a far  le  funzioni  di  guar- 
die appresso  il  primogenito  . 

APOLLONIDE,  medico 
dell’isola  di  Coo,  visse  lungo 
tempo  con  onore  alla  corte  di 
Artaserse  r.  Innamoratosi  di 
Amitis  sorella  di  questo  Princi- 
pe, la  per  uase, ch’ella  non  po- 
trebbe guarire  d’ alcune  indi- 
sposizioni , di  cui  lagnavasi , 
se  non  secondando  la  di  lei 
inclinazione  all’amore,  ed  egli 
fu  uno  de’  suoi  amanti . Gli 
eccessi , a quali  diedesi  in  pre- 
da questa  Principessa,  le  ca- 
gionarono una  malattia  assai 
perniciosa,  onde  temendo  il 
medico , che  a lui  pure  la  co- 
municasse, si  allontanò  da  lei . 
Egli  però  non  fece  , che  af- 
frettare la  propria  perdita.  Ama- 
rri madre  di  Amitis , ottenne, 
che  si  desse  A pollamele  in  suó 
potere,  gli  fece  soffrire  diver- 
si supplizi  per  lo  spazio  di  due 
mesi , e finalmente  lo  fè  sot- 


terrar vivo  nel  giorno  stesso  f 
in  citi  morì  sua  figlia. 

I.  APOLLONIO  dì  Per - 
ga  nella  Pamfilia , perciò  det- 
to Per  geo  , compose  molti 
Trattati  di  matematica.  Noti 
abbiamo  più , che  gli  otto  li- 
bri delle  Sezioni  coniche , del- 
le quali  ei  fu  il  primo  a dar 
la  teoria.  Una  tal  opera  è 
stata  tradotta  e commentata 
più  volte  da’  moderni , che  han- 
no ricavate  da  quest’  antico 
non  poche  cognizioni . ( Ved. 

ECCHELLENSE , e MAUROLI- 

co  ) . La  miglior  edizione  di 
un  tale  libro  è quella  d’ Oxford 
nel  1770  in  fogl.  Sino  all’an- 
no 1658  non  si  ebbero,  che 
i quattro  primi  libri  della  pre- 
detta opera  ; mentre  in  quest’ 
anno  solamente  Gio:  Alfonso 
Borelli  trovò  nella  Biblioteca 
de'  Medici  i quattro  ultimi,  e 
'Barrovio  publicò  il  tutto  uni- 
to insieme , Londra  1675  in 
fogl.  Roberto  Simpson  ne  die- 
de una  nuova  edizione.  Apol- 
lonio fioriva  sotto  il  regno  di 
Tolomeo  Evergete  re  d’  Egitto 
l’ anno  244  av.  G.  C.  ; e quin- 
di sbagliano  colóro  , che  il  di- 
cono di  epoca  anteriore  ad 
Euclide , e vogliono, che  que- 
sto Geometra  prendesse  moti- 
vo dagli  scritti  .di  Apollonio 
di  comporre  i suoi  elementi . 

APOLLONIO,  e TAU- 
RISCO,  Ved.  t.  antiope. 

II.  APOLLONIO, <d/  A - 
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fcssandria  soprannominato  Di- 
fcotoy  ha  fatti  .•  I.  Quattro  Libri 
Ai  Costruzione , che  si  trovano  in 
greco  nella  Grammatica  di 
Teodoro  , impressa  dall’  Aldo 
1495  in.fogl.,e  separatamen- 
te, Francfort  1590  in  40.  II. 
IL  storia:  commentiti  x grec.  lat. 
per  cura  di  Giovanni  Meursio , 
Leyden  1620  in  40  per  le  stam- 
pe dell’  Elzevirio  . 

III.  APOLLONIO  , ori- 
ginario di  Alessandria , ma  so- 
prannominato Radiano , perchè 
insegnò  lungo  tempo  in  Rodi, 
era  coetaneo  di  Apollonio  di 
Perga  . Egli  fu  discepolo  di 
Callimaco , e successore'  di  E- 
ratostem  in  qualità  di  custode 
® della  biblioteca  di  Aléssandria. 
Siccome  si  occupava  anche  a 
far  de’  versi , i poeti  suoi  con- 
fratelli non  lo  lasciavano  in 
riposo . Quindi  si  trasferì  a 
R odi  a cercar  quella  quiete , 
die  non  poteva  trovare  nella 
sua  patria , ed  ivi  terminò  i 
suoi  giorni . Il  suo  Poema  so- 
pra la  spedizione  degli  Argo - 
vanti  non  è guari  al  di  sopra 
cielia  mediocrità  ; ma  se  ne  pre- 
giano gli  Scolii  o annotazio- 
ni . Ve  n’ha  un’edizione  del- 
P Elzevir,  Leyden  1641.  in  8°: 
se  ne  trovano  due  altre  , che 
sono  ricercate  : quella  di  Fi- 
renze, eh’ è la  prima  di  que- 
st’opera, comparve  nel  1496 
in  4n  : e quella  fatta  in  Vene- 
zia con  due  commentar;  greci 


1521  , che  non  si  trova  sì  fa- 
cilmente . Ma  quella  d’  Enri- 
co Stefano  1574  in  40  è an- 
cor piò  rara.  Una  se  n’è  fat- 
ta altresì  ultimamente  cum  va- 
riti leEl'ton  bus , notìs , & ap- 
pendice , Argentina  1780  iti 
8°.  --  Non  bisogna  confon- 
derlo con  apollonio  dell» 
città  di  Alabaude  nell’Asia 
minore , che , a giudizio  di 
Svetouio  y fu  un  maestro  di  ret- 
torica  celeberrimo  . Sebbene 
venisse  salariato  da’  suoi  udi- 
tori , nientedimeno  non  per- 
metteva , che  coloro , ne’  quali 
non  conosceva  verun  talento 
per  P arte  oratoria , perdessero 
il  loro  tempo  ad  ascoltarlo. 
Avverti  vali , acciocché  si  ri- 
tirafsero , loro  assegnando  l* 
arte,  a cui  potevano  applisarsi 
con  buona  riuscita. 

* IV.  APOLLONIO  TtA- 
NEO  , così  chiamato  perché 
nativo  di  Tiane  città  o borgo 
della  Cappadocia  . Comune- 
mente si  ammette  , che  cessas- 
se di  vivere  nell’  anno  97  del- 
l’era volgare;  ma  il  luogo  , 
e la  maniera  della  sua  morte 
non  si  sanno, come  pur  igno- 
rasi la  vera  epoca  del  suona- 
feimento  . Molti  lo  dicono 
nato  alcuni  anni  av.  G.  C.  , 
e questi  deggiono  per  necessità 
essere  nel  numero  di  coloro  , 
che  gli  danno  piò  di  cent’an- 
ni di  vita,*  altri  poi  afferma- 
no , che  nascesse  alcuni  anni 
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dopo  G. 
o al  più 
questo  è più  verisimile , com* 
vejrassi  anche  in  progresso  . 
Sin  dalla  sua  infanzia  s’ inva- 
ghì della  filosofia  Pittagorica , 
e la  professò  in  tutta  la  vita 
sua  con  molta  austerità , e for- 
s’ anche  con  artifiziosa  osten- 
tazione . Non  si  nutriva  che 
di  erbe  e di  legumi , astene- 
vasi  dal  vino  e dalle  femmi- 
ne , dispensava  il  suo  a’  pove- 
ri , passava  buona  parte  della 
sua  vita  ne’ tempj  > intromet- 
tevasi  a sedare  le  turbolenze 
e le  discordie , vestiva  sempli- 
cissimo , camminava  a piedi 
nudi , ed  istruiva  gli  uomini 
con  una  dolcezza  mista  di  ar- 
dire e di  forza  . Aveva  di 
più  spolloni 0 un’  aria  geniale 
e serena  , accompagnata  da 
belle  fattezze , e da  una  strut- 
tura maestosa  ed  imponen- 
te ; e quindi  affettando  in 
oltre  di  parlar  sempre  con 
detti  sentenziosi , pieni  d’  en- 
fasi e d’ oscurità , dovette  far 
impressione  sulla  moltitudine, 
facile  a restar  sedotta  dall’  e- 
steriore . Tutti  lo  seguivano, 
•c  gli  artigiani  stessi  lasciava- 
no i loro  mestieri  ; le  città 
gl’ inviavano  deputati  ; gli  0- 
racoli  cantavano  le  di  lui  lo- 
di , probabilmente  perchè  an- 
ch’  egli  cantasse  vicendevol- 
mente le  loro  , ond’è  che  da 
pertùtto  si  fece  molti  discepo- 


li. Egli  conversò  co’ Bramiti! 
delle  Indie  , co’ Maghi  della 
Persia  ,co’  Gimnosofisri  di  E- 
gitto  , e da  tutti  si  fece  am- 
mirare . A Ninive  , in  Efeso, 
a Smirne , in  Atene  , a Co- 
rinto, ed  in  altre  città  della 
Grecia  Apollonio  fece  da  pre- 
dicatore del  genere  umano  , 
condannando  gli  spettacoli  , 
visitando  i tempi , correggen- 
do i costumi  , ed  insinuando 
la  riforma  di  tutti  gli  abusi  . 
A Roma  , ov’.  era  venuto  , 
per  veder  , diceva  egli , qual 
animale , fojje  un  tir  arma,  par- 
lò con  molta  forza  contro  i 
bagni  , e si  accinse  ben  tosto 
a fare  de’  miracoli  . Avendo 
incontrato  il  ,fynebre  accom>- 
pagnamento  d’ una  donzella  di 
famiglia  consolare,  si  appros- 
simò al  cataletto  , la  toccò  , 
e disse  alcune  parole  segrete; 
ed  ecco  la  giovane , che  si  cre- 
deva morta,  si  svegliò,  parlò 
in  faccia  di  tutti,  e ritornos- 
sene  a casa  di  suo  padre  . I 
di  lei  genitori  gli  offrirono  una 
gran  somma  ; ma  l’  operatore 
del  miracolo  rispose  , che  L 
dava  in  dote  alla  figlia  . Ac- 
cadde un  ecclissi  del  Sole,  ac- 
compagnato da’  tuoni , Apol- 
lonio fissando  lo  sguardo  al  cie- 
lo , disse  in  tuono  profetico  .• 
Qualche  cosa  di  grande  acca, 
drà  e non  accadrà.  Tre  gior- 
ni dopo  scoppiò  un  fulmine  s5 
la  mensa  di  Nerone , e trafo- 
ri» 
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rb  la  tuta  , eh’  «gli1  era  In 
atto  di  accostarsi  alla  boc- 
ca : il  popolo  non  lasciò  di 
credere  , che  Apollonio  avesse 
voluto  dire  , che  poco  sareb- 
be mancato,  che  l’Imperatore 
non  ne  fosse  colpito  . Alcuni 
dicono , che  questo  era  far  un 
commento  assurdo  sopra  paro- 
le ridicole  , tale  essendo  la' 
maniera  , con  cui  il  volgo 
sempre  ha  spiegati  gli  oraco- 
li ; ma  se  realmente  il  fatto 
sussistesse  in  tutta  la  supposta 
precisione,  forse  il  commento 
non  sarebbe  tanto  irragionevo- 
le . L’ imperator  Vefpaftano  , 
che  non  avrebbe  dovuto  pen- 
sare, come  il  popolo,  riguar- 
dava nientemeno  questo  furbo 
operatore  , come  un  uomo  di- 
vino, e gli  dimandava  dè’ con- 
sigli . Apollonio  gliene  dava 
con  tutta  la  libertà  , che  po- 
teva permettergli  la  sua  ri- 
putazione, la  sua  filosofia  ed 
il  bel  dono  che  ostentava  di 
veder  nell’avvenire.  Egli  ave- 
va già  fatto  uso  d’una  simile 
libertà  in  altre  corti . Un  gior- 
no , avendo  Nerone  cantato 
in  pien  teatro  in  occasione 
de’  giuochi  publici  , Tigellino 
dimandò  ad  Apollonio  , cosa 
ei  pensasse  di  Nerone  . Io  ne 
penso  molto  più  onorevolmente 
che  voi  , rispos’  egli? , voi  lo 
credete  degno  di  cantare , e/i 
io  di  tacere.  Il  re  di  Babilo- 
nia l’ interrogò  de’  prezzi  per 
Tem.ll. 


regnare  con  sicurezza  .*  Apol- 
lonio risposegli  , abbiate  mol- 
ti amici  e pochi  confidenti . 
Essendo  stato  sorpreso  un  eu- 
nuco con  una  concubina  del 
medesimo  Ré,  questo  Princi- 
pe volle  sapere  da  Apollonio  , 
come  doveva  punire  il  colpe- 
vole, Inficiandogli  la  vira,  ri- 
spose Apollonio  ; e siccome  il 
Re  pareva  sorpreso  di  quest» 
rii  posta , ei  soggiunse  : s'  egli 
vive  , il  fitto'  amore  formerà  il fuo 
supplivo.  Sotto  Domiziano  fa 
Apollonio  accusato  di  magìa  . 
Questo  Principe  ordinò  , che 

fli  si  tagliassero  i capelli  eia 
arba:  Io  non  m'  affettava  , 
disse  Apollonio  ridendo  , che 
i miei  capelli  ed  i peli  della 
mia  barba  dovessero  correre  al- 
cun rifchto  in  tal  affare . Irri- 
tato I’  Imperatore  per  questo 
motteggio  , comandò , cne  gli 
si  mettessero  i ferri  ai  piedi 
ed  alle  mani , e che  si  con- 
ducesse prigione  : fie  io  fono 
magoì  soggiunse  Apollonio , co- 
me otterrete  voi  Pimento  d'inca- 
tenarmi  ? Essendo  venuto  a 
trovarlo  in  carcere  uno  spione 
dell’  Imperatore  , e fingendo 
di  compassionare  la  sua  disgra- 
zia , gli  dimandò  , come  1» 
sue  gambe  potevano  soppor- 
tare i ceppi  , che  le  stringe- 
vano. Io  non  ne  sà  nulla  , ri- 
spose Apollonio , poiché  il  mio 
fpirito  è altrove  . Avendo  so- 
stenuta una  tal  persecuzione 
L coi 
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con  molto  coraggio  , morì 
qualche  tempo  appresso  , ver- 
so la  fine  del  primo  secolo  . 
S’innalzarono  statue,  e si  ren- 
dettero onori  divini  a quest’ 
uomo  ,-  che  sarebbe  rimasto  e- 
ternamente  nell’  oscurità  , se 
pon  si  fosse  appigliato  al  par- 
tito di  far  da  profeta . Di  fat- 
ti molte  altre  cose  prodigiose 
di  lur  si'  raccontano  , e tra 
queste:  che  con  meraviglioso 
stratagemma  facendo  lapidare 
un  cencioso  vecchio  , in  vece 
del  di  lui  corpo  si  ritrovò  poi 
morto-  sotto  le  pietre  un  ca- 
re ; che  liberò  Efeso  dalla- 
pefte:  che  a Roma  chiamato 
in  giudizio  innanzi  Tigellino 
prefetto  del  Pretorio  , questi 
con  massima  sorpresa  , mentre 
svolgeva  il  foglio  dell’  accusa 
prodotta  contro  Apollonio,  nc 
rinvenne  interamente  svanita 
ogni  sillaba;  che  diede  certe 
prove  d’ intendere  il  linguag- 
gio degli  uccelli  ; che  repen- 
tinamente si  sciolse  da’  ceppi 
fattigli  porre  da  Domiziano  r 
che  nel  breve  intervallo  dal 
mezzodì  al  tramontar  del  so- 
le fece  un  viaggio  di  circa 
150  miglia  da  Roma  a Poz- 
zuoli : che  stando  in  Efeso  in 
pieno  concorso  di  popolo  , pre- 
messi varj  segni  di  turbamen- 
to e di  commozione,  ed  alcune 
invettive  ed  opportune  esda-  • 
inazioni , annunziò  accertata- 
mente  coll’  indicare  per  sino 


la  stessa  ora,  anzi  il  precise» 
momento  , la  morte  di  Domi- 
ziano nell’istante  medesimo  , 
in  cui  veniva  trucidato  in  Ro- 
ma : che  sebbene  perfetta- 
mente sano  , conobbe'  quando 
fu  giunta  la  sua  ulti  m’ora  , 
onde  licenziò  tutti  gli  amici  , 
ed  anche  Damide  iP  suo  mag- 
gior confidente. Presso  gli  À- 
rabi , che  lo  chiamano  The - 
lefmatiki  y perchè  servivasi  del- 
le figure  dette  talifman't , cor- 
re una  tradizione , eh’  ei  fosse 
solito  dire."  la  mia  disgrazia 
fi  è /’  esser  venuto  al  mondo 
dopo  il  figlio  di  Maria . Tan- 
te e sì  strane  cose  riferiteci 
di  questo  filosofo  mago  sono 
veramente  per  la  maggior 
parte  attaccate  al  debil  filo 
della  sola  testimonianza  di  Fi- 
loflratoy  che  ne  scrisse  la  vita 
piò  di  cento  anni  dopo.  Quan- 
d’  anche  fosse  vero  , che  1’  a- 
vesse  compilata  su  le  memo- 
rie consegnategli  dall’  impera- 
trice Giulia,  e su  la  vita  scrit- 
tane dal  motivato  Damide  , 
nel  che  sempre  bisognarebbe 
stare  alla  nuda  asserzione  dei 
solo'  Filofirato , giacché  queste 
memorie  nè  vi  sono  piò  , nè 
mai  si  sono  viste  dappoi , le 
medesime  ciò  non  ostante  trop- 
po sarebber  sospette  di  facile 
inganno  e di  affettata  parzia- 
lità. Quindi  M.  Dapin  nel- 
la sua  Storta  di  cipolloni* 
Tianee  prova;  ia.  Che  1*  i- 
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Storia  di  questo  celebre  furbo 
« mancante  di  testimoni  degni 
di  fede  ; 1°  . Che  Filofintto 
non  ha  fatto  che  un  Roman- 
zo: 30.  Che  i miratoli  attri- 
buiti ad  Apollonio  hanno  degli 
evidenti  caratteri  di  falsità  , e 
che  non  ve  n’  ha  un  solo , il 
quale  non  possa  attribuirsi  al- 
la destrezza  , al  caso  o alla 
soperchieria  : 40.  Finalmente, 
che  la  dottrina  di  questo  filo- 
sofo è contraria  alla  retta  ra- 
ione  ; il  che  dovrebbe  coprir 
i confusione  gl’  increduli  i- 
gnoranti,  che,  come  J erode  , 
ardiscono  paragonare  le  impo- 
sture di  Apollonio  a’  miracoli 
di  G.  Cristo  signore.  Più  strin- 
genti ancora  ci  sembrano  gli 
argomenti , che  in  tale  propo- 
sito raccolgono  il  Tillemont , 
il  Bayle  , 1*  Ab.  Hautt mille  , 
ed  ultimamente  V eruditissimo 
Tir  sboschi  , specialmente  per 
l’intrinseca  moltiplicità  di  er- 
rori , anacronismi  , contraddi- 
zioni ed  inverisimiglianze  , 
che  s’ incontrano  nella  storia 
di  tale  vita  , e di  più  per  la 
contraria  prova  negativa  de- 
dotta dall’  improbabile  totale 
silenzio  di  tanti  scrittori  coe- 
tanei o di  poco  posteriori  . 
Sembra  nientemeno,  che  non 
sia  da  riguardarsi  come  una 
pretta  favola  ed  invenzione 
tutto  il  racconto  di  Filostrato. 
Vi  sarà  certamente  dell’esa- 
gerazione e dell’  errore  ; ma 


vi  posson  essere  non  poche 
verità  . Filosofo  accorto , spe- 
rimentato , pieno  di  talenti  e 
di  cognizioni,  qual  era  Apollo- 
nio , di  tante  predizioni  che 
avrà  fatte,  e scaltramente  de- 
dotte daire  congetture  e da  se- 
grete notizie , potè  indovinar- 
ne alcune  realmente  ;,potè  colP 
artifizio  far  apparire  quel  che 
non  era,  e far  travedere,  co- 
me il  fanno  a nostri  giorni 
alcuni  bravi,  giuocatori  di 
mano  , che  incantano  per 
la  meraviglia  ; e potè  altresì 
a forza  di  sapere  e di  speran- 
za alcune  imitare  di  que’le 
tanto  sorprendenti  operazioni, 
che  a’  nostri  giorni  vediamo 
farsi  mercè  la  chimica  e l’e- 
lettricismo. Quindi  senza  to- 
gliere ad  Apollonio  la  merita- 
ta taccia  di  furbo  impostore  , 
saremo  forse  più  giusti  , usan- 
do meno  severità  contro  il 
riferito  scrittore  della  sua  vi- 
ta. ( Vcd.  FltOSTRATO  ). 

V.  APOLLONIO  , sofista 
nato  in  Alessandria , si  fece  co- 
noscere non  meno  vivendo  nella 
fcuola  di  Didimo  verso  il  termi- 
nare della  republiea  Romana, 
che  sotto  i primi  Imperato- 
ri pel  suo  Lexicon  grecum  I-, 
liadis  & Odissea  . M.  di 
VH/òison  ne  ha  data  la  prima 
edizione  colla  traduzione  lati- 
na , Parigi  a spese  del  libraio 
Italiano  Molint  1773  voi.  zio 
40:  opera  assai  utile  per  int.el- 
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ligenzad’Owrr*  ,e  che  ha  mol- 
to rapporto  a quella  d’  Esichio. 

VI.  APOLLONIO  , filo- 
sofo stoico , nativo  di  Calcide, 
venne  a Roma  ad  inchiesta 
di  intonine,  per  essere  precet- 
tore di  Marc'  Aurelio  figlio 
adottivo  di  questo  Principe. 
Costui  si  trasse  seco  una  schie- 
ra di  discepoli,  che  graziosa- 
mente , per  testimonianza  di 
Luciano  , furono  chiamati  da 
Demonatte  filosofo  cinico  nuo- 
vi Argonauti  , perchè  tutti 
guidati  dalla  speranza  di  farsi 
straricchi  in  quella  Metropoli. 
Tosto  che  l’ Imperatore  seppe 
il  di  lui  arrivo,  gli  mandò  a 
dire,  che  l’aspettava  con  im- 
pazienza . Apollonio , che  uni- 
va alla  rozzeza  d’  un  pedante 
P orgoglio  d’  un  sofista  , gli 
fece  rispondere  : Che  spettava 
al  discepolo  il  venir  a trovar 
il  maestro , e non  già  al  mae- 
stro ti  portarsi  a troncar  lo  scuo- 
laro . Antonino  cosi  pieu  di 
dolcezza  , quanto  lo  Stoico 
era  incivile,  rispose  sorriden- 
do ; essere  ben  sorprendente , 
che  Apollonio  giunto  a Roma , 
trovasse  piti  lunga  la  strada 
dal  fao  alloggio  al  palazzo  , 
che  auella  da  (%lcide  a Roma : 
e immediatamente  questo  Prin- 
cipe , veramente  filosofo  , in- 
viò Marco  Aurelio  al  tanghe- 
ro, che , a ben  riflettere , piut- 
tosto che  meritare,  usurpa  va- 
si il  nome  di  filosofo . 


* vrr.  APOLLONIO- 
COLLAZIO,  o Collatino ,(  Pie- 
tro') prete  di  Novara,  auto- 
re I.  d’ un  Poema  intitolato 
Hierosolyrtta  , sopra  1’  assedio 
e presa  di  Gerosolirr.a  fatta 
da  Vespasiano  in  quattro  libri, 
Milano  1481  in  40.  II.  d’un 
Poemetto,  che  ha  per  titolo.* 
Il  combattimento  di  Davide  con 
Gol)a,  W\  i<5c/2  in  S"*.  III. Varie 
Odi , Elegie  ed  altre  opere 
poetiche,  pure  in  Milano  169Z 
in  8°.  Quantunque  sia  vero  , 
che  in  queste  poesie  vada  mi- 
schiando il  nome  del  vero  Dio 
con  quelli  delle  divinità  pro- 
fane , e che  le  medesime  in 
oggi  non  vengano  piu  ricerca- 
te , perchè  ve  ne  sono  delle 
migliori  , non  può  però  ne- 
garsi , che  sieno  scritte  con  e- 
leganza  . Viveva  nel  xv  seco- 
lo,* ma  i nomi  di  Apollonio 
Col/azio  fecero  credere  ad  al- 
cuni, che  fosse  autore  vissuto 
circa  il  secolo  vii  ; quindi  il 
suo  Hterosolyma  venne  inseri- 
to neila  Biblioteca  de’  Padri  ; 
per  altro  la  sola  eleganza  ba- 
sta a provare , eh’  egli  era  ben 
lontano  da  quella  barbara  età. 

APONIO  , autore  eccle- 
siastico del  vii  secolo,  di  cui 
abbiamo  un  Commentario  so- 
pra la  Cantica  de’  Cant  ei  , 
Friburgo  1 538  in  fogl. , e nel- 
la Biblioteca  de’  Padri  ,*  que- 
sta è un’allegoria  continua,  e 
sovente  troppo  ricercata  delle 
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tLOTZt  d?  G.  C.  colla  Chiesa. 
Non  poco  uso  ne  hanno  fatto 
i Commentatori  venuti  dopo 
di  lui . 

* APONO  d'  ABANO  , 
volgarmente  conosciuto  sotto 
nome  di  Pietro  d'  Abano , nac- 
que in  Apono , in  oggi  Aba- 
no , villaggio  del  territorio 
di  Padova,  nel  1250,  e fu  fi- 
losofo e medico  famoso . An- 
cor giovinetto  andò  a Costan- 
tinopoli per  apprender  la  lin- 
gua greca,  ed  ivi  applicatosi 
nel  tempo  stesso  allo  studio 
della  facoltà  medica , fece  tali 
progressi , che  dopo  breve  tem- 
po gli  venne  conferita  una 
cattedra  di  medicina,  che  in- 
segnava anche  in  greco  idio- 
ma , e fece  altresì  alcune  tra- 
duzioni dalla  medesima  lingua. 
^Richiamato  poi  con  onorevoli 
lettere  dal  Comune  di  Pado- 
va , ritornò  in  Italia  ; ma 
quasi  subito  passò  a Parigi , 
ove  lo  troviamo  verso  la  fine 
del  secolo  xtu,  ed  è proba- 
bile, che  visi  trattenesse  alme- 
no sino  al  1303-  I Francesi 
dicono , che  ivi  studiasse  la 
medicina,  e ne  prendesse  la 
laurea  ; ma  vi  può  essere  dell’ 
equivoco  , poiché  essi  non  fan- 
no guari  menzione  della  sua 
precedente  gita  e permanenza 
a Costantinopoli , eh’  è indu- 
bitata per  autorevoli  prove, e 
per  asserzione  di  lui  medesi- 
mo . In  Parigi  compose  la  sua 


celebre  opera, che  gli  fece  ac- 
quistar il  soprannome  di  Con- 
ciliatore ; e siccome  in  essa 
mostrassi  uno  de’ superstiziosi 
coltivatori  dell’ astrologia  giu- 
diziaria , dj  cui  spesso  ne  fa 
uso , e la  loda  e la  difende 
contro  coloro,  che  la  biasima- 
no ; così  e per  questo  e per 
le  case  mirabili  , che  oprò  in 
Parigi , venne  accusato  e per- 
seguitato, come  reo  d’incante- 
simi e di  magìa  : accusa  in 
allora  molto  facile  e frequen- 
te . Narra  il  Savonarola  , che 
non  potendo  Pietro  venir  at- 
taccato colla  violenza  , perchè 
troppo  godeva  il  favor  della 
Corte , l’ Inquisitore  ingegna- 
vasi  di  diffamarlo  almeno  pres- 
so il  pnblico  , e che  quindi  il 
filosofo , avendo  ottenuto  di 
chiamar  1’  Inquisitore  ed  i 
Domenicani  a pubiica  disputa 
innanzi  il  Re  stesso  e l’  uni- 
versità numerosissima  , provò1 
con  45  argomenti , che  1’  Or- 
dine de’  Predicatori  era  infetto 
d’eresia,  e le  prave  parvero 
sì  conchiudenti , che  i Dome- 
nicani vennero  cacciati  da  Pa- 
rigi , nè  per  32  anni  vi  po- 
terono ritornare  . Veramente 
quest’  ultima  circostanza  non 
par  verisimile,  mentre  niun* 
altra  menzione  trovasi  di  tal 
espulsione  , che  avrebbe  fatto 
dello  strepito  ; certo  è bensì , 
che  Pietro , benché  piò  volte 
accusato  ed  inquisito  per  ca- 
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gione  di  astrologia , sempre  si 
disimpegnò  con  valore , e fi- 
nalmente venne  dichiarato  in- 
nocente per  autorità  del  Pon- 
tefice . Restituitosi  in  Italia, 
vien  detto  da  alcuni  , che  fos- 
se  publico  professore  di  medi- 
cina in  Bologna  ; ma  non  se 
ne  trovano  sicuri  fondamenti; 
bensì  è certo  , eh’  ebbe  la  cat- 
tedra nell’  Università  di  Pa- 
dova con  uno  stipendio  sì 
straordinarid , che  in  raguaglio 
alla  moneta  de’  nostri  tempi 
sarebbe  di  quasi  quattro  mila 
ducati . Lasciò  ai  Padovani  un 
celebre  monumento  della  sua 
scienza  astrologica  facóndo  di- 
pingere nel  publico  palagio 
gran  numero  di  figure  rappre- 
sentanti i pianeti  e le  stelle  , 
.e  le  diverse  azioni , che  di- 
fendevano da’  loro  inillussi. 
Volea  persuadere  a’  medesimi 
Padovani  di  fondare  una  nuo- 
va Padova  sotto  una  congiun- 
zione di  stelle,  che  a’ suoi 
tempi  apparve,  e eh’ ei  diceva 
felicissima  ; ma  essi  ebber  pi  il 
riguardo  al  certo  danno  della 
gravissima  spesa,  che  all’in- 
certa speranza  di  lieta  sorte  . 
Aveva  tal  credenza  nella  sua 
astrologia , che  giunse  per  sino 
a dire  nel  suo  Conciliatore  ài 
aver  provato  per  esperienza  , 
essere  assai  efficace  ad  acqui- 
stare dottrina  la  preghiera  fat- 
ta a Dso  in  una  cotal  situa- 
zione di  pianeti  ; ed  anche  al 


corso  degli  astri  riferir  soleva, 
i periodi  della  febbre.  Non 
meno  che  1’  astrologia  lo  ren- 
dette celebre  la  medicina  , 
e*  la  fama  , eh’  egli  ottenne  in 
quest’  arte  , ci  prova,  eh’  era 
forse  il  più  valente  medico  di 
quell’età.  Viene  tacciato  di 
sordido  attaccamento  al  dana- 
ro , sicché  non  volesse  uscire 
a far  visite  fuori  di  città  per 
meno  di  50  scudi  per  Cadauna  . 
Dicesi  che  il  papa  Onorio  iv 
avendolo  fatto  chiamare  per 
curarlo  , egli  pria  di  porsi  in 
viaggio  chiedesse  400  ducati 
per  ogni  giorno.  S«  il  fatto 
fosse  vero,  di  che  si  dubita, 
mentre  lo  stessissimo  narrasi 
di  Taddeo  Fiorentino , e man- 
ca di  entrambi  la  prova,  que- 
sto era  bene  un  vendere  assai 
cara  1’  arte  di  sollevar  la  na- 
tura , e forse  quella  di  distrug- 
gerla . Siccome  non  si  era 
potuto  opprimere  dopo  varj 
tentativi  colle  sole  incolpa- 
zioni di  magìa  , così  da’  suoi 
nemici  e persecutori  si  studiò 
di  aggiu^nervi  anche  le  im- 
putazioni di  bestemmia  e di 
eresia,  e quindi  nel  1315,  in 
età  di  anni  66  , cadde  fatal- 
mente senza  riparo  tra  gli  ar- 
tigli dell’Inquisizione , e pro- 
babilmente avrebbe  do(vuto 
soffrire  la  pena  del  fuoco , se 
'non  fosse  morto  in  pendenza 
del  suo  processo  nel  13  ió. 
Tra  i‘  varj  errori  , di  cui 
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-venne  accusato  , Tra  Tomma- 
fo  d'  Argentina  Agostiniano 
autore  contemporaneo  , dice  , 
ch’ei  si  faceva  beffe  defoiiracolt 
(di  Cristo  e de’ Santi  .nella  ri- 
- suscitazione  de’morti,  afferman- 
do , ohe  questi  non  erano  privi 
di  vita  che  in  apparenza , per 
.-effetto  di  una  cotal  malattia, 
che  per  più  giorni  tien  sopito 
l’infermo  non  altrimenti , che 
se  fosse  morto . Un’  asserzio- 
ne di  tal  fatta  in  bocca  d’ un 
sì  valente  medico  poteva  ac- 
quistare troppa  .credenza  . Pi- 
ra della  Mirandola  di  de  che 
vanisse  accusato  di  negar  l’  e- 
sistenza» dei  demonj  . Cib  so- 
lo basterebbe  a smentire  le 
tante  -fole , che  di  lui  si  rac- 
contano da  vari  Scrittori , an*<» 
che  moderni,  più  amami  del 
meraviglioso  , -che  del  vero  t- 
per  esempio  , sette  spiriti  fol- 
letti da  lui  rinchiusi  entro  u-r 
■Ita  caraffa  pronti  ad  .ogni  suo 
cenno , e da  quali  apprendes- 
se la  conoscenza  delle  sette 
arti  liberali  ; un  pozzo  dall' 
interno  della  casa  d’ un  vicino 
, -fatto  trasportare  su  la  pubi  i- 
ca  via  -,  il  danaro  da  lui  spe- 
so q fatto  ritornare  in  propria 
borsa  / un  asino  sostituito  a 
se  stesso , mentre  i Padova- 
ni erano  in  procinto  d’ appen- 
derlo per  la  gola  &c.  Qua- 
lunque perù  fosse  il  fondamen- 
to delle  accuse  , onde  fu  mo- 
lestato , egli  cop  solenne  pro- 


fessione, inserita  nel  suo  testa- 
mento in  data  25,  maggio 
13x5  , il  di  cui  autografò 
trovasi  presso  la  nobil  casa 
Veneta  Pappa  fava  , protestò 
d’ esser  buon  Cattolico  , e di 
.credere  quanto  condensi  nel 
■simbolo  degli  Apostoli , e nell’ 
altro  attribuito  a S.  jdtanafio. 
Di  più  per  mostrare  di  non 
aver  astio  co’ Domenicani, co- 
mandò et1  esser  sepolto  nella 
loro  chiesa  ,•  ma  ciò  per  nul- 
la gli  valse  a mitigare  la  se- 
verità de’  suoi  giudici , mentre 
1’  Inquisitore  , non  contento 
d’  averne  fatta  abbrucctare  in 
publico  l’ effigie  , fece  pur  di 
notte  tempo  aprir  il  sepolcro, 
;ne  arse  il  cadavere,  e ne  diè 
le  ceneri  al  vento. Nondime- 
no Federico  duca  d’  Urbino 
collocò  tra  le  statue  degli  uo- 
mini illustri  questo  medico  , 
la  di  cui.  persona  sera  stata 
destinata  ài  rogo  per  sentenza 
della  sacra  Inquisizione,  ed  il 
Comune  di  Padova  più  d?ua 
secolo  dopo  p avendo  rlnovato 
41  magnifico  suo  Palagio  pu- 
blico  , gli  eresse  pure  una  sta- 
tua, che  pose  sopra  una  del- 
le porte  al  pari  di  quelle  di 
Tito-jfivio , d’  jfllberto  Maqn» 
e di  Giulio  Paolo . Certamen- 
te , per  quanto  si  leggano  le 
sue  opere,  non  vi  si  sanno  tro- 
vare le  pretese  empietà  , ma  so- 
le superstizioni  astrologiche  , 
troppo  universalmente  ih  al- 
JL  4 fora 
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Jora  adottate , perchè  solo  per 
esse  si  fosse  potuto  procedere 
con  tanta  severità  contro  un 
filosofo  e medico  sì  benemeri- 
to di  que’  tempie  La  più  cele- 
bre tra  di  esse  opere  è lasuc- 
cennata  col  titolo  di  Conci* 
hator  differenti or um  Phìlofo- 
fhorum , & precipue  Medico- 
rum , impressa  in  Mantova  il 
1472  in  fogl.  : edizione  assai 
rara.  E’  stata  ristampata  piu 
volte,  ed  in  - alcune  edizioni 
viene  aggiunto  un  opuscolo 
intorno  i veleni  , che  più  ra- 
gionevolmente però  non  ere- 
desi  dello  stesso  autore  . Nel- 
la riferita  opera  s’  ingegna  di 
conciliare  le  discordanti  opi- 
nioni de’ medici  e de’  filosofi 
su  molte  q '.ustioni  appartenenti 
ad  ambe  le  scienze  , e quan- 
tunque ]’  impresa  non  sia  in- 
teramente riuscihile  , ed  egli 
talvolta  nelle  sue  decisioni 
faccia  da  arbitro  e da  parte 
interessata  nel  tempo-  stesso  , 
pure  fa  comprendere  , che  a- 
veva  fatto  uno  studio  partico- 
lare, e letti  tutt’  i libri  sin 
allora  conosciuti  in  tali  ma- 
terie . Per  altro  è cosa  ridico- 
la ( dice  Desi  and es  ),che  u- 
no  voglia  accordare  gli  uomi- 
ni gli  uni  cogli  altri,  quando 
non  è egli  stesso  sul  buon  cam- 
mino, e cade  iti  idee  chime- 
riche . Celebre  è ancora  l’ In- 
terpretazione de'  Problemi  di 
AnJlotiU,  da  lui  cominciata  in 


Parigi  e terminata  in  Pado- 
va, ove  fu  stampata  0211482 
in  fogl.,  edizione  altresì  rara. 
Si  hanno  pure  di  lui  : f.  Pby- 
fionomia,  Padova  1474  in  8°  . 
II.  Geomantiayivi  1556  in  81, 
e varj  altri  opuscoli  meno  con- 
siderati . Tra  le  opere,  che 
tradusse  di  greco  in  latino  , 
specialmente  in  tempo  di  sua 
dimora  in  Còstanrinopoli,  ve 
ne  sono  diverse  di  Galeno  e 
di  Aleffandro  Afrodifeo  ; ed 
in  oltre  alcune  di  Abramo  A- 
bentzra  traslatate  dall’Arabo. 
APOSTOLICI , Vti.  dul- 

CINO  e SEG-AREL. 

APOSTOLI , Ve d.  le  loro 
Storie  agli  articoli  Pietro  , 
andrea,  Giacomo  figlio  di 
■'Zebedeo  , Giovanni  suo  fra- 
tello , FILIPPO  , BARTOLO- 
MEO , TOMMASO,  MATTEO. 
GIACOMO  figlio  d’ AlfeO  , GIU- 
DA 0 TADDEO  , SIMONE  , 
GIUDA  Iscariota  , mattia  , 
che  fu  surrogato  in  suo  luo- 
go, e paolo  chiamato  all* 
Apostolato  da  gesu’  cristo 
dopo  l’ascensione.  Ordinaria- 
mente si  rappresentano  i do- 
dici Apostoli  co' loro  simboli 
o attributi  specifici.  Quindi  a 
ciascuno  d’  essi , a riserva  di 
S.  Giovanni , e di  S.  Giacomo 
il  maggiore- , aggiugnesi  per 
tal  uopo  o il  distintivo  della 
rispettiva  dignità  , o l’ istro- 
mento  del  suo  martirio . Così 
S.  Pietro  ha  le  chiavi  in  con- 
tras* 
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trassegno  del  suo  primato  ; S. 
Paolo  una  spada;  S.  Andrea 
una  croce  ad  angoli  non  retti; 
S.  Giacomo  Minore  una  stanga 
da  gualchierajo  o purgatore 
di  panni;  S.  Giovanni  un  ca 
lice , da  cui  esce  un  serpente 
alato  y S.  Bartolomeo  un  col- 
tello ; S.  Filippo  Un  lungo 
bastone,  la  di  cui  superiore 
estremità  termina  in  una  cro- 
ce ; S.  Tommaso  un’  asta  ; S. 
Matteo  un'  azza  o sia  picoz- 
sa  da  punta  e taglio;  S.  Gia- 
como Maggiore  un  bordone  da 
pellegrino  ed  una  zucca  secca 
e vuota  ; S.  Simone  una  sega  ; 
e S.  Giuda  una  specie  di  cla- 
va. 

- * APPIANO  ALESSAN- 

DRINO , storico  greco  nac- 
que in  Alessandria  d’  una  fa- 
miglia distinta , e borì  a’  tem- 
pi di  Traj ano , Adriano  y ed 
intonino  Pio  tra  il  principio  e 
la  metà  del  secondo  secolo* 
Dsercitossi  per  qualche  tempo 
in  perorar  le  cause  nel  Foro; 
poscia  gli  venne  affidata  Pammi- 
nistrazione  del  patrimonio  im- 
periale,come  dallasua  stessaPre- 
f azione  si  raccoglie.  Prese  egli 
a trattare  un  argomento  già  da 
molti  altri  pria  illustrato , cioè 
la  Storia  Romana  ; ma  per 
dare  alla  sua  opera  un  nuovo 
aspetto  , in  vece  di  seguir  P 
ordine  cronologico , scrisse  se- 

S ratamente  di  ciascuna  delle 
azioni , che  da’  Romani  era- 
no state  soggiogate  , e delle 


guerre,  ch’esù  perciò  avevano 
sostenute . Quindi  scrisse  an- 
cor la  storia  delie  funeste  guer- 
re civili , che  per  tanti  anni 
travagliata  avevano  la  Repu- 
blica.  Il  suo  stile  è semplice, 
ma  sincero  è il  racconto  , ed 
assai  opportuno  ad  istruire  , 
specialmente  nell’  arte  milita- 
re . Viene  però  ripreso  da  al- 
cuui  di  essersi  fatto  bello  del- 
le fatiche  altrui  , e di  aver 
preso  molto  da  Polibio  f da 
Plutarco  . Questa  pregiata  Sto- 
ria scritta  in  greco  consisteva 
in  24  libri  , ed  abbracciava 
dalla  rovina  di  Troja  sino  a 
Trapano,  Soli  dodici  libri  in- 
teri ne  sono  pervenuti  sino  a. 
noi , cioè  sette,  che  concerno- 
no le  guerre  di  Africa  , di 
Siria  , de’  Parti , di  Mitridate * 
d’  Iberia  o di  Spagna  , di 
Armibaie  ; e cinque  delle  guer- 
re civili.  Sonovi  alcuni  fram- 
menti di  quella  d’  Illiria,  e 
di  varie  altre,  raccolti  da  M. 
di  Valcis . Diverse  edizioni  si 
sono  fatte  di  quest’  opera  ; ne 
accennammo  le  piò  stimate  . 
La  prima  versione  latina  fat- 
ta da  Pietro  Candido  uscì  da’ 
torchj  di  Vindelino  di  Spira  , 
Venezia  1472  in  fogl.  , edi- 
zione rarissima  .*  ristampata 
poi  ivi  il  1477'  da  Bernardo 
Pittore  e compagni  di  Augu- 
sta, ma  meno  ricercata  .Sono 
rare  , la  greca  di  Carlo  Ste- 
fano, Parigi  .1551  in  fogl.  e 
la  greco-latina  di  Enrico  Ste - 
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tf*w0,«592  parimenti  in  Cogl.; 
come  pure  la  versione  latina 
«di  Francesco  Beraldo  , Lione 
toel  Cri  fio  1588  in  12.  Quel- 
la di  Amsterdam  JÓ70  voi. 
3,  in  8°  colle  correzioni  d’ 
Altffandro  Tollio  , e le  note 
Variorum  considerasi  la  più  e- 
mendata  e di  miglior  uso  . 
Delle  traduzioni  italiane  la 
migliore  è quella  di  Alessan- 
dro Braccio  secretarlo  Fioren- 
tinof  stampata  la  prima  volta 
in  casa  de’  figliuoli  d’  Aldo 
Venezia-  1545  voi.  2 in  .8°, e 
più  elegantemente  colle  cor- 
rezioni di  Lodovico  Dolce 
ed  altre  addizioni  , dal  Giolito 

*554  e 1559  ^ol-  3 *n  1 2 » 
formando  iL  decimo  anello 
della  sua  collana  storica  . La 
rarità  di  queste  due  edizioni  , 
e spezialmente  della  seconda 
viene  riparata  dalla  ristampa, 
die  se  ne  fece  in  Verona  il  1730 
Sn  tre  voi.  in  4'*. 

APPIO  CLAUDIO,  Ved. 

CL  AUDIO. 

APPIONE,  Ved.  APfONE. 

**  APRIANI,  ( Paolo  ) 
Vicentino  in  età  di  20  anni 
entro  nell’ ordine  Carmelitano, 
ove  fece  con  profitto  i suoi 
studi , si  esercitò  nella  predi- 
cazione, e fu  reggente  in  va- 
ri conventi;  ma  dopo  il  1654, 
trovandosi  costretto  .ad  uscir 
di  religione  , ripigliò  il  suo 
nome  battesimale  di  Paolo  . 
Volgarizzò  le  Odi  e la  Prati- 
ca d’  Ozio  4 stampata  iu  Ve- 


nezia dal  Valvafenfe  «I  1.687,.* 
lasciò  due  torneiti  di  Lettere ; 
ed  il  Vaglio t o sia  un’aggiun- 
ta di  mille  -e  più  voci  al  Me- 
moriale della  Lingua  di  Gia- 
como Bergamini  diFossombro- 
ne.  Morì  in  Venezia  nel  1599 
in  età  di  92  anni . 

APRIES  , re  d’Egitto  , 
•conosciuto  sotto  il  nome  di 
Faraone-Ofra  in  Geremia  ed 
Ezechiello , salì  sul  trono  do- 
po suo  padre  Pfammude  l’an- 
no 594  av.  <}.  C.  S’ impa- 
dronì di  Sidone  e dell’  isola 
di  Cipro  : conquiste  , che  gli 
procurarono  ricche  spoglie  9 
ma  qualche  tempo  dopo  , es- 
sendo stato  vinto  da’  Cirenei , 
Amafi  suo  -successore  ' lo  fece 
strozzare  nell’  anno  5 69  av. 
G.  C.  Era  sì  orgoglioso , che 
in  tempo  di  sua  prosperità 
vantavasi  di  non  poter  essere 
detronizzato  da  Dio  stesso. 

APRO,  Ved.  NUMERIA- 
MO e DtOCLEZrANO. 

* APRO,  ( Marco  ) ora- 
tore latino  , nato  ai  principio 
del  primo  secolo  , era  Gallo 
dr  nazione,  non  sapendosi  pe- 
rò il  luogo  preciso  di  sua  o- 
rigine.  Dopo  aver  fatti  diver- 
si viaggi  , ’ anche  nella  gnn- 
Bretagna  , passò  a stabilirsi 
in  Roma  , «ve  fece  ammira- 
re il  suo  talento  e la  sua  e- 
loquenza . Fu  successivamente 
senatore  , questore  , tribuno 
e pretore.  Si  crede  autore  del 
Dialogo  degli  Oratori  , ovve- 
ro 
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ro  Delia  corruzione  fieli'  elo- 
quenza , attribuito  altrimenti 
a T acito  o a Quintiliano , e 
stampato  alla  fine  delle  loro 
Opere . Ultimamente  i Mau- 
rini  avevano  preteso  di  mo- 
strare, esservi  assai  più  fon- 
damento di  attribuirlo  real- 
mente ad  Apro.  Il  Tiraboschi 
all’ incontro  nel  Tom.  II  del 
Ja  sua  celebre  Storia, confutando 
colla  solita  modestia  insieme 
ed  erudizione  i loro  argomen- 
ti, mostra,  quanto  sieno  fie- 
voli ed  anche  fallaci  , e che 
la  j^cosa  resta  dubbiosa  non 
meno  di  prima . Comunque 
sia , giacché  a noi  non  appar- 
tiene l’innoltrarci  in  tali  qui- 
stioni , il  medesimo  Dialogo 
somministra  molte  buone  no- 
tizie intorno  lo  stato  della  let- 
teratura di  que’  tempi  . Ne 
venne  fatta  una  versione  fran- 
cese da  M.  City , 'membro  di 
quell’  accademia  , Parigi  i6ró 
in  4°,  preceduta  da  una  pre- 
fazione di  M.Godeau.  Ma  la 
più  stimata  è quella  di  M. 
Morabin  publicata  il  1722  , 
premessavi  una  dotta  prefazio- 
ne , della  quale  per  alrro  i 
signori  Compilatori  di  questo 
Dizionario  non  hanno  fatta 
menzione  veruna.  Quest’Ora- 
tore morì  verso  P anno  85 
dell’era  volgare . 

1 * APROSIO,(  Angelico  ) 
erudito , ma  fantastico  e ca- 
priccioso scrittore  del  passato 


secolo  . Nacque  in  Ventimi- 
glia  nel  1607  , ed  in  età  di 
sedici  anni  si  fece  Agostinia- 
no . Fosse  a motivo  del  suo 
genio  instabile,  fosse  per  vo- 
glia di  veder  nuovi  paesi  spe- 
cialmente sinché  non  fu  arri- 
vato all’  età  provetta , non  tro- 
vava quasi  mai  soggiorno  ed 
impiego , che  gli  piacesse . So- 
la Venezia  tra  molti  conven- 
ti , che  scorse,  potè  fermarlo 
per 'quasi  un  settennio.  Coll* 
avanzarsi  però  degli  anni  sem- 
bra , che  in  1 ui  si  scemasse  quest* 
jnconstanza , e che  meglio  si  ad- 
attasse alle  leggi  del  suo  Ordi- 
ne , poiché  vi  fu  sollevato  a rag- 
guardevoli cariche,  ed  a quel- 
la ancora  di  Vicario-Generale. 
Passò  in  Ventimiglia  gli  ulti- 
mi anni  di  sua  vita,  e dopo 
aver  ivi  fissata,  ed  accresciu- 
ta la  sua  copiosa  e scelta  bi- 
blioteca, vi  cessò  di  vivere 
nel  1681  in  età  di  74  anni . 
Nelle  molte  opere  da  lui  com- 
poste non  volle  segnare  H su» 
vero  nome  , ma  le  publicò 
sotto  nomi  anagrammatici  o 
ideali  . Scrisse  un  Catalogo 
ragionato  della  sua  libreria  , 
che  intitolò  Biblioteca  Apro- 
* stana , e sotto  il  nome  di  Cor- 
mlio  Aspasio  Antivigilmi  la 
fece  stampare  in  Bologna"  il 
t<573  in  t2.  Non  è però  com- 
piuto questo  Catalogo,  non 
abbracciando , che  tre  sole  let- 
tere dell’ alfabeto;  pure,  tale 
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qual  è , si  rende  molto  raro  e 
ricercato , poiché  contiene  va- 
rie curiose  particolarità  intor- 
no la  vita  dell’  autore  e di 
cifri  scrittori  , e molte  prege- 
voli notizie  letterarie  , che 
leggerebbonsì  assai  più  volen- 
tieri , se  scritte  fossero  con 
migliore  stile , e senza  tante 
inutili  e nojose  digressioni  . 
La  stessa  Biblioteca  è stata 
tradotta  in  latino  e stampata 
in  Amburgo  il  1794.  E gii  fu 
uno  de’  più  caldi  difensori  del 
Marini  e del  di  lui  Adone,  pu- 
blicando  diversi  scritti  sopra 
questo  licenzioso  poema  sotto 
varj  finti  nomi  . In  tal  occa- 
sione s’  intitoli  ora  Maso'to  , 
ora  Carlo  G alettoni , ora  Sci- 
pio Galerano , ora  Lapricio  La - 
prici , sotto  il  qual  nome  prin- 
cipalmente nello  stesso  proposi- 
to diede  la  Sferza  Poetica , Ve- 
nezia 1645  in  12.  Sempre  va- 
go di  titoli  strani  publicò  an- 
che alcune  altre  sigilli  apolo- 
gie , che  chùmò  il  Vaglio  Cri - 
lico , l’ Occhiale  spezzato,  l'Elle- 
boro &c.  Nè  meno  stravagan- 
te si  è il  titolo  dell’altr’  ope-‘ 
ra  ; La  Visiera  alzata , ( of- 
sia  la  maschera  scoperta  ) He- 
eatoste  di  Scrittori , che  vaghi 
d andar  in  maschera  fuor  del 
tempo  di  Carnovale , sono  sco- 
perti da  Gin;  Pietro  Giacomo 
Villani  ( cioè  dall’  Aprosio  ) 
aggiuntavi  un’appendice,  che  in- 
titola Pentecoste  d'altri  Scrittori 


&c.  Questa  produzione  stampa- 
ta in  Parma  il  1689  per  ope- 
ra del  Magliabecchi,  sommini- 
stra anch’  essa  lumi  assai  gio- 
vevoli per  la  storia  letteraria  . 
Aprosio , avendo  percorse  tut- 
te le  città  principali  da  Veti, 
«miglia  sino  a Napoli,  non 
solo  ciò  .gli  servì  ad  istruirsi, 
e„raccoglier  notizie;  ma  an- 
che gli  fece  far  molte  cono- 
scenze e contrarre  corrispon- 
denza colla  maggior  parte  de’ 
letterari , onde  fu  pure  ascrit- 
to a diverse  accademie  d’Ita- 
lia . 

APSEO , fu  autore  dilla 
ribellione  de’  Palmireni , che 
sotto  l’impero  d’ Aureliano,  in 
seguito  del  rifiuto  di  Marcellino 
governatore  d’ Oriente , elesse- 
ro per  Augusto  un  certo  A- 
c hi  Ileo , o Antioco  secondo  al- 
tri , congiunto  della  regina 
Zcnobia  . A dirittura  portossi 
Aureliano  a Paimira  , prese 
questa  città,  la  spianò,  e tut- 
to vi  fé  passare  a fi!  di  spada, 
toltone  il  preteso  Imperatore, 
il  quale  si  dice  che  fosse  da 
lui  serbato  in  vita  per  disprei- 
zo , circa  l’anno  273. 

APSINE,  sofista  di  Ate- 
ne, è autore  d’  pn’  opera  in- 
titolata Prxcepta  de  Arte  re- 
ttorie a , inserita,  nel  Rethores 
Grtci  di  Aldo  ; ma  siccome 
se  ne  trovano  almeno  tre  del- 
lo stesso  nome  e della  stessa 
professione,  che  viveauo  nel 
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'l 1 1 e tv  secolo  non  si  sa 
chi  d’essi  abbia  scrino  un  ta- 
le libro . 

*•  I.  APULE]  O,  (L  Sa- 
turnino ) l1  uomo  il  più  bri- 
gante e malvagio,  che  aves- 
se Roma  al  suo  tempo  , co* 
di  lui  perversi  intrighi  e novi- 
tà cagionò  molte  turbolenze 
gravissime,  anche  con  ispargi- 
ìtiento  di  sangue  . Era  stato 
questore  al  rìpartimcnto  d’O- 
stia  con  commissione  di  prov- 
veder grani  in.  contingenza  »d’ 
una  gran  carestia;  ma  essendo 
giovane  scapestrato  , trascurò 
talmente  il  proprio  dovere , 
che  il  Senato  fu  costretto  a 
levargli  l’impiego.  Ciò  non 
ostante  , siccome  era  dotato  d’ 
una  certa  eloquenza  popolare, 
si  acquistò  qualche  grido,  e 
giunse  ad  essere  Tribuno  della 
plebe,  l’anno  105  a^.  G.  C. 
Avendo,  prestati  var;  servigi  a 
C.  Mario , specialmente  in  oc- 
casione , che  si  comprò  con 
raggiri  e danaro  il  sesto  Con- 
solato , divenne  suó  intimo 
amico , e seco  si  unì,  non  mé- 
tto che  con  Servilio  Glaueia  , 
•altro  solenne  malvagio a pro- 
curar la  rovina  del  celebre 
Metello  Numi  dico  , sicché  gli 
riuscì  di  veder  un  uomo  $£ 
valoroso  e giusto  cacciato  in 
esilio . Saturnino  fu  il  primo , 
che  ardisse  insultare  il  carat- 
tere di  ambasciatore,  sempre  sì 
gelosamente  rispettato  dalia 


Republica,  e ciò  in  occasione 
dell’ ambasceria  spedita  dal  re 
Mitridate  ; e quantunque  ne 
fossero  fàtte  aspre  doglianze, 
seppe  maneggiarsi  in  guisa , 
che  uscì  dall’  imbarazzo ,,  ed. 
indi’  in  vece  d’istruirsi  ad  .esser 
piò  cauto  divenne  sempre  pii* 
nero  e perverso  .*  tanto  è ve- 
ro il  detto  di  Catone  , che  si* 
minor  inconveniente  il  non.  ac+ 
cusare  urto  scellerato , che  por. 

10  nel  caso  d' esser  assoluto . 
Tra  le  varie  leggi,  che  pro- 
pose*, sempre  cagioni  di  fatali 
discordie,  perchè  dirette  da  si- 
nistro fine , le  più  memorabili 
furono  le  duo  Agrarie . Colla 
prima  voleva,  che  si  distri- 
buissero dieci  mila  pertiche  di 
terreno  nell’  Africa  a’  soldati 
veterani,  che  avevano  milita- 
to sotto  Mario , ed  essendo  vi- 
si opposti  uno  de’ suoi  colle- 
ghi , ed  il  censore  Metello , 
fece  porre  il  primo  a sassate, 
ed  inseguì  il  secondo  a mano 
armata  sino  al  Campidoglio, 
ove  con  parte  della  plebe  sua 
parmigiana  lo  assediò,  talchi 
nacque  orrida  zuffa , e fu  spar- 
so non  poco  sangue.  Ottenne 

11  'secondo  Tribunato  coll’aver 
barbaramente  ucciso  Jlulo  No- 
nio , eh’  era  stato  eletto  a di 
lui  esclusione,* delitto,  che  ri- 
mase hon  solamente  impuni- 
to, ma  altresì  trionfante . Al- 
lora fu,  che  nell’anno  too 
jiv,  G,  C.  propose  l’altra  leg- 

Se 
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ge  Agraria , più  strepitosa  del- 
la precedente  , con  cui  decre- 
tava^ , che  fossero  distribuite 
le  terre  , specialmente  le  tol- 
te ai  Cimbri , e venissero  isti- 
tuite varie  colònie  . La  plebe 
si  divise  in  due  partiti , il  ■Se- 
nato si  oppose  gagliardamen- 
te/ poscia  cedette  parte  per 
timore,  parte  alle  «frodi  del 
Console  C.  Mario , che  secon- 
dando copertamente  le  propo- 
sizioni di  Saturnino , invernò 
un  nuovo  genere  di  giuramen- 
to equivoco , o diremo  di  re- 
ticenza, da  prestarsi  daJ  Sena- 
tori per  1’  osservanza  della 
legge , che  passò  , sebbene  poi 
non  si  veda  che  avesse .,  al- 
meno, compiutamente  , il  suo 
effetto.  Crebbe  finalmente  in 
tal  guisa  la  perfidia  ed  arro- 
ganza di  Saturnino , che  Ma- 
rio stesso  , quantunque  se  ne 
fosse  prevalso  piò  volte  d’ i- 
stromento  a’  suoi  disegni , fu 
finalmente  costretto  ad  abban- 
donarlo , sempre  verificando- 
si , che  le  alleanze  contrat- 
te per  via  di  delitti  ed  a 
perverso  fine  , o non  costitui- 
scono vera  amicizia,  o alme- 
no.non  posson  essere  di  lun- 
ga durata  . Apulejo  ebbe  la 
temerità  di  chiedere  un  terzo 
Tribunato,  tentando  di  avva- 
lorare la  propria  dimanda  col 
proporre  in  suo  collega  un 
certo  falso  Gracco  , il  di  cui 
nome  allora  rendevasi  assai 


grafo  alla  plebe.  Questa  voi-* 
ra  Mario  la  fece  da  console  : 
vi  si  oppone  con  fermezza , e 
fece  sì  , che  il  popolo  si  di- 
sponesse a dar  la  preferenza 
a Memmio  altro  de’  concor-r 
renti.  Avvedutosene  Apule/o 
pose  in  opra  lo  stesso  espe- 
diente praticato  pel  secondo 
Tribunato  , e spediti  contro 
Memmio  i suoi  sgherri , lo  fe- 
ce trucidare  in  mezzo  al  Fo- 
to a vista  di  tutto  il  popolo 
radunato.  Quest’ultimo  atro- 
cissimo delitro  lo  rovinò  , poi- 
ché ne  rimasero  stomacati  e 
gravemente  sdegnati  tutti  gli 
ordini  dello  stato , e Mario  si 
unì  con  essi  per  rintuzzare  1’ 
orgoglio  e la  furia  d’ uno , 
che  minacciava  un  fatale  ec- 
cidio alla  Republica.  Si  veh- 
pe  quindi  per  decreto  del  se- 
nato ad  un’  aperta  guerra  : da 
una  parte  a difesa  di  Saturni- 
no la.  feccia  della  plebe  e la 
più  vile  canaglia  con  pochi 
sediziosi  qualificati:  dall’ altra 
i due  Consoli,  tutt’  i Magi- 
strati, il  fior  della  nobiltà,  t 
Cavalieri  e tutto  il  Senato , 
con  tale  impegno, che  in  que- 
st’ occasione.  Marco  Scauro 
principe  del  Senato , e Q.Sce- 
vo/a  , benché  per  1’  età  e per 
gli  acciacchi  appena  potessero 
reggersi  in  piedi,  vollero  an- 
ch’  essi  impugnar  le  armi , di- 
cendo , che  i loro  incomodi 
non  avrebbero  potuto  impedir 
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ad  essi,  se  non  la  fuga.  Ben  fosse  servito  della  tyiagia  per 
presto  Saturnini  fa  costretto  rendersi  padrone  del  suo  cuo- 
a rifuggirsi  nel'  Campidoglio  re  e della  sua  borsa  , e che 
co’  suoi  seguaci  piu-  fidi , al-  avesse  fatto  morire  Pongano 
cuni  de’  quali  , vedendosi  le-  figlio  della  stessa  signora  j mar 
vata  1’  acqua  dagli  assediami , egli  si  purgò  da  questa  doppia 
volevano  metter  fuoco  al.  Cam-  accusa  innanzi  il  proconsole 
pidoglio.y  e così  perire  con  un  di  Africa  Claudio  Massimo 
fatto  memorabile  * non  mediante  un’  tipologia  y che  è 
acconsentì, rivolgendosi  a chie-  pervenuta  sino  a noi  , e che 
der  clemenza  v ma  mentre  as-  S.  sfgostìuo  chiama  un  discor- 
sicurato'  da’  Consoli  usciva  dal  so  eloquente  e fiorito  : Voi  vi 
Campidoglio  per  andar  a sot-  stupite , diss’egli  a’ suoi  Gio- 
tomettirsi  , a furia  di  popo-  dici,  che  iena  donna  siasi  ri- 

Io  restò-  trucidato:  con  molti  maritata  dopo  tredici  anni  di 

altri  partecipi  della'  sedizione,  vedovanza f meravigliatevi piut- 

lTanno  . 100  av.  G.  G.  tosto  che  tanto  abbia  tardato  . 


*11.  APULEJO,  (Lucio)'  Voi  credete, che  siavi  stato  bi- 
celebre  filòsofo  Platonico, uà-  sogno  di  magia  , perchè  una 
ta  a Madauro  in  Africa  di  vedova  della  sua  età  sposi  unt 
famiglia  distinta  , fioriva  nel  giovine*  questa  sola  gioventù 
li  secolo  in  tempo  degl’ini-  basta  per  provare , che  la  ma - 
peratori  intornino  e Marc' site-  già  era  superflua . Poche  ope- 
re//*?. Fece  i-  suoi  studj  in  Car-  re  di  d paleo  ci  ha  risparmia- 

tagine,  in  Atene  ed  in  Ro-  te  il  tempo,  sebbene  molte 

ma  » Spese  quasi  tutte'  le  so-  ne  avesse  composte  in  versi , 

stanze  in  far  viaggi  per  ap-  ed  in  prosa  . La  più  cognita 

pagare  la  sua'  curiosità  e per-  di  quelle , che  ci  sono  rima- 

iezionare  la  sua  filosofia,  e ste,  è la  sua  Metamorfosi , o 
poscia  ridottosi  in  Roma, .ivi  Pulsino  d'Oro  in  undici  libri, 
cominciò  ad  esercitarsi  in  pe-  Questa  è una  finzione  àllego- 
rorar  cause  per  ripararsi  dalla  rìca  piena  di-  legioni  di  mo- 
miseria  . In  progresso  sposò1  ra!e  involte  sotto  ingegnose 
una  vedova  per  nome  Puden-  facezie . Vi  si  distjngue  spe- 
tilla,  che  non  era  nò' giova-  cialmente  il  tenero  episodio 
ne,  nè  bella,  ma  però  ansio-  degli  amori  di  Psiche  e Cupi  - 
sa  di  marito  , e che , essendo  do  , imitato  e sviluppato  da 

molto  ricca,  rassettò  i di  lui  la  Font  ai  ne  nel  suo  romanzo 

, affari . I congiunti  di  questa  sotto  tal  denominazione  , Le 
donna  T accusarono  , che  si  altre  sue  produzioni  si  aggira- 
no 
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no  intorno  la  filosofia  Plato-  premure  Je’  suoi  maestri , rie* 

nica,  che  l’autore  aveva  ab-  quali  dotò  le  figlie;  e la  sua 

bracciata.  Abtyafn  parlato  del-  liberalità  fu  cagione  in  parte 

.la  sua  Apologia,  ed  anche  l’  dell' indigepza  , cui  vi  desi  ri- 
abbiati! lodata , benché  per  al-  dotto  per  qualche  tempo  . L* 

tro  in  essa  s' incontrino  talvolta  insolente  credulità  de’  Pagani 

declamazioni  d’uti  rettorico ed  attribuì  al  nostro  filosofo  una 

alcunefaHaci  idee  d’un  filosofo  quantità  di  miracoli  , che  o- 

superstizioso  . Jfpuleio  era  di  saremo  paragonare  a que’  di 

graziosa  figura,  dotto  e uom  G.  C.  Le  di. lui  Opere  , che 

di  spirito,  che  cercava  di  pia-  ci  restano,  corredate  della  spo- 

cer  alle  femmine,  ed  ordina-  àizione  di  Pietro  Balbo  , e di 

riamente  incontrava  il  loro  mia  Prefazione  di  Giovanni 

genio.  Nondimeno  si  è fatta  Andrea  vescovo  d’  Aleria  , 

osservazione,  che,  non  ostati-  furono  stampate  per  la  prima 

ti  tutte  queste  qualità,  e P or-  volra  in  Roma  in  Domò  de 

te  magica,  che  venivagli  at-  Maximis  1469  in  fogl.edizio- 

trihuita  , non  potè  giammai  ne  rarissima.  Contengono  ol- 

conseguire  veruna  magistrata-  tre  gli  undici  Libri  d t\Y  Afina 

ra.  Nè  è da  dirsi, che  di  ciò  d'Oro,  Fiori dorum  Lib.  IV.  : 

cagion  ne  fosse  la  filosofica  De  Déo  S ocra  tic , 7.  : Apo'o- 

sua  indifferenza  ; poiché  egli  già  77,  De  Philosophia  I.  : 

facea  conto  persino  d’un  im-  Trifmegifli  Dìalogus  — De 

piego  da  sacerdote  , che  prò-  Mando , five  Cofmographia  L 

fittavagli  l’intendenza  de’ giuo-  &c.  — Pregiate  no  sono  an- 

chi  publici  ; e disputò  viva-  er  ra  le  seguenti  edizioni , óioè, 

mente  contro  coloro  , che  si  Venezia  in  TEdibus  y/ldi  &c. 

opponevano  all’erezione  d’  u-  i^zr  in  8“*  — Firenze  pel 

«a  statua,  di  cui  gli  abitanti  Giunti  1522  in  8°  — Ley- 

<d’  Oea  vollero  onorarlo.  Di-  den  pel  Plantini  1588  in  8°: 

ce  nientemeno  in  qualche  luo-  Basilea  pel  Frobenìo  1606  in 

go  , che  avrebbe  acqui  flato  a 12,  — e Gouda  1650  in  8°: 

enfio  deir  intero  fuo  patrimonio  Le  edizioni  dell’  ansino  di'  da 

il  dif prezzo  del  patrimonio  me-  tradotto  in  francese  1625* 

decimo-,  disposizione  d’  animo  1631  e 1648  in  8°  sono  ri- 

più  preziosa  di  qualunque  van-  cercate  a motivo  delle  figure* 

faggio  della  fortuna  . Aveva  Ve  ne  ha  altresì  una  versione 

tin  cuor  generoso  ; sollevava  i Spagnuola  , Madrid  1601  in 
bisognosi  ; soccorreva  i suoi  8°  , come  pure  un’  altra  fran- 
atici; era  riconoscente  alle  ccse  del  Signor  di  S.  Martin 
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in  2 voi.  in  12  „uuua 
( ! r mercfhr  ) . Delle 

due  versioni  italiane  , quella 
del  conte  Matteo  M.  Bojardo 
fi  stampata  In  Venezia  1518 
,in  -8°;  quella  poi  di  àgnolo 
Firenzupla , eh’ è la  migliore, 
sebbene  anch’  essa  non  poco  si 
sepsti  dall’originale  , trovasi  im- 
pressa dal  G/o/rie, Venezia  1 567 
m 8°  , ed  è rara . V ultima  ven- 
ne ristampata  parimenti  in  8° 
dal  Giunti  in  Firenze  1598  , 
e > 6o$t  e queste  due  edizioni 
altresì  non-  sono  facili  a rin- 
venirsi . 

AQUAVIVA/JW.  AC- 
QUA VIVA  . 

.1.  AQUILA , soprannomi- 
nato il  Montico  , perch’  era  ori- 

Sirio,  del  Ponto  contrada 
’ Asia  . Ei  fu  quegli , pres- 
so  cui  alloggiò  S.  Paolo  ve- 
nendo dà  Atene  a Corinto. 
"Quest’  apostolo  Io  convertì  as- 
sieme colla  di  lui  sposa  Priscil- 
la ; ed  essi  gli  prestarono  gran- 
di servigi  in  Efeso,  sino  ad  e- 
sporre  le  loro  teste  per  salva- 
re la  sua . S.  Paolo  ne  parla 
con  grandi  elogi  nelle  sue 
Epistole  ai  Romani. 

II.  AQUILA,  di  Sinopia, 
detto  altresì  il  P amico  , per 
la  stessa  ragione  , che  il  pre- 
cedente, abbracciò  il  cristia- 
nesimo sotto  l’ imperatore  A- 
driano  verso  Panno  129.  Ma 
1’  ostinato  suo  attaccamento 
perii  delirj  dell’ astrologia  eiu- 
Tmn.lI. 
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assai  buona  diciaria  avendo  cagionato,  che 
venisse  scacciato  dalla  Chiesa, 
passò  nella  religione  degli  E- 
brei  . Divenuto  rabbino , ac- 
quistò un’  esatta  cognizione 
della  lingua  ebraica  , e si  apu 
plicò  a tradurre  V Antico  Te- 
stamento dall’ebreo  nel  greco. 
Quantunque  la  sua  versione  sia 
fatta  parola  per*  parola  sopra 
il  .testo  Ebraico,  vedesi  bene, 
che  il  disegno  di  nascondere 
l’obbrobrio  della  sua  apostasia 
lo  rendeva  premuroso  di  stor- 
cere il  senso  de1  passi , effe  ri- 
guardano G.  Cristo , ed  in- 
terpretarli in  un  senso  diverso 
da  quello  de’  Settanta.  Giu- 
stiniano ne  vietò  la  lettura 
ag’i  Ebrei  ; nientemeno  S.  Gi- 
rolamo dice  in  alcuni  luoghi  , 
che  , esaminando  continuata- 
mente  la  traduzione  d’ Aquila t 
ogni  giorno  vi  trovava  molte 
cose , che  sono  favorevoli  alla 
nostra  credenza  . Di  tal  Ver- 
sione non  ce  ne  resrano  piò 
che  alcuni  frammenti . 

" IH.  AQUILA,  ( Fra 
Pietro  dall’  ) dell’  ordine  de’ 
Minori . Il  IVadingo  lo  chia- 
ma Uomo  superbo  e pecunioso , 
e narra  , che  tessendo  Inquisi- 
tore in  Firenze  nel  1344,  ed 
avendo  avuta  commissione  dal 
cardinale  Gomez  di  riscuoter- 
gli certo  credito  di  fiorini  do- 
dici mila  contro  la  compagnia 
degli  Acciajuoli , Fra  Pietra 
fece  arrestare  pe’ suoi  messi 
M uno 
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uno  di  essa  compagnia  . Per 

siffatta  Violenza  si  levò  tale 
tumulto  , che  non  solo  fu  po- 
sto in  liberta  il  prigione,  ma 
altresì  vennero  troncate  ai 
messi  le  mani  , ed  intimati 
dieci  anni  di  esilio.  L’  ìnqui 
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Scolastici,  fecondi  «trovatori 
di  nuovi  nomi , han  dato  quel- 
lo di  Sottili. 

**  IV.  AQUILA  ( Pro- 
spero dell’  ) nativo  del  Regrio 
di  Napoli  , non  sapendosene 
il  luogo  preciso  , monaco  £ e 


dieci  anni  di  esilio . l.  ji.qui-  « ’ } 

si, ore  timoroso  insieme  e sde-  poi  abate  della  Congregano 
amato  ritirassi  a Siena  , e d,  ne  d,  Monte- Ve.Sme  . prafes- 

r.  r t • \ ../aMunira  /*r\ri- 


là  fulminò  la  scomunica  con- 
tro i Fiorentini  ; e questi 
spedendo  un  ambasciata  al 
Papa  per  difendersi , lo  accu- 
sarono di  gravissime  estorsio- 
ni ? prepotenze  usate  per 
circa  due  anni . Ma  alla  fine^ 
mediante  l’ impegno  del  car- 
dinale Gomez  , i Fiorentini 
furono  costretti  a dar  soddis- 
fazione , e Fra  Pietro  trionfò, 
anzi  fu  premiato  col  vescova- 
do di  S.  Angelo  de’  Lombar- 
di nel  regno  di  Napoli  , dal 
quale  poi  nel  1348  Pass°  a 
quello  di  Trivento  . Non  si 
sa  quando  morisse  , ma  sem- 
bra verisimile  , ebe  vivesse 
sino  al  * 37^.,Las«b  un  Com- 
jnento  sopra  il  Maestro  dèlie 
sentenze  col , titolo  Quéfttones 
in  nuatuor  libros  sententiarumt 
Spira  1480  in  'jfogl.  In  segui- 
to se  ne  sono  •rpetute  vane 
edizioni  ; una  tra  1’  altre  in 
Venezia  nel  1584  Pe(r  cur* 
di  Coflanzo  Sarnano  , che  gU 

. . . • C rr\+ofls\ 


sò  nella  R.  Università  dr 
Napoli'  la  S. Scrittura, sempre 
in  qualità  di  sostituto  del  Ca- 
nonico Mazzocchi  ,,  cui-  pre- 
morì nel  1765-  U SO'0  mèri- 
to  di  traduttore  di  due  Dizio- 
narj  portatili , cioè  delta  Bib- 
bia , e Teologico  , non  eli  a- 
vrebbero  dato  luogo  in  questo* 
nostro  Dizionario , non  ostan- 
te, che  gli  abbia  arricchiti  di 
molte  note  ed  aggiunte  ; ma 
abbiam  creduto  di  non  dover 
ommetterlo  a motivo  della 
seguente  particolarità  . Aven- 
db  egli  voluto  premettere  al 
Dizionario  Teologico  la  Starili 
della  Teologia  da  Adamo  sino 
a cristo  , la  prese  di  punto 
in  bianco  dall’  Apparatus  ad, 
Philofopbiam  & Theologiam 
del  Cavai ier  Verney  stampato 
in  Roma  , ed  in  tutta  buona 
fede,  senz’ avvertirne  il  Publi- 
co  , la  fece  passar  per  sua  . 
Venutone  in  cognizione  il 
Verney  stampò  un  libretto  » 


di  Collanzo  Sarnano  , cu?  1 "“ì  /im 

dà  il  soprannome  di  S catello  t Venezia  1763  in -8°  col  «to 

unicamente  perchè  credette  , lo  di  Suppleménto 
che  si  accostasse  assai  vicino  no  Teologico  &c.,  ed  in  esso 

i questo  teologo-  , cui  gli  narrando  tutto  1 accaduto  . 


* 
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sotto  colore  di  difendere  il  P.  rir  di  Sannazaro , Bembo  &c. 


Dell'  àquila  , destramente  lo 
fece  conoscere  per  plagiarlo  . 
Jdè  ,di  ciò  contento  , mostrando 
di  prendersela  contro  il  copista, 
rendette  palesi  ìriolti  mador- 
nali errori  sì  delle  note  ed 
aggiunte  , che  della  stessa  tra- 
duzione , 'criticando  , e con 
modesta  satira  ponendo  in  ri- 
dicolo le  fatiche  del  buon 
Religioso  . Quanto  è degna 
di  riprensione'  |’  arditezza  di 
costui  in  appropriarsi  con  ta- 
le imprudenza  le  fatiche  d’ 
un  autore  vivente  , .altrettan- 
to sembra  'commendevole  1’ 
urbana  moderazione  del  Ver- 
ney  , che  seppe  sì  destramente 
vendicar  l'offesa  senza  discen- 
dere, come  per  io  piò  acca- 
de , ad  amare  doglianze  ed  in- 
giuriosi impropèri  . ✓ 

; L AQUILANO  , ( Se- 
rafino ) così  chiamato  dal  no- 
me della  sua  patria  , Aquila 
• città  dell’ Abbruzzo,  ove  nac- 
que nel  14 <56,  si  fece  credito 
colle  sue  Poefte  italiane  stam- 
pate in  Roma  il  1503  in  8°, 
e che  consistono  in  Sonetti  , 
Egloghe  , Epistole  , &c.  Fu 
coetaneo  ed  emulo  di  Tibal - 
deo  da  Ferrara  . Questi  dup 
poeti  furono  de’ primi  a scuo- 
tere il  giogo  della  barbarie  , 
che  in  quel  secolo  sfigurava 
la  poesia  italiana.  La  dimen- 
ticanza, in  cui  caddero  le  ri- 
me di  questi  poeti  al  cómpa- 


ed  in  cui  giacciono  a’  nostri 
tempi  , non  deve  servirci  di 
normà  per  misurarne  il  loro 
merito  relativamente  allo  sta- 
to e gusto  di  quell’età  . Certo 
è ,'che  1’  Aquilano  in  quel  tem- 
po ebbesi  per  poeta  quasi  di- 
vfno,  é da  taluni  veniva  per- 
sino preferito  al  Petrarca' . 
Da  quanto  però  ne’  dicono  al- 
cuni , abbiam  motivo  di  crede- 
re , che  gli  accrescesse  applau- 
so la  do’ce  maniera  di  reci- 
tarli cantando,  e l’arte  di. ac- 
compagnarli col  liuto . mentre 
improvvisava.  Ciò  nonostan- 
te le  molte  edizioni  che  'se 
ne  fecero , mostrano , chq  an- 
che leggendole  piacevano  . 
Molti  Principi  4’  onorarono 
di  loro  distinta  protezióne  , e 

10  richiesero  a gara  il  Co.  di 
Potenza  , il  card,  jff canto 
Sforza  , Ferdinando  1 1 re  di 
Napoli  ,’  il  duca  d’  Urbino  , 

11  marchese  di  Mantova*,  Lo- 
dovico Sforza  duca  di  Milano, 
ed  il  duca  Valentino  Ce  faro 
Borgia , che  lo  amò  assaissi- 
mo , ed  avevagji  ottenuto  il 
titolo  di  cavaliere  di  grazia  del- 
F ordine'  di  ftlalta:  ( Ved . 1 1 r 
maire.  ).  Morì  ar  Roma  nel 
1.500  in  ‘età  di  soli  35  anni  . 

II.  AQUILANO,  ( Se- 
bastiano l’)óppure  dell'  Aquilat 
medicò  Italiano,  di  cui  ignorasi 
il  vero  nome,  era 'compatrio- 
ta del  precedente  , come  , lo 
M 2 di- 
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dimostra.  U n®m«,  sotto  del  qua- . 
le  è conosciuto  ,e  professò  la  sua 
arte  nell’  università  di  Pado- 
va . Era  in  riputazione  al 
tempo  di  Luigi  Gonzaga  ve- 
scovo di  Mantova , a cui  egli 
dedicò"  un’  opera  , e morì  nel 
1543.  Si  ha  di  lui  un  trattato 
De  Morbo  Gallico,  Lione' 1505 
in  40  , colle  opere  d’altri  me- 
dici, Bologna  1517  in  8°  ; e 
De  Febre  sanguinea,  nella  pra- 
tica del  Gattmari  , Basilea 
1537  in  8°,  e Lione  1538  in 
40.  Aquilano  è stato  uno  de’ 
piò  zelanti  difensori  della  dot- 
trina di  Galeno  . 

I.  AQUILIO-MA-NLIO, 
proconsole  Romarto  , che  co- 
mandava un’  armata  nell’A- 
sia minore  ,.fu  vinto  e fatto 
prigioniero-  da  Mitridate  re  di 
Pouto.  Questo  Principe  bar- 
baro , non  pago  di  averlo  fat- 
to passare  in  revista  davanti 
alle  sue  truppe,  e di  averlo 
dato  ‘ in  ispettacólo  a’  di  lui 
popoli  assiso  sopra  un  a^ino  , 
ed  obbligato  a gridare  ad  alta 
voce , eh’  egli  era  Aquilio  y 
gli  fece  • colare  del  piombo, 
altri  dicono  dell’oro  fuso,  nella 
bocca , ed  in  tal  guisa  il  feci 
morire  tra  i tormenti. 

* II.  AQUILIO  GALLO, 
dotto  Giureconsulto  ed  amico 
di  Cicerone , di  cui  fu  collega 
nella  pretura  l’anno  di  Roma 
^87.  Fioriva  verso  1’  anno  6 5 
|V<  G.  C.  Essendo  caduto 
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infermo  un  privato,  che  vi- 
vea  in  licenzioso  commercio 
con  una  sua  favorita  ',  aveva 
ordinato  per  testamento , che 
dopo  la  di  lui  morte  le  fosse 
pagata  una  certa  somma , di 
cui  riconoscevasi  debitore  ver- 
so la  medesima.  Avendo  poi 
egli  ricuperata  la-  Salute  , la 
donna  gli  dimandò  una  tale 
somma  ; ma  Aquilio , scoper- 
ta la  di  lei  mala  fede  , cre- 
dette opportuno  il  provvedere 
ad  un  caso  così  capzioso  , ed  a 
malti  altri  di  simil  genere  , 
in  vista  di  che  compose  le 
sue  Formate  • Queste  sonosi 
perdute  , non  altrimenti , che 
altre  opere  dello  stesso  auto- 
re ricche  di  belle  invenzioni 
in  materia  legale  ; ma  se  ne 
trovano  però  alcuni  frammen- 
ti riportati  in  varie  leggi  del- 
le Pandette . Lodavansi  assais- 
simo la  sua  equità  e pru- 
denza nel  giudicare  , e Cicero- 
ne dice  , che  non  voleva  ri- 
spondere se  non  de  jure  , e 
però  se  gli  si  ricercava  qual- 
che cosa  in’  fatto  , rimandava 
il  consultore  agli  oratori  re- 
scrivendo : 'rùtili  Ììoc  ad  jus  . 
E’  diverso  da  quell’  Aquilio 
Tribuno  della  plebe’,  che^ por- 
tò la  legge  Aquilia  . 

III.  AQU  ILIO-SABINO, 
giureconsulto  Romano  sopran- 
nominato il  Catone  del  suo 
secolo  , fu  console  l’ anno  216. 
Si  è creduto,  che  fosse  padre 

di 
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di  Aiutila  Severa  , Vestale  , 
'che  fu  sposata  dall’  imperator 
Eliogabalo  , ed  indi  ripudiata 
per  ripigliarla  una  seconda 
volta.  Certo  si  è , che  fu  fi- 
glio di  Fabio-Sabino  gran  giu- 
reconsulto , che  l’imperatore 
Aleffandro  Severe  scelse  per 
uno  de’  suoi  consiglieri  di  sta- 
to . Fu  l’ Oracolo  di  Roma 

Sei  suo*  sapere  , e P esempio 
e’ cittadini  per  le  sue  virtù  . 
IV.AQy  ILIO-SEVERO, 
o Achilli o , o Adito  , fu  sto- 
rico e poeta  sotto  1’  impera- 
tore Va  lenti  vi  ano*  Era  di  na- 
scita Spagnuolo,  e della  stes-- 
6a  famiglia  che  Severe  , a cui 
Lattando  avea_ indirizzati  due 
libri  di  Lettere  . Compose  un’ 
opera  in  prosa  ed  in  versi  , 
ch’era  una  specie  di  Giornale 
della,  sua  vita  , alla  quale  diede 
per  titolo  La  Caxajirofe  o La 
Preva.  Morì  verso  P anno  370. 

AQUILONE  , vento  fu, 
rioso  ed  estremamente  fred- 
do , che  soffia  dalla  parte  del 
settentrione  . I poeti  lo  fan- 
no figlio  ,d’  Eolo  e dell’  Auro- 
ra . Dicono  ; che  aveva  una 
coda  di  serpente  ed  i capelli 
sempre  bianchi. 

AQUILONIO  , Vtd.  a- 

CUtLLQN. 

AQUINO,  (S.  Tommaso 
d’  ) Ved.  Tommaso  n.  iv  , 
ove  trovansi  pure  alcune  di- 
stinte particolarità  circa  la  fa- 
miglia di  Aquino. 


r.  AQ.UINO , ( Filippo  > 
Ebreo  nativo  di  Carpèntras  , 
ricevette  il  battesimo  in  A- 
uino  nel  regno  di  Napoli  , 
’ onde  gli  venne  il  nome  d’ 
Aquino.  Questo  Ebreo  con- 
vertito insegnò  indi  la  lingua 
ebraica  in  Parigi-,  ed  ivi  mo- 
rì nel  1650.  Il  celebre  Le 
Jar  lo  incaricò  della  stampa  e 
correzione  de’  testi  ebraici  e 
caldei  della  sua  Poliglotta.  L’ 
opera  sua  principale  è un  Di- 
zionario Ebraico  , Rabbinico 
e Talmudico . Luigi  à'  Aqui- 
no di  lui  figlio  , che  divenne 
altresì  , al  pari  del  genitore  , 
'abilissimo  nelle  lingue  .orien- 
tali , ha  lasciale  molte  opere 
rabbiniche.  Antonio  A Aquino 
medico  primario  di.  Luigi  xrv, 
e morto  1’  anno  169Ó  in  Vi- 
chi , era  figlio  di  quest’  ulti- 
mo . Vi  è stato  ancora  dì 
quest»  nome  un  celebre  orga- 
nista francese  morto  nel  1770, 
e padre  di  M.  d’  Aquin  me- 
dico di  Parigi  e letterato  di 
credito  . Ottenne  egli  un  trion- 
fo ben  lusinghiero  per  un  uo- 
mo della  sua  arte  . ; Essendo 
stato  posto  in  concorso  P or- 
gano di  S.  Paolo , egli  fu  pre-, 
ferito  a Rameau  , che  voleva 
formarsi  uno  stabilimento  nel- 
la capitale  . Aquino  accoppiò 
al  suo  talento  onesti  còstunai,ed 
un  umore  dolce  e compiacente. 

**  li.  AQUINO  ( Carlo 
d’  ) di  Napoli  , fattosi  Ge- 
M ì st«- 
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juita , fu  publfco  professore 
di  belle  lettere  .,  e prefetto 
degli  studj  in  Roma ^ove  ces- 
sò di  vivere  nel  17  37.  Si  con- 
ciliò la  stima  de’  letterati  col- 
la soda  e.  moltiplice  sua  dot- 
trina ed  erudizione  , e colla 
sua  eleganza  di  scrivere  in 
prosa  ed  in  versi,  non  meno 
in  latina  che  in  italiana  fa- 
vella. Diede  alla  luce  varie  ope- 
re ,qua$i  tutte  stampate  in  Ro- 
ma , di  cui  le  principali  sono: 
I.  Carmina  , 1701  e . 1703 
tom.  3 in  8°.  IL  Oratianes 
1704  tom.  2 in  8".  III.  Le- 
x icon  Militare  y 1724  tom.  2 
in  fogl.  con  alcune  AdditioneSy 
1727  in  8°.  rV.  Palinodie 
Anacreontiche  sotto  il  nome 
arcadico  di  A Icone  Sirio  y 1716 
in  12.  V.  La  Traduzione  in 
verso  latino  eroico  della  Com- 
media di  Dante  ,•  questa  sola 
è stampata  in  Napoli  1728 
tom.  3 in  8'’.  VI.  Frammen- 
ta H /fiorita  de  Bello  Ungari- 
co , Roma  172 6 in  12.  VII. 
Vocabularium  Architeftur.e  JE- 
Jificatori.c,  1734  in/ 40.  Vili. 
Lexicon  Agrìculturx , 1736  in 
4°  . IX.  Mifcellaneorum  Lib. 
ili.,  1728  in  8°.  Per  questi, 
come  pure  pel  Leffico  Milita- 
re , ei  anche  per  qualche  altro 
suo  libro  incontrò  diverse  cen- 
sure, ma, ’ se  è ben.  difficile 
che  chiunque  esponesi  al  pu- 
blico  possa  esser  esente  da  o- 
gni  critica  , quanto  più  ciò'- 


satà  per  uno , che  siasi  accin- 
to a comporre  tante  opere  di 
materie  affatto  disparate  e la- 
boriose ? - - 

A QU  IT  ANO  , Ved.  cu- 

CLIILMO  n.  V. 

ARABSCHAH  , dottore 
Musulmano,  pd  autore  della 
fiori  a di  T amerlano , che  in- 
. titolò  in  buon  Maomettano  .* 

I mar  avi  gito  fi , effetti  • del  de- 
creto divino  nel  racconto  ciP 
fatti  di  Timur . Ha  fatte  an- 
cora altre  opera,  tra  le  quali 
un  trattato  Dell'  Unita  di  Dio. 
Questo  scrittore  morì  a Da- 
masco sua  patria  nel  1460. 

t ÀRACNE  , virtuosissi- 
ma ricamatrice , era  figlia  d* 
Idmone  re  di  Lidia  . Minerva , 
essendo  venuta  a trovare  sot- 
to la  figura  d’  una  vecchia  la 
predetta  Principessa  , mentre 
stava  occupata  a filare  e ad 
ordire  la  • trama  d’  una  stoffa 
finissima,  costei  le  fece  una 
disfida  . La  Dea  , avendola 
accettata  , cominciò  a rappre- 
sentare sulla  tela  mojtediverse 
istorie  con  un’  arte  ammirabi- 
le . Aracne  fece  similmente 
lo  stesso  per  -parte  sua  ; ma 
ancora  con  maggio*  delica- 
tezza . Irritata  Minerva  pel 
dispetto  di  vedersi  vinta  dau- 
na  mortale  , le  diede  tre  o 
quattro  colpi  colla  navetta 
sulla  testa , pel  quale  tratta- 
mento questa  graziosa  lavora- 
trice concepì  tale  rammarico,  1 
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che  *5  appicci  pei  disperazio- 
ne . Allora  dalla  Dea  mossa 
a compassione.,  alcuni  dicono 
dagli  altri  Dei  , Ararne  fu 
trasformata  in  ragno  : ( VeJ. 
falange  ).  Per  altro  , pre- 
scindendo dalla  favola , raccon- 
ta Plinto  il  Vecchi 9 ,che  real- 
mente vi  fu  quest’  Ararne  fi- 
glia d’  Limone  tintore  di  lane, 
la  quale  inventò  il  lino  , e 
la  maniera  di  far'  le  reti  ; eh’ 
ebbe  un  figlio  per  nome  Clo- 
Jìer , inventore  d’  uno  strumen- 
to , onde  filar  assai  meglio  la 
lana  ; e che  coll’ajuto  del 
medesimo  accintasi  a far  ta- 
pezzarie  , che  imitavano,  la 
pittura,  postasi  poi  a gareg- 
giare con  un’  altra  Asiatica 
nomata  Minerva , stata  la  pri- 
lli i inventrice  di  simili  lavo- 
ri , e vedendosi  superata  , si 
appiccasse  per  disperazione  . 

ARAGONA , ( Principi 
diversi  d’  ) Ved.  alfonso  , 
Federico,  Ferdinando,  ed 
altri  rispettivi  nomi. 

I.  ARAGONA  , ( Gio- 
vanna d’  ) era  figliuola  di 
Ferdinando  cC  Aragona  duca  di 
Montalto  terzo  figlio  natura- 
le di  Ferdinando  t re  di  Na- 
poli, e sposò  Ai  canto  Colon- 
na principe  di  Tagliacozzo  . 
H xvi  secolo  l’ annovera  tra 
le  femmine  , che  le  harmo  il- 
lustrate . Si  segnalò  pel  suo 
coraggio , per  la  sua  abilità 
Bcgii  affari,' e per  la.  sua  pru- 


denza : il  minore  di  «lei  meri- 
to era  la  bellezza'.  Spiegò  ella 
tutte  le  sue  qualità  in  occa- 
sione delle  vertenze , che  i 
Colonna  ebbero  con  Patio  i v. 
Le  venne  proibito  -1*  uscire  da 
Roma,  e sarebbe  anche  stata 
posta  in  carcere,  se  non  l* 
avessero  difesa  .da  tale  aggra- 
vio i riguardi  dovuti  al  di  lei 
«esso . Ciò  non  ostante  se  ne 
partì  ella  segretamente  da  Ro- 
ma , e passò  a Napoli  , per 
secondare  le  intraprese  di  su» 
figlio , il  quale,  era  quel  Mar- 
c' Antonio  Colonna , che  in  se- 
guito si  acquistò  tanta  gloria 
nella  battaglia  di  Lepanto  . 
Cessò  di  vivere  l’anno  1577 
in  età  molto  avanzata . I Com- 
ponimenti poetici , che  da  tut- 
t’ i bei  ingegni  del  suo  tempo  - 
vennero  fatti  in  di  lei  lode  , 
furono  publiciti  in  Venezia 
nel  1578  sotto  il  titolo  di 
Tempio  alla  divina  Signora 
Aragona . 

**  il.  ARAGONA, (Tul- 
lia d’)  fu  una  celebre  rima- 
trice nel  secolo  xvt.  Nata  da- 
gl’illegittimi amori  del  cardi- 
nale- d'  Aragona  arcivescovo 
di  Palermo'  con  una  certa  Giu- 
lia bellissima  donna  Ferra- 
rese , lasciò  di  se  , quanto  ai 
costumi , non  troppo  vanf ag- 
giofa  memoria . Dotata  di  rara 
bellezza  e leggiadria , di  pron- 
ta ed  amena  eloquenza , di  gra- 
ziose e soavi  maniere  : esperta 
M 4 ' nel- 


« 


ara 

nelle  lingue  italiana  e latina , Specialmente  quando  dimora- 

non  meno  che  nel  canto  e va  in  Rofna , la  di  lei  casa 


nel  suonare  maestrevolmente 
varj  strumenti  musicali:  ver- 
sata nelle  storie  e soprattutto 
nella  poesia,  si  studiò  cogli 
artifizi  del  . sesso  di  accréscer  1* 
efficacia  di  tali  prerogative , 
per  attraersi  i vagheggiamenti 
e gli  affetti  di  molti  adorato- 
ri^ nè,  quantunque  maritata, 
si  pregiò  guari  di  mostrarsi 
ritrosa  alle  loro  brame.  Quin- 
di tra  i molti  scrittori  con- 
temporanei , che  fanno  di  lei 
onorevole  menzione  per  le 
riferite  doti , non  ne  manca- 
no diversi , che  le  danno  la 
taccia  di  libertina , e ve  n'è 
per  "fin  qualcuno,  che  aperta- 
mente la  rappresenta  come 
femmina  dissoluta,  il  eh.  P. 


era  frequentata  da  buon  uu- 
mero  d’uomini  letterati,  che 
le  facevano  un’  erudita  con- 
versazione . Le  di  lei  produ- 
zioni sono:  I.  Rime  diverse  , 
le  quali  con  dedica  all’  accen- 
nata duchessa  di  Firenze  fu- 
rono impresse  in  Venezia  pres- 
so il  Giolito  *1547  in  4",  ed 
indi  ristampate  più  volte  in 
8°.  ed  in  12.  II.  Dialogo  delC 
Infinità  d'  Amore  , Venezia 
pel  Giolito  1547  in  8°.  III. 
Il  Meschino  , o il  G iterino , 
Poema  ( in  ottava  rima  ) vól- 
garmente appellato  Guerin-Me - 
schino y Veneiia  1560. in  4*. 
Questo  poema  o romanzo , 
eh’ è diviso  in  xxxvi  Canti, 
e fu  tratto  da  un  vecchio  ro- 


Afib dice  di  aver  veduto  un 
capitolo  stampato  in  que’  tem- 
pi col  titolo.4  Passione  d' amor 
de  Mastro  Pasquino  per  la 
partita  della  Signor  Tullia  ; 
& martello  grande  delle  pove- 
re cortegtane  di  Roma  con  le 
allegrezze  delle  Bolognese . Di 
lei  pirla  sovente  nelle  sue 
Egloghe  Girolamo  Muzio , eh’ 
era  uno  de’  più  appassionati 
suoi  amami  . Visse  Tullia 
gran  tempo  in  Ferrara,  ed 
indi  in  Roma  , di  dove  par- 
tendosi dopo  la  morte  del  ma- 
rito, si  ritirò  a Firenze  sotto 
la  protezione  di  Leonora  To- 
ledo duchessa  di  quella  città. 


manzo  Spagnuolo  in  prosa 
stampato  la  prima  volta  nel 
1486 , riportò  copiosi  elogi 
non  solo  dagl’  Italiani  , ma 
anche  dagli  stranieri.  Il  Cre- 
scimbeni , dice , che  nella  tes- 
situra pub  paragonarsi  all ’ O- 
dissea  del  medesimo  Omero . • 
Non  corrisponde  per  altro  a 
tali  encomi  il  suo  vero  pre- 
gio, anche  per  la  tessitura  stessa, 
che  trovasi,  piena  di  fatti  in- 
verisimili  e contrari  affatto  alla 
storia , alla  cronologia  ed  alla 
geografia . 

ARANTONE  , ( Gio- 
vanni d’  ) nato  nel  castello 
d’  Alex , territorio  Ginevrino 
‘ ne! 


Digitized  by  Google 


ARA 


nel  1610  , fu  vescovo  di  Gi- 
nevra nel  1660  e morì  d 4. 
Luglio  1695.  Il  P.  le  Masson 
generale  de’ Certosini  ha  scrit- 
ta la  di  lui  vita  in  8°.  Que- 
sto è un  modello  di  condotta 
per  li  prelati . Fu  egli  la  me- 
raviglia della-  sua  diocesi  per 
la  purità  ‘de’ di  lui  costumi  i 
e l’ amore  delle  proprie  peco- 
relle , per  la  .sua  beneficenza 
e carità  • 

**  ARANZI  , ( Giulio 
Cesare  ) Bolognese,  professò 
per  32  anni  con  grido  nella 
sua  patria  la  Medicina  prati- 
ca , chirurgia  ed  anatomia, 
ed  ivi  morì  nel  1589,  com- 
pianto e seppellito-  con  ma- 
gnifica pompa.  Secondo  M. 
Portai , fu  uno  de’  primi  ad 
esaminare  attentamente  1$  par- 
ti del  feto  umano  e della 
matrice , in  cui  .resta  involto. 
Diede  alla  luce  diverse  opere 
anatomiche  e mediche,  tra  le 
quali  fu  molto  pregiataquella 
De  humano  fata  , stampata 
la  prima  volta  in  Bologna  il 
1 564,  e poscia  ristampata  più 
volte . 

J.  ARATO , di  Sidone, 
salvatosi,  dagli  assassini  del 
suo  genitore  Clima , sin  dalla 
più  tenera  gioventù , concepì 
il  disegno  di  scacciar  i tiranpi 
dalla  sua  patria . Presi  per 
compagni  alcuni  de’  suoi  com- 
patrioti animati  dal  medesimo 
spirito,  corse  con  «essi  a porre 


il  fuoco  al  palazzo  di  Nicocli 
tiranno  di  Sidone  , e lo  co- 
strinse a prender  la  fuga  . A- 
rato , avendo  procurato  a’  suoi 
cittadini  il  più  gran  bene  , che 
loro  si  potesse  fare  , cioè  la 
libertà,  propose  ad  essi,  che 
entrassero  nella  confederazio- 
ne degli  Achei  composta  di 
tredici  città  , che  ne  liberaro- 
no varie  altre  dal  giogo  di 
schiavitù,  dopo  averlo  scosso 
esse  medesime . Di  una  tal 
lega  fu  generale  Arato  , e lo 
fu  sempre  con  gloria.  Il  re 
di  Macedonia  in  possesso  del- 
la cittadella  di  Corinto  , da 
questo  baloardo  minacciava  1* 
intera  Grecia  ; Arato  formò  L’ 
ardito  progetto  di  togliergliela. 
Un  uomo  s’ impegnò  di  con- 
durlo per  sentieri  non  prati- 
cati -sino  a piè  della  piazza  , 
ma  voleva  60  talenti  di  pre- 
mio a cosa  fatta.  Intanto  do- 
veano  depositarsi , ed  Arato , 
che  non  gli  aveva  , impegnò 
tosto  la  sua  argenteria  e le 
gioje  della  moglie , e median- 
te la  sua  generosità  e valore, 
scacciò  u Te  Macedone  l’anno 
244  av.  G.  C.  Tentò  in  se- 
guito di  liberar  Argo  dalla  ti- 
ranna , e non-  essendogli  riu- 
scito, non  pensò  più  che  a 
procurare  la  felicità  de’  suoi 
concittadini,  aggregò  varie  città 
alla  <Tua  republica , e meritò  , 
che  Sidone  gl’  innalzasse  una 
statua  col  titolo  di  Salvatore. 
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Filippo  ii  re  di  Macedonia 

10  fece  metter  prigione , ove 
morì  Tanno  214  av.  G.  C. 
Genio  sublime  , magnanimo  , 
vivace,  ed  ammirabile  per  un 
colpo  di  mano,  A tato  aveva 

11  difetto  d’  esser  lento  e ti- 
mido alla  testa  d’ un’armata  , 
allorché  esaminava  a sangue 
freddo  il  pericolo  ; ma  ani- 
inavasi  il  suo  coraggio,  e per 
una  felice  mistura  di  qualità 
contrarie  non  era  più  quel 
desio,  tosto  che  le  circostan- 
ze cangiavano.  Aveva  scritta 
la  Storia  degli  Achei,  de’ quali 
fu  il  liberatore  ed  il  difenso- 
re . Secondo  T elogio , che  ne 
fa  Polibio  , sembra  ; che  Arato 
fosse  così  buon’ istorico,  co- 
me gran  generale  . Ved.  ari- 
stippo  N.  in.. 

II.  ARATO  , poeta  ed 
astronomo  al  tempo  di  Tolo- 
meo-Fìladelfo  , nacque  a Solos 
nella  Cilicia,  e fa  uno  de’cor- 
tigiani  d’  Antigono-Gortotà  re 
di  Macedonia.  Il  suo  Poema- 
sopra  T astronomia  intitolato 
i Fenomeni , molto  applaudito 
dagli  antichi  , non  ha  fatto 
neppur  ad  un  dipresso  il  me-, 
desimo  incontro  appo  i mo- 
derni . Arato  non-  era  , *che 
versificatore  , ed  evvi  bene 
ran  distanza , come  si  sà , 
a un  versificatore  ad  un  poe- 
ta . Cicerone , che  tradusse  in 
sua  gioventù  questo  poema 
greco  in  versi  latini,  non  si 


sarebbe  probabilmente  com- 
piaciuto di  tale  lavoro  in  età 
più  matura.  Trovasi  questa 
versione  nella  edizione  di  Ma. 
nilio  data  da  M.  Pingré , Pa- 
rigi 1786  voi.  2 in  8°.  Sic- 
come la  traduzione  di  Cicero- 
ne non  è giunta  a noi  tutta 
intera,  così  Groz'm  Ila  suppli- 
to ciò  che  mancava,  con  va- 
ri suoi  versi , che  non  istanno 
male  con  que’ di  Cicerone  stes- 
so . Anche  questo  supplemen- 
tb  è stato  impresso  nell’  edi- 
zìpne  di  M.  Pingré.  Arato 
fioriva  circa  P anno  272  av. 
G.C.  Le  migliori  edizioni  del 
suo  poema  ( tradotto  altresì' 
da  Avienoy  ma  con  uno  stile 
troppo  diffuso  ) , sono  , quel- 
la , che  publicò  Gnzio  nel 
ìóoo  in  40  a Leyden  , e quel- 
la di  Oxfbrd  1672  in  8%  an- 
cor più.  stimata  che  la  prece- 
dente.- ( Veci.  t.  IPPARCO  ) . 
Una  traduzione  in  versi  latini» 
de’  Fenomeni  di  Arato , e de’ 
Prognostici  tratti  dal  medesi- 
mo e da  altri  poeti  Greci  , 
aveva  pure  fatta  Germanico  f 
ed  era  stata  la  migliore , e 
più  ampia  sua  fatica;  ma  ap- 
pena ce  ne  sono  pervenuti 
pochi  frammenti . 

* ARATORE  , Ligure,1 
pria  segretario  e luogotenen- 
te delle  finanze  di  A tal  ari  co , 
poi  suddiacono  della  chiesa  di 
Roma,  pimentò  nel  544  a papa 
Vigilio  gli  Atti  degli  Apostoli 
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tradotti  in  versi  latini , giacché 
sin  da  giovine  avea  moita  in- 
clinazione alla  poesia , e quan- 
do poi  ebbe  abbracciato  lo 
' stato  ecclesiastico,  lasciò  di  scri- 
vere in  materie  profane  . I 
suoi  versi  non  hanno  verarrien-  v 
te  gran  sublimità  nè  stile , 
ma  pure  allora  erano  stimati 
assai  , e sono  sempre  migliori 
dell’ altre  poesie  di  que’ tempi. 

- Si  trovano  con  altri  poeti  la- 
tini, Venezia  1502  in  40,  nel- 
la Biblioteca  de  Padri  , e se- 

{ paratamente  Basilea  1 557,  Mi- 
ano  1 569  in  8% edizione  ra- 
ra , ma  non  quanto  pensano 
molti , che  per  errore  di  stam- 
pa la  suppongono  del  1469. 
Morì  circa  l’anno  5 56,  ovve- 
ro 560. 

ÀR  BACE , governatore  de’ 
Medi  per  Sardanapalo  re  de- 
gli Assirj , si  unì  con  Belesis 
governatore  d’ Assiria  per  de- 
tronizzare Sardanapalo . Qual- 
che tempo  dopo  questo  Re  fu 
obbligato  ad  abbruciar  se  me- 
desimo nel  suo  palazzo , ed  i 
congiurati  divisero  il  di  lui 
regno  in  tre  . Orbace  ebbe  1’ 
impero  de’  Medi  l’ anno  770 
av.  G.  C.  Questa  monarchia 
durò  317  anni  sotto  nove  Re 
sino  ad  Astiale  scacciato  da 
Ciro 

ARBAUD,  Ved.  porche- 

RES  * 

ARBEZIONE  0 ARBI- 
ZIONE  , soldato  di  fortuna, 


dal  più  basso  grado  della  mi- 
lizia ascese  sino  al  consolato, 
che  esercitò  sotto  V impero  di 
Costanzo  nel  355.  Questi  era 
uno  spirito  pernicioso  , mali- 
gno , q la  di  cui  invidia  si» 
scatenava  contro  tutte  le  per- 
sone di  merito . Gli  si  diede 
i!  comando  d’ un’  armata  con- 
tro i Germani , i quali  ei  vin- 
se in  ordinata  battaglia . Ge- 
loso del  credito  di  Silvano  fi- 
glio di  Bonito,  capitano  fran- 
cese^ contribuì  a farlo  sceglie- 
re per  generale  nelle  Gallie  , 
col  disegno  di  far  nascer  indi 
qualche  occasione  di  perderlo, 
come  in  fatti  un  tale  funesto 
artifizio  gli  riuscì.  Nel  557 
cadd’ egli  stesso  in  sospetto  di 
ribellione,  ma  uscì  dall* im- 
barazzo, mercè  il  crédito  de- 
gli-eunuchi.  Fu  poscia  spedi- 
to dall’  imperator  Costanza 
contro  i Persiani,  nel  36 1 *poi 
contro  Giuliano  /’  Apostata  % 
che  s’  era  rivoltato  . Giunto, 
indi  questo  medesimo  Principe 
all’impero,  lo  fece  uno  de* 
membri  deila  sua  carnerii  di 
giustizia  stabilita-  in  Calcedo- 
ni contro  i ministri  dell’  im- 
peratòr  Costanzo  . Viveva  an- 
cora Arhsvont  sotto  l’ impe-* 
rator  Valente,  cui  servì  util- 
mente contro  Procopio . La 
sola  sua  buona  qualità  era  il 
coraggio , ma  oscurata  da  una 
quantità  di  difetti . 
ARBITRO,  Ved. petro- 
so . 
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I.  ARBOGASTE  , conte 
Franco,  disfece  ed  uccise  Vit- 
tore figlio  di  M affano , contro 
di  cui  Teodosio  avealo  spedi- 
to . Per  questa  vittoria  gua- 
dagnossi  la  dignità  di  prefetto 
del  pretorio.  Sì  grande  auto- 
rità acquistò  Arbogafie  sopra 
l’ imperador  Va  lem  ini  ano , che 
questo  Principe  non  veniva-  a 
far,  per  così  dire  , che  la  se- 
conda figura  . Arbogajle  l’ im- 
pegnò in  una  guerra  contro  i 
Franchi  per  soddisfare  utr  o- 
dio  suo  particolare  ; ma , que- 
sta non  avendo,  avuto  felice 
esito  , 1’  Imperatore  privollo 
della  carica  di  generale  delle 
sue  armate  . Se  ne  vendicò 
quindi  il  Franco , facendolo 
strozzare’ per  mezzo  degli  eu- 
nuchi . Indi  fece  imperatore 
Eugenio  , e volle  sostenere 
que^o  fantasma  di  sovrano 
contro  Teodofto , contro  di  cui 
da  principio  restò  vittorioso  ; 
ma  essendo  in  seguito  andato 
al  di  sotto  , si  passò  due  spa- 
de attraverso  il  corpo , 1’  an- 
no 394. 

II.  ARBOGASTE,-  (S.) 
■vescovo  di  Strasburgo  morto 
Bel  6y 8 ,■  ebbe  il  favore  di 
Dagoberto  re  d’ Austrasia . Mo- 
ribondo dimandò  d’  esser  sot- 
terrato nel  luogo  , ove  giusti- 
ziava^ i rei. 

ARBOUSE  ( Margarita 
Veny  d!  ) nacque  nell’  Au* 


vergna.  Luigi  xnr  la  cavò 
dal  monastero  di  S.  Pietro  di 
Lione , dove  aveva  professato, 
per  darle  1’  abbazia  di  Nostra 
Signora  di  Val-de-Grace  . Ap- 
pena -entratavi  , il  primo  su?» 
pensiere  fu  di  stabilirvi  la  ri- 
forma , e di  mantenerla  col 
mezzò  di  saggi  regolamenti  . 
Da  se  stessa  rinunziò  I'  abba- 
zia io  favore  della  Badessa 
triennale  eletta  nel  i6z6.  Es- 
sa morì  in  concetto  di  santi- 
tà 1’  anno  medesimo  a Sery 
presso  di  Dun-le-Roi,  ov’ era 
andata  per  ristabilire  la  rego- 
la d’un  Monastero  . L’  ab. 
Fleur ) ha  scritta  la  di  lei  Vi- 
ta, 1685  in  8°. 

ARBRISSEL  f Roberto 
d’  ) così  chiamato  da  un  pic- 
eol  borgo  della  Bretagna  , o- 
ve  nacque,  studiò  in  Parigi  , 
e fece  profitto  . Silvèfiro  de 
la  Gueree  vescovo  di  Rennes, 
rimunerò  i di  lui  avanzamen- 
ti nelle  lettere  e nella  virtù, 
nominandolo  suo  Arciprete  . 
Combattè  in  questa  diocesi 
la  simonia  e 1’  incontinenza 
del  clero  , due,  vizj  comunis- 
simi in  quel  secolo . Siccome 
Marbode  successore  nel  vesco- 
vado se  gli  mostrò  men  fa- 
vorevole , che  il  suo  predeces- 
sore , Arbriffel  si  ritirò  ad 
Angers , e di  là  nella  foresta 
di  Craon  , ove  fondò  una  co<* 
munirà  di  Canonici  regolari  . 
Uscì  qualche  tempo  appresso 

dalla 


è 


Digitized  by  Google 


I 


ARB 


189 


dalla  solitudine  senza  fissarsi 
in  alcuna  parte  } predicando 
da  per  tutto, ed  ovunque  con 
frutto.  La  moltitudine  de’  di 
lui  discepoli  aumentava  ogni 
giorno, e non  potendo  a me- 
no le  femmine , che  il  segui- 
vano nell’interno  delli  deser- 
ti di  frammischiarsi  cogli  uo- 
mini, egli  cercò  un  luogo  , 
ove  potessero  abitare  con  de* 
cenza  , in  modo  da  non  ecci- 
tare la  cfirica  del  Publicò  già 
scandalezzato  di  questa  nuo- 
va maniera  dioredicare  e di 
ascoltare  il  Vangelo  . -Trovò 
egli  un  tale  luogo  all’  estre- 
mità della  diocesi  di  Poitiers 
in  un  sito  chiamato  Fonteu- 
rault , e quivi  stabilì  la  sua  nuo- 
va famiglia  verso  P anno  1 103. 
Da  principio  si  fecero  delie 
capanne,  onde  garantirsi  dall’ 
ingiurie  dèli’ aria,-  Roberto  se- 
parò in  seguito  le  donne  da- 
gli uomini destinando  quelle 
all’orazione  e questi  alla  fa- 
tica . I suoi  discepoli  doveva- 
no portar  il  nome  di  Poveri 
di  G.  Crifto , ed  obbedir  alle 
femmine , che  ri’  erano  le  ser- 
ve . Questi  Poveri  comincia- 
vano già  ad  essere  ricchi  alla 
morte  di  Roberto  seguita  il 
11 17  nel  priorato  d’ Orsan  . 
Ma  tali  ricchezze  erano  in 
parte  il  prodotto  delle  loro 
fatiche  . Essi  avevano  appia- 
nati e ridotti  a lavoro  e 
ad  orto  varj  terreni  paludo- 


si , selvaggi  ed  incolti  . Ol- 
tre il  prlncipal  monastero 
di  Fonteuranlt  ei  ne  fondò 
non  pochi  altri  ih  diverse  pro- 
vincie'.  Qualche  tempo  pria 
di  morire  avea  conferito  il 
generalato  ad  una  Dama  no- 
minata Petronilla  dì  Chemìllc. 
Goffredo  abate  di  Vendome  e 
Marbode  vescovo  di  Rennes  , 
amici  del  nuovo  fondatore  , 
gli  rimproverarono  in  due  Let- 
tere, sul  fondamento  delle  cat- 
tive' dicerie  , che  correvano  , 
gl’  inconvenienti  delta  sua 
troppo  grande  famigliarità  col- 
le donne , l’ asprezza  del  suo 
zelo  ccmèro  gli  uomini , e so- 
prattutto contro  i preti  ed  i 
vescovi , e le  scandalose  mor- 
morazioni .'cagionate  da  una 
tale  condotta.  Alcuni  scritto- 
ri posteriori  si  sono  divertiti 
a commentare  queste  due  let- 
tere; ed  hanno  formato  delle 
maligne  congetture  sopra  la 
di  lui  virtù.  Lo  hanno  accu- 
sato, che  dormisse  nello  stes- 
so letto  colle  sue  prosei  ite 
sotto  pretesto  di.  mortificar  la 
carne,  e di  attender  più  co- 
modamente all’  orazione  ; il 
che  ha  fornito  a Bayle  ed 
a diversi  altri  satirici  materia 
d’ insulsi  motteggi  . Ma  i di 
lui  discepoli  appoggiati  sulla 
testimonianza  d’ autori  contem- 
poranei, lo  hanno  purgito  da 
tutte  queste  calunnie . Si  con- 
sultino specialmente  ; I.  La 
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Storta  delP  Ordine  di  Tonteu. 
rault  , la  Vita  del  B.  Roberto 
d'  Arbriffel  , e l’ Jjlituto  dell' 
Ondine  publicato  dal  P.  Pi- 
guet  Gesuita,  Parigi  1642  , 
ed  Angers  1686  in  4".  II. 
La  Disertazione  Apologetica 
del  B.  Roberto  d'  Arbrifjelìn- 
dirizzata  a Bayle  dal  P.  So- 
ris,  in  8®  Anversa  1701.  III. 
Lo  feudo  dell'  Ordine  nafeente 
di  Fonteurault  in  8°  compo- 
sto dal  P.  Mainferme  figlio 
di  questo  ceto  medesimo  . Ri- 
scontrasi da  queste  differenti 
Apologie  , che  la  gelosia  di 
alcuni  Ecclesiastici  aveva1  in- 
ventate e divulgate  contro 
Roberto  d' Ar bri fjel  le  veleno- 
se maldicenze  , di  cui  Goffre- 
do e Marbode  aveanlo  avver- 
tito . lldeberto  vescovo  di  Mans, 
poscia  arcivescovo  di  Tours 
gli  fece  un  epitafio  , in  cui 
lo  dipinge  qual’  uomo  pieno 
dello  sparito  di  Dio , che  tor- 
menta la  sua  carne  colla  fa- 
me e la  sete  , con  vigilie  e 
ciliej  , e che  rare  volte  accor- 
da il  riposo  alle  sue  membra 
affaticate  , e piu  scarso  anco- 
ra il  nutrimento  , non  ciban- 
dosi che  di  legumi  , e sotto- 
mettendosi in  tutto  alle  leggi 
della  ragione  e della  religio- 
ne. . Alcuni  apologisti  tj» 
Roberto  hanno  contrastàta  1’ 
autenticità  delle-  lettere  di 
Goffredo  o Geoffroi  e di  Mar- 
bode i ma  gli  antichi  ma- 


noscritti fanno  conoscere,  eh’ 
esse  sono  genuine. 

ARBUSCULA  , celebre 
commediante , della  quale  par- 
la Orazio  , che  essendo  stata 
fischiata  dal  popolo  ed-applau- 
dita  da’  Cavalieri , disse  con 
affettazione  „ ch’ella  conten- 
„ tavasi  dell’  applauso  delle 
„ persone  dabbene  ,,  . Attico 
scrivendo  un  giorno  a Cicero- 
ne , gli  dimandò , se  Arbuf cu- 
lo avesse  recitato  bene  nell* 
Andromaca  di  Ennio  , che  al- 
lora erasi  rappgjsentata  . Ci- 
cerone rjsposeglr,  eh’  era  mol- 
to piaciuta  : valde  placuit . 

ARBUTHNQT  ('  Ales- 
sandro ) nacqtie  nella  Scozia 
l’anno  15^8  d’  una  famiglia 
illustre  > Dopo  aver1  fatto  il 
suo  corso  di  giureprudenza  sotto 
il  famoso  Cujacio  in  Bourges, 
fi;  creato  principale  o reggen- 
te del  collegio  reale  d’  Aber- 
deen . Egli  s’ era  latto  Prote- 
stante poco  tempo  prima,  ed 
ebbe  parte  in  tutte  le  verten- 
ze , che  questa  religione  su- 
scitò in  Inghilterra'  , anzi  fu 
due  volte  membro  delle  assem- 
blee generali  . Era  di  un’  e- 
rudizione  universale  , ed  un 
uomo  amabile  ••  Si  hanno  di 
lui  varj  Difcorfi  in  latino  so- 
pra 1’  origine  e l’eccellenza 
del  diritto  , Edimburgo  1573 
in  4°  : e P edizione,  della 
ria  di  Scozia  di  Buchanan  suo 
amico . Morì  in  Aberdeen  nel 


ARC 

3. 585  in  età  d’anni  4 6.  la  superstizione , e dal  buon 

ARC,  Ved.  arco.  esito  di  molte  prime  intrapre- 

ARCADEj  figlio  di  Gio-  se,  onde  i Romani  comincia* 
ve  e di  Calisto  diede  il  - suo  rono  di  buon’  ora  à dirigere 
nome  all’  Arcadia  , di  tutti  i le  loro  mire  ad  una  spezie 
paesi  della  Grecia  quello , di  di  superiorità  sopra  gli  altri 
cui  si  raccontino  pm  favole,  popoli,'  e pai  di  monarchia 
e celebre  per  gli  asini  distra-  universale , fece  sì  che  avessero 
ordinaria  grossezza  , che  ivi  in  non  cale , anzi  riguardas- 
se vavansi  . Quando  àrcade  sero- quasi  come  vi  li , le  scien- 
fu  divenuto  adulto,  alcuni  ze  e le  arti  liberali,  e niun* 
cacciatori  lo  presentarono  al  altra  ne  credessero  degna  di 
re  Licaone  suo  avolo,  che  noi  loro  fuorché  l’arte  della  guer- 
riconobbe  . Questo  Principe  ra,  secondo  quel  di  Virgilio, 
inumano  per  far  prova  della  Tu  regere  imperio  populos , 
potenza  di  Giove , -eh’  era  ve-  > Remane  ,'  memento  ; 
nuto  ad  alloggiare  presso  di  ( Ha  tìbi  erunt  artes,  ) pa- 
ini , gl’  imbandì  la  tavola  colle  cisque  indicere  nome n , 

membra  A'  Arcade,  che  aveva  P arare  subjectis , & Jebel- 

fatto  in  pezzi.  Sdegnato  Già-  lare  superbos . 

ve  per  un’  accoglienza  é3  un  Quindi  non  è meraviglia , se 
tentativo- sì  detestabile , can-  per  quasi  cinque  secoli  e mez- 
giò  Licaone  in  lupo , ed  Ar~  zo  stettero  senza  medici , al- 
cade  in  orso , che  collocò  in  meno  che  tali  dir  si  potessero 
cielo  appresso  di  sua  madre  : di  professione , e che  prezzo- 

questa è la  costellazione  dell’  lati  curassero  le  malattie; 
Orsa  minore:  ( Ved.  CALI-  mentre  può  darsi  ciò  non  ostan- 
sto  ).  . te  , che  di  certi  semplici  e piò 

**  ARCAGATO, figlino-  facili  rimedj  avessero  qualche 
lo  di  Litania  greco , secóndo  notizia , e ne  facessero  uso 
narra  Plinio  il  Vecchio , fu  il  alle  occasioni,  senza-  formarne 
primo  Medico  , che  venisse  un  positivo  studio  in  torma  di 
ad  esercitare  la  sua  professio-  arte . Arcagato  adunque  con 
ne  in  Roma,  sotto  il  conso-  grande  onore  fu  accolto  dap- 
lato  di  Lucio  Emilio  e L.  prima  dal  popolo  Romano, 
Giunto , cioè  F anno  dalla  sua  gli  fu  dato  il  dirittp  di  citta- 
fondazione  534  ed  av.  G.  C.  dinànza,  ed  a spese  del  Pu- 
220.  Quel  genio  guerriero  e bìico  gli  fu-  comperato  Pai- 
rapace, stimolato  poi  anche  leggio  . Égli  era  celebre  prin- 
dalle  favolose  predizioni , 44-  cipa)mente  nel  curar  le  ferite, 

e per- 
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e perciò  ebbe  il  soprannome  di 
Vulnerario.  Ma  quindi  appun- 
to nè  venne,  che  in  seguito, 
sembrando , eh’  ei  fosse  troppo 
crudele  nel  tagliare  e nel 
toccare  col  fuoco  le  membra 
offese , gli  si  cambiò  il  so- 

{ iranno  thè  di  vulnerario  in  quel- 
o di  carnefice  , e di  quest’ 
arte,  e di  tutti  coloro,  che 
la  esercitavano,  cominciarono 
ad  annojarsi  i Romani . Trat- 
ti dall’  esempio  e dalla  for- 
tuna di  Arrogato  -,  molti  altri 
Medici  Greci  eransi  poscia  co- 
là trasferiti , ma  tutti  in  mal 
punto  . Il  severo  Catone,  im- 
placabil  nemico  della  pernicio- 
sa eloquenza  de’ greci  Filòsofi, 
si  scatenò  altresi  contro  de’ 
Medici  greci  ; onde  a di  lui 
persuasione  tutti , ed  Arcaga- 
to  stesso , furono  banditi  da 
Roma,  ngn  però  scacciati  a 
colpi  di  sassi , come  ultima- 
mente ha  asserito  il  Francese 
autore  del  Diogene  Moderno  . 
Il  rigido  censore  parlando  de’ 
Greci  , esclamava , Quando - 
cumque  ista  gens'  suas  litteras 
da  bit , omnia  corrumpet  : tum 
atiam  magis  si  Medicos  suos 
ime  mittet . Jurarunt  inter  se 
barbaros  necare  omnes  medici- 
na ; & hoc  ipsum  mercede  fa- 
ciunt , ut  fides  iis  sit , & fa- 
cile disperdant  — Ben  si  rav- 
visa in  queste  parole  l’ aspra 
severità  e l’ acerbo  odio , on- 
de ardeva  1'  austero  Catone 


contro  la  greca  impostura  , 
sicché  1’  amor  della  patria  gli 
faceva  veder  nemici  ; fors’  an- 
che dove  non  erano  . Perì» 
non  è veramente,  che  dannasse 
la  medicina , ma  l’ aita  sua 
avversione  era  diretta  contro 
la  greca  fede  ed  il  greco  ar- 
tifizio , che  vedeva , o gli 
sembrava  vedere  posto  in  ope- 
ra anche  nell’  esercizio  della 
medicina,  col ■ sostituire  agli 
schietti  rimedj,  che  la  natura 
ci  .provvede  , i.-  medicamenti 
raffinati  e composti , coll’  af- 
fettare recondite  cognizioni  e 
misteriose  espressioni,  e col 
farsi  pagare  a gran  prèzzo  . 
Merita  di  leggersi  1*  elegante 
passo  del  citato  Plinio  a que- 
sto proposito  ( lib.  xx  cap.  9 ) - 
che  non  riportiamo  qui  per 
npn  allungar  troppo  l’articolo, 
e perchè  non  si  credesse  mai, 
che  applicar  volessimo  a’  valo- 
rosi ed  onorati  Medici  de’ no- 
stri giorni  quello  , che  fa 
scritto  , e fors’  anche  esagera- 
to , diciotto  secpli  addietro  de’ 
Medici  Greéi . , 

ARCANO,  Vtd,  iv.  MAU- 
RO . 

ARCERE,  ( Luigi  Stefa- 
no  ) prete  deli’  Oratorio , nato 
in  Marsiglia,  morto  nel  178* 
in  avanzata  età , è meno  co- 
nosciuto pe'  premj  poetici , i 
quali  riportò  in  Tolosa  , io 
Marsiglia , in  Pau  , che  per 
la  sq?  Storia  della  titlà  della 

Ra- 
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Rotella  e del  paefe  <f  A unir  , portava  in  tutto  al  suo  eunu- 

1756  voK  2 in  40.  Quest’ o-  co,  g dòpo  lui  ad  Eudoffia  sua 

pera,  scritta  con  chiarezza,  e moglie,  alla  quale  sacrificò  S- 
talvolta  coti  eleganza , prestn-  Giovami  Crifoflomo.  mandan- 
ta  curfose  ricerche  , L’autore  dolo  in  esilio.  Quest’ Impera-' 
avevanndlta  letteratura.edu-  tote  avea  già  manifestato  di 


niva  a questo  vantaggio  soavi, 
costumi  ed  un  onesto  carattere. 

ARCÀDIO,  ( Flavio) im- 
perator  d’  Oriente  , 1 figlio  di 
T 'eodo fio,  il'  grande  fu  onorato 
della  porpora  da  silo  padre  all’ 
età  di  sette  anni  tieL  383  , e 
fili  Succedi  nel  395.  Onono' suo 
fratello  ebbe  1’  impero  d’  Oc- 
cidente . Dapprima  Ruffino" pre- 
fetto. del  pretorio  lo  diresse  a 
silo  modo  ; ma  ‘poi  , non  es- 
sendogli riuscito  di  determi- 
narlo ad  . essere  suo  geoero  , 
aperse  1’  Oriente  'ai  Barbari  • 
Avendo'  questo  sventurato  ter- 
minati i suoi  gitimi  con  una 
morte  tragica  , Arcadio  restò 
senza  padrona,  ma  ben  tosto 
se  ne  costituì  egli  un  altro  . 
Eutropio  eunuco  , .eh’  ei  fece 
suo  gran  ciambellano,  era  sta- 
to prima  schiavo,  poi  servito- 
re , ed  iridi  salito  a poco  a 
poco  , lo  predominò  e con- 
dusse come  una  bestia, secon- 
do 1’  espressione  di  Zoùmo  ; 
ma  finalmente  anch’esso  ven- 
ne deposto , spogliato  di  tutte 
le  cariche  e grandi  ricchezze, 
mandato  in  esilio,  e dopo  qual- 
che tempo  fu  altresì  privato 
(fi  vita.  Arcadio  , effeminato, 
indolente  .,  voluttueso  , si  ri- 
Tom.  II. 


buon’  ofa  il  proprio  malvagio) 
carattere , ordinando  in  sua  gio- 
ventù ad  uno  de’ suoi  ufficiali 
di  uccidere  Arfene  ■,  il  suo  pre- 
cettore (j  Ved.  arsene  ). 
Sotto  lo,  stesso  imperatore,  in 
tempo  del  riferito  Eutropio, 
uscì  una  legge  severissima  con-' 
tio  coloro  , che  cercassero  le 
cariche  per  via  di  donativi  ; 
ma  nel  tempo  stesiso  il  medi- 
si [rio  eunuco,  primario  autor  del- . 
la  legge , continuava  a vende- 
re p*ocp . men  che  all*  incanto 
i.  governi  delle  provirteie  , gli 
uffizi  di  corte  • e le  grazie  del 
Principe  . Tanto  è vero  , 

( riflètte  il  dottissimo  Signor 
Dentati  ) che  sotto  un  Monar- 
ca indolente  , qual  era  Arca- 
dio  , 1’  ipocrisia  de’  ministri 
ghigne  talvolta  alla  finezza 
di.  publicare  savie  leggi  e se- 
vere per  imporre  al  Principe, 
non  meno  , che  ai  popoli  , e 
tènder  lacci  agl’incauti . Arca- 
dio morì  nel  408  in  età  di 
3 1 anni , ed  anche  troppo  tar- 
di per  la  felicità  e la  gloria 
dell '‘impero . 

ARCESILAO  0 ARCE- 
SlLAS,  di  Pitanà  nell’ Eòi i.- 
da , discepolo  e successore  di 
C '.Tintore-  nella  scuola  Plató- 
N ntV 


» 


nica  , forrnò  la  setta  chiama 

ta  la  feconda  Accademia*')  ed 
accoppiò  1’  eloquenza  di  Pla- 
tone alla  dialetica  di  Diodoro. 
I suoi  principi  erano  , che  biso- 
gnava-dubitar  di  lutto,  nien- 
te affermar  positivamente',  e 
restare  in  una  conynua'  in- 
certezza circa  tutte  le  cose  . 
Sosteneva  , norj  potere  giam- 
mai 1’  uomo'  pervenire  alla 
conoscenza  della  verità  . „ I 
„ nostri  sensi  ( diceva  egli  ) 
j,  c’  ingannano  sempre  ; nè 
c’  inganna  meno  la  nostra 
*,  ragione.  In  oltre  la  vita  è 
troppo  breve  , troppo  agi- 
tata, per  imperar  di  trovare 
alcuna  certezza  . Non  si 
ved’  egli  forse  , ( continua- 
va egli  ) tutto  non  esser 
altro  che  un  ammasso  di 
pregiudizi  e di  opinioni  y 
che  ciò , che  bramavasi  in 
giovenrù,  in  istato  di  salu- 
in  una  -certa  situazip- 
„ ne , odiasi  in  vecchiaia  , in 
5,  malattia  * in  un  altro  tem- 
po ; tutto  essere  coverto  di 
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za  di  Efiodó , — Gli  Dù  hanno 
pbjìa  una  cortina  impenetrabi- 
le tra  loto  e jli  uomini  . In 
somma  egli  ferrava  alT  ecces- 
so il  Pirronismo , e questo  si- 
stema, che  ridotto  a suoi  giu- 
sti limiti  può  èsser'  utile, nel- 
la maniera,  in  cui -P  insegnava 
Arcejìlào  , diveniva  lo  sconvol- 
gimento di.(  tutte  le  scienze  . 
Nientemeno  non  mancò  que- 
sto filòsofo  d’avere  molti  di- 
scepoli..Ùno  spirito  vivace  , 
e sciolto, il  dono  dell’eloquen- 
za , una  fisonomia  felice , una 
generosità  senza  pari,  contri- 
buirono anche  piò,  che  il  suo 
sistema  medesimo  a fargli  de* 
seguaci . Dicesi  , che  avendo 
dato  in  prestito  ad  .un  àmido, 
per  l’occasione  d’ un  banchet- 
to, il  suo  vasellame  d’argen- 
to, non.  lo  volesse  mai  piò 
jipigliare  . La  filosofia  non 
per  tanto  non  aveva  estinto 
in  lui  il  gusto  delle  belle.-let- 
tere.  Égli  ^afnava  sì  fattamen- 
te Omero , che,. mentre  poné- 
vasi  a ltggèrlo  ^ diceva  » che 


pò;  tutto  essere  coverto  di  ( vasi. a leggerlo  j uilcvi  , tuo 
, sì- dense  tenebre, che  i mi-  andava  a vedere  la  fua  favo- 
’ gl  io  ri  occhi  non,  differisco-  rifa  ; nè  questa  era  la  sola 


„ no  in  alcuna  maniera  da’ 
„ più  cattivi  „ ? Lasciava  per 
conseguenza  à’  suoi  discepoli 
un’  intera  libertà  di  segare 
quell’opinione  , che  più  giu- 
dicassero a proposito  , sì  in 
fisica  ed  in  inorale  , come 


che  avesse  , mentr’  ei  riparti- 
va il  fuo  tempo  tra  la  filoso- 
fia, l’amore  , i piaceri  della 
tavola  e la  lettura  . Anzi' 
raccontasi , che  morisse'  d’  un 
eccésso  nel  bere  in  età  di  75 
anni , il  300  av.  G.  C.  Non 


in  materia  di  religione  . Ri-  dovette  sembrargli  spavento- 
peuva  sovente  quella  senten-  vole  la  widrte  ; diceva  comunc- 


men- 
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mente,  cbe  rjutfìo  era  di  tut-  chiamato  Socrate  , 
mah  il  foto 
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t'  t mah  tl  Jolo  , la  di  cut 
frefcriz.1  non  incornò:! affé  giam- 
mai alluno , e che  non  aneu- 
Jìtava , fe  non  finché  era  lon~ 

' stana  . Taluno  avendogli  di- 
mandato  , perchè  tanti  disce- 
poli abbandonavano  le  Sette 
de1  loro  maestri  per  abbracciar 
quella  d’ Epicuro , mentre  niun 
Epicureo  lasciava  là'  sua  per 
dedicarsi  ad  Un’  altra  ; rispose, 
Perchi  dì  uonftni  se  ne  posso» 
far  degli  eunuchi  , ma  non 
gi$  convertire  gli  eunuchi  in 
uomini . Sebbene  quel,  dubitar 
di  tutto,  come  professava  Ar- 
cejilaoy  rovesciasse  t fondamen- 
ti della  vera,  filosofia  , pure 
trovò  un  difensore  ‘in  jLacida , 
che  trasmise  la  stessa  massi- 
ma ad  Evandro  . Questi  la 
fece  poi  passarp  ad  Éeejtmo  , 
ed  Egefimo  a Cameade  fon- 
datore della  terza  accademia . 

ARCESIO  , Ved.  acri- 
dio . 

I.  ARCHELAO  i,  figlio 
naturale  di  Perdicca , s’impa- 
dronì della  corona,  di  Mace- 
donia dopo  averne  fatti  mori- 
te i legittimi  eredi  » Quest’ 
usurpatore  Si  •diportò  da  gran 
Principe  ; disciplinò  le  sue 
armate,  fortificò  le  sue  piaz- 
ze , equipaggiò  delle  flotte,  e 

{totesse  le  lettere  e le  arti  . 

piò  grandi  scrittori  , i'piò 
abili  artefici  concorsero  infoi- 
la alla  sua  coite.  Vi  fu  pur 


rta  risoo- 
„ che  non  potea  risolver- 


„èi  ad  andar  a vedére  un 
„ uomo , dal  quale  ricevereb- 
„ be  de’  benefici  , che  non 
„ potrebbe  ricarnbiargT  „ . 
Si  crede  , che  questo  filosofa 
avesse  un  altro  motivo  del 
suo  rifiuto  , . cioè  il  governa 
duro  e severo  di  questo  Prin- 
cipe J Uno  de’  suoi  favoriti  lo 
uccise  l’anno  3951  a v.  G.  C« 
n.  ARCHELAO  , figlio 
di  un  altro  Archelao>  coman- 
dante in  capo  delle  truppe  di 
Mitridate  , ottenne  da  Pom- 
peo il  pontificato  di  Comana 
nel  Ponto.  Servì  qualche  tem- 
po-fieli’armata  de’ Romani  in 
Grecia  ; ma  , avendo  sposata 
lapjegina  Berenice  , che  poco 
avanti  avea  fatto  brancolare 
il  suo  primo  maritoYsi  foce  ri- 
conoscere re  d’Egitto  . Non 
fu  cfìe  di  sei  mesi  il  suo  re- 
gnò, essendo  egli  stato  scon- 
fitto ed  ucciso  dalle  truppe  di 
Cabhùo  generale  Romano  , 
verso  l’anno  $6  av.  G.  C. 

iU.  ARCHELAO,  nipo- 
te del  precedente,  venne  fat- 
to re  di  Cappadocia  da  Mare ’ 
Antonio , Egli  soccorse  que- 
sto generale  alla  battaglia  d* 
Azio  contro  Augujlo  ,nè  man- 
cò pòi  di  tenersela  con  quest* 
Imperatore  , Tiberio  , meno 
indulgente,  volle  vendicarsi  , 

fierchè  non  avea  praticato  con 
ui  alcun  atto  di  dovere  in 
’ , Ni  tenv- 


ì 


i<)6 


ARC 


tempo  elei  : suo  soggiorno  m 
Rodi , e T invitò,  sotto  le  piu 
belle  promesse  a venire  a Ro- 
ma,- riti  , giuntovi  appena  , 
lo  fece  rinchiudere  m aspra 
prigione  , ove  mori  npl  16 
anno  dell’era  volgare.  Ir  suo 
regno  fu  dichiarato  provincia 
dell’impero.  Questi  è quell’ 
Arthel.aò  conosciuto  nella  sto- 
ria de’  Giudoi . Ved%  atron- 

q|0 

IV;  ARCHELAO , figlio- 
di  Ero  de  il  brande  , gli  «ac- 
cedè nel  regno  della  Giudea 
P anno  di  G./C.  Comtn- 
ciò  il  suo  regno,  facendo. met- 
ter a morte  tre  mila  persohe, 
che  s’ erano  sollevate  all’  oc-;' 
cacone  d’ essersi  collocata -un 
aquila  d’  oro  sopra  la  porta 
maggiore  del  tempio.  Portos- 
si  ih  seguito  a Roma  , ove 
Augufto  gli  confermò  la  Ri- 
finirà, reale;  ma*no«  gh  die- 
de che  la  metà  degli  'stati  di 
suo  padre , ed  indi  a motivo 
delle  doglianze  cagionate  dal- 
la di' lui  crudeltà  , lo  relegò 
a Vienna  nelle  - Gallic  . Ivi 
morì  l’anno  6 -dell’Era  *ol- 

S"v7  -ARCHELAO  ^filosofo 

Greco,  discepolo  d'Ahaffagora, 
insegnò  Tla  dottrina  'del  suo 
maestro  con  qualche  variazio- 
ne. Sostenne.  degli  errori  si  in 
fisica,  che  in  morale  ;-quan- 
lunque  gli  si  fosse  dato  il  so- 
prannome di  Ftfin  , ; perule 


portò  il  primo  la  fisica  dalla 
Jonia  in  Atene  . Egli  soste- 
neva ,'  che.  ogni  cosa  vien  for- 
mata da  particole  similari , che 
tutte  le  azioni  sono  indiffereu- 
tì , e eh’  esse  non  sonò  giuste 
o ingiuste  }■  se  non  perchè  le 
leggi  ed  il  costume  le  hanno 
rendute  tali  . Si  vuole  da  al- 
cuni ,»  che  fosse  il  primo  ad 
osservare  , che  la  voce  è un 
suono  formato  dalla  percussio- 
ne dell’  aria . Viveva  verso  l 
anno  444.  av.  G.  C.  Socrate 
fu  di  lui  discepolo  . 

VI.  ARCHELAO  , cele- 
bre scultore  , figlio  d' Apollonio, 
era  di  Priene  città  della  Jonia. 
Scolpi  in  marmo  l'Apoteofi  di 
Omero  sotto  l’ imperitor  Clau- 
dio v per  quanto  crederi: . A- 
vrebbe  bastato  questo  pezzo  di 
scultura, uno  do’ piò  belli  dell’ 
antichità  , a,  procurare  V im- 
mortalità ad  Òmero  , se  i suoi 
poemi  rion  glie  1’  avessero  già 
assicurata.  Questo  monumen- 
to fu  disotterrato  1’  an.  1658 
in- una  tenuta  appartenente  a* 
principi  Colonna  , ed  ove  si 
pretendcjche  l’imperator  C/*k- 
dio  avessi' una  casa  di  campa- 
gna . 

VII.  ARCHELAO  , ve- 
scovo di  Gassar  , suffragane© 
d’Amida  nella  Mesopotamia  , 
si  distinse  non  meno  per  la  sua 

- pietà,,  che  .pel  suo  sapere  . 
Confuse  Monete  1’  anno  277 
in  una  conferenza,  di  cui  susr 
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sistemo  ancora  gli  atti  in  lati- 
no , tradotti  dal  Zac$gnicsxx\ 
€reco . Veggansi  intorno  l’au- 
ténticità  di  questi  arti,  la  Sto- 
ria del  Man'tche'tfmo  (li  Biau- 
fobre  , come  pure  Culleclanea 
del  Zacagni . 

* ARCHEMORO  o AR- 
CHEMYRO,  figlio  di  Li- 
enfio  re  di  Nemea  nella  Tes- 
saglia e di  Euridice , ebbe  per 
balia  Issipile  móglie  di  Ton- 
de • I Greci  dell’armata  di 
Adrasto  ,.  che  portavansi  all’ 
assedio  di  Tebe,  nell’ attra- 
versare la  foresta  di  Nèmea  , 
trovarono  questa  illustre  nu- 
drice  sola , che  stava-  allattan- 
do il  tenero  Principino.  Sic- 
come erano  travagliati  da  un’ 
ardente  sete,  la  pregarono  ad 
indicar  loro  qualche  fonte , ove 
ristorarsi  • Issipile  condusseli 
ad  una  fontana,  che  non  era 
molto -distante,  è\pe,r  giugner- 
vi  con  piìt  celerità  , lasciò  so- 
pra una  pianta  di  appio  il 
fanciullo  Achemore  y cu\  intan- 
to accostossi  un  serpente , e 
col  suo  velenoso  morso  il  pri- 
vò di  vita  . I Greci  sopraffatti 
ed  afflitti  da  così  funesta  av- 
ventura, uccisero  il  serpente, 
e fecero  al  reale  bambino  su- 
perbi funerali . Licurgo  risolse 
di  punir  colla-  morte  la  ne- 
gligenza della  nutrice,  magli 
Argivi  la  . presero  sotto  la  lo- 
ro protezione  . Appunto  in 
memoria  di  quest’  accidente 


vennero  istituiti  i giuochi  NTe- 
meijij  quali  celebra vansi  di  tre 
in  tre  anni  . I vincitori  vesti- 
vnnsi  a lutto  , e si  coronava- 
no d’  appio,.  • 

ARGyiA,  potea  Greco', 
più  conosciuto  per  l’elegante 
Orazione,  che  Cicerone  pro- 
nunciò in  di  lui  favore  , che 
per  li  piccoli  fràgmenti  resta- 
tici delle  sue  poesie.  Essendo- 
gli stato  negato  jl  titolo  di 
cittadino  Romabo  , Cicerone 
glielo  fece  confermare  , soste- 
nendo, che  già  1’  avea  , e che, 
quand’  anche  non  l’ avesse  avu- 
to, se  lo  sarebbe  meritato,  mercè 
i suoi  talenti  e la  sua  probi- 
tà . Viveva  verso  l’anno  6o 
av.  G.C.  Jirrhia  avea  èomposte 
varie  opere:  tra  Paltre-un  Poema 
sulle  guerre  de ’ Cimbri , e ne 
avea  cominciata  un  altro  /opra 
il  Consolato  di  Cicerone  . • 

ARCbìIDAMIA,  figlia  di 
Clconimo  re  di  Spana . Il  se- 
nato di  questa  città  avendo 
inteso  , che  Pirro  preparavasi 
per  venire  ad  assediarla  , or- 
dinò a tutte  le  donne  di  uscir- 
ne , e di  ritirarsi  nell’  isola  di 
Creta , sinché  terminasse  la 
guerra  del  Peloponneso  . Ar- 
cbidamia  irritata  per  un  tale 
comandò  presentossi  all’  assemV 
bica,  col  la  spada  alla  mano,  e 
con  ardore  èspose  , che  le  ma- 
dri di  fanti  bravi  •guerrieri  , i 
quali  dispohevansr  a difender 
la  città , avrebbero  pugnato 
N j per 
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per  la  patria  con  coraggio  non 
minore  di  quello  de’lofo  fjgli  , e 
che  ariti  a medesimi  servrceb- 
berosd’  esempio  . Pensate  voi 
forse  '(  diss’ella  fieramente  ) 
che  le  femmine  Spartane  pos- 
sano. soprawivère  alla  rovina 
della  loro  pàtria  ?.  • 1 1 Senato 
non  pbtè  a meno  «^ammirare  la- 
magnanimità  di  quest’  illustre 
Principessa, ‘e  rivocò.  ii  de- 
creto . * ! 

ARCHIDAMO,  figlio  e 
successore  d ' Agesilao  il  Gran, 
de  y re  di  Sparti,  vinse  gli 
Arcadi.,  respinse  gli  attacchi 
di  Épaminonda  contro  Sparta , 
soccorse  i Tarentini , e*  fu 
ucciso  da!  Lucani  1’  anno  ^}8 
av.  G.C.  Questo  fu  un  Prin- 
cipe degno  de’  pii»  grandi  elo- 
gi per  le-  sue  belle,  azioni 
guerriere , e per  le  altre  cir- 
costanze delja  sua  vita  . Gli 
antichi  A hanno'  tramatìdati 
molti  suoi  detti  ingegnosi  . 
Dimandò  talunp  ad  Archida- 
mc  , sin  dove  si  stendesse  il. 
dominio  de’ Lacedemoni.,  ri- 
fpose  : • per  tutto  ore  possono 
distendersi  le  laro  lance . Scris- 
se a"  Filippo  il  Macedone  , 
altiero  p<?’  buoni  successi  delie 
.sue  armi  .*  che  s' ei.  mirasse  la 
tua  ombra  al  Sale , *>ok  la  tro- 
verebbe gyari  maggiore  di  quel- 
lo y ciré  era  pria  della  vittoria. 

ARCHILOCO,  poeta  Gre- 
co , nato  a Patos  una  delle 
Cidadi  circa  1’  anno  6P4  av. 


G.  C.  era  il  più  satirico  pes- 
ta dell’antichità.  Quando  era 
sazio  d’  aver  lacerata  la  ripu- 
tazione . de’  suoi  amici  e ni- 
mici,  diceva  male  di  se  mede- 
simo . Sono  i suoi  versi  stessi, 
che  ci  fanno  sapere,  ch’egli 
era  nato  di  madre  schiava  , 
che  ltf  fame  l’ obbligò  ad  ab- 
bandonare il  proprio  paese  , 
che  si.  fece  detestare,  ovunque 
potè'  farsi  conoscete , e ch’egli 
era  dato  in  preda  ad  ogni  sor- 
ta di  sregolatezze  . Si  scatenò 
con  una  rabbia  -sì  invelenita 
•contro  Lica>nbo\  il  quale,  mal-  . 
grado  il  \uo  giuramento  , a’véa 
poi  promessa  la  propria  figlia 
ad  un  concorrente  più  ricco  , 
che  il  buon  uomo  si  appiccò 
per  disperazione  . Il  suo  fu- 
róre s’  estese  sino  sopra  la  fi- 
glia .di  questo  disgrazia^  im- 
becille, e con  tanta  violenza,, 
•ch’ella  pure  non  volle  so-» 
pravvivere..*lle  satire  di  que-  • 
sto  .arrabbiato  . Cicerone  ap- 
punto dal  nome  d’ Archi  loco 
intitola  gli  ingiuriosi  cartelli 
affissi  contro  ai  Cesare',  ar- 
CHfLOCHiA  edicta.ì  e a no- 
stri giorni  pure  bagnar  la  pen- 
na nell ’ assenzio  di  Archilocoy  - 
significa  -scrivere  le  più  mor- 
daci satire  . Archiloce  fu  non 
meno  licenzioso  ne’ suoi  ver-  ! 
si  , che  maldicente  y sicché 
Sparta  proibì  a suoi  cittadini 
la  lettura  delle  di  lui  poesie  . 
Se  ne  trovano  de’  frammenti 
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ne’  Poeti  Greci , Ginevra  1606,  questa  abbia  egli  conosciuta. 


1614  voi.  2 in  fogl.  Fu  uno 
de’  primi , che  si  servirono  de’ 
versi  jambici . Il  suo  stile  é 
pieno  di  forza,  di-ardire.,  di 
fuoco',  di  veemenza  e d’ener- 
gia. Questo  satirico  assassino 
fu  assassinato  egli  stesso  : col 
ferro  si  vendicarono  le  pugna- 
late , che  co’  suoi  giambi  con- 
ficcava nel  cuore  altrui  . Era- 
si  trovato  ad  una  battaglia , 
jn^  cui , gitrato  via  lo  scudo  , 
si  pose  in  salvo  colla  fuga-/ 
h(r  perduto  il  mio  scudo  , • di- 
ceva egli  ìma  ho  conservata  la 
vita  , ni  mi  sarà  difficile  ri- 
trovarne un  alt'o  migliore  del 
primo . Buona  filosofia  per  un 
poltrone . ' , 

* ARCHIMEDE', nato  in 
Siracusa  circa  l’anno  286  av. 
1’  era  cristiana  di  famiglia  il- 
lustre, onde  asseriscono  divèr- 
si , che.'  fosse’  parente  del  re 


Epngi  dall’ esagerare  con  Plu- 
tarco-ed  altri  scrittori  urt  tale 
di  lui  entusiasmo,  sino  a farlo 
divenir  pazzo  , diremo  bensì  , 
che , immerso  qual  era  si  pro- 
fondamente in  simili  stud;  , 
non  è del  tutto  improbabile  , 
che  sia  dato  tal  volta  in  qual- 
che eccessi  vo  trasporto  pel  pia- 
cere delle  nuove'  e stupende 
invenzioni  , le  quali  lo  hanno 
eternato  presso  la  posterità'  a 
Divini  virum  ingenti  , [> rio- 

rum  omnium  luruinibus  olìjlru- 
x it  i lo  thiama  il  Pofliò  ; la 
Ri  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  dice,  che  fu  unó  de' piti 
poffenti  eenj  , che  nelle  mate- 
matiche /iena  mai  flati.  ed  il 
gran  Leibnizio  aggiugne:  Qui 
Arc/jimedem  intelliget  , recen- 
tiorum  fummorum  virorum - in- 
venta par  dii  s mirabitur . Nè 
possono  tacciarsi  di  esagerazio- 
ne questi  e tanti  ajtri  elogi 
profusigli  non  meno  da’  mo- 
derni , che  dagli  antichi  scrit- 


Jerone  , fu  uno  de’ più  sublimi 
- talenti , che  illustrassero  quel- 
la città, , la  quale  ben  a ra- 
gione si , può  diy  educatrice  e tori;  ei  meritolli  , tanto  più 

che  il  suo  studio, quantunque 
per  inclinazione  del  sottile  ed 
elevato  ingegno , tendesse  alla 
contemplazione  e scoprimen- 
to delle  più  astruse  e difficili 
verità  matematiche , nondime- 
no ci  ha  trasmessi  tanti  ritro- 
vati e tante  pratiche  applica^ 
zioni  di  una  quasi  infinita  e 
solidissima  utilità . Veggiam» 
ne’  suoi  libri  la  celebre  scoper- 
N 4 t» 


madre  di  molti*  leggiadri  e fe- 
lici ingegni  dell’  antichità  . 
Trascurato  qualunque'  altro  i- 
nalzamento,  a cui  ponesse  in- 
vitarlo la  sua  nascita  ed  abi- 
lità, Archimede  si  dedicò  in- 
teramente alla  matematica , e 
singolarmente  la  meccanica  , 
e la  geometria  furono  sempre 
la  sua  delizia , sicché  sembra, 
*he  non  altra  passione  fuor  di 
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ta  della  proporzione  , che  ha 
la  sfera  al  cilindro,  di  cui  tan- 
to si  compiacque  , che  volle 
queste  due  . figure  scolpire  sulla 
di  lui  tomba  , come  1’ unico 
suo  elogiò.,-  ma  migliore  assai 
delle  bene, spesso  non  veridi-i 
•che , e quasi  sempre  ampollo- 
se iscrizioni,  che  incidonsi  su 
le  pietre  sepolcrali  . Vi  veg- 
giarr^  pure  le  osservazioni  da 
esso  fatte  sulle  conoidi  e le 
sferoidi , le  ricerche  sulla  mi- 
sura del  oircolo  e sulla  qua- 
dratura della  .parabola , ed  al- 
tre , onde  vien  riconósciutole! 
primo-,  che  giugnesse  a deter- 
minare (a  un  di  presso  la  mi- 
sura del  cerchio  , su  cui  da 
(tanto  tempo  aveajio  speculato 
e disputato  inutilmente  gli  an- 
tichi. Queste,  ed  altre  pro- 
fonde ricerche,  tra  le.quali  di- 
versi gii  attribuiscono  ansile 
l’uso  dell’algebra,  hanno  fat- 
to considerar  seniore  varchimi- 
de,  come  uno  de’ primi  istitu- 
tori delle  scienze  matematiche; 
e se ’i  moderni  hanno  trovale, 
e vanno  tutto  di  scoprendo  vie 
più  facili  e m^nó  tortuose  , 
non  deggiono  però  scordarsi 
d’  esser  grati  a quel  grand’  uo- 
mo, che  loro  cominciò  a spia- 
narne i primi  spinosi  sentieri. 
La  meccanica  non  gli  deve 
meno  della  geometria  f onde 
il  'Morituri a dice  , che  vera- 
mente pub  chiamacene  il  Crea- 
tore , come  ne  fanno  chiara 


prova  i suoi  due  Trattati  Di 
(&quiponderantibus  e.  Di  tir, 
qua  vehuntur  in  fluido  . A 
questo  proposito  -,  avendo  un 
Orefice  frammischiato  del  ri- 
me all’  orò  somministratogli 
per  farne  una  corona  al  re 
Jerone ,,  trovò  Archimede  il 
segreto  in  allora  sconosciuto  , 
ed  in  oggi  tanto'  facile  , di 
scoprire  tal  frode  , mediante 
l’ immersione  nell’  acqua . Cer- 
tamente per  fissarne  la  regola, 
dovette  tìrchi  me  de  valersi  dei 
principio  già  stabilito  nel  ci- 
tato suo  libro  De  infidentibus 
in  fluido  y cioè  , che  il  corpo 
sommerso  nel  fluido  tanto  vi 
perde  del  suo  peso  , quanto 
pesa  un  volume  d’acqua  egua- 
le al  suo.Nientemeno  non  è da 
deridersi,  come  fanno  alcuni, 
quasi  fosse  affatto  inveri^im?- 
le  , il  racconto,  che  la  prima 
idea  di  questa  scoperta  gir  si 
presentasse  alla  mente  nel  tuf- 
farsi , che  faceva  nel  bagno  , 
vedendo  a traboccarne  1’  ac- 
qua , e- che  quindi  trasporta- 
to da  eccessiva  * e repentina 
gioja  balzasse  dal  bagno  stes- 
so , e senza  riflettere  eh’  era 
nudo  , andasse  gridando,  ho 
trovata , 1)0  trovato  . Siccome 
ugualmente  non'  è da  deridersi 
qual  pretta  favola  , ciò  che 
narrasi , aver  egli  deno  un 
giorno  a Jerone  , che  se  gli 
si  desse  un  fermo  punto  d* 
appoggio  fuori  della  terra  ,• 
. . avrebr 
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avrebbe  pofuto  a forza  . di 
trucchine  muovere  a suo  ta- 
lènto questo  globo, onde' ven- 
ne il  - " 

Die  utheonfiftam  , & eoe- 
lum  , tmamqut . niovebo  . 
Discorrendo'  con  ferme  , che 
spesso  si  compiaceva  di  seco 
' trattenersi  famigliarmeli  te,  ver- 
' sando  intorno  la  teoria  e la 
pratica  delle  scienze  matema- 
tiche, pub  darsi  benissimo  , 
che  per  fargli  comprendere,  a 
qual  immenso  grado  potesse 
accrescersi  la  veramente  me- 
ravigliosa forza  def  vette  , si 
servisse  d’una  tal  espressione, 
iperbolica  sì , ma  che  niente 
pib  esorbitante  • pub  dirsi  di 
quelle,  cheusansi  di  conti- 
nuo', chiamando innutnera bili  le 
schiere  tT  un’  armala,  infinita 
la  fa'tica  d’ un’  operazione , e 
sibili  &c.  Fino  a quaranta- in- 
venzioni meccàniche  attribui- 
. vano  gli  antichi  ad  Archìme- 
1 Je  y ma  appena-  ne  troviamo 
alcune  indicate  negli*  autori 
rimastici . Sua  fra  le  altre  si 
dice  la  vite,’o  sia  chiocciola 
inclinata,  in  cui  l’ inclinazio- 
ne medesima , che  il  peso  ha 
per  cadere,  sembra  impiegata 
ad  innalzarlo  , macchina  tan- 
to giovevole  ad,  alzar  le  ac- 
'que  , e *di  cui  tanta 'approfit- 
tarono eli  Egizi  per  fare-scor- 
te re  ovunque  le  fecondatrici 
acque- del  Nilo  . Suoi  ri  trova- 
rne ati  pure  si  treiono  , la- 


chiocciola  o vite , che  dicesi 
infinita  , la  moltiplicazione 
delle  carrucole  , che  latina- 
mente si  dicono  jr rochlea  , la 
carrucola  mobile  , e la  mac- 
china , di  cui  i nocchieri  va- 
levano a votar  dalle  acque  la 
sentina  delle  navi . Niuno  gli 
contrasta  1’  onore  d’  aver  in- 
gegnosamente ritrovati  la  sfe- 
ra artificiale  per  rappresentare 
c spiegare  il  movimento--  de' 
corpi  celesti  : invenzione  , di 
cui  parve  tanto  contento, che 
di  questa  sola  ci  lascib  un» 
distinta  descrizione  nel  suo  li- 
bro intitolato  Sphccroptcja  . 
Per  alrro  tra  gli  "erróri  del 
volgo  , facile  sempre  ad  in- 
grandir le  cose  , deve  anno- 
verarsi la  sfera  di  vetro,  i di 
cui  cerchi  seguissero  effettiva- 
mente il  moto  degli  astri . In- 
torno pure  al  movimento  del- 
la gr.mdissifna  e portentosa 
nave  fatta  costruire  dal  re'.fe- 
rone , e descrittaci  diffusamen- 
te da  Ateneo,  vi  sarà  certa- 
mente dell’  esagerazione  , ed 
anche  dell’ equivoco  ne’  terfni- 
ni  forse  variati  da  copisti  ; ma 
non  £ punto  incredibile  , che 
un  tal  matematico,  intendente 
a fondo  de’  principi  della  sta- 
tica e del  valore  delle,  forze 
moventi,  trovasse  la  maniera 
di  gettar  in  mare , coll’  aiuta 
di  pochi  schiavi  applicati  a 
varie  macchine  composte,  una 
sì  snìisurau  nave  . Un’altra 


' ■?<»* 


ARC 


glori  a ebbe  Archimede , d’aver 
inventata  cioè  una  quantità  ili 
macchine-  e di  batterie  da  .of- 
• fesa  é difesa  oiell’  attacco-  di 
una  fortezza , onde  grande  uso 
ne  fàccsse  Siracusa  la  sua  pa- 
tria , in  guisa  che  l’armata 
Romana  domandata  dal  cele- 
bre Marcello  giunse  a . dispe- 
rare di  giammai  -poter  pren- 
dere per  assaltq  là  stessa  -cit- 
tà. Ma  che  poi  con  esse  ar- 
rivasse persino  ad  alzar  le 
navi,  aggirarle  jntbrno  m a- 
ria,  e poscia  rovesciarle  nell* 
onde  , e ad  altre  operazioni 
di  tal'  fatta , quantunque  nar- 
rate da’  Romani  stessi  , è da 
credersi,  che  visja  molto  dell’ 
ampolloso.  Troppo  è facite  , 
che  gli  assediami  da  un  . prò-, 
fiuvio  di  tante  macchine, (che 
certamente  dovettero  ess’ere 
efficaci  ed  ingegnose,  se  pO fe- 
ro n frastornare  e deluder^  si 
lungamente  l’impeto  e '-il 
furore  de’  risoluti  Romani  ) 
gittati  venissero  irf  tale  co- 
sternazione e timore  , che  assai 
più'  lqro  sembrasse  di  vedere 
di  ciò,  che  era  realmente.  E’ 
nota  finalmente -la  famosa  sto- 
ria degli  specchi  ustorj , co’  quali 
Arthimede  incendiò  la  flotta 
di  Marcello  , che  stava  'al  ri- 
ferito assedio . Questo  "fatto 
di  «uova  invenzione  è sembrato 
così  sorprendente  , che  var; 
dottissimi  uomini , tra’  quali 
il  Cartaio  e 1’  Ab.  Saas , T 


hanno  rivocato  ih  dubbio , ed 
anche  creduto  onninamente  fa- 
voloso . Ma  il  ietti iissimo  in- 
gegno dèli’  istancabile  opera- 
tore ' M-  Buffon  ne . ha  pro- 
vata ad  evidenza  la  possibili- 
tà , inventando  e mettendo 
in  esecuzione  uno  specchio  si- 
mile a quello  di  Archimede , 
anzi  di  molto  maggiore  effet- 
to . L’  ha  egli  composto  di 
circa  400  cristalli  piani  di  ùu 
mezzo  piede  quadrato  per  cia- 
scuno , e dispostili  con  "'lieve  • 
proporzionala  inclinazione,  on- 
de nniscanò  i raggi  riflessi  ad 
un  determinato  foco  , ne  ha 
ottenuto  di  fondere  il  piom- 
bo e lo- stagno  alla  distanza 
di  140  piedi , e di  accendere 
il  legno  in  - lontananza  ben 
maggiore . Quindi  egli  stesso 
dottamente  conchiude  , che 
non  deve  riguardarsi  adun- 
que come  una  chimera  l* 
incendio  delle  navi  Romane 
per  tal  guisa  fatto  da  Archi- 
mede  alla  distanza  d’ un  tiro 
di  freccia,  cioè  di  150  0 200 
piedi  al  piò.  Anche  i PP. 

Kirker  e Cavalieri , M-  B)u~ 
fay  , ed  ultimamente  1’  erudi- 
tissimo M.Dutetìr,  con  molti 
altri  6ono  dello  stesso  -senti- 
mento; Ciò  non  ostante  il 
eh.  Tirahoschi  non  sn  essere 
tuttavia  persuaso  del  fatto , 
veggendo  il  silenzio  di  varj 
Scrittori,  e principalmente  di 
Polibio  ) e sembrandogli  inve- 
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Esimile,  cfie  le  navi  potesse- 
ro rimaner  ferme  quanto  ba- 
stasse a permetter  l’ accensione 
del  fuoco-,  o che  i Romani 
avvedendosi  dèli’  operazione 
fton  se  ne  allontanassero  to- 
sto . Ma  nella  prova  negativa 
del  siletìzio  non  si  può  fare 
molto  stato.  Quanto  alle  na- 
vi, potevair  esse  star  abbastan- 
za ferme,  o perchè  ancorate, 
o perchè  tenute  mediami  le 
macchine  stesse  dell’  industre 
Matematico.  Un’operazione 
sì  nuova  ed  insolita  non  potè 
capirsi  alla  bèlla  prima  dagli 
' assediami  5 e quando  si  saran- 
no avveduti  dell’  inaspettato 
effetto  , la  sorpresa,  la. mera- 
viglia, il  timore  dovettero  por- 
• li  ih-  gran  confusione  . Oltre 
di  cne  vi  voleva  iL  suo 
tempo  a salpare,  e si  sa, 
quanto  rapida  sia  l’azione  del 
fuoco  ne1  sarchiami  e ne’  le- 
gni impeedatì , onde  passar 
anche  da  un  in  altro  naviglio, 
ed  incendiare  ben  presto  un’ 
intera  flotta  , massime  se  vi 
'concorra  il  facile  impulso  del 
vento  , benché  leggiero . Co- 
munque sia , P assedio  di  Sira- 
cusa divenne  fatale  a questo 
gran  Matematico . Essendo  fi- 
nalmente riuscito  a Marcella 
dopo  Junghi  stenti  e moltis- 
simi tentativi  di  sorprendere 
Siracusa , ordinò  bensì  nell’ 
entrarvi  : che  venisse  rispar- 
miato Archimede  j ma  la  di 


lui  applicazione  a’  suoi  studi 
gli  costò  la  vita.  Intensamen- 
te, occupato  alla  soluzione  d’ 
un  problema  non  crasi  per 
anche  avveduto*  che  fosse  sta- 
ta presa  la  piazza , allorché 
glj  si- presentò  un  soldato  , or-, 
binandogli  d’  andar  a parlare 
al  suo  Generale . Il  filosofo 

10  pregò  di  pazientar  un  mo- 
mento , sinché  avesse  compita 
la  sua  operazione  geometrica} 
ma  Jl  soldato , nulla  coitrpren-/ 
dendo  di'  quanto'  dicea  , con 
un  colpo  di  spada  gli  troncò 

11  capo  nell’anno  zo8  av.  G.C. 
La  morte  di  questo  grand’  uo-  • 
mo  cagionò  un  vivo  dolore 
al  generale  Romano  , il  qua- 
le trattò  i di  Ini  congiunti  con 
parzia)  distinzione  , e ad  Ar- 
chimede fece  costruir  um  se- 
polcro, ove  si  vedevano  scoi  piti 
un  cilindro , ed  uni  sfera , co- 
rp’  egli  stesso  aveva  desidera- 
to . Per  altro  questo  sepolcro 
per  piò  di  cent’  anni  arasene 
ito  talmente  in  dimenticanza, 
che  i Siracusani  non  sapendo 
ove  rinvenirlo,  eran  giunti  a 
persuadersi  , che  realmente 
non  fosse  tra  di  loro.  A Ci- 
cerone , mentr’  era  questore  nel- 
la SicjliA,  riuscì  di  scoprirlo, 
e così  un  Romano  riparò  in 
qualche  modo  l’ ingiuria , che 
questo  valentuomo  avea  rice- 
vuta da  un  altra  Romano,. 
Grande  amarezza  reca  a molti 
quell’espressione  in  proposito 
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ri  Archimede  adoprata  da  T ul- 
lio  nelle  7 uscuì.  Lib.  v cap.  23  : 
tx'tadem  urbe  humiLèm  HO- 
munculum  , a pulvere.  & ra~ 
dio  txcitabo  , qui  multis  annh 
fcst  fuit , Archìmedem  — Al- 
cuni coll’  abate  Fraguier  ri- 
guardano quest’espressione  co- 
inè un  effetto  di.  quell’ alterig- 
ia , onde  i Romani  creden- 
osi  destinati  alla  Monarchia 
universale,  et.prejzand^  l’arte, 
sola  della  guerra,  come  con- 
ducente a tal  fine,  serfjbrava- 
nó.  aver  a vile  tutte  l’ altre 
scienze  ed  arti,  degne  però- di 
• lasciarsi  agli  stranieri . Ma  co J 
me  ciò  ?,  Cicerone  non  era  di 
sì  basso  intendimento'  da  la- 
sciarsi trasportare  da  così  mar 
nifesto  errore.  Talmente  ap- 
prezzava le  scienze,  le  belle 
arti  ed  i loro  coltivatóri  , 
che  nelle  stesse  T ut  cui,  Qùist, 
l.cap.i.  a riflessione  della  sola 
Spòxropxja,  chiama  Archimede 
uomo  di  divino  ingegno . Quel- 
1’  burnì  lem  homunculum  adun- 
que non  significa  già  uom  da 
nulla;  ma, uom  privato,  vis- 
suto a se  gd  allo  studio  lungi 
dalla  luce  de’ pubici  -onori. 
Di  quelle  poche  opere,  che 
di  lui  ci  restano , ne  siamo 
tenuti  a’  Greci , che  si  rifu- 
giarono jn  Italia  dopo  la  pre- 
sa di  Costantinopoli.  Le  più 
rare  edizioni , «chfe  se  ne  ab- 
biano s sonp  le  due  di  BasHea 
1 543  , e 1544  grxct-ladn,  .in 


ffogf-  Quella  di  Parigi  i<5t 5 
in  fògl.  colle  nuove  dimostra- 
zioni' e contenti  di  Davide 
Rivalzio  è molto  stimata  ; ed 
ha  pure  il  suo  pregio  quella 
di  Londra  1675  in  40  con  fi- 
gure e colle  illustrazioni  &c. 
del  Barro w . 

ARCHINTO,'(  Ottavio) 
creato  conte  di  Barate  da  Fi~ 
hppo  ni  re.  di  Spagna  , era  , 
d’  un’  illustre  famiglia  del  du- 
cato, di  Milano  , che  pretende 
discendere  d<V  re  Longobardi  . • 
Queai  fu  uno  de’  più  grandi 
antiquari  del  secolo  xvi.  Ven- 
ne publicata  la  Raccolta  delle 
Antichità  , che  aveva -raduna- 
te in  un  voi,  in  fogl.  senza 
nome  di  luogo-',  nè  data  : o- 
pera  mólto  rara  . 

* ARCHITA,  di'  Tarati- 

to  nella  Magna- grecia  , ab- 
bracciò la  filosofia  di  Pittagora , 
e fu  l’ottavo  di  lui  successe 
nella  professione  di  questa  setta. 
Venne'  in  tale  fama  pél  suo 
sapere , che.  tra  gli  altri  anche 
Plqtorte  gli  si  diede  a discepo- 
lo, nè  solo  della  sua  dottrinai’ 
ma  della  - propria  vita  altresì 
li  fu  debitore,  poiché  il  me-* 
esimo  Platone  dannato  a mor- 
te dà  Dionigi  tiranno  di  Sira- 
cusa , ne  fu  campato  median- 
te una  lettera , che  al  tiranno 
scrisse  Archita  . Molji  libri  e- 
gli  scrisse  veggonsi  men- 
tovati dagfi  anrichi  autori  ; ma 
la  geometria  e l’algebra  furo-. 

no 
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no  le  scienze  , nelle  quali  si  sere  grand’  uomo  di  stato' , e 

reqdette  celebre  in  singoiar  ma-  buon  generale  d’ armata  . Eb- 

niera.  Il  primo  tu,  al  dire  di  be  differenti  imj^ghi  , e tut- 

Laerzio , "che  agli  usi  pratici  ri-  ti  li  disimpegni)  con  molto  in- 
volgesse la  geometria  , che  tendimento  ed  industria'.  Pi  il 

sin’  allora  avea  unicamente  ver-  volte  condusse  al  combatri- 

sato  circa  contemplazioni  a-  mento  le  truppe  della  •^uapa1’ 

stratte  . Egli  cominciò  a ri-  tria  , e condotte  da  ‘lui  mai 

durre  a leggi  determinate  -la  restarono  vinte  ; appena  egli 

meccanica  , gli  effetti  esami-  n’  ebbe  deposto  il  comando  » 

nandone,  e spiegandone  le  ra-  verniero  sconfitte  e disperse  » 

gioni  , e si  dice  che  ne  faces-  Quésto  filosofo  Pitagorico  fa 

se  esperimento  costruendo  una  trovato  ^morto  su  le  coste  dei- 

colomba  di  legno  in  guisa  ta-  la  Puglia,  ove  l’aveva  gita- 
le , che  imitava  il  volo  delle  to  il  naufragio  . Fioriva  cilca 

vere  colombe.  Si  esercitò  egli  l’anno  408  av.  G.  C'.  Delle 

pure  intorno  al  famoso  proble-  sue  opere  non  ci  sono  rimasti 

ma  della  duplicazione  del  cu-  . che  pochi  frammenti  ( uno  de* 
bo , e ne  diede  la  soluzione,  quali  conservatoci  da  Polibio') 

che  da  Eutocio  è stata  conser-  stampati  pdtfe  col  librò  d’  A- 

vata . Alcuni  col  Brucherò  gli  rijìottle  Di 'Moribus', Cambrid - 

attribuiscono  l’  invenzione  del-  ge  tóyo- 1 e patte  in  'fine  del 

la  trocléa  o sia  carrucola  .,  e Politicormm  ja  ’ Ariflotile  stessp 

della  .epelea  o sia  vite  ,•  ma  Basilea  4582.  Il  signor  Gio- 

non  si  sa  con  qual  fondamen-  vanni  Grantm  Danese , ne  ha 

to;  e già  àbbi'am  veduto, che  data  in  "Copenhagen  un?  edi- 
ta gloria  di  tali  invenzioni  più  zione  in  40  colla  traduzione 

probabilmente  vieti  data  ad  latina,  e l’ha  arricchita  d’ u- 

Arehimede  ( Ved.  quest’  artico-  nà  bella  Dìffertazione  intorno 

lo).  Basta  leggere  gli  sqrit-  questo  filosofo  guerriero  e po- 

tori per  vedere  a quale  alta  sti- . litico.  . 
rha  Archita  s’ innalzasse . Ora-  ARCHITRENIO  , Ved. 
zio  tra  gli  altri  nell’  Qde  28  hauteviLle  . 
del  Lib.  1,  lo  chiama  Misura-  ARGHON  ,■  (Luigi)  Cap- 

tore  {del  mare  ir  della  terra  , e pellano  di  Luigi  XIV,  nacque 

delle  innumera  bili  arene  , e un-  a Riotn  nell’ Alvernia  il  1645 
mo , che  fu  le  celejii  sfere  or - da  un  procuratore  . Siccome 

dito,  aveva  ili  sollevarfi  ed  ag*  suo  padre  faceva  gli  affari  del 

girar  fi.  Nè  i suoi  esercizi  del-  cardinale  di  Bouillmt  , mercè 

la  scuola  gl’ impeditone  d’ es-  la  protezione  di  questo  por  po- 
tate 
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rato  ottenne  un  posto  di  cap- 
pellano al  servigio  del  Re,  e 
quello-  di  .custode-  degli,  orna- 
menti, che  tu  creato  a di  lui 
riguardo.  Nel  i<578;vebne  no- 
minato all’abbazìa  di ^ S. ‘Gil- 
berto—neuves  -Fontaities -.nella 
diocesi  di  Clermont . Divenu- 
to' infermiccio  , abbandonò  la 
corte  , e si  ritirò  nella  'uà  pa- 
tria, ove  morì 'nel  1*7 1?.  Lad~ 
T0r<«- lo  /a- morire  in  Roma  ; 
noi  abbiatn  creduto  meglio  se= 
gui»- l’autore  delle  Sirene  Ec- 
ckfiajliche  d'  /live oii a ; Clejf* 
moni  1767  in  12;  Si  ha  di  lui 
. una  Storia  dilla  Cappella  de1 
re  di  Francia  , 'Parigi  171 1 
voi.  2 in  40  , piena  di  curiose 
ricerche,  tion  solamente  intorno 
alia  cappella,  ma  anche  circa  i 
gran  lmnosinieri , primi  lipiQ- 
sinieri,  confessori , òtc.  Egli  er- 
ra licenziato  in  teologia  della 
facoltà  di  Parigi  . ' . 

ARCLAIS , Ved,  monta- 

MY . ' 

ARCÒ  , ( Cio\*anna 1 d’.  ) 
\olgarmente  .la  Pulcella  d'Or- 
leans  , Ved.  GIOVANNA  N.  IX. 

**  h ARCO  , ( .Niccolò 
conte  d’  ) nato  in  Arco  feudo 
della  sua  antica  e nobil  fa- 
miglia nel  'I  brolo  nel  1479 , 
benché  passasse  i primi  anni 
nella  corte  dell’  imp.  Federico 
1 1 1 , e per  qualche  tempo  an- 
cora vivesse  tra  ’l  rumore  dell* 
armi , seppe  nondimeno  colti- 
var le  lettere, e tanto  ad  es- 


se si  affezionò,  che  rinunzi an» 
do  a’  più  ragguardevoli  onori, 
a’  quali  lo  invitavano  la  sua  na- 
scita ed.  i suoi  talenti , si  ritirò 
al  proprio  feudo.e  parte  ivi, parte 
in  Bologna , tutto  s;  abbandonò 
agli  'studj  . Dà  Giulia  Gonza- 
ga He’  conri  di  Novellara  eb- 
be tre  figli  , tra’  quali  Scipio. 
ne  emulatore  della  gloria  pa- 
terna . Morì  (Su!  a fine  del 
1546,  nel  qual  anno  appun- 
to orano  state  pubìicate  varie 
tji  lui  Poejìe  latine.  , di  cui 
poscia  si  fec;  nel  1759  una 
più  compita  edizione  dai  Co. 

* fliinoy  unitamente  a quelle  del 
Fracaflo'o  e del  Fumano . Un*  . 
altra  più  copiosa  ne  ha  data  t 
ultimamente  il  Signor  Zacca- 
ria Betti . 

. IL  ARCO  0 ARC,  (Fi- 
lippo Augusto  di  Santa-fè  Caf- 
^valier  a’  ) nato  a Parigi  e 
mòrto  nel  177  ...  a Tulle, 
ov’  era  esiliato , si  mostrò  uo- 
mo dedito  insieme  alle  lette- 
re ed  ai  piaceri.  Le  vivezze 
del  suo  talento  e della  sua 
fantasia  lo  rendevano  grade- 
vole', ò patisse  o scrivesse. 
Si  haupo  di  lui  : I. , I miei 
Ozjy  piccolo  in  12.  Questa  è 
una  raccolta  di  tanfi  pensieri, 
.isolati  'sconnessi,  tra’  quali  s’ 
incontrano  bensì  alcune  mas- 
sime j -c^e  potrebbero  dispu- 
tarsi , ma  la  maggior  parte 
sono  solide  ed  esposte  con  fi- 
nezza • Ivi  l' autore  rispetta  la 
'•  • • . -’  > te» 


religione,  ed  adduce  delle  buo- 
ne ragion^  per  (aria  rispsfttare 
agl’  increduli . II.  Istoria  ge- 
nerale delle  Guerre , 175 6 in' 
40  . Ne  ha  dati  soli  due  vo- 
lumi molto  male  accolti  dal 
publico  .•  Quantunque  l’autore 
scriva  bene , una  tal  opera 
era  superiore  alle  sue  forze . 
III.  La  Storia  .del  Commercio^ 
. e della  Navigazione  degli  An- 
tichi e . de ’ Moderni , 1 758  voi. 
2 in  I2.(  Il  Cavaliere  d'arco 
ha  profittato  del  libro  ò' Huet 
intorno  al  commercio  degli 
antichi  ; ma  il  suo  stile  è più 
elegante.  IV.  Alcuni  piccoli 
Romanzi  scritti  coq  delicatez- 
za: il  Tempio  dèi  silenzio , le 
Lettere  d\Osman  &c.  V.  La 
Nobiltà  Militare  , eli’  b un 
contrapposto  della  Nobiltà  com- 
merci  ante  dell’ Ab.  Cover.  - • 
**  A R CUDI  , ( Silvio  .) 
nato  in  Galatina  nel  1576* 
fd  ivi  morto  nel  1646,-  fu 
medico  di  professione  tenuto 
in  molta  stima,  e coltivò  al- 
tresì le  altre  scienze  e la  poe- 
sia. Compose  però  da  sessan- 
ta Opuscoli  in  diverse  materie 
parte  latini , e parte  italiani , 
molti  de*  quali,  secondo’  i tito- 
li ->  che  ne  ha  distintamente 
esposti  il  P.  Eustachio  d' af- 
flitto , non  dovrebbero  esser 
inutili  o ^piacevoli  ; ma  quasi 
tutti  sono  rimasti  inediti . Non 
abbiamo  ‘di  lui  aile  stampe  , 
come  accenna  il  co.  Mapuu- 
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e belli , .se  ,nor»  alcuni  compo- 
nimenti poetici  inseriti  nella 
Galatina  Letterata  , Genova 
1709  iti  8° , ed  un  libj-icciuo- 
lo  intitolata  la.  Miniera  delle 
argutezze  , opera  da  lui  sola- 
mente scoperta  ed  abbozzata, 
e poi  compita  , illustrata  e 
data  alla  luce  dal  P.  Alessan- 
dro Tommafo  Arcudi  di  lui 
nipote  nel  tom.  1 1 della  Gal- 
leria di  Minerva  . Questo  P. 
Alessandro  T ommaso  arcudi 
Domenicano  , che  fióri  verso 
la  fine  del  passato  e sul  prin- 
cipio del  cadente  pecolo , ed 
ebbe  non  lievi  persecuzioni 
da  suoi  confratelli  , fii  anch* 
egli  uom  di  lettere  ed  accre- 
ditato .predicatore  . L’  accenna- 
ta Galatina  Letterata  è una 
raccolta,  in  etri  regna  per  lo 
piò  una  specie  di  mal  inteso 

!>atriottismo  , e che  contiene 
é memorie  di  44  letterati 
Galàrini , che  non  tutti  meri- 
tavano una  sì  distinta  menzió- 
ne . Olite  la  tfiedtsima  Gàt- 
tinà Letterata  questo  Religio- 
so lasciò  alle  stampe  varie 
altre  produzioni  , e principal- 
mente : I.  Anatomia  degl ’ Ip- 
ocriti , ptìbiicata  in  Venezia 
sotto  il  finto  nome  di  Candi- 
do Mala  fori  e Un  gara  , 1-699 
in  40  , II.  Sant'  Atanasio 
Magno , ojjia  /*  ammiràbile  i- 
dea  d' un  facto  Eroe  perfegui- 
tato  da  tutto  il  Mondo  , Lec- 
ce 1714  ih  4°.  IH.  Le  Due 

Ga - 


Calatine  difefe  &c.f  Venezia 
y6\ $ in  8°,  in  risposta  alle 
critiche  uscite  cóntro  la  sua 
Calatine  Letterata  . IV..  _Un 
volume  di  Prediche  Quaresi- 
mali , ‘Lecce  1712  in  40 , . ohe 
per  . altro  sentano  del  gusto 
chiarpato  volgarmente  delfe'f-. 
cettto . ' 1 

* AkCUDIO  .(  Pietro  ) 

prete  Greco  dell’  isola  di  Cor-  ' 
fu, venne  da  giovinetto  ^studiare 
a Roma#nel  collegio  de’ Greci. 
Clemente  vm  lo  spedì  due 
volte  in  Moscovia  per  sedare 
alcune  differenze  in  nutria 
di  religione.  Ritornato  dal  sqo 
viaggio  , in  cui  riuscì  felice- 
mente , s’ insinui)  presso  il  Car- 
dinal Borghese  nipote  del  Pa- 
pa , e meritò  la  sua  prote- 
zione, e la  sua  stima;  Ma 
non  molto  dopo  essendogli 
piò  cara  la  quiete  de’suoisyi- 
dj,  chè  gli  onori  della  corte, 
ottenne  di  ritirarsi"tiuovànjen- 
te  nel  predetto  Collegio.  Ab- 
biamo di  lui  : 1 1.  Una  dotta 
opera  intitolata  .•  De  Concordia 
Ecclesia  Occidental is  & Orien- 
ialis  in  septem  Sàcramentorut n, 
adminiftratiohéy  stampata  a Pa- 
rigi nel  1 in  40  ..  "li  U- 
trum  de  tur  Purgatoriumì  Ro- 
ma 1 63  2 in  40  . Ili,  De  pur - 

• gatorid'  igne  , iyi  1 63 7 in  40  . 

• IV.'  Opùfada  de  ProceJJione 
Spiritus  Santti,  ivi  ,163 o in 
40  ; e varie  altre: opere  . Sa- 
rebbe1 .da  desiderarsi , che  v 


autore  avesse  scritto  con  j> iti 
di  ordine  e di  moderazione  , 
ma  non  si  può  negare  , che 
sia  dotto , ed  erudito  teologo, 
benché  di  uno  stile-  un  pò 
troppo  scolastico  . Allàzjo  di- 
ce , „ eh’  ei  mostra  troppo 
„ trasporto  contro  i Novato- 
„ ri  , de’  quali  odia  per  sino 
„ il  nome, e che  sovente  pò- 
„ tendo  difendere  la  verità 
„ cop  buone  ragioni  , vuole 
piuttosto  impiegate  l’ ingiu- 
„ rie  ; che  volendo  riportare 
„ sopra  ogni  materia  tutto 
„ quanto  aveva  raccolto  , si 
,,  allontana  bene  spasso  dal 
„ suo  soggètto  con  lunghe  di- 
„ grèssioni  , che  imbrogliano 
„ tutto  ; ? che  quantunque 
„ si  pregiasse  di  scriver  bene 
,,'in  greco,  non  è troppo  fe- 
„ lice  nella  scelta  delle  sue 
„ espressioni  „ . Va  ancor 
piò  avanti  Eujeiio  Renan  dot 
nelle’  sue  note,  sopra  l’ Omelia 
di  Gennadio  intorno  1’  Euca-- 
ristia  , poiché  diie  , „ soven- 
„ te  egli  manca  d’esattezza  , 
„ ed  anche  di  buona  fede  ; ed 
n è riguardato  come  un  uo- 
„ mo  , che  siasi  proposto  di 
,v  screditare  la  Chissà  greca  . 
( Mem.  di  Niceron.  Tom. 
40  ) . Morì  a Roma  nell’  ac- 
cennato Collegio  de’Greci  verso 
l’anno  1635  , esfendo  stato 
tre  anni  prima  gittàto  a terra 
da  un  cavallo  caricò  di  vino 
eoa  tal  impeto  , e mal  cdn- 
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elo  per  modo,  che  non  potè 
più  muovere  un  passo  , onde 
le  gravi  indisposizioni , che  ne 
contrasse  , gli  accelerarono  la 
morte . Ciò  non  ostante  aveva 
tanta  ansietà  di  studiare , che 
ne’  tre  anni  , in  cui  visse  in 
tale  stato , facevasi  portare  o- 
gni  mattina  nella  libreria  del' 
collegio, ed  ivi  stava  in  appi i-, 
fazione  tutta  la  giornata  , 
ARDENA  , Ved.  roma, 
A R D ERICO,  Ved.  s a le  r- 

XITAHO  . 

**  ARDOINI  ( Anna 
Maria  ) figlia  del  principe  di 
Palice  , e sposata  al  principe 
di  Piombino  , si  distinse  per 
lo  studio  della  poesia  , e per 
aver  coltivate  con  assai  pro- 
fitto le  belle-lettere  . Le  sue 
Pcefie  latine  furono  stampate 
in  Napoli  1687  in  4". 'Cessò 
di  vivere  nel  1700,  Dall’  e- 
poca,  in  cui  , visse  , ben  può 
comprendersi  , che  deve  per 
necessità  partecipare  del  cor- 
rotto gusto  di  quell’età. 

ARDSCHIR  BABÉCHAN, 
Ved.  IV  ARTASER.SE  . 

I.  ARDUINO,  Marchese 
d’ Iurea  principe  di  molta  ac- 
cortezza ed  ardire  ,•  ma  non 
egualmente  fornito  delle  virtù 
necessarie , specialmente  ad  un 
Regnante . Èssendo  morto  sen- 
za successione  1’  imp.  Ottone 
1 1 1,  s’ invogliarono  gl’  Italiani 
di  far  risorgete  la  lóro  liber- 
tà , e d’  eleggersi  il  Re  , an- 
Tem.ll. 


che  perchè  non  erano  molto 
soddisfatti  del  governo  de’  mo- 
narchi Tedeschi  ,e  quindi  con- 
vennero per  la  maggior  parie  i 
principi,  vescovi  ea  altri  pri- 
mati nell’elezione  di  Arduino, 
che  però  in  Pavia  fu  corona- 
to re  d’  Italia  nel  1002.  Sia 
dal  principio  del  suo  regno  co- 
ntinuò egli  a trattar  con  vile 
asprezza  anche  i magnati  , e 
quegli  stessi  ,*che  avevangii  po- 
sta la  corona  sul  capo  . Fra, 
gli  altri , perchè  il  vescovo  di 
Brescia  gli  disse  alcune  cose , 
che  non  gli  andaron  a genio, 
lo  prese  pel  ciuffo  , e lo  cac- 
ciò vituperosamente  in  terra , 
come  se  fosse  stato ‘il  più  ab- 
ietto mascalzone  . Questa  sua 
bestiale  collera  fu  cagione , che 
molti  Principi,  pentirò’  aver- 
lo innalzato,  spedirono  lettere 
e messi  ad  invitare  in  Italia  il 
duca  Arrigo  di  Baviera , già  co- 
ronato re  in  Germania  . Pefà, 
avanti  che  terminasse  lo  stes- 
so anno  1002  , Arrigo  spedi 
buon  corpo  di  soldati  per  pe- 
netrare in  Italia  , ma  ciò  sco- 
pertosi dall’accorto  ed  animo- 
so Arduino , andò  prontamen- 
te ad  incontrare  1’  arenata  te- 
desca al  passo  dflla  Chiusa  sul 
Veronese,  ed  ivi  azzuffatosi  , 
dopo  ostinata  e sanguinosa  a- 
zione,  la  sconfisse  interamente, 
onde  que’  pochi  salvatisi  dalla 
strage  dovettero  darsi  alla  fu- 
ga. Continuando  però  Ardui- 
O n<f 
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no  a pestar  sempre  nel  torbi- 
do col  suo  carattere  ributtan- 
te ed  anche  vizioso , andò  sem- 
pre più  alienando  da  s.e  gli  a- 
nimì,  precipuamente  de’Grandi, 
in  guisa  che  sceso  poi  nell’  I- 
talia  Arrigo  in  persona  con 
una  Rorida  armata  , non  fu 
neppur  in  necessità  di  combat- 
tere , poiché  quasi  sutt’i  si- 
gnori , e dietro  il  loro  esem- 
pio buona  parte*de’  soldati  , 
abbandonarono  Arduino  , e si 
buttarono  al  partito  di  Arrigo* 
Non  decadette  però  interamen- 
te Arduino , avendo  continua- 
to a.  ritenere  non  solo  il  tito- 
lo , ma  anche  1’  autorità  rea- 
le , che  andata  esercitando  spe- 
cialmente in  varj  luoghi  del 
Piemonte . Quindi  non  sì  tosto 
uscì  Arrigo  dall’Italia  nel  1008, 
che  Arduino  tornò  ad  alzare 
la  testa , e trovando  inviperiti 
i Pavesi  per  lì  danni  gravissi- 
mi loro  cagionati  da’ Tedeschi 
eoi  ferro  e col  fuoco  in  con- 
tingenza d’una  fatale  solleva- 
zione , venne  da  essi  nuova- 
mente riconosciuto  per  Re.  In 
seguito,  prese  per  assalto  Ver- 
celli , Novara , Como  e mol- 
ti altri  lunghi  , e proseguì  a 
far  aspra  guerra  alle  citta  del- 
la Lombardia  aderenti  al  par- 
tito di  Arrigo  . Continuava 
Arduino  le  sue  imprese  guer- 
riere anche  nel  1014, avendo 
acquistati  nuovi  aiuti,  e tirati 
al  suo  partito  varj  signori , t»’ 


quali  pare  il  marchese  JEJìrx 
quando  , avendo  inteso  che  Ar- 
rigo disponevasi  a calar  nuo- 
vamente in  Italia  con  podero- 
sa armata  , e non  vedendosi 
in  istato  di  fargli  fronte,  ten- 
tò con  Arrigo  stesso  le  vie  del 
maneggio  , ma  non  vennero 
ascoltate  le  tue  proposizioni  * ‘ 
Caduto  però  infermo  Arduino, 
sul  principio  del  1015, termi- 
narono colla  morte  tutte  le  di 
lui  bravure  e «peranze  j nè 
sussiste  quanto  hanno  suppósto? 
alcuni , che  ridotto  a dispera- 
zione andasse  ajinchiudersi  ià 
un  moni  stero . . 

**  II.  ARDUINO  , va- 
lentuomo Lombardo  della  fa- 
miglia d’  un  arcivescovo  dì 
Milano,  fióri  verso  la  metà  del 
secolo  xi.  Essendo  capitano 
della  squadra  Normanna  al 
servigio  dell’  Imperatore  gre- 
00  nella  Sicilia,  ed  avendo  ri. 
cevuti  gravissimi  torti  da  que’ 
comandanti  imperiali  , deter- 
minò di  vendicarsene  aspra- 
mente , dissimulando  però  in 
tanto  accortamente  il  suo  ri- 
sentimento, sinché  gli  sembrasse 
giunta  la  favorevole  opportu- 
nità . Avendo  singolarmente 
rivolte  le  sue  mite  all’  ampi», 
ed  opulentissima  provincia  del- 
la Puglia  , custodita  da  pochi 
G^eci  del  tutto  effeminati  e 
sopiti  in  una  somma  spensie- 
ratezza , "cominciò  a segreta- 
mente richiamare  a quella  par- 
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le  molti  Nomami , servendo 
loro  di  facile  pretesto  per  in- 
trodurvisi  il  passaggio  pel  pel- 
legrinaggio di  Terra  Santa  . 
In  seguito  proittando  degli, 
sconvolgimenti  e disordini  ni- 
fi in  Costantinopoli  nel  1040, 
onde  vennero  posti  sossopra  gli 
affari  di  tutto  f impero , trovò 
la  maniera  dì  avere  un  passa- 
porto , e con  alcuni  suoi  fidi 
varcato  il  faro,  andò  a pre- 
sentarsi a Rainulfo  Normanno 
già  stabilitosi  nel  contado  di 
Aversa  . Gli  seppe  sì  ben  e- 
sporre  la  ragionevolezza  e la 
facilità  d’ impadronirsi  delle  ric- 
che contrade  della  Puglia, che 
ottenne  prontamente  da  lui  un 
valido  soccorso  de’  suoi  Nor- 
. marni , i quali  teneva  sempre 
ben  esercitati  nell’arte  milita- 
re . Stabilitasi  adunque  la  giu- 
rata condizione  , che  le  con- 
quiste si  dividerebbero  metà 
all’  autor  dell’  impresa  , e me- 
tà a jRainulfo  , si  portò  im- 
mantinente Arduino  con  buon 
corpo  di  scelte  truppe  e di 
bravi-  uffizjali  all*  assedio  di 
Melfi , in  allora  una  delle 
più  considerabili  città  della  Pu- 
glia, che  ben.  jffestp  ^strinse 
alla  resa,  indi  s’ impadronì  di 
"Venosa,  Ascoli , Lavello. ed 
altri  luoghi.  Munita  poi  di 
buone  fortificazioni  la  città  di 
Alelfi,  sicché  in-que’ tempi  fu 
.riputata  inespugnabile , venne 
«osutuua  la  capi  caie  dei  do- 


minio, che  nello  sfesso  anno 
1040  stabilirono  nella  Puglia 
L Normanni,  e che  poi  dila- 
tarono sopra  tutta  questa  pro- 
vincia . Nulla  di  più  ci.  con- 
servano le  storie  circa  la  vita 
e le  azioni  di  questo  valoroso 
Normanno.  ' 

ARDUINOv,  ( Giovanni  ) 
Gesuita,  Ved.  ha  rodino  . 

ARELLl , Ved.  aurellis. 

I.  ARENA  , ( Jacopo 
de  ) celebre  giureconsulto  df 
Parma  , fioriva  sul  orincipio 
del  secolo  xiv,  e viene  assai 
encomiato  da  varj  scrittori  del- 
la sue  professione-,  e princi- 
palmente dal  Battolo'.  Alcuni 
vogliono  , che  trasferitosi  in 
Francia  fosse  publico  professo- 
re di  dritto  civile  in  Tolosa,* 
ma  di  ciò  non  vi  ha  sicura 
provi . Gerto  è bensì , che 
per  più  anni  lesse  con  moli* 
riputazione  nelle  università  di 
Padova  e di  Bologna,  e che 
tra’ numerosi  suoi  scolari  ebbe 
i celebri  Riccardo  , Malombra 
ed  Oldrado  da.  Ponte  » Le  sue 
opere  sono  le  seguenti:  L Le-. 
Burx  fuper  J ut  e civili , Lione 
1541  e 1511  in  fogl.  IL  Un 
Trattato  de  Bannitisy  Lione 
*550  in  4°,  HI.  Diversi  aL 
‘tri  Trattati  — De  prxceptìs 
J udirti m , — De  cessimi  atyo- 
num  , — De  Etccufsionibus  bo- 
norum , — De  Sequestr ationì- 
bus  y — De  Expouis  in  pudici 
do  faftis-y  — De  positioni - 
0 2 bus  J 
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bus  , — De  ComnùsWHS  &c. 
inseriti  nella  gran  raccolta  in- 
titolata Traiiatvs  utrtusque 

■^IL* ARENA,  o Dusablt 
( Antonio  de  ) nacque  a Sou 


e protesse  le  lèttere.  Si  han- 
no di  lui  de’ ■Sermoni  in  lati- 
no -,  de’  libri . di  filosofia  , di 
teologia  , di  mistica , ed  una 
dotta  opera  Intorno  gli  ene* 
di  Sacri  in  italiano  in  fogl. 

« • ~ % n \ f _ 


.(  Antonio  oe  ; nacque  d ouu-  - a 

Ilers  nella  diocesi  di  Tolone . stampata  anche  in  4 » M.U- 

Cofnpose  da  principio  alcuni  no  1625  m volumi  8.  Qy  - 

cattivi  libri  di  giure  prudenza,  sto  prelato  morì  nella  sua  cit 

e si  consolò  di  quql  poco  di  tà  vescovilejl  1645, 


voga.,  in  cui  furono  per  li  suoi 
versi  maccaronici  .Si  sà , che 
questa  poesia,  renduta  celebre 
in  Italia  da  Merlino  Coccajo , 
consiste  in  connettere  alla  rin- 
iusa  de’  vocaboli  metà  latini , 
e metà  italiani  o di  altra 
nazione  j e di  farne  una  mi- 


\I.  ÀRETA  , figlia  del  fi- 
losofo Ariftippo  , ( altri  dico- 
no sua  madre  , gli  succedette 
nella  sua  scuola , in  cui  ella 
insegnava  il  grave  e pernicio- 
so errore , che  il  fommo  bene 
confi  fi  a -ne' piaceri  de'  /enfi. 

II.  ARETA, re  degli  A- 

l * _ IT tmr\A a 


nazione  % e ai  iarne  una  n«-  j 

schianza  di  gusto  barbaro.  La  rabt-;  era  suocero  .di  Erode 

Principal  opera  del  poeta  Pro-  Antipa  : (Ved.  Questa  parola  ). 

veniale  in  questo  genere  è la  hlel  tempo  appunto , m cut  il 

Descrittone 9 della  Guerra  di  governatore  di  Areta  faceva 

Carlo  v in  Provenza,  stampata  custodire  la  citta  di  Damasco, 

in  Avi°none,e  rarissima quan-  1 fedeli  calarono  S .Paolo  dal 

to  a Vquest’  edizione  > eh’ è del  _ 1’  alto  itile  mura  cn.ro  un 

1 5,7?  ristampata  il  1747  ™ eancstro  , 'per  mitrarlo  alle 


Tamigi,  benché  sotto  la*  data 
di  Avignone,  ifl  8°*  Vi  sono 
<ancòra  • altre  E cesie  maccaroni- 
che del  medesimo  autore , De 
Bragàr  dissima  Villa  de  Sole~ 
riis  &c.  Lione  idi  2 in  8°,  e 
JLÓ70  in  T2.  Morì  nel  JS'H 
nella  carica  di  giudice  di  ò, 
jRetnigio  presso  di  Arles . 
ARESI , ( Paolo  ) nato  a 

Cremona  verso  il  1574»  » 

distinse  nell’  ordine  de  Teati- 
e fu  indi  vescovo  di  Tqr- 
ipna  jtel  Milanese.  Coltivò 


persecuzioni  de’  Giudei  1’  anno 
41  di  G.  C. 

ili.,  ARETA  , vescovo 
di  Cesarea  nella  Cappadocia 
nel  vi  secolo,  è autore,  d’  un 
Commentario  fa  l' Apocalissi  $ 
eh’  è stato  impresso  in  greco 
ed  in  latino  . Trovasi  latino 
nella  Biblioteca  de'  Padri  . 

*,*  ARETAHLA  , figlia 
dì  E fiatone  nata  a Cirene  nel- 
la Libia  circa  l’  armo  96  av. 
G.  C.  Venne  maritata  con 
un  certó  Fedirne,  ma, sparsa- 
ci 
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si  la  fama  della  sua  rara  bel- 
lezza , Nicocrate.  sovrano  di 
Cirene , volle  vederla  , e ve- 
dutala ee  n’  invaghì  perdura* 
iriente  in  guisa , che,  nulla  co- 
standogli i delitti  per  soddisfar 
la  sua  passione  , fece  uccider- 
le il  marito  , e la  sforzò  ad 
essere  sua  sposa  . Questa  vir- 
tuosa donna, non  potendo  ve- 
dersi senza  orrore  tra  le  brac- 
cia dell’  uccisore  del  suo  con- 
sorte , non  pensò  che  a Ven- 
dicarsi e liberar  la  patria  da 
un  tale  mostro  , dissimulando 
però  intanto  tranquillità  ed  a- 
tnore.  Stava  un  giorno  pre- 
parando a tal’  uopo  un  vele- 
no , quando  fu  sorpresa  dal 
* barbaro  tiranno  , che  la  fece 
porre  al  1.1  tortura  , nella  qua- 
le trovò  l’ espediente  di  con- 
fessare, che  preparava  una  be- 
vanda amatoria  per  rendersi 
sempre  piò  affezionato  il  suo 
sposo . Nicocrate  , che  conti- 
nuava ad  essere  'perduramente 
acceso  per  ArctafiJa,  si  lasciò 
ingannare  dall’ingegnosa  di  lei 
confessione,  onde  prosegui  ad 
amarla  'più  che  mai  - Essa 
però  non  sì  smarrì  di  corag- 
gio, nè  perdè  di  vista  il  suo 
disegno  . Quindi  a forza  di 
vezzi  avendo  guadagnato  l’ 
animo  di  Leandro  fratello  del 
.tiranno , lo  persuase  in  guisa,: 
che  col  di  lui  mezzo  le  riu- 
scì di  far  trucidare  Nicocrate. 
Ma  Leandro  si  mise  poi  egli 


in  possesso  della  sovrana  au- 
torità , e quindi  Cirene  non 
fece  che  mùtar  tiranno . Però 
Aretafila  , che  aveva  avuto 
principalmente  in  mira  di  ren- 
dere la  libertà  alla  Sua  patria, 
pensò  ai  mezzi  di  disfarsi  pa- 
rimenti.di  Leandro  ; onde  im- 
pegnò Anabo  principe  di  Li- 
bia a secondare  il  suo  di»' 
segno,  e questi, avendo  sorpreso 
Leandro  , lo  fece  rinchiudere 
in  un  sacco, 'e  precipitar  nel 
mare.  Gli  abitanti  di  Cirene 
per  gratitudine  a’  rilevanti  ser- 
vigi loro  fatti  da  Aretafila  , 
volevano  deferirle  il  sovrano 
potere  , ma  essa  , contènta  d’ 
avere  riscattati  dalla  tirannia 
i suoi  concittadini  , ricusò  il 
trono  offertole  , e si  ritirò  a 
passare  privatamente  il  resto 
de’ suoi  giorni  presso  i proprj 
parenti . 

ARETEO  di  Cappadociaj 
celebre  medico  Greco  della 
setta  de’  Pneumatici , vivea  a*" 
tempi  di  Giulio  Ctfare  o di 
Trajarìa  . Si  hanno  divefsi  di 
lui  ttattati  di  medicina  , de’ 
quali  il  più  singolare  è quel- 
lo Delle  malattie  acute , Di  es- 
si ne  fece  una  bèUa  edizione 
greco-latina  in  Qxford  nel 
1725  in  fogl.  Giovanni  LVtgan, 
arricchita  d’  una  prefazione  ee 
di  varie  dissertazioni  , note  e 
correzioni  j cori  uri  Trattatati 
de  J ortica  Aretaci  dialetto  ,,ed 
un  Lejftco  delle  voci  più  dif-, 
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fàcili , Un’altra  non  men  pre- 
giata edizione  ne  -procuri»  1* 
insigne  Boeri  aave  coll’  ulteriore 
aggiunta  di  nuove  note,  ed 
osservazioni,  Leyden  1735  in 
fagl.  Questo'  medico  studiala 
«a  la  natura,  che  i libri  : il 
«uo  stile  è conciso  e pretto  , 
come  quello  d’  Ippocratt  , al 
quale  di  fatti  lo  stesso  Bot- 
rhaave  lo  mette  del  pari  , di- 
eendo:  hujus  vtrì  aufforiratim 
Hip  porrà  ti  xquahm  habtmus  . 
•Gli  si  dà  il  vanto  di  noh  *- 
ver  abbracciato  ciecamente  al- 
cun -partito  , di  non  emersi  la- 
sciato trasportare  da  entusias- 
mo nèammirazione  per  alcu- 
no ; e di  essere  stato  unica- 
mente portato  per  la  verità  , 
non  atttfa  l'autorità  in  con-* 
orario.  Ciò,  che  presso  di  lui 
ai  trova  in  materia  di  filoso- 
fia e di  notomia,  è un  Com- 
pendio di  tutte  le  scoperte 
fatte  da’  suoi  predecessori  e da’ 
suoi  coetanei.  - 
* I.  ARETINO,  ( Gui- 
do ) o sia  Guido  ef  Arezzo  , 
cosi  chiamato,  perchè  nativo 
di  Arezzo  città  della  Tosca- 
na. Fu  Monaco  , e,  chacchè 
pretendano  gli  Annalisti  Ca- 
maldolesi, sembra  certo,  che 
fosse  Benedettino  neLl’  insigne 
monastero'  della  Pomposa  nei 
Ferrarese , ed  anche  abate.  Fio- 
riva sul  principio  del  secolo 
xi , e si  rendette  celebre  pef 
aver  strricchita  e perfeziona- 


ta la  musica  , molto  piò  dì 
quel  che  fosse  in  addietro.  Alle 
sei  lettere  dell’Alfabeto  Ro- 
mano,, di  cui  si  faceva;  uso 
nel  canto  fermo  Gregoriano  , 
sostituì  I?  sillabe  o note  Ut  , 
re,  mi,  fa,  fol  lia, che  rica- 
vò da  ogni  emistico  o mez7® 
verso  de’ tre  primi  versi  dell* 
Inno  di  S.  Giovanni , cantan- 
dolo nella  seguente  macera 
of  nuemt  loxis  \tÀ-muH  tuorum. 
Mi-sonore  fibris  1 sol- ve  polititi' 
Mi'fa  geftoruva  \\jL-bii  reatum  ,eH 
Formò  pure  un  nuovo  sistema 
dì  musica,  introdusse  nuove 
divisioni  e regole  di  pfoporzitv 
ne , e si  vuole  ancora,  che  i- 
«ituisste  T uso  delle  linee  pa« 
rallelle,  e la  graduai  distribu- 
zione delle  note . Questa  sca- 
fa però,  e questa  maniera^  dt 
scrivere  le  note , secondo  l’ e- 
ruditissimo  Dutens , erano  già 
cognite  agli  antichi  Greci  , e 
da  essi  ponevansi  in  pratica 
cqn  molta  maestrìa  ; anzi  il 
Voffto  ne  porta  l’.uso  anche 
piò  indietro , attribuendolo  agli 
Egizj,  da’quali  fosse  poi  passato 
ai  Greci  \ onde  1*  Aretino  non 
meriterebbe  il  nome  d’ inven- 
tore originale , almeno  in  quel- 
la estensione,  che  da  molti  gir 
si  dà . Anzi  potrebb’  essere 
ancora,  che  il  meglio  l’ aves- 
se ricavato  da  un  manoscritto 
greco  antico  piò  di  800  anni, 
che  il  P.  Kirket  attesta  di 
aver  veduto  nella  libreria  de 
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wsuiti  ai  Messina , ove  fos- 
sero varj  inni  posti  in  note 
di  musica  alla  maniera  dell’ 
pretino . Ciò  non  ostante , an- 
che a sentimento  dello  stesso 
Dutens , non  gli  si  deve  ne- 
gar la  gloria  d’  avere  non  so- 
lo richiamate  in  uso  le  rego- 
le per  la-  barbarie  de’ tempi 
andate  in  oblivione , ma  an- 
che quelle  ampliate  e ridot- 
te a miglior  chiarezza  e per- 
fezione , conducendo  la  musi- 
ca a tale  facilità,  che  un  fan- 
ciullo apprender  poteva  age- 
volmente in  un  anno  o due 
al  più  ciò , che  in  addietro  le 
persone  di  matura  cognizione 
appena  potevano  imparare  in 
dieci  o venti  anni.  '-Tal  am- 
mirazione eccitò  in  que’  tempi 
I’  invenzione  e la  straordina- 
ria facilità , di  cui  diede  varie 
prove  l’ Aretino  nell’ insegna- 
re, la  musica  , che  gli  concitò 
contro  l’ invidia  e non  lieve 
persecuzione  . Egli  stesso  se 
me  lagna  scrivendo  ad  un  re- 
ligioso suo  amico  e compa- 
gno : Aut  dura  sunt  tempora  ; 
aut  divina  dispositionis  obfcu- 
ra  discrimina  , ut  veritattm 
fallacia , & tharitatem  persa- 
pe  contiti cet  invidia  &c.'  Ma 
fa  ognora,  e pur  troppo  sarà 
sempre  così  : le  invenzioni 
utili  o ingegnose , in  vece  di 
acquistare  stima  ed  assistenza, 
si  perseguitano  bene  spesso,  ora 
«otto  uno  ora  sotto  l’altro 


pretesto  ,•  e-  noli  i poco  se  tal- 
volta si  contenta  di  sprezzar-, 
ne  l’autore,  e lasciarlo  nella 
sua  oscura  tranquillità.  Non 
fu  del  solo  secolo  iv  la  bella- 
proprietà  di  aver  tanto  riguar- 
do per  le  sciefize , che  men- 
tre per  timor  d’ una  carestia  » 
come  riferisce  Ammiano  Mar- 
cellino , si.  scacciaron  da  Ro- 
ma,, come  forestieri,  que’po- 
chissimi  letterati,  che  v’ era- 
no, vi  si  lasciassero  poi  in  pie- 
na pace  3000  ballerine,  al- 
trettante cantatrici , e un  gran- 
dissimo  numero  di  buffoni  , 
ciarlatani  e giocolieri . Tutt’  I 
secoli  videro  , e forse  vedrarv. 
no  di  Questi  fenomeni  frequetu. 
rissimi  y che  tal  razza  di  gen- 
te si  stimi,  accolga  e bene- 
fichi più  ' assai  delle  persone, 
studiose  e‘  delle  sudate  loro» 
fatiche . Era  nondimeno  d’ un 
carattere  per  sua  natura  cosi 
innocente  e fcevro  da  ogtii 
ombra  di  sospetto  lo  studio 
del V Aretino  t che  alla  finegU. 
riuscì  .di  dileguare  la  fiera  bur- 
rasca . Lo  stesso  papa  Giovan- 
ni xix  lo  volle  per  qualche 
tempo  a Roma,  ì impiegò  ad 
istruire  il'  suo  clero  f restò 
maravigliato  della  sua  abilità, 
e*  l’ avrebbe  voluto  trattener 
per  sempre,  se  l’  aria  di  Ro- 
ma non  gli  fosse  stata  nociva, 
e fórse  più  se  l’ amor  ,dell^ 
quiete  non  l’avesse  renduto 
insistente  per  ritornarsene  al 
9 4 suo 
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suo  monistero  » Il  metodo  e, 
le  nuove,  note  poste  in  opra 
dall’  Ahtino  furono  universal- 
mente applaudite,  ed  adottate 
e ritenute  senza  mutazione 
per  varie  età . Sul  principio 
dell’ultimo  passato  secolo  il 
famoso  P.  Mersenne  , trattò 
della  necessità  di  aggiugnere 
una  nuova  nota  , per  non 
avere  a replicar  la  stessa  sil- 
laba, se  non  al  riassumere 
dell1  altra,  ottava , onde  cir- 
ca que’  tempi  fu  introdotta 
una  settima  nota , solita  per 
lo  più  esprimersi  colla  siila1.'»' 
Si  \ checché  dicano  alcuni  , 
che  ne  riferiscono  l'invenzione 
ad  un  tale  Giovami  de  Mu- 
ris  sino  nel  13 50,  e altri  ad  un 
certo  Maire  posteriore  al  P. 
Mersenne.  In  progresso  venne 
sostituita  pel  canto  la  Do  , 
onde  togliere  1’  incomoda  es- 
pressione-della-f/r,  ed  indi  sem- 
pre aggiuenendo  e miglio- 
rando , si  è portata  la  musica 
a quell’alto  grado  di  perfe- 
zione, a cuil’abbiam  veduta 
circa  la  metà  di  questo  seco- 
lo', e che  forse  annuncia  im- 
minente, per  non  dir  già  co- 
minciata, la  sua  decadenza  ; 
tal  essendo  pur  troppo  il  fa- 
tale destino  delle  scienze  e 
deli’ arti,  che,  spinte  al  subli- 
me, non  si  voglion  lasciar  per- 
manenti nello  stesso  grado, 
e quindi  ricadono  nell’  imper- 
fezione . Pel  corso  niemedi- 


meno  di  questi  sette  secolf* 
e più  sempre  si  è raggirata 
sostanzialmente  questa  nobil 
e dilettevi)!’ arte  su  i principi 
fondamentali  stabiliti  o ri-t 
novati  dall’  Aretino  , ed  i mo- 
derni progetti  di  semplificar- 
la notabilmente  C il  che  per- 
certo  sarebbe  di  gran  giova- 
mento ) versano  piuttosto  so- 
pra il  modo  di  scriverla  , e 
di  togliere  l’opprimente  mol- 
tiplicità  di  tanti  diversi,  se- 
gni o caratteri . Ma , sebbe- 
ne vi  abbiano  scritto  uomini 
insigni  , nulla  per  anche  se 
n’  è potuto  eseguire , e trop- 
pe sono  le  difficoltà  per  aver 
a lusingarci  della  riuscita  d’uti 
tale  cambiamento  • Tant’*era 
l’ incuria  di  que’  barbari  tem- 
pi , eh?  se  non  avessimo  due 
lunghe  Lettere  scritte  dall’  4- 
retino , una  ad  un  monaco  del- 
la Pomposa j e l’altra  al  ve- 
scovo d’Arrezzo,  date  in  lu- 
ce pria  dal  Baronia  , poscia 
dal  Mabiilon  , appena  ci  sa- 
rebbe pervenuta  qualche  no- 
tizia di  questo  degno  Reli- 
gioso e de1  suoi  studj  intor- 
no la  musica  . Un’opera  egli 
scrisse  , che  intitolò  Microio - 
go  , divisa  in  due  libri  ; ma 
non  ò mai  stata  puòlicata , 
trovandosene  solamente  pòchi 
codici  manoscritti  in  alcune 
Biblioteche  accennate  ' dall* 
Oadin  e dal  liflàzzucoelli . Do- 
ye  poi  abbia  trovato  il  Qua- 
drio t 
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drio  , che  il  nostro  Gnida  fos- 
se l’ inventore  della  Spinetta 
e del  Gravicembalo  non  si 
sa  , giacché  egli  non  cita  ve- 
runo Scrittore,  che  Io  aver- 
mi,(  Ved.  il  Dizionario'  di 
Musica  di  M.  Bros  sari , ove 
fa  l’ analisi  delle  ingegnose 
scoperte  dell’  Aretino , come 
pure  in  proposito  di  quanto 
si  è accennato  in  quest’  arti- 
colo Ved.  gir  Articoli  jomel- 

II  , MARTINI  , PERGOLESI  , 

ROUSSEAV  &C.  ) 

* II.  ARETINO,  ( Leo- 
nardo ) anch’  egli  così  chia- 
mato, perch’ .era  di  Arezzo 
nacque  circa  il  1570  d’un’ 
onesta  famiglia  di  cognome 
Bruni.  Era  giunto  all’. età  di 
circa  15  . afoni  , quando  le 
truppe  Francesi  condotte  da 
Enfieremo  di  Coucy  unite  a’ 
fuorusciti  d’ Arezzo' empiero- 
no questa  città  di  confusione 
e strage.  In  tal  occasione, 
narra  egli  stesso , che  in  com- 
pagnia del  genitore,  del  ve- 
scovo e di  var;  ragguardevo- 
li personaggi  venne  condotto 
al  castello  di  Pier  ramala , ed 
ivi  posto  in  carcere  , indi 
trasferito  alle  prigioni  del 
castel  di  Quarana,  ove  in 
grazia  de]ìa  giovine  sua  età 
fu  trattato,  più  umanamente, 
e rinchiuso  in  una  camera  , 
in  cui  avendo  trovato  un  ri- 
tratto del  Petrarca , e tenen- 
do continuamente  in  lui  ri- 


117 

volti  gli  occ.hi  , sentivasi  ac- 
cendere di  brama  d’  imitarlo*. 
Dopo  qualche  tempo , riacqui- 
sta'a la  libertà  , passò  a Fi-, 
renze  a proseguire  gli  studi, 
che  aveva  già  incominciati  in 
Arezzo.  Ivi  si  applicò  coìr 
moltcp  ardore  alla  giurejuu- 
den/.a  ed  alla  politica, ed  im- 
parò la  lingua  g*eca  sorta. 
Mannello  Gr  isolar  a . La  fama 
de’  suoi  ralenti  e del  suo  sa- 
pere seconda'a  da’  byoni  u!fi- 
cj  del  Poggi  suo  intimo  ami- 
co , gli  ibernò  in  età  ancor 
fresca  il  posto  di  segretaria 
de’  Bfeyi  sotto  Iwiocenzo  vii* 
che  occupò  eoa  molta  distin- 
zione durante  il  regno  di 
questo  Pontefice , e di  altri 
quattro  suoi  successori  . In- 
nocenza . voleva  premiarlo  eoa. 
un  vescovado,  ma  egli  ricu* 
sol  lo . F u egualmente  caro  a 
Gregorio  1 1 1 , ali  costante- 
mente  seguì  ne’ suoi  viaggi  ., 
più  , die’  egli  , per  la  farpfi- 
filiarità , di  cui  il  Pontefice 
mi  onorava , che  perchè  ve  ap- 
provassi il  procedere  . Dopo 
aver  similmente  servilo  an- 
che Alessandro  v,  passò  poscia 
al  concilio  di  Costanza  con  Gio- 
vanni xxiii  nel,  14 15.  Essen- 
do stato  deposto  questo  Pon- 
tefice , l’ Abetino  pensò  , che 
vi  sarebbe  stata  poca  sicurez^ 
za  in  Costanza  per  coloro, 
che  avevano  seguito  il  di  lui 
partito,  e seq  /uggì  segreta- 

mi  en^ 
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mente- dalla  detta  città  . Ri- 
tornò a Firenze,  ove  consa- 
crò interamente  al  suo  gustò 
per  le  lettere  , ed  alla  com- 
posizione di  varie  opere  quel 
tempo , che  gli  lasciavano  le 
diverse  sue  cariche . Fu  im- 
piegato in  varie  ambasciate 
dalla  sua  republica,  di  cui 
era  cancelliere . Avendo  il 
Pontefice  Martino  v concepi- 
to un  fiero  sdegho  contro  i 
Fiorentini , per  essersi  uditi 
alcuni  andar  Canticchiando 
per  città  --Papa  Martino  non 
vai  un  quattrino - , al  Solo  Leo- 
nardo bastò  l’ animo  di  disar- 
marne la  collera  , con  un 
eloquente  discorso,  che  gli 
tenne  alla  sua  venuta  in  Fi- 
renze, e che  trovasi  riferito 
nelle  di  lui  opere . Morì  nel 
1444  di  74  anni,  lasciando 
grandi  ricchezze.  Magnifiche 
esequie  gli  furono  fatte  a spese 
publiche,e  venne  pronunziata 
da  Giannozao  Manetti  un’ele- 
gante orazione  funebre  , in 
tempo  delia  quale  essendo  de- 
posto il  suo  corpo  entro  la 
chiesa  , l’  oratore,  per  ordine 
de’  magistrati  , lo  coronò  di 
alloro  . Dev’  essere  riguardato 
Leonardo  Aretino  , come  uno 
de’ piò  bei  genj  del  suo  se- 
colo ^ ed  uno  di  quelli , che 
fecero  epoca  al  rinascimento 
delle  lettere  . Istorico , ora- 
tore , poligrafo , traduttore  , 
non  riuscì  già  egualmente  ift 
* 


tutti  questi  generi  ; ma  sor* 
passò  la  maggior  parte  de* 
suoi  coetanei  , specialmente 
nella  sroria.  Un  gran  nume- 
ro di  Sue  opere  si  ha  alle 
stampe:,  le  principali  sono  : 
I.  Tre  Libri  della  Guerra  Pu- 
nica , che  ha  presi  quasi  in- 
teramente -da  Polibio  , e che 
possono  servire  di  supplemen- 
to ad  alcuni  di- que’ , che  c| 
mancano  di  Tito-Livio,  1537 
in  8°.  .IL  La  Storia  dell ’ an- 
tica Grecia  favolosa , e di  Po- 
ma , sotto  il  titolo  di  Aquila 
volante , Venezia  ì 543-Fn  8 ’. 
II L De  bello  Italico  aiversut 
Gothos  gesto  Libri  quàtuor  ^ 
1470  in  fogl.  tradotto  in  italia- 
no da  Lodovico * Petroni  , ed 
impresso  in  Venezia  15x8  io 
8°.  IV.  Hìstoriarum  Fiorenti  - 
narum  Libri  duojeùm , Ar- 
gentina lòia  in  8a.  Questa 
fu  tradotta  in  italiano  da  Do- 
nato Acciaioli , e tal  versione 
fu  stampata  pria  dell’  origi- 
nale latino  , cioè  in  Venezia 
1475  in  fogl.  edizione  rara . 
V.  Traduzioni  latine  di  alcu- 
ne Vite  di  Plutarco , de’  Poli- 
tici e degli  Economici  d’  A- 
rì statile  . VI.  De  studi is  & 
litteris , ristampato  il  1641 
per  cura  del  Naudeo  . VII. 
Epistola . Quest’  ultima  opera 
è stimata  assai , tanto  per  lo 
stile , quanto  a cagione  ideile 
varie  importanti  notizie  per 
la  scoria  di  que’ tempi  . L* 
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ah.  Mthus  ne  ha  data  in  Fi-  SpagnuoH 
renze  nel  1741  «una  nuova 
edizione  in  2 voi.  in  8°  con 
Varie  note  e la  Vita  dell’ au- 
tcie  , avendo  di  più  aggiunta 
al  sfecondo  volume  l’ operetta, 

De  Origine  Urbis  M attua . Fra 
le  sue  poesie  latine  cd  ita- 
liane v’  ha  una  commedia  la- 
tina in  prosa  intitolata  Polis- 
sena  , più  volte  stampata  in 
Lipsia  al  principio  del  secolo 
xv  r.  Troppo  lungo  sarebbe 
l1  annoverare  tutte  le  tante 
altre  di  lui  traduzioni  dai  gre- 
co, poesie,  orazioni  ,~ed  al- 
tri opuscoli,  de’  cibali  di  un 
distinto  catalogo  il  diligentis- 
simo co.  Mazzatchelh . Dob- 
biam  però  aggiugnere  , essere 
osci. a per  le  stampe  del  Col- 


e Francesi  porta- 
vate a Firenze  per  conoscer- 
lo di  persona , 


e tra  gli  altri 
uno  Spagnuolo  incaricato  dai 
suo  Re  di  visitarlo  , gli  si 


m 


^inocchio  , ed  a 


gran  fatica  s’  indusse  a rial- 
zarsi . Alcuni  Biografi  hanno 
creduto  , che  1’  Aretino  fosse 
prete  5 ma  anzi  egli  avea  spo- 


sala una  giovane; 


ed  amabi- 


le Fiorentina  , di  feui  ebbe  un 
figliuolo , che  gli  sopravvisse. 

* III.  ARETINO, (Pie- 
tro ) bastardo  di  Luigi  Bocci 
gentiluomo  -di  Atezzó  , par- 
toritogli nel  1491 -da  una  cer- 
ta Tira  , donna  non  sua  , co- 
minciò a dar  saggio  del  pro- 
prio talento  poetico  con  un  So - 


telimi  1764  in  4°  un’  altra 
opera  3i  Leonardo  Aretino  col 
titolo  — De  Militi a- , Liber  fin- 
go lari  s nane  primum  edititi  ex 
M<s.  CoJ.  Membf.  Bibliath, 
Laurent.  - Intorno  questo  ce- 
lebre scrittore  Erasmo  dice  .• 
§ le  tutte  le  sue  opere  fono  scrit- 
te con  nettezza  e facilità  ; ma 
§be  la  fu  a dicitura  non  ha  gran 
nervo , id  il  fuo  latino  non  è 
fempre  puro  . Ad  Enea  Silvio 
ne  piacaue  talmente  lo  stile, 
che  scrisse  4 dopo  Lattanzio  mpt 
tijervi  eòi  più  di  lui  )i  fofl'e 
accollato  a C.irerone.  Era  a’suoi 
tempi  in  tale  stir  a , che>  al 
riferire  d’  uno  s:r.:rore  con- 
temporaneo , forestieri 


netto  cóntro  l’  Indulgenze  . 
Dalle  Indulgenze  passò  a’  Mo- 
narchi, e gli  oltraggiò  con  un 
ardir  sì  brutale  , che  fu  chia- 
mato il  Flagello  de'  Principi . 
Carlo  v e Francefco  t furono 
troppo  buoni, volendo  pagare  a 
questo  impudente  il  silenzio  , 
che  avrebbero  dovuto  impor- 
gli con  mezzi  ben  diversi  . 
Alcuni  Principi  d’Iialià,  mena 
compiacenti  de’due  Monarchi, 
non  impiegarono  che  il  ba- 
stone per  farlo  tacere , e se  ne 
trovarono  meglio  soddisfatti  - 
Cacciato  una  volta  ftior  di 
Roma  da  Clemènte  vii  per  le 
sromachevdli  sue  oscen  tà  ; un’ 
altra  dovette  fuggirsene  dopo 
ricevute  cinque  ferite  nel  pét- 
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to  da  Achille  della  Vulta  suo 
rivale  nell’  amore  della  Cuoca 
del  Datario  Gibtrft  \ nella  qual 
occasione  il  Berni  scrisse  con- 
tro di  lui  il  famoso  Sonetto: 
Tu  ne  dirai  e farai  tante  e 
tante  &c.  I donativi  , lungi 
dall’  ammansarlo  , non  face- 
vano , che  accrescere  la  sua 
rabbia . Carlo  v al  suo  ritor- 
no dall’  Africa  gl*  inviò  una 
catena  d’ prò  del  valore  di 
cento  ducati  per  impegnarlo 
a tacere  : Ecco , disse  il  Sati- 
rico , un.  Jjen  tenue  dono  per 
una  sì  grande  sciocchezza . Si 
vantava , che  i sua  libelli  fa- 
cevano più  berte  al  mondo , che 
le  prediche.  Di  lui  soleva  dir- 
si , che  la  sua  pènna  àveagli 
assoggettati  più  Principi , che 
non  i Principi  avessero  soggio- 
gato de'  popoli . Egli  fece  spar- 
gere una  medaglia  , ov’  era 
scolpito  il  suo  busto  da  una 
parte  con  queste  parole1!  Il 
divino  Aretino  ; dall’  altro  ve- 
devasi  egli  assiso  sopra  un 
trono  ricevendo  gli  amba- 
sciatori de’  Principi . Quest’ 
uomo  divino  era  il  più  vitu- 
peroso ed  il  più  vile  di  tutj- 
ti  gli  adulatori , allorché  tro*1 
va  vasi  sepza  pane  . / 1 suoi 
panegirici  allora  erano  così 
esagerati  come  le  sue  satire  . 
Si  lamenta  egli  in  una  delle 
sue  lettere  , che  la  corte  di 
Roma , meno  prodiga  di  be- 
Uii  j che  d’  onori , avesse  la-  , 


sciato  senza  ricompensa  la  di 
lui  penna  . Il  Santo  Padre  , 
die’  egli , mi  diede  l'abbraccio; 
ma  i suoi  baci  non  sono  già 
lettere  di  cambio.  Niuno  era 
più  importuno  di  lui  quando 
eraglisi  data  quale  he  speran- 
za ; niuno. più  insolente , quan- 
do aveva  ottenuto  cip  , che 
dimandava  » Ad  un  tesoriere 
della  corte  di  Francia  , che 
pagavagli  una  gratificazione, 
disse  : non  state  giù  sorpreso,  s' 
io  taccio'.  Ho  consumate  le  mie 
forze  a chiedere  , non  me  ne  re- 
sta più  per  ringraziare . Esor- 
tandolo un  ufficiale  Francese 
a continuare  1’  egual  distribu- 
zione del  suo  incenso  tra  i 
Principi  , rispose  : Francesco 
i fu  fungo  tempo  l ' idolo  de f 
mio  cuore  ; ma  il  fuoco , che 
bruciava  sul  suo  altare , s'  è e- 
flinto  per  mancanza  d' alimen- 
to , i miei  /ertiti  hanno  annun- 
ciate le  fue  virtù  alla  terra  ; 
ma  io  non  vivo  di  fumo  , e S. 
JMaeJìà  nori  s' è degnata  infor- 
mar fi  , fe  mangio  . Per  me- 
glio giugnere  a’  suoi  fini  > 
usava  1’  Aretino  dei  segreto 
de’  ciarlatani  . Si  vantava 
molto  , mezzo  sempre  sicuro 
per  imporre  alla  moltitudine,; 
egli  si  può  anzi  riguardare  co- 
me un  prodigio  -di  sfrontatez- 
za a questo  proposito  . Dopo 
aver  passato  in  rassegna  ne’ 
di  lui  scritti  tutt’  i poeti  def 
suo  tempo,  conchiude  , non 
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appartenere  che  a lui  il  lo- 
dare gli  eroi.  „ A ine  die ’ 
,,  teli , che  so  dare  del  ri- 
3,  salto  ai  versi  ‘e(  del  nervo 
,,  alla  prosa*  e non  a questi 
„ scrittori , il  di  cui  inchio- 
,,  stro  è profumato,  e la  di 
„ cui  penna  non  fa, che  dèl- 
3,  le  miniature  ....  L’elo- 
3,  gip,  che  ho  fatto  di 
3,  Ho  rii,  (scrive  egli  in  al- 
„ tro  luogo  ) respira  qualche 
3,  cosa  di  divino.  Que’ versi, 
5,  co’  quali  io  h°  scolpiti  i ri- 
,,  tratti  di  Giulio , di  Carlo  , 
„ di  Caterina  e di  Francesco , 
„*s’  innalzano,  come  colossi  d’ 
3,  oro  e d’  argento , al  di  so- 
,,  pra  delle  statue  di  marmo 
„ e di  bronzo  , che  gli  altri 
,,  argono  allaioro  gloria.  Jn 
questi  versi , la  di  cui  du- 
„ rata  eguaglierà  quella  del 
3,  Sole  , vi  si  riconoscono  la 
„ ritondezza  delle  parti  , la 
a,  rilevatezza  de’  muscoli  , i 
3,  ripostigli  delle  passioni  na- 
„•  scoste . Se  io  avessi  predi- 
3,  cato  G.  Cristo  , come  ho 
„ lodato  l’ Imperatore , avrei 
„ ammassati  pili  tesori  nel 
,,  cielo  , che  non  ho  debiti 
„ su  la  terra . Le  persone  ven- 
,,  gono  in  sì.  gran  numero  a 
„ rompermi  la  testa  t die' egli 
„ in  altro  luogo,  che  i gradi- 
,,  ni  della  mia  scala  si  sono 
3,  incavati  sotro  i loro  piedi, 
„ come  una  volta  i selciati 
„ del  Campidoglio  per  le  ruo- 


„ te  de’  carri  trionfali . I Tur- 
„ chi , gli  Ebrei , gl’  India- 
„ ni , i Francesi  * i Tedeschi, 
gli  Spagnuoli  assediano  con- 
„ tinuamente  la  mia  porta  ; 
„ giudicate  poi  del  numero 
degl’  Italiani  . Mi  trovo 
,,  assalito  da’  militari  , da’ 
,,  preti  , da’  monaci  : sopo 
„ divenuto  1’,  oracolo  della 
verità , ed  avete  ben  ra- 
,,  gione  di  chiamarmi  il  Se* 
,,  grecano  del  mondo  . Sono 
3,  stanco  d’ esser  incomodato 
„ da  tanta  moltitudine  , e 
„ talvolta  mi  vien  voglia  dr 
,,  andare  a'  nascondermi  nel- 
„ la  soffitta  di  qualche  po- 
,,  vera  zitella , cne  son  cer- 
,,  to  mi  cederà  il  letto  per 
3,  qualche  teriue  limosina  „ , 
Nella  lettera  dedicatoria  del- 
la seconda  parte  de’ suoi  t Cagio- 
narne nti  dice,  che,,  se  non  si 
„ volesse  stimare  a motivo 
„ delle  sue  invenzioni , bi- 
„ sognava  almeno  accordar- 
„ gli  qualche  gloria  pel  ser- 
„ vizio  prestato  alla  veri- 
„ tà,  facendola  entrare  nella 
,,  camera  e nelle  orecchie  de* 
a,  Grandi  al  dispetto  dell’  a- 
„ dotazione  e della  menzo- 
„ gna  „„  Riferisce  , che  un 
ambasciatore  del  duca  d’  Ur- 
bino  diceva  » che  se  i mini-? 
stri  e i cortigiani  de’  principi 
trovavano  ricompensa  de’ lo- 
ro servigi , ne  aveano  obbli- 
gatone alla  penna  dell 'Are* 
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tino.  Aggiugne  , che  un  al- 
tro diceva:  „ Aretino  è più 
,,  necessario  alla  vita  umana, 
„ che  i'  Predicatori  : quésti 
non  mettono  sul  buonsen- 
M tiero  , che  i piccoli  ; rr,a  gii 
„ scrirti  dell’  pretino  vi  pon- 
,,  gono  i Grandi  ,, . Veniva 
incoraggito  a continuar  le  sue 
satire  contro  i Principi  , ac- 
ciocché si  emendassero  . Il 
Marchese  del  Vafto  lo  .pregò 
di  ciò  con  lettera  di  proprio 
•pugno  , nè  dimandava  d’  es- 
ser egli  privilegiato  ; voleva, 
che  i suoi  difetti  fossero  cen- 
surati dall  'Aretino  , ed  a ciò 
espressamente  lo  esortava  ; 
nondimeno^  è ben  credibile  , 
che  fosse  sicuro  di  non  esser 
preso  in  parola  • Le- opere  t 
die  hanno  maggiormente  di- 
sonorato questo  sfrontato  Ci- 
nico , sono  i suoi  Ragionamen- 
ti divisi  in  tre  parti , e le 
sue  Lettere  ed  i suoi  Sonetti 
suite  sedici  positure  , incise 
da  Marc'  Antonio  di  Bologna 
su  i disegni  di  Giulio  Roma- 
no nel  1525*  Tutto  ciò,  che 
la  più  raffinata  lubricità  potè 
inventare  di  più  Abominevo- 
le, trovasi  in  queste  opere  in- 
fami . Ce  .turpitudini  della  piu 
eccessiva  depravazione  ivi  so- 
no svelate  con  un’  impudenza, 
che  muove  a nausea  contro 
>1  poeta  e contro  il  pittore . 
Ma  non  si  finirebbe  mai , se 
tutte  si  volessero  riferire  le 
.r.  , 


stravaganze  , anche  più  sin- 
golari, fatte  0 dette  da. que- 
sto fanatico  , o pur  avvenu- 
tegli . Non-  vi  fu  mai  uomo, 
che  a tanta  ignoranza  di  let- 
tere, a tanta  vilrà  di  animo  ed 
a tanta  prostituzione  di  co- 
stumi unisse  tanta  prosunzio- 
ne  ed  alterigia  . Si  era  già 
ritirato"  à Venezia  nei  1527,' 
ove  dopo  le  molte  peripezie 
sofferte  in  varie  parti  d’  Ira- 
ila  , passò  ii  restante  de’  suoi 
giorni . Ma  quando  fu  eletto 
pontefice  Giulio  ah  , ebbe  il 
coraggio  di  portarsi  a Roma 
ad  inchinarlo  coila  ferma  lu- 
singa d’  eàser  fatto  cardinale. 
A riserva  d’  una  naturale  fa- 
cilità , d’  una  sregolata  forza 
di  fantasia  e d’  un  entusiasmo 
satirico  , non  aveva  ne  ele- 
ganza , nè  grazia  , anzi  nel 
suo  stile  affetta  una  quantità 
di  quelle  ridicole  iperboli , e 
strane'  metafore  , che  poi  in- 
fettarono il  secolo  susseguen- 
te. Nondimeno  le  lodi  date- 
gli da  non  pochi  uomini  dot- 
ti , 1’  onore  d"  esser  ascritto  a 
varie  accademie  , le  dediche 
fattegli  di  molte  opere,  mo- 
strano, fin  dove  potè  giugne- 
re  una  fanatica  adulazione  di 
alcuni  per  desiderio  d5  essere 
similmente  da  lui  iodati  , di 
altri  per  vii  timore  d’  esser, 
punti  ne’  suoi  scritti  satirici  • 
Ma  ciò  , che  più  . sorprende  , 
fi  è il  vedere  una  gran  parte  - 
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ie'  Principi  italiani  non  ar- 
rossire di  umiliarsi  innanzi  a 
costui  , ed  arricchirlo  di  onori 
e doni . Collane  d’ oro , som- 
me notabili  di  danaro  , pen- 
sioni annue  , presenti  nobilis- 
simi di  ogni  sorta  gli  veni- 
vano continuamente  da  varie 
parti  , sicuhè  egli  confessa  , 
-che  nel  corso  di  18  anni  a- 
veva  avuti  da  diversi  Principi 
piu  di  . 25  mila  scudi . Vero 
4 però  , che  tutte  queste  fe- 
licità furono  amareggiate  da’ 
frequenti  bastonate  e ferite  , 
di  modo  che  Trajano  Boccali- 
ìli  il  chiamò  calamita  de'  pu- 
gnali e de'  bajloni , soggiugnen- 
do , che  in  tal  guisa  tratta- 
no gl'  ingegni  così  pronti  di 
mano  , com'  egli  di  lingua , di 
modo  gli  avean  segnata  la  fac- 
cia , il  petto  e le  mani  , che 
femhrava  una  lineata  carta  età 
navigare  . Altri  in  vece  <Ji 
pugnali  usarono  la  penna  , c 
specialmente  il  Franco , il  Mu- 
zio, il  Berni  , il  Doni  &c.  chi 
in  prosa,  chi  in  versi,  tali 
pitture  e tale  strazio  ne  fe- 
cero ne’  loro  libri , eh’  egli 
^bbe  ad  impazzirne  di  rabbia; 
c 1’  accademia  Fiorentina , ver- 
gognandosi d’ averlo  ascritto, 
vituperosamente  lo  cancellò 
da’  suoi  fasti  nel  1 548  , di 
che  egli  menò  gran  rumore  , 
ma  inutilmente  , AH’  Aretino 
viene  attribuito  da  molti  il 
troppo  famoso  libro  de  T ribus 


Impofloribus , la  di  cui  esi- 
stenza, benché  tanto  contro- 
versa tra  gli  eruditi  , oggi 
non  può  pi  avvocarsi  in  dub- 
bio, essendosene  vedute, seb- 
ben  rare , le  copie  , ed  il  eh. 
sign.  Pier-Antonio  Crevennte 
net  catalogo  della  sua  sceltis- 
sima Biblioteca  attesta  di  a- 
veme  un  esemplare  di  46 
pagine  in  12  colla  data  del 
1498,  ma  senza  Indicazione, 
di  luogo , nò  di  stampatore . 
Incolpato  anch’esso  il  famo- 
so Campanella  d’  aver  com- 
posta una  tal  operetta , scris- 
se : Accufarunt  me , qmd  com- 
pofuerjm  li  bruni  de  tribus  Im • 
pofìoribus  , qui  tome»  inveni- 
tur  typis  excusus  annos  30  an- 
te ortum  meum  ex  utero  ma- 
tris  . Essendo  egli  nato  nel 
1568,  1’  epoca  della  stampa 
cadrebbe  circa  il  1538,  tem- 
po appunto,  in  cui  viveva  1’ 
Aretino  ; e di  fatti  , tra  i 
molti  diversi  , a’  quali  si  ri- 
ferisce , egli  è quello  , contro 
di  cui  sembrino  militare  più 
indÌ7 j . Vero  è , eh’  ei  non 
sapeva  di  latino  , ma  forse 
potrebbe  avere  scritto  il  li- 
bro in  italiano, e poi  il  Cam- 
panella averlo  tradotto  in  la- 
tino . E pure  chi  ’l  credereb- 
be? Una  penna  ravvoltasi  in 
tante  sozzure  , come  quella 
dell’  Aretino  , ebbe  anche  la 
temerità  di  scrivere  cose  sar 
ere,  come  la  Vita  della  SS. 
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Vergitee , e di  S.  Caterina  di 
Siena  , e varie  altre  Leggen- 
de, Parafrali  di  Salmi  tbV., 
passando  dal  profano  al  sacro 
«olla  stessa  facilità  , con  cui 
passava  dalla  maldicenza  all’ 
adulazione.  Cessò  finalmente 
di  vivere  in  Venezia  nel  1556 
nell’  età  di  f>6  anni  . Alcuni 
pretendono,  che  fosse  appio-  • 
caro  \ altri  colla  scorta  di 
■Lorenzo  Poliziano  , che  sga- 
nasciando in  sentir  fare  alcu- 
ni allegri  ed  osceni  discorsi  , 
rovesciasse  giù  dalla  sedia  , 
ove  giacevasi  ,e  restasse  mor- 
to sul  momento  . E’  notissi- 
mo 1’  epitafio  fattogli  da  un 
versificatore  Italiano  : viene 
riportato  in  varie  maniere  , 
che  dicon  lo  stesso  in  sostan- 
za: la  ntigliore  sembra  quel- 
la , che  trovasi  presso  il  G»i- 
iini 

Qli)  giace  /’  Arettn  , amaro 
tofco 

Del  feme  uman , la  citi  lin- 
gua trafisse 

•E  vivi  e morti  ; di  Dio , 
■mal  non  disse , 

Scusandosi  col  dir  , io  no  7 
corwfco . 

<6H  amorosi  ed  osceni  intri- 
ghi dell’  Aretino  furono  , per 
così  dire  , infiniti . Diceva  di 
non  aver  mai  voluta  prender 
moglie  , perchè  dal  dì  , in 
cui  nacque  , il  Cielo  diedegli 
per  compagna  la  virtù  , che  l' 
fyea  reso  padre  di  figli  già 
■.*  *. 


al  mondo  noti . Ebbe  però  fa- 
vorite in  quantità  , e moiré 
ben  degne  della  scostumata 
sua  vita . Gli  nacquero  diver- 
se figlie  , e ne  collocò  qual- 
cuna in  matrimonio, ma  non 
volle  mai  legittimarle , perchè 
diceva,  che,  avendole  già  le- 
gittimate nel  suo  cuore , non 
avevan  bisogno  delle  cerimonie 
e diplomi  dell ’ Imperatore  0 
del  Papa.  Chiunque  brami  di 
conoscere  più  particolarmente 
questo  troppo  famoso  Scritto- 
re , potrà  consultare  le  sue 
Vite  , e specialmente  1*  ita- 
liana composta  dall’  esattissi- 
mo conte  Mazzuchelli , e pu- 
blicata  per  le  stampe  del  ce- 
lebre Cornino  , Padova  1741 
in  8°.  I Sig.  Francesi  sem- 
brano aver  in  miglior  pregio 
quella  in  loro  lingua,  impres- 
sa in  Parigi  il  1750  ia  12  , 
perchè  dicono  , che  in  essa 
non  sono  tanto  dettagliate 
le  minuzie  . Vi  si  legge 
un  aneddoto  singolare  . L* 
emulazione  degenerata  in  ge- 
losia avendo  posti  in  dissen- 
sione il  Tiutoretto  ed  il  Ti- 
ziano , prese  parte  nella  con- 
troversia anche  1’  Aretino  in- 
timo amico  di  quest’  ultimo  . 
Un  giorno  avendolo  incon- 
trato il  Tiutoretto  presso  la 
propria  casa , lo  pregò  ad  en- 
trate , sotto  pretesto  di  voler 
fare  il  di  lui  ritratto.  Appe- 
na, il  Flagello  de'  Principi  si 

fu 
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fu  posto  a,  sedere , clie  il  pit- 
tore venne  versoci  lui  in  un’ 
aria  furiosa  con  una»  pistola 
alla  mano:  Eh  ! Giacomo,  nfje 
volete  voi,  fare  ì gridò  il  "poe- 
ta spaventato  . Prender  la  -vo- 
stra misura , rispose  con  gra- 
vità il  Timorato . E "dopo 
averlo  misurato  , soggiunse 
' nell’  istesso  tuono  : Voi  avete 
quattro  e mezzo  delle  mie  pi- 
stole di  altezza  ; e 1»  licen- 
ziò.’  Ecco  la  lista  deile  prin- 
cipali opere  dclV-Arctinò,  .ca- 
vata dal  piztpnario  de'  Libri 
rari  dèi  sig.  Osrnont.  I Tre 
primi  canti  della  Battaglia , 
Venèzia  1 537  in  8 Due  pri- 
mi Canti  delle  lagrime  cf 
Angelica.  1 558  in  8°»  — lire 
primi  canti  di  Mar  fisa , Ve- 
nezia 1544  in  8°.  con  fgu-, 
se  , libro  raro  . Tei  nari i in 
gloria  di  Giulio  .li  i,nèl  1.5  5.1  in 
8°.  — ti  Capitoli  , in  diffp-' 
Tenti  raccolte . — Comedie  s(i J 
li  Cortigiana  ‘l  5 , il  Mani- 
scalco 1 5 36  , la  Talenta  1 542, 
T Ipocrita  1 542  .•  Queste  quat- 
tro, comedie  sono  state  ristam- 
pate insieme  nel- 1588, in  8°, 
Tutto  il  merito  de’  suoi  com- 
ponimenti drammatici  consiste 
ja  qualche  tratto  caustico  . Vi 
sono  delle  scene  senza  intrec- 
cio , che  niente  interessalo  , 
e nelle  quali, non  si  sa, se  sia 
peggiore  il  dialogo  9 la  ma- 
niera del  verseggiare.  L’arte 
icatrale  vi  è totalmente  ne- 
Tun.II, 


glerta  . Tl  filosofo  1 34 6.  - V 
■ Oràzia  154$.  in  -8°»  — Dialo- 
go della  Nanna  e dell ’ Anto- 
nia, 1534  in  8°.  — Dialogo 
della  Nanna  e della  Ptpprt , 
1536.  ( Ved.  l’aft.  barzjo 
-Ragionamento  delle  Corti ? No- 
vara 1 3 38-  in  ’ 8%  — pia  Ioga 
del  ^Giuoe'b , Venezia  1545  ìrx 
I Dialoghi  della  Nanna 
si  sono,  ristampati  sotto  II  ti- 
, tolo  di  Ragionamenti  nel  1584» 
e presso  gì}  Elzeviri,  nel  1660 
ifa^8°  col  Commento  delle  Fi- 
che ed  il  Ragionamento  dei 
Zoppino  . Nell’  edizione  del 
1660  si  trova  ancora  la  Put- 
tana ■>  errante  di  Venterò , di  ctit 
La  ^rima.  edizione  è di  Ve- 
nèzia 1531  in  12.  — -Dubbi,  . 
amorosi  con  2 6.  Sonetti  ‘in  8°. 

- La  vita  di  S:  Caterina,  An- 
versa 1603  ih  40  con  34  ra- 
nni assai  belli , che  la  rendo- 
• no  molto  ricercata  . lettere , 
Parigi  ii5op  voi.  6 in  8°.  — 
Tariffa  della  furlana  1535  in. 
8°.  Le  stesse  fùrono  stampate- 
pure  in  8J  ih  Venezia-,  vi- 
vente, 1’  Autore  , ma  l’  edi- 
zióne, di  cui  si  ha  la  prima 
\ parte  153^-  e.  la  seconda 
1.542  di  diversi  stampatóri-, 

•è  rarissima  ,.  è jdifficile  ad 
aversi  tutta  intera . Salmi  Pe- 
nitenziali la  Vita  della  Ver- 
gine. ed  altre  opere  di  pietà 
in  8°  .senza  luogo , anno,  . 
nè  stampatore  Ì-.  edizione  an- 
ch’  essa  rara  , come  sono  tut- 
P te 
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nàtp  in  Siracusa  di  famiglia 
patrizia , e fiori  circa  là'  metà 
dd  secolo  xvi.  In  sua  gio? 
ventù  frequentò  le  Corti,  ed 
attese  /al  mesrier  dell’  armi  , 
onde  *si.  segnalò  specialmente 
* combattendo  nègli  eserciti  di 
Cario  v in  I-talia  e4  in  Ale- 
magna. Ma  in  mezzo  a que- 
ste distrazioni  non  1 trascurò 
mai  le-  belle  lettere  e la  poe- 
sia , delle  quali  fu  sempre  va- 
go , di.  modo  che  per  atten- 
dere ad  esse -con  tranquillità, 
pòste  in.  non  cale  le  'fandate 
speranze,  che  avocadi  lumino- 
si avanzaménti,  in  grazia  del 
suo  valore , si  ritirò  djlla  car- 
riera militare  - L’  accennato 
Monarca  volle  premiare  il  di 
lui  merito , dichiarandolo  sto- 
riografo imperiale.,  ed  i suoi 
concittadini  gli  dièdero  non 
equivoche  prove  della  stima, 
che  avevano  per  lui , promo- 
vendolo alle  primarie  cariche 
della  s.ua  patria . Egli  era  d* 
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in  una  raccolta  di  altre  di  lui 
produzioni  , che'  per  essere 
molto  rara-,  merita,  di  venir 
particolarmente  riferita.  Il  ti- 
tolo della  prima  pagina  deljar 
medesima  è il  seguente  Cl. 
Marti,  xi retti  Patri  tu  Siracu~ 
f*n\  C'xf.  Ma).  Hìftorbgraphi, 
•libri  aliquot  leEìu  non  tnirtus 
jucundi  quam  utiles  : quorum 
senerii  ver  fa  pagina  videbis  . 
O.nnìa  non  ante  vifa  , Basilea 
1544  senza  jiomp  di  stampa- 
tore in  8°  . Ma  disgraziata- 
mente , a riserva  delle  pre- 
dette due  Storie  , d’  un  Dia- 
logo sopra  i due  versi  di  Vir- 
gilio : 

. , Ùefeclus  Luna  varios , fo* 
■ lifquc  labores  . — 
j Di  fette  jufiitiam  moniti  ,. 
, & non  temnere  divos , 

e di  tre  Elegie,  le  altre  molte 
opere  .enunciate  nel  rovescio 
della  detta  .pagina  j alcune  del- 
le quali  se  corrispondevano  a* 
rispettivi  titoli  , dovrebbero 
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un  carattere  socievole  ed  a me-'  «ssere  interessanti , non  ‘vi  si 
no  j e. , .secondo  lo  stile  co-  trovano , nè  si  sa  come  man- 
mune  de’ poeti  , era  sensibile  . chino.  III.  OJfervazioni  della 
®l}e  attrattive  dèli’  ampre  . lingua  Siciliana , e canzoni  nel 


Mor!*in  età  molto  avanlata  .’ 
Le  opere  da  lui  lasciate  sono: 
I.  Cborographia  , seu  de  fitu 
Sicilia , Palermo  1553  , indi 
Messina  1542  in  40.  Basilea 
1544  in  8°,  e Lione  1552  in 
12.  II.  Hi f pani x Discriptìo  , 
Lione  1552  in  12.  Le  suddet- 


froprio  idioma  , Messina  1 545 
in  40.  • ’ . 

ARFAXÀD , figliuolo  di 
Sem,  e nipote  di  Noè,. se- 
condo i Settanta,  ebbe  per 
figlio  Caittan  jne’  due  primi 
anni  dopo  il  diluvio . Giu*, 
seppe  Ebreo  crede , che  passas- 
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4e  due  opere  si  trovano^pure  se  il  Tigri,  e che  sisubilis- 
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te.  nel  paese  > chiamato  . dap- 
prima Àr'axitiJq  , e poi  la 
•Caldea . 

; r L AR GELATI, (Fi- 
lippo y soggetto  assai  beneme- 
rito della  repubi  ica  le  tre  rana 
per  le"  molte  ed  insigni  ope- 
re, da  lui  datò  alla  luce*  na- 
cque in  Bologna  d’ un’  antica 
famiglia  sulla  fine  del  1685. 
Colpito  il  corso  de’  suoi  stu- 
di nella  patria,  « si  trasferì  nel 
170S  a Firenze , ove , a riser- 
va di  qualche  tempo’’  impie- 
galo ih  a1  cune  gite  a Lucca, 
a Livorno  e in  altri  Doghi 
della  Toscana  , ri  trattenne  ' 
quasi  tre  anni  ,.  coltivando  1* 
amicizia  del  cele,  re  Matita- 
bei chi  e di  altri,  uomini  illu- 
stri di  quella  città,  e T animo 
suo  fornen  do  di  copiose  noti- 
aie  letterarie^  al  qua!’  uopo 
frequentava  •fesatssimo  le  bi- 
blióteehe  quali  si'trova- 
tio  ‘ih  quei’*1  illustre. metropoli, 
Era -già  disposto  a passarsene- 
in  Francia  , quando  lq  maóne 
d’  oh  suo  zio  il  nthiamò  im~ 
piovyisai nome  .alia  patria  . 
^uivi  continuò  egii-a  colti- 
vare 1 suoi  studj , specialmen- 
te„in  ogni  genere'  di  lettera- 
ria e storica  erudizione  , ed 
intraprese  a -procurare  o pro-; 
movere.  Fedii  ione.  Ut  varie  o- 
p ère'  de’  più  rinou  ari  iscritto- 
li . Avendo.  c.Qntra'ta  intima 
amicizia  col  celebre  .Muratori, 
ed  ess^nuosi  trasferito  nei  rj  1 8 


a Milano  , colà  invitato  ed 
acqoktì,  in  propria  casa  dal 
conte  Carlo  ^Irrhmto  , comu- 
nicò a quest’  illustre  cavaliere 
il  pensiero  di  far  F edizione 
degli-  Scrittori  Alle  cr/e  d'ìta- 
Vta . Tanto  b^stò  , perchè  il  ■ 
conte  Carlo-  entrasse  con  ca- 
lore nell’  impegno  , e dopo 
essersi- adoperato  per  farne  assu- 
mere la  protezione  alla  corte 
di  Vienna  , si  maneggiasse  a 
'formare  'quella  società  di  ca- 
valieri , li  quale  preso  il  no- 
-rne  d^  Società  Palatina sup- 
plì poscia  alle  spese  di  una- 
così  famosa  edizioni  In  essa 
non  poca,  parte  ebbe:  F Ar ge- 
lati , iTquaie  oltre  F essersi 
«‘faticato  a raccogliere  e som-? 
ministrar  notizie  al  Muratori  % 
ed.  oirre  F aver  datò  J1  primo 
eccitamento  a tale  intrapresa, 
;fu  anche  F autore  ‘delle  belle 
Dedicatórie  -promesse  a que’ 
volumi  In  benemerenza  di. 
ciò  F impera  don  Carlo  ti  ^ cui  - 
dedicò  reprimer  tomo , uscito 
alla  luce  ui  Milano  Del  1723, 
gli  assegnò  un’ anmi$.  pensior- 
«e  di  300  scudi , e gli  diede 
il  titolo. di  suo  segretario , an- 
che per  allettarlo,  a trattenersi 
in  Milano  , ov’  er.asi  stanzia- 
to sin  dal  1711.  Per  di  .lui 
opera  alrrésì,  e cóiuvarje^ue 
préfàztotti , dedicatorie  , note 
ed-  illustrazioni  si  videro  osci- 
re  alle  stampe  F Effemeridi  di 
Eiijiefbia  Manfredi , le  Medi- 
gli* 
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jtie  Imperatoiie  eie!  Mevzabar- 
' ba  , le  opere  inedite  del  Ca- 
jìelvetro  , il  .Trattato  Pe  anti- 
qui s Mediolani  ‘ JEdificiit  del 
Craziolf  , iyjó  in'  fogl.  , la 
Raccolta  di  tutp't  Poeti  anti- 
chi latini  'colla  ve ‘Jinne  nella 
favella  Italiana , 30  or  più  va» 
-lumi  in  4 , e diverse  altre  . 
Manno  de’  principalisuoi  me- 
diti' verso  la  republica.  delle 
lettere  fu  1’  insigne  raccolta 
delie  opere  del  Sigonio  in  to- 
mi vi,  P ultimo  de1  quali  uscì 
in  Milano  in  JEdìbttp  Palati-  , 
nit  *1738  in  fogl.  eoli’  aeghm-  , 
ta  di  va'rie  opere  dello  ste'Sso. 
autore  non  prima  pubjicpìte  , 

• con  varie,  illustràziòni  d’  uo- 
mini dotti.,  e con  copiosi  In- 
dici fatti  dal  medesimo  edito- 
re . Di  quest1  edizione  pari- 
menti dedicò  P ./irrelati  il  t 
primo  volume  a Carlo  vi,  il 
quale  P aggradì  jet  mpdo  , 
che  duplicò  P accennata  pen- 
sione di  ,$cudi  jco  . Oltre  le 
molte  iati«he> 'da  lui  fatte*  in- 
torno le  opere  altrui  , died’  • 
egli  alla  luce  di  suo  proprio 
lavoro  : I.  La'  Bibliatf.ec a Seri-  . 
ptorum  Mediai  uneUsiuwi  y Mi- 
lano . nella  .stessa  stamperia 
falatina  ti*g  in  fogl- li.  Bi- 
blioteca de'  Volgarizzatori  , di 
cui  abbiamo -qn1  edizione  coi»' 
le  aggiunte  dei  Villa  , Mila- 
làno  1767  vol.5  in  4".  Que- 
ste dite  òpere  piene' di  erudi- 
zione e di  laboriose  ricerche 
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fanno  moh’ onore  alT  d, -gela- 
ti , il  quale  terminò  il  corso 
dj  .sua  vita  in  Milano  li  24 
geqnafo  1 7.5 5 . I.a  di  lui  moN 
te  fu  1’  epoca-  della  decaden- 
za , .donde  ndo . tardò  indino 
a venirne  la  total  cessazione 
della  società  t stamperia 'Pa- 
latina, di  cui  oltre  1’ esserne 
staro  egli  il.  prirtcipal  promo- 
tore, ji  ’c^fcrcitò  ancofa  , sin-, 
chè  visse , con  sommCT  impe- 
gno. ed  Onore  la  soprinten- 
denza . ■ ) 

'•  * ARGENS  (.Giov-an  Bat- 
tista de  koyer  Marchese  'd1  ) 
nacque  nel  17*4  in  Aix  di 
Provenza  da  un  procurator- 
•generale  del  Parlamento  di. 
e'ssa  città . In  vano  stìd  pa- 
dre tentò  incamminarlo  per 
la  magistratura  ; vei  volle  ab- 
bearci  are  il  partito  deli1  armi 
in  età  di  15  anni  < Nelie 
sue  ' MetncriP  ci  dà  P istoria 
dell1  iVnhetuosa  sua  gioventù.' 
Dòpo  alcui#  viaggi,  ritorna- 
to di  Costantinopoli.,  si  vide 
costretto  ad  applicarsi  allòro 
per  ubbidire  -al  sào  genitore. 
L’ aliare  del  de  la  C adiere  lo 
disgustò  talmente-,  che  nel 
1733  rientrò  al  servigio  mi- 
liare . i>i  trovò  all’  assediò 
di  Kell , ove  fu  leggermente 
ferito  nel  1734.  Dopò  d1. as- 
sedio di  Fjlisburgo  fece  u- 
'na  caduta  da  cavalo  , per 
la  quale  restò  talmente  inco- 
modato }:  che  non  essendo  più. 
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viale  e scorretta  . Il  solo  in  ,al 
qualche  voga  è quello  intito- 
lato Memorie  dei  Mfrcbe/e  d! 
Atgens  . I farti,  che  ivi  si 
raccontano  , rion  renderanno 
giammai  immortale  il  loro 
autore',  nè  inerita  variò  puti- 
to d’  essere  trasmessi  alia  po-  ' 
sterjtà  • -III.  Le  Traduzioni 


jdal  greco  in  francese  di  O- 
cello  Locano  ( Ved~  quest?  pa- 
róla. ),  e del  Timeo  di.  Locri , 
l’  uno  e l’altro  in  42.  I me- 
desimi autori  sono,  stati  tra» 
dotti  con  * più  esattezza’  dal 
sig.  at>.  Batteaux  , IV-  Ha 
pur  messo  in  francese  il  Di- 
scorso di  Giuliano  fopra  ilGri- 
Jlianejtmo , opera  contraria  al- 
la religione  * e ristampata  in  ' 
Ginevra  cop  varie  note  te- 
merarie ed  indecenti , in  8°. 
V.  Memorie  jegrete  della  Re- 
puti ira  delle  Lettere,  4 voi.  in 
piccol  12  in. Olanda,  poi  ri- 
stampate a Parigi  in  7 voi.  L’ 
Anfore  vi  fa  .pompa  d’erudi- 
zione e di  filosofia  ; ma  1’ 
ppera  non  ha  -continuato  ad 
avere  quell\efimero' successo, 
eh’  ebbe  ’ dapprima ,'  e*'che  dò-, 
.vette  in', .parte  pi  titolo  di 


divisato  proposito  aveva 
potuto  apprendere  coll’  assiduo 
studiò  di  presso  a quarant '.an- 
ni, ed  esponendolo  (a  guisa, 
che  il  'ettore  ' pos$a  impos- 
sessarsene nel  breve  spazio 
di  sei  settimane  Questa  nuo- 
va opera,  impressa-  à Berlino 
in  14  voL  in  xe  f'cdminqiò 
a comparire  ai'  publico  net 
1765  , e fu  terminata  nel 
1768  .col  titolo  di  Storta  del- 
lo Spirito  ' Umano  , al  qual# 
perù  si  è voluto  anche  unire, 
p Memorie  Cerrete  ed  univer- 
' /ali  delli  Repubblica  dell a. 
Lettere: ih  distintivo  di  segre- 
te era  troppo  grato  al  Mar- 
chese d'  Argens  , e forse  , ri- 
* spttrmiàndòlo , avrebbe  incor- 
sa meno  gratamente  la  (ac- 
cia di  voler  imporre  . '"Sino 
dal.  1755  per  le  stampe 'de! 

1 Busdrago  in  Lucca  , in  8°» 
Giovanni  IWinkelmann  aveva 
risposto  alfe  RiHeSsioni  cnti- 
,che  del  M.  d'  Ar gens,  su  l* 
pittura  -,  e non  riuscì  me- 
no felicemente  ip  questa  pat- 
te , di  quello  abbiano  fat- 
to jrt  altre  . parti  i signori 
’ Romani  Apologisti  della  Re- 


Memorie  jegrete,  che  stuzzicò  ligione  la  que.’  tometti  , che 
fa  curiosità  d’ un  cèrto  gene-  presentemente  tratto 


re  di  persone . Qpindi  i’  Au- 
tore stesso  la  ritfrpastò , e ri- 
fuse di  nuovo  , accrescendola 
potabilmente , ed  inserendovi 
un  estratto  , come  die’ egli 
nella  prefazione  9 di  quanto 


tratta 

vanno  pubiicandp  per  le  stam- 
pe di  Bado  Giunchi . 

ARGENSON , cerchi/,  vo- 

YEFt  •• 

’*  ARMENTARIA,  ( Pol- 
la ) fu  moglie  del  Poeta  Lu- 
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contro  una  perniciosa  inven- 
»one  d'imperscrui abile  vele- 
no, clie  faceva  in  Ndpoli  oc- 
culta, e lagrimevole  strage  de-< 
gli  uomini  ; e che  venne  da 
' Napoletani  chiamata^fop/j 
fania , nel  tempo  stesso  che 
in  Francia  pure  serpeggiava 
simile  diabolico  -ritrovato , ivi 
denominato  Polvere  -folli  sue - 
cestone.  Fu  costante  nel  so- 
stenere i diritti  delibi  R.  au- 
torità , ralmentp  che>si  sospet- 
tò , che'  avesse  presa  gran  par- 
te nell’  opera  del  Giamone  * 
Godette  perciò  sempre  in 
sómmo  grado  la  grazia  dell’ 
Imperatore  Carlo  vi  • e ciò 
non'  ostante  seppe  contener- 
si in  maniera  da  nòn  far' urto 
Violento . alle  pretensioni  del 
Sacerdozio , di  modo  che  ne! 

. tempo  stesso  fy  caro  sì  fatta- 
mente al  pontefice  Benedetto 
xiii,  che  quando  intese  in 
pericolo  la  di  lui  vita,  in- 
giunse in  Roma  publiche  pre- 
ci per  la  di  lui.  'salute  , cosà 
• % in  mai  praticata , che  per,lj 
g.an  Principi  . . Finalmente, 
colmo  di  meriti  è «ti  onori  j 
dopo  replicati  colpi,  di  apo- 
plessia terminò  la  sua 'carde- 
ria il  dì  '31  maggio  1730. 
■Rimase  di  quest’  uomo  insi- 
gne un’opera  stampata  ano- 
nima , e senza  data  di  luogo, 
col*,  titolò  De  re  Bcnefìriaria 
Differì  a tienes  tres  1708  in4°, 
che  riputata  pregiudiziale  al- 
l’ autorità  delia  Corte 


na,  Jvenne  ben  tosto  proibi- 
ta . Lasciò'  pure  diversi  opuscoK 
inediti  Sopra  materie  Forensi. 

* ARGENTINA,  ( Tom- 
maso d’)  dotto  e pio  gene- 
rale degli  Agostiniani  nef 
1545.  Si  hanno  di  lui  de’ 
Commentar/  sopra  il  Maestro 
delle  Sentenze  , Strasburgo 
1490  in  fogl.,ed  altre,  opere, 
che  furono  ricercare  nel  loro 
secolo  .•  vero  è , che  quelli» 
era  un  secolo  barbaro. 

I.  AR  GENTR  E’,  ( Ber- 
trando d’  ) nato  a Vitre,  si 
acquistò  stima.nel  secolo  xvt 
per,  la  sua  probità  e dottrina. 
Appli^molto  alla  giurepru- 
denya  ed  alia  stqria , ed  era 
un  buon  cittadino.  Morì  nel 
1590  di.  71  anni  , di  ramma- 
rico ( come  dicesi  ) vedendo 
la  sua  patria  in  preda  ai  fu- 
rori della  Lega  . Abbiamo  i 
suoi  Commentar j stimati  sopra 
gli  Statuti  folla  Btetagna  , « 
la  Storia  di  .essa  Provincia,  pie- 
na d’inezie  e di  popolari  rac- 
conti . 

*il.  ARG ENTR E’,  (Car- 
lo Du-plessjs  d‘  ) nacque  nel 
«*£73  d’  unvdecano  della  no- 
biltà di  Bretagna  . Prese  la 
laurea  • di  dottóre  della  Sor- 
bona  nel  1700  , ed  ebbe  ta 
carica  di  limosiniere  del  re 
di  Francia  nel  1709  ; indi  fu 
nominato  vescovo  di  Tulles 
nel  1723.  Edificò  i suoi  dio- 
cesani colle  sue  virtù  , e gl’ 
istruì  col  suo  sapere  , Mal- 

gr*. 
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grado  le  sue  occupazioni  pa- 
storali , studiava  sette  ore  per 
ciascun  -giorno . Si  hanno  di 
lui  varie  opere  ; la  più  cono- 
sciuta è in  tre  voi.  in- fogl. 
publicara  in  Parigi  il  i?i8 
sotto  qUesro  titolo  ; Col/eclio 
judìcibmm  de  nov'is  erroribus , 
qui  ab  i/ùtio  fateli  xtt  ad 
(tnmm,  1725  in  Ecclepa  p-p- 
fcripti  funi  & notati . Questa 
compilazione  è piena  di  dot- 
te  ricerche , ma  non  assai  ben 
ordinata  . Sonovi  pure  degli 
Elementi  di  Teologia  in  lari-, 
no  in  40  ed  una  Spiegazione 
de'  Sagra  menti  , j 'voi  in  it. 
Cessò/  di  vivere  questo  prèla- 
to  nel1  1740  , compianto  da’ 
poveri,  de’ quali  poteva  dirsi 
il  'padre , e dalle  persone  dab- 
bene  , cui  serviva  d’ istruzio- 
He  e. di  esempio..'  * 
ARGEN VILLE  , Ved.  de. 

ZALUER  . ■ , . ‘ ' • 

ARGIA,  figlia  di  Adrafto 
re  degli  Argivi-,  divenuta 
celebre  nell’  antichità  per-  la 
sua  tenerezza  verso  il  proprio 
marito  Polirjìce  ucciso  all’  as- 
sedio di  Tebe . Essa  ricercò 
tra  morti  il  dj  lui  cadavere , 
od  Onta  dell1  editto  di  Creon- 
te i che  lo  vietava  sotto  pena 
idi  more, e gli  rendette'  gli  e- 
ptremi  doveri  . Irritato  Creon- 
te , eh’  ella  avesse  trasgredi- 
to i di  lui  ordini  , ^'insen- 
sibile alle  grida  della  na- 
tura , la  congiunse  al  suo  spo- 
50  f • facendola  sotterrar  vivi 


col  medesimo  . Questi  avve- 
nimenti furono  anteriori  alla 
guerra  di  Troia  . 

ARGINNI,- giovine  Gre- 
co ,-  si  affogò , mentre  bagna- 
rsi ned  fiume  Cefiso  . Aga- 
mennohe , che  molto  àmavalo, 
fece  fabbricare  un  stempiò  in 
di  lqi  ’ onore'  , che  dedicò  a 
Tenere  Arginai . , \ 

ARGIRÀ  , ninfa  di  Aca- 
ja  , si  era  sì  fattamente  gua- 
dagnato, ji  cuore  del~b?l  Sé- 
limno  0 Seierto  , che  questi 
inaridì  pel  gran,  rammarico  , 
vedendo,  eh’  ella  si  disgustava 
di  lui  Tenere  mossa  a pietà 
lo  trasformò  in  fiume  , eh©  , 
a somiglianza  di  AÌfeo  rispet- 
to ad  Arttufa  , andava  a cpr-  n 
car  la  fonte  , cui  presedeva 
questa  ninfa  incostante  . , Fi-  » 
nalmente  Selimno  venne  a ca- 
po <T  obliare  l' ingrata  Argi- 
ra , ed  .ebbe  poi  itr  seguito 
la  virtù  di  far  perdere  la 
memoria-  della  -loro  passione 
agli  amanti  , che  .bevono^del- 
le  di  dui  acque , o si  bagnano 
nelle  medesime, 

ARGIRO  ( Isacco  ) mo- 
naco greco',  abile  matemati-  < 
co  , fiorila  nel  xiv  secolo' - 
E’-  aurore  di  varj  scritti  di 
geografia  e di'  cronologia  , 
e di  alcuni  Trattati  sopra  di- 
verse altre  marerie . 

» ARGIROPULO  oppu-* 
re  ARGIROfILO.C  Giovan- 
ni ) nato-  in  Costantinopoli  , 
comunemente  si  vuole  passa- 
ta 
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t o in  Italia  solamente  dopo 
«ssere  stata  presa  da  Maomet- 
to 1 1 nel  145 1 la  suddetta  città; 
ma  non  equivoci  documenti 
cc  lo  danno  . ih  Padova,  nel 
1 544  ad  insegnale  le  lettere 
greche  e la  filosofìa  ■ d’ Ari? 
ftotile  : onde  per  conciliar  una 
Tale  differenza  bisognerebbe 
dire , che  se  ne  fosse  poi  ri- 
tQrnató  a Costantinopoli  . 
Certo  è , che  questo  Greco 
prete'  e filosofo  nel  1456  yen? 
rie  chiamato  a Firenze  da 
(dosìmo  .do'  Medici  capo  di 
quella  Republica , e data  pen 
precettore  a suo  figlio.  Per 
quindici  anni.  Tenne  ivi  anco- 
na l’  ArgiropuU  lezioni  publi- 
che  di  filosofia , ed  insieme 
di  greca  eloquenza  con  assai 
grosso  stipendio , ed  ebbe  gran 
concorso  di  scolari , tra’  quali 
jLprenzo.de1  Medici  éd  il  Po- 
Viziano  ..  Fosse  per  occasione 
ideila  peste , come  vogliono 
alcuni,  o per  altro  motivo, 
non  giammai  , perchè  licen- 
ziato da’  Fiorentini , che  anzi 
il  compiansero,  e bramavano 
« vivamente  il  di  lui  ritorno, egli 
passò  a- Roma  circa  il  1471. 
Roma  doveva  essere  per  lui 
un  soggiorno  ~di_  funata  ri- 
membranza ; mentre  pochi' 
suini  prima  da  alcuni  ladri 
eragli  stato  barbaramente  uc- 
ciso un  figlio , che  teneva  alla 
corte  .del  cardinali 3essarionet 
del  qual  accidente  ne  provò 


tale  rammarico , che  11  Cardi- 
nal Ammanati^  scrivendone  al 
P essanone , dice  : dolco  vi  cent 
hominis  docli  ferentis  molliits 
fame  ejus  casum , quam  tante 
.virtuti  conveniat  . Ciò'  non 
ostante  è indubitato , eh’  ei 
passò  a Roma,  ed  ivi,  im- 
piegato tifila  cattedra  di  lin-. 
gua  .greca  , terminò  poscia  ,i 
suoi  giorni , 'non  Capendosi 
però  in  quale  anno,  mentre 
alcuni  dicono  nel  1774,  altri 
tièl  i486  , sembrando  certo 
unicamente  , che  fosse  in  età 
di  circa  7cf*anni . Il  Gioviate 
aggiugne , che  , essendo 'egli 
un  solènne  ghiottone,  il  qua- 
le •tutta  il  sua  ampio  stipen- 
dio e le  altre  ‘reftdfte  con- 
sumava nella  tavola,  morisse 
pet  aver  mangiata  un’  ecces- 
siva quantità  di; -poponi.; 
quest’  asserzione',  seguitala  an- 
che da’sig.  Francesi  , non  si 
sa  a qu^l  fondamento  il  G io- 
vio  l’ appoggi , Di  qual  sapere 
fosse  dotato  -questo  greco  dot- 
tore , sì  presuntuoso  peral- 
tro , die  nutriva  molt’  odio 
e disprezzo  contro  i latini , 
sino'  a dire , che  Cicerone  nel- 
la lingua  e nella  filosofia  era 
affatto  ignorante  , ne  fanno 
testimonianza  gli  elogi  fatti- 
gli dal  Poliziano  j dal  Filelfo, 
e da  altri  suoi  coetànei.  Si  oc- 
cupò singolarmente  itt  tradur- 
re dal'greco  in  latino  parec- 
chie opere  di  Aristotile è*  - 

: ; ’ ' 
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epecialmenfe  la  Fisica  e ; la  lnaco  , il  quale  diede  il  nome 

Morali  dedicate  a Gjpsimo  de  suo  alla  città  , in  cui  r^gna- 

Jùcdict , e comentò  anche  la/  -va , ed  era,  ^er  quanto  ci  di- 
di luj ■ Etica.  In  confronto  ce,  un  Principe  così  àggio 

delle  precedenti  parvero  assafr  ed  avveduto,  che  perciò  ap- 

•’  più  esatte  e fedeli  le  tradu-  punto  gli  vennero  attribuiti 

vieni  dell’  Argiropulo  5 ma  se  cent’  occhi  . 

crediamo  ài  Gtovia , contribuì  * I.  A R GOLI , (Andrea) 
molto,  a * di  lui  vantaggio  la  nato  di  antica  famiglia  in  Ta- 

modestia  di  Teodoro  Gaza  , gliacozzo  terra  dell’  Abruzzo 

che  avendo  egli  pure  tradotti  nel  1571 , applicossi-con  itn- 

alcuni  de’ medesimi  libri , poi-  pegno  alia  medicina,  alla  ma« 

chè  vide  le  versioni  dell’or-  tematica  ed  all’  astronomia , 

giropxlo,  diede  le  sue  al  fuoco,  e principalmente  a quést^ul- 

acciocchè  per  esse  non  venis-  yma  , cui  deve,  in  maggior 

ser  oscurare  queHe  del.  s\io  parte  la  grande  /ama,  che  si, 
amico , che  sapeva  essere  trop-  acquistò  . Avendo  incontrati 

yo  avido  di  gloria;  volendo  de’ disgusti  .non  sólo  nella  pa- 

anzi  di  più-  alcuni,  che  ’le  tria,  ma  anche *in  Roma,o- 

’ .sue  stesse  traduzioni  egli  le  ve,  -stette  alcuni  anni  lettore 

«iesse.  ad  Argu  apulo  , onde  le  di  marematica  nella  Sapienza, 

publicasse  in  vece  delle  pto-  ben  volentieri  aderì  all’  invf- 

prié  molto  men  . buone-.  to  della  republica  di  Venezia, 

ARGIS",  '(  Bóuèher  d’  ) che  nel  1632  lo  chiamò  alla 

Vtd.  ,11.  BOoctìsR  . . cattedra  di  matematica  ini? a- 

ARGOj  figlio  di'  Atestore,  dova.  Ivi- si  lece  tal  onore, 

secondo  la  fa  vara  aveva  cent’  che  gradatamente  il-  suo  sn- 
occhi : ed  allorché  voleva  dor-  pendio  , da  pria  assegnatogli 

*nire , non  ne  chiudeva  giam-  .in  fibrini.  500  , giunse  ad  es- 
«nai  che  la  metà  . •Giunone  1’  ser  accresciuto  . sino  a’  fiorini 

incaricò  di  custodire  la  ninfa  1200  r ed  in  oltre . venne  de- 

Jo  , di  cui  Greve  erasi  inna-  corata  nel  1636  del  titolò  di 

morato;  ma  egli  fu  addor-  cavaliere  di' S. Marco  .'  Mori 

mentato  ed  ucciso  da  Merctt~  il  tó 57  nell’  età  decrepita  di 

rio . La  Dea  lo  trasforn  ò in  87  anni . Le  principali  di  lui 

Pavane,  che  porta  altrettanti  opere- furono  .•  I.  Diverse  Ef~ 

occhi  neha  coda , quanti  né  femeridi  dall’  anno  1620  al 

aveva  Argo  nella  testa.  In-  1700,  stampate  in  più  volte , 
realtà  per  altro  vi  fu  un  ar-  voi,  7 in  40.  IL  P^oblemata 
#0 , quarto  re  di  Argo  dopo  Ajìrenomica  triangulorum  opt 
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Jetnónjlrata  &c. , Roma  1604 
in  40.  IIL  Traciatus  de  arte 
trredica  : item  de  Ag ricultura , 
& de  Navigatoria  &c.y  Roma 
'162?.  in  4°.  IV.  De  diebus 
Critici?  , & de  JEgrotorum  de- 
cubitu  &e.  , Roma  16^9,  e 
1652  ki  4c.'V-  Ptolotnxus  par- 
vus  in  Genetliaci  s junEius  st- 
rabi bus  , R orfica  e Lione  1652 
in  4?j  ristampato  più'  volte  .. 
Parimenti  varie  DissertazWi, 
intorno  le  Comete , le  Ec- 
clissi  &c  Non- si  nega  , che 
Virgoli  abbia',  presi  degli  sba- 
gli anche  gravi , ma  convien 
riflettere’ a’ tempi,  in  cui  vi- 
veva , ed  alle  grand:  fatiche 
e difficoltà  , che  s’ incontrano 
in  tali,  matèrie  di  calcoli . 

* IL  ARGÒLI , ( Giovan- 
ni ) figlio  del  precedente , na- 
to cpn  una  decisa  iucliuazior 
ne  per  la  poesia  , in  età  di 
1 5 anni  diede  alle  stampe  un 
JdtUo  intorno  i bachi  da  se- 
ta e loro  trasforma/ ioni , Ro- 
ma 1Ó24  in  12.  Due  anni  do- 
po, acceso  di  .viva  emulazione 
a motivo  del  molto  plauso-  , 
che  riscuoteva  in  allora  ’ il  bav. 
Marini  pel  suo  poema,  dell’ 
bidone , si  accinse  all’  intrapre-, 
sa  di  comporne  tua  simile  , 
Rinchiusosi  però  ?n  una  stan- 
za , -ove  non  sj  entrava , che" 
per  recargli  il  cibo,  col  solo 
aiuto  di  pochi  libri  e del  suo 
estro  , in  termine  di  sette 
liiesi  , ed  iu  età  di  soli  17 


anni  compose  un  poema  di 
xii  canti  intitolato  P Endimio* 
ne  , stampato  in- Terni  il  1626 
in  4.V  Fu  talmente  gradito,» 
e sembrò  sì  raro  e superiore 
alla  capacità  d’un  giovinetto 
questo  poema,  che  si  durò  gran 
pena  a crederlo  Yavoro  dei  fi- 
glio , onde  veniva  attribuito 
piuttosto  al  genitore . Essen- 
dosene poi  conosciuta  la  cer- 
ta verità- , ne  riqrase  ognuno 
altamente  maravigliato  , 'e  ne 
provenne  grande  crediro  all’ 
autore . Da  quest’  esito  sì  for- 
tunafo  Giovanni  prese' corag- 
gio , e si  diede  corr-sempre 
maggior  impegno  allo  studio 

• delie  lingue  dòtte  e della  va- 
ria erudizione  , in  cpi  si  se- 
gnalò anche  con  altre  operet- 
te sì  italiane  , che  latine.  Al- 
cune furono  publicate,  come  la 
traduzione  dal  greco  in  latino 
dèi  hj  atro- La  urea  di  ^Gabrie- 

■ te  Nattdco , Roma  1 in  8°, 
e l’edizione  coll’  aggiunti  di 
varie  nòte  de’  tre  .libri  del 
P avvinto  de  Ludi?  Circtnsibusy 
e deTriymphis. , Padova  1642 
in  fogl.  ; alcune  altre  restarono 
manoscritte’,  e si  annovei  ano 
dall’  Aliarci  nell  'Ape*  thbanx . 
Il  suo  .getiio-  nondimeno  per 
le  lituane  lettere  non  impedì, 
che  non  applicasse  anche  alla 
giureprudenza  , la  quale  pro- 

• lessò  per  qualche  anno  in  Bo- 

- logria,  come  vogliono  alcuni, 

sebbene  altri  sieno  di  parere* 


Digitized  by  Goo^Ic 


ARG  ' 


che  ivi  solamente  avlsse  una 
cattedra  di  belle  lettere  . Co- 
munque sia, egli  è certo,  che, 
abbandonata  poi  la  cattedra  , 
venne,  impiegato  nelle  pode- 
sterie di  Cervia,  e poi  di  Lu- 
go  nello  stato  pontificio  i Niu- 
ito  di  tanti  scrittori  contem- 
porahei , che  hannb  parlato  di 
lui  con  molta  lode  , hà  pen- 
sato a tramandarci  notizia  dell’ 
annoo,  iti  cui  seguisse  la  di  lui 
morte  che  da  alcuni  vien 
supposta  verso  il  1660  * ma 
senza  positivo  fondamento . / 

ARGONAUTI  ; truppa  di 
giovani  eroi  di  Tessaglia,  co- 
sì nominati  dal  vascello  , su 
di  cui , s’ imbarcarono  sotto  là 
condotta  di  Gia/pne?  per’fare: 
Conquista  del  Fello  d'oro  in 
Colchide.  Ved.  gIasone. 

ARGONNE,  (Don  Bo- 
naventura d’  ) nato  a Parigi 
nel  1Ò4O  , morto  Certosino  .a 
Gaillon  presso  Rouen  nel  1704 
in  età  di  64  - anni . Nons’e- 
-erà  egli  già -onninamente  alie- 
nato dal  mondo; il  suo,talen- 
to  e- la  sua  dottrina  gli  ave- 
vano procurato  varj  amici  il- 
lustri r co’  quali  manteneva  un 
Tegolato  commercio  letterario. 
Ci  ha  lasciato  : I.  Un  tratta- 
to Dilla  Letteratura  de'  Padri 
della  Chìefa  : opera  assai  giu- 
diziosa . La  miglior  edizione 
è quella  del  1697  in  12.  II. 
Varie  Miscellanee  dì  fioria  e 
di  letteratura , pubblicare  sot- 


to home  di  Vtgneul  de  Mar - 
•ville  t ristampate  nel  1625  in 
- 3 voi. ‘in  12',  di  cui  l’ ab.  Ba- 
tiier  ha  fatto  quasi  tutto  l’ul- 
timo : quest’  edizione  è prefe- 
ribile alle  altre  . Tale  opera  é 
una  collezione  curiosa  ed  in- 
teressante di  aneddoti  lettera- 
ri,'di  riflessioni  critiche  e dì 
tratti  satirici . Si  negli  uni  che 
nelle  altre  vi  ha  talvolta  del 
-.falso  e dell’Ingiustizia  , ed  il 
pubblico  non  gli  ha’perdona- 
, ta  la  censura  fatta  al  De  la  -> 
Brttycre  . III.  L'  Educazione i 
Majjbne  e riflcjfwni  di  Mon 
cade , in  12.  Vi  sono  pure  di 
questo  Certósino  alcune  altre 
opere  manoscritte.  , 

ARGOU-,  ( Gabriele  J 
nativo  di  Vivarez  , avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Pa- 
rigi , altrettanto  pregevole 
pe’  suoi  costumi  , che  per  la 
sua  scienza , morì  sul  princi- 
pio di  questo  secolo.  E'  au- 
tore d’  un’  assai  ben'  ordinata 
Istituzione  di  gì  imprudenza 
Francese  in  2 voi.  in  12.  L* 
Istituzione  del  diritto  Ecclesia- 
stico dell  ab.  F/eury  suo  a- 
mico  l’ invogliò  di  comporrà 
quest’  opera . 

ARGUES',(  Gherardo  d’) 
Geometra  del  secolo  svi  1 » 
hacque  a Lione  nel  1597 , ed 
ivi  morì  nel  1 661.  Era  ami- 
co di  Cartesio,  e quest’  amici- 
zia fu  utile  ad  entrambi . Car- 
tesio istruì  il  suo  amico , e 

•At* 
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Arguti  difese  ij  pròprio  mae- 
stro. Di  lui  abbiamo  :I  Un 
Tranato  di  Prospettiva  iri  fo 
gl.  II.  Un  Trattato  delle  Se- 
zioni Coniche  in  8?..  III..  L’ 
uso  della  linea.  IV.  Un  .otti- 
mo Trattato  de/  taglio  delle 
piètre  , in  8'.  ' 

I.  ARIANNA  o ARt- 

Al^NA’i  figlia  di  Minosse 
re  di  Creta  , avendo  veduto 
Teseo  figlio  deb  re  di  Atene, 
ctai  la  sorte  aveva  destinato 
ad  essere,  divorato  -da1  Mino- 
tauro , concepì  per"  lui  tanro 
amore  , che  lo  sottrasse  a ta- 
le pericolo,  dandogli  un  go- 
mitolo di  filo  , per  mezzo  del 
quale  potesse  uscire  dal  labi- 
rinto. Teseo  t idopo  aver  uc- 
ciso il  Minotauro,  di  cui  At 
vrebbe  dovuto  esser  preda , 
condusse,  Seco  triodo  a , che 
poscia  abbandonò  nell’ isola 
di  Nasso . Questa  Principes- 
sa , in  seguitò  di  • aver  piatito 
amaramente  la  sua  disgrazia, 
si  cojisólò  alla  fine  sposando 
Onoro  sacerdote  di  Bacco . Al-, 
tri  dicoriò,  che  anzi  per  con- 
solarla deli’  ingiurioso  abban- 
dono., Bacco  stesso  la  sposas- 
se , e le  facesse  dono  d’una 
coróna  ornata  di  sette  stelle , 
che  fu  poi  collocata  - in  cielo 
dopo  la  di  lei  marre. 

II.  ARI  ADNA,  figlia  dell* 
imperato*  Leone  i , tu  mari- 
tata con  Zenone , che  salì  sul 
.trono  imperiale  1’  anno  474, 


Vedendo  questa  Principessa, 
che  suo  marito  le  recava  of- 
fesa, commettendo  le  pili  or- 
ribili dissolutezze,  e non  pò- 
tendo  vivere  piò  lungo  tem- 
po con  lui , ri$oise  di  disfar- 
sene . Per  altro , si'  vuole , eh’ 
ella  avesse  concepito. delPamb- 
re  per-  Anastasio  .giovine  di 
bassi  natali  ; e che  questa 
passione  la  determinasse  . ad 
eseguire  il  suo" disegno.  Noti 
potendo  innalzare  il  . di  lei 
amarne . alle  prime  cariche 
deli/impero,  ella  volle  porlo 
nel  posto  de!  suo  sposo . All’ 
uscir  che  fece  Zenone  da  utl 
gran,  banchetto , ov’  erasi  ub- 
bfiacàtp  talmente  > che  aveva 
perduta  la  cognizione,  ella  die- 
de' ordine , che  fosse  rinser- 
rato in  una  tomba , ove  lo 
lasciò  morire  , ed  in  seguito 
fece  proclamar  imperatore  ,-#• 
nastasio.  Morì  Ariadna  il  5 1 5*- 
" I.  ARIANI,  ( Marc’- 
Antonio  ) nato  nel  1624  di 
nobile  famiglia  , che  dicesi 
ononda  Romana,,  ma  gia  pria 
d’ai  .ora  stabilitasi  in  Nàpoli» 
fouivò  da  giovinetto  i talen- 
ti e le  buone  disposizioni., 
che  aveva  aortite  (falla  naHl- 
ra.  In  seguito  seppe  approfit- 
tare della  conversazione,  de-, 
gli  uòmini  dotti , e de’  lun- 
ghi viaggi , che  fece  in  gio- 
ventù, opde  ritornò  poi  irt 
parria  , arricchito  bensì  di 
cognizioni } ma  impoverito  di 

so- 
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sostanze,  che  già  mediocri 
erano  per  paterno  retaggio, 
anche  pria  di  cader  in  -balìa 
giovine  viaggiatore  vo- 
glioso di’  erudirsi,  e liberale. 
Sebbene  riportata  avesse  la  lau- 
rea in  ambe  le  leggi , la  de- 
cisa sua  inclinazione  era  per 
gli  &udj  matematici-,  a’ quali 
perì)  dedicossi  in  particolàr 
maniera,  itoti  solo  per  appren- 
derne le  teoriche,  ma  anche 
per  ridurle  utilmente  in  pra- 
tica . Quindi  inventò, ed  ad- 
irebbe e perfezionò  molte 
macchine  ed  istromepti  , de* 
quali  si  vede  lungo  catalogo 
nelle  Memorie  stampate  ip 
Napoli  il  1778  da  D .Vincen- 
zo Ariani  de’  Baroni  di  Fer- 
razZana  di  lui  nipote.  Secort- ~ 
do  le  medesime  Memorie  il 
maggiore  e piò  durevole  mo- 
numento , che  lasciò  in  Na- 
poli- della  sub  abilità  -,  sus- 
siste tutti  ora  in  questa  R. 
Zecca  , iti  cui ‘egli  con  nuo- 
vi ordegni  introdusse  il  me- 
todo piò  facile  di  batter  mo- 
neta d’  ogni' qualità  < I di  lui 
servigi  alla  patria  *in  questa 
«d  in  altre  operazioni  furono 
sr  aprezzati , che,  oltre  le  gra- 
tificazioni dategli,  si  ebbero 
altresì  ,im  considerazione  per 
farne  un  maggior  titolo  di 
merito  ad  Agojiino  di  luì  fi- 
glio , di  'cui  parleremo  ih 
appresso  ..  . Un’  autentica  e 
luminosa  testimonianza  se  ne 


ha  nella  Consulta  data  al  ré 
di  Napoli  , dal  suo  Collateraf 
Consiglio  il  dì  8 giugno 
1711  , ove  sì  accennano  in 
proposito  d’ Afflino  suddetto, 
gl' importantissimi  fervizj  fatti 
alla  corona  dall'  Ingegnere  futa 
Padre , ed  indi  : per  la  gran 
letteratura  e 'fetenza  del.  fo *■ 
praddetto  Dottor  Ariano  , rise 
al  gran  poflìffo  della  proj'effions 
di  G. Con f ulto , con  la  unione  ed 
ornamento  delle  belle-lettere  pu- 
niva una  . profonda  . cognizione 
delle  fetenze  matematiche  , per 
le  quali  rinomatissima  ri  era 
la  fama  per  tutta.  /’  Italia  . 
Di  fatti  in  occasione  . d’  es- 
sere venuto  anche  àd  Innocen- 
zo xi  il  petisiere  di,  voler  a- 
sciugare  le  paludi  Pontine  , 
non  pago  il  Pontefice  de’ pro- 
getti di  tant’ altri  valenti  in- 
gegtieri  e.matematici  accorsi  al 
di  lui  invitò  ,'•>  impegnò  nel 
1679  il  Governo  di  Napoli 
a spedirgli  Marc'  Antonio  A- 
rrant . Ivi  fu  egli  accolto,  con 
sì  favorevole  prevenzione,  « 
talmente  venne  gradito  il  di 
lui  pianò  , approvato  in' pre* 
ferenza  degli  altri  , -che  si 
voleva  persuadere  a stabilirsi  in 
Roma  in  qualità  , di  architet- 
to Pontifìcio  pma  egli  fu  con- 
tento d’  esserne  decorato  del 
titolo  , e ■ volle  ritornarehes 
in  patria'.  In  quel  tempo  v 
che  si  trattenne  in  Roma  , 
meritassi  l’amicizia  di  molti; 
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dotti , e la  distinta  protezio- 
ne e benevolenza  sì  della 
celebre'  Crifi'ma  regina  di 
Svezia  , che  di  vari  insigni 
•Prelati  e Porporati  ,,  alcuni 
de’  quali  poscia  introdussero 
carteggio  col  medesimo  ; e 
ne  mostrarono  molta  stima 
per  le  sue  cognizioni  e buo- 
ne-qualità.  Cessò  di  vivere 
nel  dì  2 7 Febbraio  1706. 

• **  IL  ARIANI , ( Ago- 
stino ) figlio  del  precedente 
nato  in  Napoli  nel  1672 , dopo 
aver  apprese  le  untane  lettere 
e la  lingua  greca , coltivò  , 
per  compiacere  i propri  ge- 
nitori , la  grareprudenza , ed 
in  essa  indi  si  esercitò  con 
buon  esito,  e scrisse  varie 
allegazioni , che  comprovaro- 
no la  di  lui  dottrina  ed  abi- 
lità . La  maggior  sua  propen- 
sione però  era  per  la  filosofia 
e ;per  le  matematiche  , e 
quindi  talmente  si  applicò  sin 
-clalla  Stia  gioventù  anche  _a 
questi  stud; , ed  . in  essi  di- 
venne sì  eccellente , che  in 
età  di  soli. 23  annij  cotenne 
la  cattedra  primaria  di  ma- 
tematica nell’  università  di 
Napoli . Non  solamente  nella 
cattedra,  ma  anche  in;  varie 
altre  occasioni  1’  Ariani  . si 
diede  a conoscere- versato  non 
meno  nelle  principali  parti  del- 
la matematica , ma  altresì  ftel- 
1’  astronomia  , nellainautica  , 
celi’  architettura,  nella  mec- 
Tom.lL 


canica  &c.  ; anzi  gli  si  ascri- 
vono diverse  invenzioni  an- 
noverate nelle  precitate  .Me- 
morie , scritte  dà  D.  Vincenzo 
suo  figlio* . Ritenne  egli  la 
predetta  cattedra  sino  al  -1732, 
in  cui  a motivo  dell’ altre  sue 
publiche,  incombenze  e dell’ 
innoltrata  sua  età,,  la  rinuni- 
ziò . Sino  dal  1706  destinato 
a compiere  provvisionalmente 
le  incombenze  di  Procurator 
Fiscale  del  R.  Patrimonio  ; 
fu  poscia  in  esse  interamen- 
te surrogato  nel  17 18  , ed  oc- 
cupò una  tale  carica  per  più 
anni , unitamente  a quella  di 
segretarie*  della-  R.  Giunta 
delia  Zecca , eh’  eragli  già 
stata  conferita  sino  dal  17x5. 
La  rettitudine  ed  esattezza  , 
con  cui  esercitò  tali  impieghi 
gli  meritarono  la  so.vfana  ap- 
provazione in  modo,  che  nel 
1739  fu  decorato  della  toga, 
e di  tutte  le  preminetvte  di 
Giudice  ordinario  della  G.C. 
della  Vicaria;  nè  ^iù  Ottenne 
altro,-  essendo  poi  morto  nel 
dicembre  174#.  In  mezzo 
alle  gravi  cure  de’  suoi  impie- 
ghi, e malgrado  le  pon  po- 
che vessazioni  , eh’  ebbe  a 
soffrire  per  parte  degl’  invi- 
diosi e malevoli*  , V Ariani 
conservò  sempre  imperturba- 
to il  suo  carattese  gioviale  e 
socievole,  il  suo  costume  soa- 
ve e morigerato  , il  suo  in- 
defesso genio  per  1’  applica- 
ti zi*- 
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•'  aii0.  studio.  Pere  ih  ben  frana-  metamorfofi  un  materna- 

voluto  da’  primari  soggetti  del  fico  in  Pmurator  Fifcale  , t 

ministero,  e della  patria,  stret-  da  cotefio  portento  feguì  , che 
S in  amicizia  co’  prò  insigni  fi  perde  il  matematico  , ni  fi 

* _ J «.«ni/ifA  «inrk/» 


letterati  , ed  onorato  anche 
della  corrispondenza  e 'degli 

elogi  di  alcuni  esteri,  fu  ge- 
neralmente stimato . V eramen- 
te  poco  abbiamo  alle  stampe 

di  quest’ illustre  soggetto,  poi- 
ché a riserva  d’  una  Disser- 
tazione .De  Virium  incremento 
per  veftem  &c.  Napoli  i69Ó: 

*.  ■(  s~\  .u.ìami  cu  Ai  UYld 


guadagnò  per  avventura'  ■ il 
minifito . Ma  in  questa,  spe- 
cie di  antitesi  non  v’  è nè 
molta  arguzia,  nè  bastante  ve- 
rità ■.  Sebbene  deggiano  in- 
tendersi con  qualche  modifi- 
cazione gli  elogi,  che  si  veg- 
gono inseriti  nelle  precitate 

Memorie  da  chi  merita  qual- 

■ ■ 


Ornalo  circa  l’utilità  riconoscenza;  è cerp  nulla^ 
j^l^òpnmetriav impresso  pu-’  dimeno,  che  V Ariani,  in qua- 
della  geome  > ^ coi  Jità  non  meno  di  letterato  che 

ruolo1  Parere  del  primario  Pro - di  ministro  , fii  in  considera- 
gli &c.  le  varie  altre  .di  zipne  , non  serto  presso  i suoi 

(ni  Dissertazioni  ed  Operet-  concittadini , ma  anche  presso 

e sono  rimaste  inedite..:  Lo  gli  «rat neri 

Cf^cco  dicasi  di  molti  suoi  !•  AKf AKA  1 1 t , re  ai 
componimenti  di  Poesia, nel-  Cappadocia  , comincih  a re- 

Ja  Se  pure  diede  a cono-  gnare.  insieme  con  suo  fratel- 

scere  la  vròezza  del  suola- 


scerc  *4  il*  w , 

lento  ed  il  suo  buon  gusto  , 
cóme  rilevasi  da’  diversi  di 


fo  Oloferne  1’  anno  370  av. 
G.  C.  Si  unì  a Dario  Occo 


cóme  rilevasi  da'  diversi  m re  di  Persia  nella  spedizione 
ess?  Qua  e là.  sparsi'  nelle  dell’ Egitto, ivi  acquisto mol- 
Raccolte  , e specialmente  in  ta  gloria, se  ne  morrò  tr.pn- 
ouella  dell’  Acampcra , Napoli  fante  nel  suo  regno  , e morì 

hfkMg  nvr^-tE  „ , «. 

fntQ^om.ó  primo  . In  prò-  girò  - d’  Oloferne  , nipote  e 
1H  *L  AP\  nassaeeio  di  Ago - successore  del  precedente  , fu 

g iii  daUa*  qualità  di  obbligato  a difendere  1 suoi 
publico  professore  a quella  di  stati , che  Reri/rw  , uno  de 
ministro  , il  P.  Afflitto  successori  di  Alessandro  il 
X* , % s»  cangiò  Grande-  e tutore  del  giovine 


• „ Digitized  by  Gt)Ogl< 


.24? 


ART 


are  Filippo,  pretendeva  essergli 
■toccati  in  porzione.  L1  infeli- 
ce ' Ariarate  fu  dMàtto  ed  ap- 
peso in' croce  co’ suoi  prima- 
ri ufficiali  per  ordine  dei  vin- 
citore, verso  il  321.  av.G. 
G. , nell’età  di  8 ranni. 

III.  ARIARATE  ut  , 
figlio  d’  Ariarate  1 1 , orasene 
■fuggito  nell’ Armenia  in  oc- 
casione del  supplizió  di  suo 
padre.  Avenlo  inteso  , eh’ 
erano  .morti  Perdicca  ed  Eu- 
mene , rientrò  nella. Cappado- 
cia , riportò  una  vittòria  con- 
tro Aminia  generale  -Màce- 
dqme , e montò  sul  trono  ver- 
so T anno  300  av.  G..C.  Gli 
succedette  poi  Ariamnee  suo 
figlia  maggiore  . 

I V.  A RI  ARATE  iv,  posse- 
dè la  coronà  dopo  ' Adamneo. 
Questo  Principe  règnò  alcuni 
anni  unitamente'  con  suo  pa- 
dre . Avèva  sposata  Stratenir 
ca  figlia  di  Antioco  Teoù  Mo- 
fì  dopo  un  regno  di  28  anni 
circa  il  220  av.  „G.'  C. 

V.  ARIARATE  tv,  suc- 
cessore e figlio  del  preceden- 
te, sposò  Antiacida  figlia  di 
An’ioco  il  Grande  . Soccorse 
il  re  di  .Siria  contro  .i  Roma- 
ni, ma,  essendo  stato  vinto 
il  diTui  suòcero  , spedì  am- 
basciatori a , Roma  per  fare 
le  sue  scuse  . Fu  ' condannato 
a pagare  una  somma  di  200 
mila  scudi  ,- di  cui.  pascià  il 
Senato  gli  restituì  la  metà  , 


■mosso  dalle  suppliche  del  re 
di  Pergamo . Ari  ara  te  si  col- 
legò in  seguito  con  Eumene 
contro  ‘Fornace  re  di  Ponto, 
e non  fu  guari  più  fortunato, 

* Morì  in  concetto  .di  Principe 
incostante  nell’anno  idó  av. 

G C 

VE  ARIARATE  vii, 
soprannominato  Filopat'ofe  a 
motivo  del  suo  affetto  pél  ge- 
nitore , che  -volevagli  cedere 
la -sovranità  , mentre  ancora- 
viveva  , e che  questo  figl’O 
non  vòlle  accettare  , prese'  lo 
•scettro  l’anno  166  av.  G.C. 
'Rinpvfò  T alleanza  contratta 
da  suo  . padre  co’  Romani . Ir- 
ritò contro  di  se  Demetrio  re 
di  Siria  avendo  rifiutata  in 
isposa.la  di  lui  sorella.  De- 
metrio èuscitò  contro  .di  esso 
Oloferne  , che  pretendevasi  di 
lui  fratello  . Ariarate  fu  bal- 
zato dal  trono  , e costretto  a 
ritirarsi  a Roma,  TI  Popolo 
- .sovrano  ordinò  la-  divisione 
tra  i due  concorrenti  j ma 
j4tta!o'  re  di  Pergamo  soccor- 
se Ari  a rate\  e lo  ristabilì  rie’ 
suoi  stati . Questo  Prmcipe  si 
unì  ai  Romani  contro  Aristo - 
nico  usurpatore  -del  regnp  di 
Pergamo  .•  egli  perì  in  quesra 
■guerra  fanno  ijo  av.  G.  C. 
e lasciò  sei  figli  . Laodice  ve- 
-,  dova  di  Ariarate  e reggente 
al  e]  regno  , temendo  di  per- 
dere la  sua  autorità , fece' mo- 
rire cinque  d.e’propr;  figli  per 
Q,  2 mez- 
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mezzo  dei  veleno  ; H lesto 
fuggì,  e salvossi  coll’aiuto 
de5  suoi  parenti . Ma  il  popo- 
'ìo  non  lasc  b in  vita  questa 
madre  crudele- 

VII-  ARIARATE  Vii , 
venne  proclamato  Re  l’anno 
I jor  av.  G.C.  Sposò  Lattee 
sorella  di  Mitridate  Eupatori 
di  cui  ebbe  due  figli.  Suo 
cognato  ti  fece  assassinare . 
Laodice  diede  la  mano  e la 
corona  a Nicomede  re . di  Bi- 
tinta . Mitridate  scacciò  que- 
sto nuovo  R e , e restituì  la 
corona  a suo  nipote , figlio 
dello  stesso  Ariarate , che,  ave- 
va latro  uccidere  . 

Vili,  ARIARATE  vrii, 
fu  figlio  dell’  antecedente . Mi- 
tridate volle  costrigriefb  a 
far  venire  alla  sua  corte  per- 
dio 1’  uccisore  del  proprio  di 
lui  padre.  Questo  Principe 
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ciò,  Niremede  re  di  Bitinta, 
temendo  per  li  propri  stati  , 
interessò  in  questo  affare  i 
Romàni  / Il  senato  voleva 
render  liberi  i CappaJocj  j 
ma  questo  popolo  dimandò 
un  Re.  I Romani  gli  diedero 
Ariobarzane  versò  1’  anno  pi 
a v.  G . C. 

X.  ARIARATE  x,  di- 
venne possessore  del  regno 
di  Cappadocta  per  la  morte 
A'  Ariobarzane  suo  fratello  ver- 
so l’anno  42  av.  C>  C.  Gli 
fu”  disputata  la,  corona  da  St- 
arna primogenito  di  Glafira 
moglie  A'  Archelao  sommo  sa- 
cerdote di  Bellona  in  Corna- 
no nella  Cappadòcia  . Marc- 
Antenio  si  dichiarò  in  favore 
di  Snirtna . Con  tutto,  ciò 
Ariarate  risali  sul  trono  ; ma 
fu  poi  anche  obbligato  a di-, 
scenderne  , ■ per  abbandonarlo 


radunò  , un’  armata  contro  suo  ad  Archelao  secondo  figlio  dì 

"■  io-  Glafira  , Panno  t;6  av.  G.C. 


7Ì0 . Ma  questi  indusse  Aria 
rate  ad  un  abboccamento , Io 
pugnalò  a vista  de  due  eser- 
chi , e fece  regnare  in  di  lui 
luogo  il  suo  proprio  figlio*  m 
età  di  otto  anni . I popoli  di 
Càppadoc.ja  si  sollevarono , e 


I.  ARIAS-MONTANO* 
' C Benedetto  ) nacque  in  Si- 
viglia d’  una  famiglia  nobile, 
ma  povera,.  Viaggiò  in  tutta 
1’  Europa  , e si  applicò  allo 
Studio  delle  lingue  vive  , do- 


posero  sul  trono  Ariarate  fra-  po  aver  di  già  fatto  preedde- 
* Db’  re  auelló  delle  lingue  morte. 


tello  dell’ultimo  Re'. 

IX.  ARI  ARATE  ix,  mori 
ben  prest^  di  rammarico  per 
essere  stato  scacciato  da  Mitri- 
date-, il.  crudele  persecutore  di 

Suesta  famiglia  , che  ristabilì 
proprio  figlio . In  forza  di 


re  quello  delle  lingue  morte . 
Il,  vescovo  di  Segovia  lo  con- 
dussé  seco  al  concilio  di  Tren- 
to , ove  fece  urta  distinta  fi- 
gura . Ritornato  che  fu  , s’in- 
ternò nelle  montagne  dell’ 
Andalusia  per  dedicarsi  tutto 

a* 
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a’ suoi  libri . 'Filippo  n Io. 
fece  uscire  dal  sup  ritiro  , e 
]o  incaricò  d’una  nuova  edi- 
zione della  Bibbia  Poliglotta. 
Questa  fu  stampata  in  An- 
versa da;  Plautini  dal  $560 
sino  al  1572  in  8 >vol  . in 
fogl..  E’  più  cara  di  quella  d’ 
Inghilterra  del  IValihon , quan- 
tunque sia  meno  perfetta  . 
Artas-Montano  accrebbe  quest’ 
opera  di  Parafrasi  Caldaishpy 
e di  molti  errori,  che  aggiun- 
se alla  versione  del  P agnini  y 
difettosissima  anch’  essa  . Fi- 
lippo gli  offerse  un  vescovato 
in  ricompensa  della  di  lui  fa- 
tica ; ma  questo  scrittore  , 
egualmente  pio  , che  dotto  , 

• ricusò  un  tale  peso  , conten- 
tandosi d'una  pensione  di  2000 
ducati  sopra  vari  benefizi , d’ 
una  Commendarla  di  S.  Gia- 
como, e di  un  posto  di  cap- 
pellano del  Re.  Morì.’nella 
sua  patria  il  1598  di  71  an- 
ni . Le  di  lui  opere  versano 

?uasi  rune  su  la  S.  Scrittura. 

suoi  nove  libri-  delle  Anti- 
chità Giudaiche  sono  i più 
stimati , Leydén  1 *<)6  in  40. 
Trovansi  pure  uniti  alla  Po- 
liglotta d’  Anversa  , e ne’ 
Grandi  Critici  d’ Inghilterra . 
Arias  tradusse  altresì  in  ver- 
si latini  il  Salterio , "1  574  in  40. 

II.  ARIAS,  (Francesco). 
Gesuita  di  Siviglia  , morì  nel 
1^05  in.  età  di  72.  anni  in 
concetto  di  santità.  Le  di  lui 


opere  di  pietà  venivano  ap- 
provate dallo  stesso  S,  Fran- 
ce  co  di  Salts-  Sono- state  tra- 
dotte dallo  spagnuolo  in  lati-  ■ 
no  , in  francese  ed  in  italia- 
no. . • •’ 

ARrRERTO, figlio  diCV- 
tari»  n re  di  , Francia  venne 
.escluso  dalla  divisone  della 
motiarchia  da  Dagoberto  I suo 
fratello"r^aggiore , che  la  vol- 
le. per  se  tutta  inrera.  A gra- 
ve stehto  potè  . ottenere  una 
parte  del  ducato  di  Aquitania, 
che  governò  con  saviezza  . 
Gli  si  era  assegnata  , perchè 
la  tenesse  piuttosto  come  Du- 
ca , che  come  Re  ; nondime- 
no si  feCe  incoronare  in  To- 
losa', che  fa’  la  sede  del  suo 
dominio.  Morì  nel  , due 
anni  d®po  la  sua  incoronazio- 
ne. Il  di  lui  figlio  Chilperico 
fb  messo  a morte  per  ordine 
- di  Dagoberto , sèmpre  ispirato 
da  una  barbara  politica  . D.  ' 
Vaijfetre  , autore  della  Sto- 
ria della  Linguadocca  , pre- 
tende , che  Ariberto  avesse 
due  altri , figli , Boggis  e Ber- 
trando ^ entrambi  salvatisi  dal 
coltello  del  tiranno . Boggts  * il 
maggiore, si  riguarda  come  Io 
stipite  d’  una  lunga  serie  di 
Principi,  che  si  estinse  nella 
persóna  di  Luigi  d' Armngnacf 
il  quale  fu  duca  di  Nemours,  e 
perì  nella  famosi  battaglia  di 
' Cerignola  nel  1503. 

**  ARICIA  , principessa  . 

ì dei 
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del  sangue  de’ regnanti  di  A- 
tene,  ed  infelice  avanzo  della 
stirpe  di  Pallantàde , sopra  di 
cui . Te  fé»  ^usurpò  il  regno  .■ 
Narra  Virgilio  , che  Ippolito  r 
dopo  essere  stato  risuscitato 
da  Efculapio,  sposò  Arida, e 
n’ebbe  un  figlio.  Diede  ella 
il  nome  , ch'è  tuttora  si  con- 
serva , ad  una  piccola  città 
nel  Lazio  sulla  strada  da  Ro- 
ma a Velletri , tome  pure  ad 
una  selva  vicina  , ove  si.di- 
ce , che Diana  nascose  Ippolito 
dopo  il  suo  risorgimento  , in 
ricompensa  di  che  il  medesi- 
mo ivi  eresse  un  tempio, sta- 
bilì un  sacerdote  , ed  istituì 
una  festa  in*  onore  della  Dea. 

ARIDEO,figlio  di  Fitip-i 
po  re  di  Macedonia, e d’ una 
concubina,-  era  fratello, di  A- 
lessandro  i 1 Grande , a cui  succe- 
dette nel  regno  di  Macedonia. 
Era  questi  un  .imbecille  in- 
capace di  regnare  , ed  Olim- 
pia madre  di  Alessandro  il  7 
fece  morire,  l’anno-  304  av^ 
G.  C.  Ved.  EURIDICE. 

A RI  EH  ( Giacob-Giuda  j 
rabbino  della  Sinagoga  d’ Am- 
sterdam» è autore  d’  una  dot- 
ta 1 Deferitone  del  Tabernacolo. 
Ve  ne  sono  varie  edizioni  in 
40,  non  solo  in  lingua  ebrai- 
ca , ma  anche  in  lingua'spa- 
gnola  , fiamminga  e latina  .. 
^Quest’Ebreo  fioriva  nell’  ulti- 
mo passato  secolo. 
ARIMANE, divinità  ado- 
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rata  presso  i Persiani, che  secon- 
do i dogmi  di  Zoroajìro  era  la 
sorgente  di  tutt’  i mali , come 
Oromaze  era- 1’  autore  d’  ogni 
bene  ; Dì  qu'r  probabilmente 
cavaronsi  da’ Manichei  i loro 
due  Fritte ìpj  . 

• AflJMÀZO  o a RtM  ASOr 
sovrano’  d’ una  parte  della  Sog- 
diana  , si  rinchiuse  in  un  ca- 
stello fabbricato  sopra  la  pun- 
ta d’uno-  scoglio,  per  sottrarr 
si  alle  armi  di  Alessandro  il. 
Grande  a Intimato  avendogli 
questo  Principe  , che  si  arren- 
desse , Arimazo  gli  fece  ri- 
spondere , fe  fapea  volare . Ifr 
rirato  .Alessandro  per  quest’ 
insolenza,  dopo  aver  forzato 
il  di  lui  ritiro',  lo.  fece  peri-, 
re  con  tutta  la  di  lui  fami- 
glia ; il  che  accadde  verso  1’ 
■anno  728  av.  G.C,  , 

JE.  ARI Ó,,  re  diSparta,  fe- 
ce alleanza  con  Onta  sommo 
sacerdote  degli  Ebrei  , e gli 
scrisse  una  bell*  Lettera  irr 
un  foglio  quadrato,  chiusa  con 
sigillo  portante.  1-’  impronto  dr 
un’aquila,  che  teneva  un  ser- 
pente tra’ suoi  artiglj. Gli  fi- 
cea sapere  essersi  trovato  ne* 
loro  archiv) , che  i Giudei  ei 
i Lacedemoni  avevano  la  stes- 
sa' origlhe  , essendo  tatti  di- 
ocesi da  Àbramo , e . che  però 
dovevano  aver  anche  unifor- 
mi gl’  interessi  . (.  Ve'gg/ifi  il 
primo  Libro  de’  Maccabei 

1 u 
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IT.  ARIO, padre  degli  A- 
riani,  nacque  nella  Libia,  o, 
secondo  altri , in  Alessandria. 
Achilia  , vescovo . di  questa 
città,  l’ ordinò  in  un’ età  assai 
avanzata,  e 1’  incaricò  della 
predicazione  e del  governo 
delle  sue  chiese.  La  sua  elo- 
quenza , gli  austeri  suoi  co-, 
sturili , la  sua  aria  mortificata 
sembravano  renderlo  degno 
del  sacro  rriinistQro , ma  la  sua 
ambizione  lo  rovinò. Dopo  la 
morte  del  S.  Vescovo  Achilia , 
amareggiato  Ario  per  non  a- 
ver  ottenuto  'd’  essergli  suc- 
cessore, si  pose  a combattere 
la  dottrina  cattolica  circa  la 
divinità  del  Yerbp . Sostene- 
va , che  „ il  figliuol  di  Dio 
„ era  una  creatura  cavara'xlal 
„ niente  , capace  di  virtù  e 
,v  di  vizio  ; che, non  èra  ve- 
„ ramente  Dio,ma}'solamen- 
„ te  per  partecipazione  , co- 
„ me  tutti  gli  altri,  a’. quali 
„ sì  è dato  il  nome  di  Dio,,. 
Confessando,  eh’  esisteva  a- 
vanti  tutt’  i secoli , affermava, 
che  non  era  co-eterno  con  Dio . 
Ecco  ciò  , che  diede  in  par- 
te occasione  al  di  lui  errore , 
secondò  1’ ab.  Plucjuet.  „ Ne’ 
„ luoghi  , ove  coltivavansi 
„ le  scienze  e la  filosofia  , i 
„ Cristiani  si  applicavano  a 
„ spiegare  i misteri  , e spe- 
„ cialmente  a sciogliere  le 
„ difficoltà  di  Sabellio  , di 
» Prasseo , di  Noedo , i quali 


neh  precedente  secolo  ave- 
ir  vano  preteso,  che  le  tre 
” persone  della  Trinità  non 
„ fossero  che  tre  nomi  dati 
„ alla  medesima  sostanza,  se- 
„ cohdo  la  maniera,  nella  qiia- 
„ Ip  consideravasi  . La  Chiesa 
,,  aveva  condannati  questi  er- 
rori,  ma  non  aveva  poi 
„ spiegato  , come  le  tre.  pef- 
,,-sone  della  Trinità  esistes- 
sero  in-  una  sola  sostanza 
„ La  curiosità  e 1’  ansietà  di 
,,  rendere  credibili  questi  dog- 
„ mi  a coloro  , che  li  riget- 
„ tavano  , fecero  sì , che  l’ 

„ ingegno  andasse  investigan- 
,,  do  le  idee  consentanee  a 
,,  spiegare  il  dogma  della  Tri- 
„ nità . Ario  si  accinse  ad 
„ una  tale  spiegazione  •,  face- 
„^.va  mestieri , nel  voler  ccrn- 
„ ito  ^Sabellio  stabilire  la  di— 
„ sti azione  delle  persone  , 
„ guardarsi  dall’ammettere  piò 
„ sostanze  increate  , come 
„ aveva rf  fatto  Marcione , Cer- 
„ dotte  &c.  Credette  Ario  di 
,,  scansare  tutti  e due  questt 
„ scogli,  e render  intelligibi- 
,,  le  il  dogma  della  Trinità, 
„ supponendo , che  le  tre  per- 
„•  sone  della  medesima  fosse- 
„ ro  tre  sostanze;  ma  che  if 
„ solo  padre  fossi  increato. 
„ Così  Ario  formò  della  per- 
„ sona  del  verbo  una  cjreatu- 
„ ra  „ . Molti  rimasero  se- 
dotti' da’ suoi  argomenti , e bi- 
sognò opporre  un  argine  all’er- 
' 0.  4 io- 
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rore  insieme  ed  al  traviato. 
S.  Alessandro  vescovo  di  A- 
!essandria  lo  scomunicò  in-due 
.Concili- nel  319  e nel  321., 
L’  Eresiarca  ritiratosi  nella 
Palestina  guadagnò  al  suo  par- 
tito vari  vescovi,  tra’ quali 
Eusebio  di  Nicomedia  ed  Eu- 
sebio di  Cesarea  furono  i più 
ardenti  suoi  partigiani . „ Cori-' 
„ dannato  da  Alessandro , ma 
„ difeso  da  più  vescovi , ( di- 
,,  ce  1’  ab.  Pluquet  ) Ario 
> , non  ^i  presentò  più  , se  non 
„ com^  un  infelice',  che  ve- 
,,  niva  perseguitato;  fi^li  dif- 
„ fuse  in  tal  guisa  la  sua  dot- 
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„ trina  ; 


ed  interessò  anche  il 
,,  popolo  in  suo  favore Ario 
„ era  uonào  di  alta  statura  , 
„ magro  e secco , che  porta- 
,,  va  dipinta  sul  volro  la  ma- 
„ Jinconia , grave  ne’  suoi  por- 
,,  tamenti  , sempre  vestito 
„ con  un  mantello  -da  eccle- 
„ siasùco , e che  allettava  coll’ 
,r  amenità  della  sua  conversa- 
„ zione.  Era  poeta  e musi- 


to:  somministrava  canzo- 
„ nette  spirituali  agli  opera;, 
„ ed  a’ divoti.  Pose  in  can- 
„ tici  la  sua  dottrina,  e con 
,,  tal  mezzo  la  divulgò  nel 
„ popola,,  (Cantavasi  soprat- 
tutto la  sua  Tal/a,  titolo  pre- 
so in  prestito  da  un  lezioso 
componimento  di  Sotade  poe- 
ta Egizio  , che  compose  so- 
pra arie  infami ).„  Questo  è 
,,  mi  espediente,  che  Polenti - 


„ ni  ano  ed  Armonio  aveatw 
,,  impiegato,  pria  di  Ario , ■: 
„ che"  soventi  volte  è riusci- 
„ to  agli  Eretici.  Dopo  .di 
,,  Ario  ne  fece  uso  Apollina - 
„ re  , e perpetuò  i suoi  errori, 
„ più  con  questo  mezzo , che 
,,  con  quello  dcì-suoi  scritti  . 
„ Così  il  partito  di  Ario  cren-  ‘ 
„ be  insensibilmente,  e,  mnl- 
„ grado  la  sottigliezza  delle 
,,  quistioni , che  agirava,  in- 
„ teressò  sino  il  minuto  po- 
,,  polo  nella  sua  controversa. 

„ Vedersi,  adunque  i vescovi  , 

„ il  clero  ed  il  popolo  divisi 
„ in  fazioni:  le  dispute  ben 
„ presto  si  riscaldarlo , e i 
,,  commedianti , eh’  erano  oa- 
„ gani  , ne  preser  occasione 
.,  di  porre  in  ridicolo  la  reli- 
„ gione  Cristiana  su  i loro  tea- 
„ tri . Costantino,  non  riguar- 
„ dò  sulle  prime  questa  con- 
„ tesa , se  non  da  politico , e 
„ scrjse  ad  Alessandro  e ad 
„ Ario , eh’  erano'  ben  pazzi  , - 
„ venendo-  a tali  rotture  per 
„ cose,  che  non  intendevano 
,,  guari , e che  non  erano  di 
alcuna  impoYtanza  . L’erro- 
„ re  di  Ario  era  di  una  trop- 
„ po  grande  conseguenza  , 

„ perchè  i Cattolici  restar  po- 
„ tessero  .nell’ indifferenza  , a 
„ cui  Costantino  consigliavali. 

„ Alessandro  scrisse  da  per 
„ tutto  per-  prevenire  i pro- 
„ gressi  dell’errore  di  Aria  , 

„ e per  farne  .conoscere  il  pe-._ 

ri- 
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„ ricolo . Da  un’  altra  parte 
„ Ario  e i suoi  partigiani  fa- 
„ cevapo  tutt’  i loro  sforzi 
„ per  • ('screditare  la  dottrina 
„ di  Alessandro  ; i Cartolici 
n e gli  Ariani  imputavansi 
„ vicendevolmente  le  cous?- 
„ guenze  le  piìì  odiose,  che 
„ tirar  potevano . da’  principi- 
„ de’ loro  avversari.  Qi:e;ti 
„ urti  continui  riscaldarono  i 
„ due  partiti  sino  à iprodur 
„ sedizioni  ; <vi  furono  anco- 
„ ra  de’  luoghi , ne’  quali  ven- 
nero rovesciate  le  statue 
„ dell’  Imperatore  , perchè 
» voleva , che  si  toHerasse- 
„ ro  gli  Ariani  * „ Intanto 
Eufebio  di  Nicomedia  raduni) 
un  concilio  composto  la  mag- 
gior parte  di  vescovi  della 
Bitinta  é della  Palestina, che 
levò  la  scomunica  pronunzia- 
ta contro  di  Ario  . Tenti)  al- 
tresì di  d^r  ad  intendere  a 
Coftantino , come  abbiam  già- 
veduto*  che  una  tal  quistio- 
ne  non  era  , che  una  vana 
sottigliezza-;  ma  quest’  Impe- 
ratore, essendo  stato  meglio 
informato  , radunò  a Nicea 
in  Bitinia  I’  anno  325  ùn 
concilio  ecumenico',  ove  Ario 
fu  convinto  de’  suoi  errori  , 
scomunicato  da*  Padri , e ban- 
dito dall’  Imperatore  . Dopo 
tre  anni  di  espio  y Cojìantino, 
ad  istigazione  d’ un  prete  A-  < 
riano , richiamò  Ario  , e co- 
loro del  suo  partito  , cfy’  «rav 
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no  stati  anatema  lizzati  dal 
Concilio  di  Nicea  . Quest’ i- 
. pocrira  presentò  all’  Impera- 
tore. una  confessione  di  fede 
composta  con  tal  arte,  ch’e- 
ra ben  difficile  il  conoscere 
-gli  errpri  ',  die  stavano  in 
essa  nascosti  sorto  la  masche- 
ra della  verità.  I vescovi  A- 
riani  a poco  a poco  rien- 
trarono in  grazia  , e quelli 
già  esiliati  furono^  richiama- 
ti . ,,  Gli  Editti  di  Cos  tanti - 
„ no  contro  gli  Ariani  ( di- 
„ ce  M<  Pluquet  ) non  a- 
„ ‘vendo  prodotta  ,‘  che  una 
,,  calma  apparente le  dispu- 
„ te  si  riaccesero  a poco  a 
„ poco  , ed  erano  divenute 
„ assai  vive,  allorché  i ve- 
,,  scovi  furono  richiamati  dall’ 

,,  esilio.  A forza  di  esami- 
„ nare  .la  parola  Con/ojìanzia- 
„ le , vi  furono  de’ vescovi  , 

*,  che  se  ne  scandalizzarono: 

„ si  disputò,  s’ imbrogliò, ed 
„ in  fine  si  venne  all’attacco 
„ con  molto  calore  . Le  loro 
„ quijtioni , come  dice  Socrate, 

„ avean  appunto  la  forni gli an~ 

„ za  d'  un  combattimento  not- 
,,  turno  i Coloro  , che  rigetta- 
„ vano  la  parola  con/ojìanzia - 
,,  /<■;,  davansi  a'  credere  , che 
„ gli  altri  introducessero,  per 
,,  mezzo  della  medesima  , il 
„ sentimento  di  Sabellio  c 
„ .di  Montano , e Ij  trattarono 
„ da  empj,  inferendone,  che 
„ negassero  1’  esistenza  dei 
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),  Figliuol  di  Dio;  pel  con- 
,,  irario  coloro,  che  sr  atte-' 

„ nevano  alla  parola  Confo- 
„ fianziale,  credendo , che  'gli 
„ altri  - volessero  introdurre 
„ la  pluralità  degl’ Iddj  , ne 
„ concepivano  non  minor  av- 
„ versione  , che  se  tentato 
„ si  fosse  di  ristabilire  il  Pa- 
„ ,ganesimò  „ . Arto  ritornò 
tripnfante  ad  Alessandria; ma 
A tana  fio  successore  d’ Alessan- 
dro non  volle  riceverlo  alla 
sua  comunione  * Egli  assistè 
in  seguito  nel  555  al  conci- 
lio di  Tiro,  al  quale  presen- 
tò la  sua  confessione  di  fede 
si  artificiosa,  che  venne  ap- 
provata. Anzi  di  piò  i Padri 
scrissero  in  dì  lui  favore  alla 
chiesa  di  Alessandria  . Fece 
poi  ritorno  a questa  città,  o- 
ve  il  popolo  premunito  da  S. 
Atanafio  contro  i di  lui  erro- 
ri , ricasò  di  riceverlo  . Av- 
visato Coftantino  delle  'turbo- 
lenze, cne  la  di  lui  presenza 
àvea  cagionate  in  Alessandria, 
lo  chiamò  a Costantinopoli  , 
e gli  dimandò,  se  seguiva  la 
fede  del  concilio  di  Nicea  . 
Ario  giurò  di  sì  , presentan- 
dogli una  nuqva  professione- 
di  fede’,  otfe  1?  eresia  era  co- 
perta mediami  espressioni  ca- 
vate dalla  S.  Scrittura  i Co- 
fiant  'tno , non  sospettando  , che 
l’eresiarca  volesse  ingannarlo, 
fece  .ordinare  ad  Alessandro 
•vescovo  di  Costantinopoli  , 


che  lo  ammettesse  alla  comu- 
nione de’  fedeli  . Ricusando 
di  ciò  eseguire  il  S.  Vescovo, 
si  vantarono  gli  Ariani , che 
ad  ónta  di  lui  ,-  lo  farebbero 
entrar  in  chiesa;  ma  nella  vigi- 
lia del  giorno-,  in  cui  dovea- 
si  condurre  come  in  trionfo  , 
egli  fu  trovato  morto  in  una 
publìcà  fogna, ove  dicesi , che 
avesse  evacuate  le  budella , il 
fegato , la  milza  ed  il  Sàngue. 
Ciò  seguì  1 ’ anno  9 3 6,  La  mor- 
te di  • Arto  non  estinse  guari 
l’ eresia  , eh-  egli  avea  fatta 
nascere . Anzi  all’  ópposro  que- 
sta prese  nuove  forze  , e fece 
nell’  Oriente  non  meno  estesi 
'che  rapidi  progressi . Non  fu- 
rono sì  terribili  Ldanni  da  es- 
sa prodotti  nell’Occidente . Vi 
furono  mflladimeno  alcuni  pre- 
lati sedotti  dalle  artificiose  pro- 
posizioni di  due  vescovi  .Aria- 
ni, Valente- e d Urfazio , i qua- 
li loro  diedero  ad  intendere  , 
che  -per  render  la.  pace  alia 
Chiesa  d’  altro  non  facea  me- 
stieri , che  di.  sacrificare  alcu- 
ni termini  atnfibologici . Eb- 
bero dunque  alcuni  Occiden- 
tali la  debolezza  di  sottoscri- 
vere in  Rimini  una  formola 
Ariana,  mentre  gli  Ariani  ra- 
dunati a Selenica  ,•  ed  in  un 
conciliabolo  , che  tennero  a 
Nicea , ne  segnavano  una  quasi 
affatto  simile  . Mercè  questa 
soperchierà , il  mondo  ( dice 
S,  Girolamo  ) fu  meravigliato 


Digitized  by  Googl 


ARI 


éì  vedersi  tutto  ad  un  tratto 
divenuto  Ariano  . Una  pace 
fondata  sopra  un’  equivoci  in- 
telligenza non  poteva  esser  du- 
revole. Coloro,  che  avevano 
sottoscritta  la  formola  di  Ri- 
mini, riconobbero  il  loro  fallo* 
e lo  ripararono  . Ciò  non  co- 
stante 1’  A nanismo  dominò 
sempre  nella  corte  e nella  ca- 
ptale sino  a Teodnfio  il  Gran-, 
de,  che  gli  portò  i colpi  piò 
terribili..  Sulla  fine  del  iv  se- 
colo gii-  Ariani  trovarons!  ri- 
dotti dalle  leggi  degl’ Impera- 
tori a non  aver  nè  chi-  se  , 
nè  vescovi  in  tutta  l’estensio- 
ne dell’ Impero.  I Vandali  re- 
carono quest’  eresia  in  Africa, 
e i Visigoti  in  Ispagna  » Fu- 
rano queste  le. due  contrade* 
ove  sussistè  piò  lungo  tempo* 
sotto  fa-  proiezìqne  dei  Re  * 
che  l’avevano  abbracciata  ; ma 
finalmente  , avendola  abiura- 
ta i Sovrani,  anche  i sudditi 
1’  abbandonarono  circa  1’  ango- 
660.  Erano  già  presso  a no- 
ve secoli , eh’  essa  era  rimasta 
sepolta  sotto  le  sue  rovine  * 
allorché  sul  principi»,- del  se- 
colo xvf  Erafmo  cadde  in  so- 
spetto di  volerla  rinovellare  * 
ma  egli  si  giustificò.!  Niente- 
meno le  cose  equivoche  da 
esso  sparse  ( innocentemente 
senza  dubbio  ) nel  suo  Coi ri- 
meritano^sul  nuovo  Testamen- 
to r germogliavano-  nelle  cat- 
tive teste  * mentre  1’  Arianis- 


mo  usciva  dal  seno  del  fana- 
tismo acceso  dalla  Riforma  . 
Un  predicante  Anabattista  pre-  • 
tese  d’  esser  nipote  di  Dio  , 
negò  la  divinità  di  GXlristo, 
e Si  fece  de’ Discepoli Bea 
,,  tosto  i . principi  della  Ri for- 
„ ma  ( dice  M.  Pluquet  ) , in- 
„ dussero  varj  teologi  in  que- 
„ sto  errore  - La  $.  Scrittura 
,*  è presso  i Protestanti  là  so- 
,v  la  regola  di.  Fede  , a cui 
„ dobbiam  sottometterci  , ed 
„ ogni  particolare  è 1’  irtter- 
„ prete  della  Scritturai  per 
„ conseguenza  il  giudice  del- 
„ le  controversie,  che  insor- 
„ gono  circa  la  religione . In 
„ forza  di  questo  principio 
,*  fondamentale  dèlia  Rifor- 
,,  ma  ,'  ciascun  particolare  a- 
,,  veva  il  dritto  di!  giudicare 
•„  fa  Chiesa  Cattolica  , ed  an- 
„ che  gii  stessi  Riformatori , 
„ di  esaminare  i dogmi  rice- 
„ vuti  in  . tutte  le  Cristiane 
„ comunioni , e di  rigettarli , 
se  non  vi  scuopriva  i'  ca- 
„ ratteri  di  rivelazione  * o se 
„ rirrovavali  assurdi  - QuCstai 
„ libertà  fece  ben  tosto  rìna-r 
„ scere  tra*  i Protestanti  una 
„ parte  delle  antiche  eresie  e 
„ l’ Arianismo  » Si  videro  Ca- 
„ pitone  y Cellario  *•  ed  altri 
„ Luterani  guidati  da  tali  prin- 
„ cipj  sottomettere  al  di.  loro. 
„ privato  esame  tutt’i  dogmi 
„ della  religione,  rigettare  il 
„ misterg  della  T/inità^e  com- 

n bat- 
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„ battere  la  consostanzialità 
„ del  Verbo  „ . Il  medico 
òervet  publicò  poco  tempo  do- 
po un  Trattato  contro  IaTr- 
r itjì . Non  essendo  rimasta  e- 
stinta  la  sua  dottrina  nel  ro- 
go , ove  Calvino  il  fece  pre- 
cipitare , essa  pa?9Ò  da  Gine- 
vra nella  Polonia , ed  a lun- 
go andare  degenerò  in  Soci- 
nianismo  . Questo  è 1’  Aria- 
irismo:  moderno  , dottrina  an- 
cor piò  anti-Cristiana  , che 
1’  Arianistro  antico  , e che  , 
sema  essere  apertamente  ab- 
bracciata d<*’  Protestanti  , do- 
mina in  Ginevra,  in  Olanda, 
in  Inghilterra  stessa,  e finirà 
coll’ inghiottire  nel  suo  seno 
tutte  le  sette  segregate  dalla 
Chiesa  Romana  . Ved.  ser- 

VET  e SOCtNO  . 

ARIO-MONTANO,  Ved.  * 

/RI  AS-MONTANp  . 

AUIOCH,  Ved.  ERioctr. 

ARIONE  , Musico  , e 
poeta.  Greco , nacque  nell’  iso- 
la di  Lesbo  . Dicesi , che  fos- 
se l’ inventore  del  ditirambo , 
ed  èccellente  nella  poes  a li- 
rica. Periandro  re  di  Corinto 
l’ebbe  lungo  tempo  tra’ suoi 
cortigiani  .11  poeta  mus  co 
passò  indi  sotto  gli  auspici  di 
questo  Principe  nell’Italia  e 
nei  a Sicilia,  dove  guadagnò 
juo’to  denaro  mercè  i suoi 
talenti . MentreJaceva  ritor- 
no a Lesbo  , i sgpi  compagni 
< i viaggio  concertarono  di  uc- 


ciderlo per  impadronirsi  delle' 
sue  ricchezze.  Orione,  aven- 
do scoperti  la  loro  trama  , 
dimandò  per  somma  grazia  y • 
che  pria  di  morire  j gli  si  la- 
sciasse tocrare  ancora  per  una 
volta  la  sua  lira.  Essendogli 
stata  accordata  urta  ta’e  di- 
manda , prese  il  sud  strumen- 
tò, e si  ritirò  sulla  poppa  del 
vascello,  donde,  dopo  avr  fat- 
to risuònar  l’ arra  de’  suoi  soa- 
vi concenti , si  precipitò  nel 
mare.  Un  delfino,  accorsò  a 
quella  dolce  armonia , lo  pre- 
se sul  dorso,  e lo  portò  sino 
al  capo  di  Tenaro  nella  La- 
conica , donde  passò  a Co- 
rinto. Si  ricoti  rò  pressa  , Pe- 
rì andrò  , che  fece  morire  i 
marinari*,  ed  ergere  un  mo- 
numento al  delfino , che  ave- 
va salvato  irtene , circa  l’an- 
no Orò  av.  G.'  C. 

**  A RIOSTA  , ( Lippa, 
cioè  Filippa  ")  d7  un’  antica  e 
nobile  famiglia  di  Ferrara  , fu 
lungo  tempo  la  favorita  di 
Optato  Marchese  d’Este,  si- 
gnor^ di  Ferrara  e di  Mode- 
na , cui  partorì  molti  figli , 
tra’ quali  cinque  maschi  ; che 
mantennero  sino  a’nostri  gior- 
ni la  discendènza  df  questa 
nobili ssim.vCasa,  dominante . 
Tanta  impressione  aveva  fat- 
ta nell’  animo  dal  Marchese 
la  rara  Bellezza,  fedeltà,  sa- 
viezza , ed  anche  l’ abilità 
politica  & Lippa  , che  sem- 
pre 
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pre  l’amò  teneramente,  e 1’  ra  molto  nobile  . Di  cinque 
ultimo  anno  del  viver  suo  ; maschi  ed  altrettante  figlie  , 
che  fu  il  1352  , la  sposò  . nati  da’ predetti  consorti,  Lo- 
Quindi  , legittimati  per  tal  dovico  fu  il  primogenito  , e 
■guisa  i,  figli  , essa  ebbe  fa-  fin  da’  primi  anni  diede  a co- 
consolazione  di  vederli  chia-  noscere  , quanto  felice  .talen- 
tati tutti  cinque  dal  padre  ai  to  sortito  avesse  per  la  poe- 
suo  letto  , e creati  cavalieri , sia , e per  1’  amena1  letteratu- 
ed  indi  Aldobrandino  il  primo-  ra.  Tenero  giovinetto  compo- 
genito  applaudito  in  successo-  * se  alla  meglio  .che  sapeva  , 
re  da’ popoli  di  Ferrara  e di  a foggia  di  dramma,  la  favo- 
Modena  . Ad  alcuni  severi  la  di  Tifbe , che  insieme  co* 
critici  fa  specie  , che  poche  suoi  fratelli  e sorelle  rappVe- 

Jarole  dette  dal  sacerdote  ab-  sentò  in  propria  casa  . Suo 
iano  la  virtù  di  render  l’  o-  padre  , che , ristretto  di  sostan- 
nore  ad  una  concubina  ; e la  ze  , mirava  ad  aver  un  gior- 
legittimità  con  tutti  gli  altri  no  nel  figlio  maggiore  qual- 
dritti  alla  prole  già  nata;  ma  che  ajuto  al  mantenimento 
queste  metamorfosi  sonotrop-  della  numerosa  famiglia,  mal 
po  frequenti  negli  usi  così  reli-  volentieri  vedevalo  inclinato 
giosi  come  politici  di  tutte  le  alla  poesia , che  non  suol  es- 
razioni  , perchè  non  abbiano  ser  quasi  mai  sorgente  di  ric- 
a farne  le  meraviglie , se  noti  chezze  ,'onde  volle  ad  ogni 
coloro  , che  hanno  il  prurito  patto  costrignerlo  ad  appli- 
di  metter  in  derisione  le  pra-  carsi  allo  studio  legale , co- 
tiche di  religione  , come  il  m’  egli  stesso  se  ne  lagna  scri- 
Bdyle . vendo  al  Bimbo 

* I.  ARIOSTO  ( Lodo-  Ahi  lasso  quando  ebbi  al  pe- 
yico  ) nome  all’italiana  poe-  ga/eo  melo 

sia  troppo  glorioso  , perchè  X’  età  dispofla  , e che  1% 
si  debba  accordareli  un  prò-  frefche  guancia 

popzionato  articolo  . Nacque  Non  si  veJeino  ancor  fiotit 
egli  in  settembre  1474  nella  df  un  pelo, 

città  di  Reggio  in  Lombardia  Mio  padre  mi  cacciò  con  /pie* 
da  Niccolò  Ariojìi  gentiluomo  di  e lande , 

Ferrarese , che  ivi  trovavasi  Non  che  con  j proni  a volger 
capitano  e governatore  della  tefti  e chiìofe , 

fortezza  pel  duca  Ercole  1 , E irti  occupò  cinqu ’ anni  in 
® dalla  Daria  Maleguzzi  di  quelle  ciancie  . . 

famiglia  Reggiana  sin  d’  allo-  Ma  poi  che  . vide  poco  frut * 

. >-  • v • ‘ ‘ tuose 
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X'  opre , eri  il  tempo  invan 
gtttarjì , dopò' 

Mollò  contrasto  , in  libertà 
mi  pofe . 

Patto  adunque  arbitro  £nai- 
mente  del  suo  ingegno  , tutto 
si  rivolse  allo  studio  della  lin- 
gua latina  sotto  la  .direzione' 
di  Grege  io  da  Spoleti  ^ed  in-* 
di  a poco  a'  poco  cominciò  a 
co.mporre  le  sue  Commedie  , 
ed  ancor  giovine  fece  in  pro- 
sa la  Cassaria  ed  i Suppofti , 
che  .poi  recò  in  versi  sdruc- 
cioli ■*  Ma*  la  partenza  del 
suo  maestro,-  condotto  in  Fran- 
cia da  IJ abella  duchessa  di 
Milano  nel  1499,6  la  morte 
di  suo  .padre , .avvenuta  nel 
1 50.9 , -recarono  non  .lieve  di- 
sturbo agli  studj  di  Lodovico , 
trovatosi  in  progresso  sotto 
il  gràve  non  usato  peso  della 
direzione  degli  affari  dome- 
stici. Nondimeno  seppe  con- 
tinuarli in  modo  , che  diven- 
ne quell’  immortale  poeta  già  * 
noto  , ed  incontrò  pienamen- 
te la  grizia  ed  il  favore  de- 
gli Estensi*  Il  Cardinal  Ippo- 
lito lo  volle  .tra  i .gentiluo- 
mini della  sua  corte  , é gli 
fu  affezionato  moltissimo,  seb- 
bene poi  nel  1517  montasse 
contro  lui  in  tanta,  collera  , 
che  lo  licenziò  dalla- corte, e 
non  volle  ascoltar  le  di  lui  di- 
scolpe , perchè  no»  avea  voluto 
.seguirlo  nel  viaggio  d’Unghe- 


ria/La  poco  stabile  sua  sa- 
lute , e la  cura  , che  doveva 
alla  propria  famiglia  , furono 
ben  ragionevoli  motivi  della 
•sua  renitenza,  ad  accompa- 
gnar il  Porporato  ; ma  yi 
contribuì  anche  il  troppo 
suo  Attaccamento  perda  quie- 
te e pel  suo  paese  , onde 
disse  : , 

Da  me-  stesso  mi  tol  chi  mi 
rimove 

Dalla  mia  terra  , e fuormn 
ne  potrei 

Viver  contento  , ancor  eh'  in 
• grembo,  a Giove . 

Oltre  i surriferiti  disturbi  , la 
vita  dell’  Ariojlo  fu  quasi  una 
continua  catena  di  amarezze 
ed  inquietudini  ; onde  senza 
quella  tranquillità , che  a col- 
tivare i jsuoi  stud;  sarebbe 
■stata  troppo  necessaria , e sen- 
za quella  lieta  sorte, che  avrebbe 
dovuto  da  essi  sperare , è ben 
mirabile , come  lasciasse  tan- 
te cose  degne  di  eterna  me- 
moria alla  posterità . Non  gli 
mancarono  altresì  gravi  distra- 
zioni , e per  un’acerrima  lite,  in 
cui  dovette  sedere  con  grave 
pregiudizio  ; e per  le  guerre 
tra  gli  Estensi  ed  iAVenezia- 
ni , nelle  quali  gli  convenne 
Aver  parte  ; nè  mancò  a’  do- 
veri di  valoroso  soldato  e di 
buon  cittadino.  Il  Duca  'Al- 
fonso 1 , fratello  del  Cardinal 
Ippolito , procurò  di  ristorarlo 
d»  tanti  guai  > 1’ accolse  pres- 
sa 
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so  di  se  tra’  gentiluomini  suoi 
famigliari , e gli  fece  aver  par- 
te a tutt’  i di  lui  divertimen- 
ti, godendo  della  sua  conver- 
sazione, come  d’un  piacere  il 
più  delizioso.  Due  volte  il 
medesimo  Duca  lo  spedì  in 
suo  nome  al  Pontefice  Giulio 
1 1 , e nella  seconda  di  queste 
onorevoli  ambasciate,  avendo 
trovato  il  Papa  altamente  sde- 
gnato contro  il  suo  Dùca , fu 
in  pencolo  della  vita  ; e però 
anche  Virginio  suo  figliuolo 
scrisse:  di  papa  Giulio , che 
lo  volse  far  trarre  in  mare , 
Un  altro  dispiacere  gli  cagio- 
nò lo  stesso  duca  Alfonso , al- 
lorché nel  1522,  intendendo 
premiarlo,  spedillo  Commis- 
sario nella  Garfagnana  : im- 
piego onorevole  bensì  ed  utile, 
ma  poco  gradito  al  Poeta  , 
che  di  più  tranquillo  soggior- 
no aveva  bisogno.  Resse  non- 
dimeno assai  felicemente  per 
un  intero  triennio  quella  pro- 
vincia nell’ Apennino  , ed  in 
questo  frattempo  scusossi  dall’ 
ambasciata  al  nuovo  pontefi- 
ce' Clemente  vii,  che  il  Duca 
aveagli  offerta.  Sebbene  tro- 
vasse ia  Gàrfagnana  in  grave 
rivoluzione,  ed  infestata  da’ 
banditi  e contrabbandieri , rapr 
pacificò  tutto , ed  acquistò  un 
gran  predominio  su  gli  animi 
anche  degli  stessi  malandrini . 
Quindi  narrasi  il  grazioso  aned- 
doto , che  una  mattina , più 


per  effetto  d’  astrazione,  che 
per  costume,  essendo  uscito 
in  veste  da  camera  dalla  for- 
tezza di  quella  sua  residenza , 
e caduto  nelle  mani  dì  que’ 
masnadieri  i uno  di  costoro  il 
riconobbe,  ed  avvertì  gli  al- 
tri, ch’era  il  sig.  Ariosto.  h\ 
solo  nome  dell’ Ariosto,  dell’ 
autore  del  poema  /’  Orlando 
Furioso  , tutti  coloro  caddero 
a’ di  lui  piedi,  e lo  ricondus- 
sero sino  alla  fortezza , dicen- 
dogli,- che  la  qualità  rii  poeta 
era  quella,  per  cui  rispetta- 
vano in  esso  il  titolo  di  go- 
vernatore . Ritornato  poi  a 
Ferrara  dopo  compito  lode- 
volmente il  suo  triennio  , at- 
tese Lodovico  a perfezionare 
le  sue  Commedie , a compor- 
ne altre  nuove  > ed  a ritocca- 
re il  suo  Orlando  ; ma  tempo 
bastante  non  gli  restò  a tutto 
compire , come  avrebbe  volu- 
to, mentre  dopo* circa  otto 
mesi  di  lenta  malattia  cessò 
di  vivere  nel  giugno  15^3  iti 
età  di  58  anni.  Giacque  al- 
cun tempo  senza  onore  voi  se- 
polcro-il  suo  cadavere,  ma 
poscia-  nel  1 575  gliene  fu  in- 
nalzato uno  conveniente  dalla 
gratitudine  di  Lodovico  Mosti 
stato  suo  alunno.- Quello  pe- 
rò, che  in  oggi  vedesi  in  una 
cappella  delia  chiesa  di  -S»2?s- 
nedetto  di  Ferrara,  assai  più 
ricco,  elegante  e magnifico, 
vennè  eretto  alla  di  lui  me- 


ARI 


moria  da  Lodovico  Ari  osti  suo 
pronipote  i'  anno  \6\z.  Che 
avesse  moglie  lo  hanno  alcuni 
asserito  ; ma  la  cosa  è assai 
dubbia  ; ebbe  però  anch’  egli 
i suoi  amori  , onde  si  sa , che 
gli  nacquero  due  figli  illegiti- 
mi  Virginio  e Gidmbattista  da 
una  sua  favorita  appellata  A - 
lessandra . Facilmente  l’avreb- 
be sposata , se  non  fosse  sra- 
to ritenuto  dal  timore  di  per- 
dere j suoi  benefici.  Landi 
prefende  , che  si  maritasse 
sulla  fine  de’  suoi  giorni  con 
una  vedova'  fiorentina  della 
casa  de’  Bertucci , da.  cui  non 
avesse  prole  . De’  predetti  di 
lui.  figli , Virginto  fu  poi  Ca- 
nonico della  cattedrale  di  Fer- 
jara  , ed  esiste  ancora  1’  au- 
tentica sua  legittimazione  per 
rescritto  di  Principe  4 aprile 
1530.  Per  altro  VAriofio  iu  sì 
moderato  e circospetto,  che  non 
diede  motivi  di  scandalo  e 
dicerie  . Mólti  elogi  fanno 
gli  autori  coetanei  di  quest’ 
insigne  poeta  affabile , schiet- 
to , sobrio,  discreto,  compia- 
cente , e di  pronta  vivacità, 
alieno  dall’  ambire  onori  e 
grandezze  , e dalla  brama  di 
accumulare  ricchezze.  Fu  te- 
nuto in  assaissimo  pregio  , e 
ricercato  più  volte  da’  molti 
gran  Signori  , che  fiorivano 
allora  in  Italia  liberali  prò. 
lettori  delle  lettere.  Giovan- 
ni Medici , che  fu  poi  Leone 


X , i Gonzaghi , i Farnesi , i du- 
chi d' Urbino , i Salviati  , il 
Marchese  del  Vasto  , che  gli 
assegnò  nel  1551  un’  annua 
pensione  di  cento  ducati  d’ 
oro  ; ed  anche  alcuni  Princi- 
pi stranieri  lo  invitarono  alle 
loro  Corti . Tra  questi  fu  spe- 
cialmente 1’  imp.  Carlo  v , 
che  nel  novembre  15^1  tro- 
vandosi in  Mantova  , volle 
di  propria  mano  onorarlo  del- 
la corona  di  alloro,  se  pure 
non  è vero  , come  vogliono 
alcuni,  che  tal  incoronamen- 
to  si  limitasse  alla  semplice 
concessione  di  un  diploma . 
Abbiano  già  veduto  , che 
aveva  studiata  la  lingua  lati- 
na , e la  possedeva  perfetta- 
mente j ma  preferì  lo  scrive- 
re in  italiano.  . Il  Cardinal 
Bembo  tentò  dissuadernelo  , 
rappresentandogli , che  acqui- 
sterebbe fnaggior  gloria  scri- 
vendo in  latino  , lingua  più 
sonora  , e di  più  vasta  esten- 
sione : amo  meglio , risposegli 
F Ariosto, esser  il  primo  de- 
gli Scrittori  italiani , che  il 
secondo  de ’ Latini . Questo  poe- 
ta erasi  fabbricata  una  casa 
in  Ferrara , ed  aveavi  unito 
un  giardino , eh’  era  ordina* 
riamente  il  luogo,  ove  me- 
ditava e componeva . Una 
tal  abitazione  respirava  la  sem- 
plicità d’  un  filosofo,  come 
tutt’  ora  vedesi  , leggendovi 
pur  anche  sopr^  la  porta  il 

' di- 
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distico  da  esso  fattovi  scolpi* 
re: 

Parca  , /ed  opta  mihi , fed 
nulli  obnoxia , fed  non 

Sordida , parta  méo  fed  ta- 
men  are  domus  . 

Gli  venne  chiesto,  perchè  non 
l’ avesse  fatta  piti  magnifica  , 
egli  che  aveva  sì  nobilmente 
descritti  nel  suo  Orlando  tan- 
ti sontuosi  palagi  »•  tanti  bei 
portici  e tante  delizióse  fon- 
tane: rispose  , che  ben  pii* 
presto  e più  facilmente  met- 
tevansi  insieme  del  Te  parole  , 
che  delle  pietre  . Si  sentiva 
straziar  le  orecchie  , allorché 
intendeva  leggere  ie  sue  ope- 
re con  mala  grazia . Un  gior- 
no, avendo  udito  un  vasajo, 
che  , cantando  una  stanza 
dell’  Orlando  , la  storpiava, 
entrò  nella  di  lui  botte- 
ga , e ruppe  alcuni  vasi  espo- 
sti in  vendita  . Scorgendo  , 
che  1’  artefice  era  montato  in 
collera,  1’  Ariofio  gli  rispose: 
io  non  tono  già  per  ode  he  ven- 
dicato ; ho  rotta  appena  una 
mezza  dozzina  de'  tuoi  vasi  , 
che  non  vagliano  io  foldi  ,etum ' 
hai  guafiata  una Jìatuaythe  vale 
una  somma  confi.ierevole . Quan- 
tunque sensibile  a’  piaceri  del- 
T amore,  lo  era  ancora  piò 
ai  sentimenti  della  natura  : 
amava  teneramente  sua  ma- 
dre, e la  trattò  col  piò  grande 
rispetto  nella  di  lei  vecchia-a. 
Era  d’tìn  carattere  benefico, 
Tom. II. 
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e la  sua  virtù  e probità  era- 
no sì  cognite  , che  un  vec- 
chio Prete,  il  quale  possede- 
va tre  o quattro  ricchi  bene- 
fici, e temeva  d’ esser  avve- 
lenato da  taluno  di  coloro  , 
che  doveano  succedergli , scel- 
se P S/riosto  prelativamente  a 
tutt’  i propri  congiunti  ed  a- 
mici , per  dimorare  con  lui  . 
A motivo-  della  delicata  sua 
complessione  e debole  salute, 
I’  Ariojìo  si  trovava  sovente 
obbligato  a prevalersi  de  gli 
ajuti  dell’  arte  medica;  ma  sem- 
pre sofferse  tutto  con  fermez- 
za e tranquillità,  anche  nell* 
ultima  malattia  , in  contin- 
genza della  q^ale  plissé  agli  a- 
staati:  che  molti  de^fuoi  ami- 
ci erano  già  partiti , eh'  ei  bra- 
mava di  rivederli  , e che  ogni 
momento  lo  faceva  languire  , 
finché  non  fosse  giunto  aduna 
tale  contentezza  . Diverse  ope- 
re ci  ha  lasciate  questo  poe- 
ta , che  ne  perpetuano  la  ce- 
lebrità j e di  esse  moltissime 
edizioni  si  sono  fatte  , giac- 
ché l’  Orlando  nel  solo  seco- 
lo xvi,  in  cui  uscì  alla  luce, 
fu  ristampato  piò  di  6a  vol- 
te . Di  esse  accenneremo  le 
piò  pregiate  e rare  , che  non 
lasciano  d’  essere  in  buon  nu- 
mero . I.  Sette  Satire  , che 
furono  assai  ricercate,  Vene- 
zia pel  Giolito  1556  in  pic- 
ciol  12:  piò  , unitamente  a 
quelle  d’  altri  autori , ivi  pel 
R San • 
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Sanf ovino  1 560  in  4*  » ed  in- 
sieme coll’  altre  Rime  di  Lo- 
dovico , Londra  17IÓ  in  Spe- 
dizione procurata  dal  Rolli  , 
stimata  assai  , e citata  dalla 
Crusca  IL  Cinque  Comme- 
die , in  versi  sdruccioli , nel- 
le quali  scorgesi  molto  di  ar- 
te e di  comico  . Al  loro  pri- 
mo comparire  furori  parago- 
nate a quelle  di  Rlawo  e di 
Terenzio  . Quella , che  ha  per 
titolo  i Suppojli  fu  la  piò 
applaudita  , e lo  è tuttavia  : 
anche  la  Canaria  ha  il  suo 
merito  . De’  Suppojli  e del 
Negromante  he  diede  una 
leggiadra  edizione  Gabriel  Gìo- 
ìito  , Venezia  ..15 'd  in  16. Si 
hanno  poi  tutte  cinque  insie- 
me , Napoli  , ma  colla  data  di 
Firenze,  1724  in  8°.  III.  -So. 
netti  , Madrigali  , Ballate  , 

Canzoni  e Capiteli  sotto  no- 
me di  Rime  dìvrrfe  . Ve  n1 
ba  una  bella  e rata  edizione 
col  ritratto'  dell’  Autore  latta 
in  Venezia  il  1546  in  8'  »:n-  t-— -,  w. 

za  nome  di  stampatore  , ma  P'd  saggia  . 'Ciò  , che.jreca 

solo  ad  injìtntia  da  Jacpo  ancor  piu  meravig  la , è quel; 

Modaneu  ; si  trovano  anche  1 interessare  sì  vivamente  co 

nella  sopraddetta  di  Londra  suoi  eroi  e colle  s*  eroine, 

17x6.  IV  L’opera  però, che  quantunque  nel  di  lui  poema 

-Diri  di  tutte  lo  ha  renduto  abbiasene  un  prodigioso.  nu: 

■*  . . • t TP  HT  A n>i  pnnA  o un  ni 


,,  Orlando  deW  Ariosto  sopì» 
,,  d’  una  bilancia , 1’  Italiano 
„ prevale  per  ogni  titolo  . 
„ Tutti  due  hanno  Pistesso 
„ difetto  , P inremperanza 
„ dell’  immaginacene  , la  ró- 
„ manzesca  in v frisi miglianzaj 
,,  V’ Ariosto  ha  compensata 
„ un  tale  difetto  con  allego- 
„ rie  sì  vere  , con  satjre  s| 
„ ingegnose , con  una  fógni- 
„ zione  sì  penetrante  del  cuo- 
; „ re  umano  , con  grazie  co* 
„ miche,  le  quali  succedono 
j,  incessantemente  ai  tratti 
£ terribili  , con  bellezze  fi- 
„ nalmente  d’ ogni  genere  sì 
,,  innumerevoli,  che  ha  tro- 
„ vato  il  segreto  di  fare  un 
„ mostro  ammirabile,,.  11  gran 
talento  d s'A'ArioJloè  quella  taci, 
lira  di  passare  tratto  tratto  dal 
terribile  al  tenero , dal  serio 
ài  giocoso , e dal  giocoso  al 
sublime.  Va  e ritorna  dalle 
descrizioni  spaventevoli  aUe 
pinture  piò  voluttuose  , e da 
queste  jyrt  ^re  alla  morale  la 


piu  tv***—  — • • 

immortale  , è il  suo  Poema 
intitolato  /’  O' landò  Furio/o  , 
Ecco  ciò  che  ne  dice  un  bel- 
lissimo Spirito  . „ Se  vogiian- 
M si  porre  senza  prevenzione 
„ V Odissea  d'  Omert  , e C 


mero  , Tanti  sono  a un  di 
presso  gli  accidenti  atti  a 
commoverq , quante  le  avven- 
ture stravaganti  , e per  così 
dire  , grottesche'  ; e pure  il 
lettore  si  assuefa  sì  bene  a 

qufr* 
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questa  varietà , che  passa  dagli 
uni  alle  altre  senzà  raccapriccio. 
La  sua  poesia  è una  pittura  vi- 
va e brillante  della  natura  con 
tutti  i suoi  vezzi.  Vieni  tac- 
ciato d’  aver  oscuratq^  queste 
bellezze,  col  mancar  alle  re- 
gole dell’  arte  e.  della  verpsi- 
friglianza;  ma  i poeti  di  que’ 
tempi  cavavano  le  loro  fin- 
zioni dai  libri,  di  cavalleria 
e dai  romanzi  . Quindi  que- 
gli episodi  > che  npn  h,an  che 
fare  col  soggetto  , quelle  fa- 
vole, jl  di  cui-  meraviglioso 
è ributtante  . Si  è detto  di 
lui , nè  totalmente  senza  ragio- 
ne , che  parlava  bene  ma  in- 
ventava male.  Varj  begli  spi- 
riti italiani  pendono  ancora 
indecisi,  se  debbano  porre  1’ 
Ariojlo  al  di  sopra  del  Tasso. 
Alcuni  Francesi  hanno  scrit- 
to , dirsi  comunemente  in  Ita- 
lia, che  la  tomba  dell' Orlan- 
do è nella  Gerusalemme  Libe- 
rata ,•  ma  un  dotto  loro  nà- 
zionalé,  il  celebre  Marchese 
d' Argens  ragiona  diversamen- 
te . Coloro  , che  scrivono  così  , 
die’ egli,  non  hanno  cognizione 
alcuna  di  poesia  italiana , ed 
ancor  meno  della  maniera  di 
pensare  degl'  Italiani , che  sti- 
mano infinitamente  /’  Ariosto  , 
ed  altrettanto  il  Tasso , ognuno 
nel  suo  genere  . Questa  di  fat- 
ti è la  vera  decisione  di  sì 
gran  controversia  , e la  ^jrotv- 
ta  soluzione  del  nodo  gordia- 


no. — L'Europa  ( dice  un 
a'tro  celebre  critico  ) non  met- 
terà mai  1’  Ariosto  col  Tasso, 
che  allorquando  si  collocherà  1’ 
Eneide  con  D-  Chisciotte , ed 
il  Ca  Jot  col  celebre  Correggio: 

( Ved.  bojardo).  Cosi  pure 
risolve  la  quistiooc.il  eh.  Ti- 
raboschi  dopo  averla  trattata 
da  suo  pari  j ( Stor.  dellalett. 
&c.  toro.  vii.  par.  ih.  pag. 

1 1 3 c segu,  ) ove  dice  , che 
non  ha  da  poter  farsi  tra  que- 
"-sti  due  Poeti  un  giusto  con- 
fronto , poiché  il  mettere  a 
paragone,  la  Gerusalemme  coll ' 
Orlando  sarebbe  Io  stesso  che 
voler  confrontare  l'  Eneide  di 
Virgilio  colle  Metamorfosi  cT 
Ovidio..  La  Gerusalemme , con- 
tinua -egli  , è un  poema  Epi- 
co , Orlando  ì un  poema  Ro- 
manzesco , cose  troppo  diverse 
d'indole  e di  natura  ; e do- 
po aver  riferite  le  accuse,  che 
li  si  danno  per  aver  trasgre- 
ite  le  regole  del  poema  epi- 
co , aggiugne.*  Se  r Ariosto, 
ci  aitesse  voluto  dare  un  Poe- 
ma Epico , sarebbe  a ragion 
fond ennate  ; ma  qual  diritta 
di  rimproverarlo  , se  ha  amata 
meglio  di  scrivere  un  Poema 
romanzesco  ? Non  è egli  ciò  lo 
stesso , che  il  rimproverar  p.  e. 
T.  Livio  , pecchi  ha  scritta 
una  storia  e non  un  poema  ì -- 
Altri  hanno  voluto  trovare 
nel  poema  del  Tasfo  alcune 
imitazioni  di  quello  dell’  A- 
R 2 rio « 


r'iosto  : L’  Armida , dicon  es- 
si , è all’  incirca  lo  stesso  che 
A teina  : il  viaggio  de’  due  ca- 
valieri , eh*  vanno  a difende- 
re Rinaldo , sembra  un  imita- 
zione del  viaggio  d’  Astolfo  ; 
ma  bisogna  confessare , che 
tali  rassomigliante  sono  un 
poco  ri  mote . Assolutamente 
questi  due  Poeti  ' di  sì  diffe- 
rente specie  non  deggiono  es- 
ser posti  in  parai  elio.  Narra- 
si y che  il  Cardinal  d'  Este , 
cui  dedicò  il  suo  Poema , gli 
dicesse  ridendo  : Dove  diavo- 
lo, Messtr  Lodovico  , avete 
pigliate  tante  coglionerie  ? In 
effetto  ve  ne  ha  ben  di  mol- 
te, ed  i leggitori  savj  vi  tro- 
veranno altresì  de’ tratti,  che 
faranno  ribrezzo  alla  loro  vir- 
tù . La  Fontaine  ha  di  qui  ri- 
cavati alcuni  de’ suoi  racconti 
favolosi  , e Voltdire  alcune 
delle  sue  finzioni  per  un  Poe- 
ma ancor  più  osceno  , ma 
assai  meno  interessante  del- 
V Orlando.  E’ bene  un  grah 
vantaggio  della  lingua  italia- 
na , o piuttosto  un  raro  me- 
rito dell’  Ariosto  e del  T asso , 
che  Poemi  così  lunghi,  ri- 
mati in  ottave , ed  a rime 
alternate , non  vi  stanchino 
guari  l’ orecchio , nè  il  poeta 
vi  sembri  quasi  mai  in  an- 

?ustia.  Molte  traduzioni  del- 
Orlando  si  sono  fatte  in 
francese  ; ma  non  si  trova  in 
alcuna  nè  il  fuoco , nè  la  vi- 


vacità , nè  la  gaja  amenità 
dell’  originale  . La  migliore 
era  quella  del  Mirabaud  stam- 
pata a Parigi  colla  data  dell* 
Haia  1741  voi.  2 in  12,  e 
ristampata  più  volte, pria  che 
uscisse  in  luce  quella  di  M.  le 
Brun  nel  1776  : ( Péi.T.MiRA- 
baud  e trhssav).  Havvene 
una  versione  in  lingua  Spagno- 
la , non  riuscita  male  attesa  l* 
affinità  della  lingua  colla  no- 
stra , ed  anche  perchè  fatta 
essa  pure  in  ottava  rimai  questa 
fu  stampata  a Lione  1550  in 
4°  con  fig.  : edizione  assai 
bella  e stimata.  Ultimamen- 
te se  ti’  è pur  eseguita  una 
traduzione  Inglese  , Berna 
1778  in  8°.  Quanto  all’  edi- 
zioni in  italiano,  le  due  di 
Ferrara  pel  Mazzocco  15x5, 
eh’  è la  prima , in  soli  40  can- 
ti, e 1532  in  canti  46  , sono 
assai  ricercate  da’  Letterati  cu- 
riosi di  conoscere  e riscontra- 
re i cangiamenti  e le  aggiun- 
te fatte  dall’ Autore  stesso  do- 
po la  prima  stampa,  a teno- 
re del  manoscritto  , che  colle 
addizioni  e correzioni  di  suo 
pugno  conservaci  tuttavia  nel- 
la publica  Biblioteca  di  Fer- 
rara. Molto  cara  è quella  <T 
Aldo,  Venezia  1545  in  4°; 
ma  non  tanto  ricercata  però, 
quanto  quella  di  Francesco 
Franceschi  , Venezia  1584  in 
4°  cogli  argomenti  fatti  da  Sci- 
piane Ammirato , la  Vita  scrit- 
ta 
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t*  dal  Piena  e dal  (S  aro  filo  , 
le  note  del  Ruscelli  & c.  e co’ 
bellissimi  rami  di  Girolamo 
Porro , che  la  rendono  tanto 
più  pregevole . E’  petò  da  av- 
vertirsi , che  nella  maggior 
arte  , il  rame  del  canto  34 
sbagliato,  trovandoci  repli- 
cato quello  del  canto  33  , on- 
de gli  esemplari  senza  questo 
sbaglio , corretto  probabilmen- 
te dallo  stampatore  dopo  aver- 
ne tirate  molte  copie  , sono 
rarissimi,  e si  vendono  quasi 
il  triplo  degli  altri , talmente 
che  ve  n’  ha  diversi,  che  han- 
no fatto  supplire  la  stessa  pa- 
gina con  miniatura  a mano  , 
ed  a qualcuno  è riuscito  di 
aver  sì  fedelmente  imitato  il 
rame  e la  stampa  nel  rove- 
scio , che  a grave  stento  pub  co- 
noscersene la  differenza . Han- 
no parimenti  il  suo  pregio  , 
rr.a  non  sono  di  gran  rarità  e 
richiesta,  quelle  del  Valgrisi , 
Venezia  1556  in  40  figurato, 
e 1603  in  fogl.  : del  Va  Iva  fiori, 
Venezia  17Ó7  in  fogl.  picco- 
lo: di  Parigi  1744  vo’.  4 in 
12,  e ij6%  simile,  del  Z at- 
ta , Venezia  1772  e 73  voi. 
4 in  4°,  ed  altre.  Ma  la  pili 
bella  di  tutte  e la  più  degna 
d’  ornare  un  gabinetto  di  ra- 
rità senza  dubbio  è la  pubK- 
cata  nel  1773  in  4 voi.  in  40 
grande  da’  Pietro  e Giovanni 
franili  MoUni  librai  italiani 
in  Parigi  ed  in  Firenze . Quest’ 


edizione  è uscita  da’  celebri 
torchi  del  Basketvillc  in  Bir- 
mingham , e non  è men  fa* 
mosa  per  la  bellezza  delle  fi- 
gure , onde  va  adorna , che  per 
i esecuzione  tipografica . Tut* 
te  insieme  le  opere  di  driaflo 
furono  stampate  in  Venezia  il 
1730  voi.  2 in  fogl.  Non  vo- 
gliamo ommettere  , che  sic- 
come serve  di  grande  testi- 
monianza del  sublime  merito 
di  Pindaro , il  Pindarum  quis- 
quts  ftudet  amulari  di  Orazio; 
cosi  è pure  il  maggior  degli 
elogi  per  Y-Ariojlo  l’essere  sta- 
to lodato  il  suo  Ori  andò  furio- 
fo  da  Torquato  Tafjo,  giudice 
il  più  competente  che  mai  po- 
tesse darsi , con  quelle  espres- 
sioni : e letto  e riletto  Ja  tut- 
te te  età,  da  tutti  i f • fi , no- 
lo a tutte  le  lingue  , piace  a 
tutti  , tutti  il  lodano  , vive  e 
ringiovenifcc  fempre  nella  fu * 
fama  , e vola  gloriofo  per  le 
lingue  de'  mutali  ■ 

II.  ARIOSTO,  (Ora- 
zio), nipote  di  Lodovico  , fu 
uomo  dotto  del  suo  tempo  , 
ed  era  custode  della  cattedra- 
le di  Ferrara  , ove  morì  nel 
1593.  Lo  conosciamo  perchè 
fece  eli  argomenti  alla  Geru- 
falemme  Liberata , ed  altre  poe- 
sie del  Tafio,  e perchè  que- 
sti parla  con  molta  lode  di 
alcune  stanze  , thè  lo  stesso 
Orazio  gli  aveva  inviate,  ac- 
ciocché gliene  scrivesse  il  suo 
R 3 sen- 
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Sentimento . . 

ARIOT',.  Ved.  hariot. 

**  ARIOVALDO  , o A- 
RIOALDO,  duca  Longobar- 
do marito  di  Gundeberga  so- 
rella di  Ma' hard  a re  de’  Lon- 
gobardi . Ne!  624  cacciatone 
il  cognato  , ed  incolpato  an- 
che da  alcuni  di  avergli  pro- 
curata la  morte  , venne  egli 
innalzato  al  trono  cbl  favore 
de’ vescovi  Ariani  , de’ quali 
seguiva  la  dottrina.  Un  cer- 
to BUdólfo  sacerdote  spedito- 
gli dall’  ab.  di  Éobbio-,  pre- 
sentandosi senza  inchinarlo  , 
il  Principe  disse  a’  suoi  : Ecco 
veto  de'  monaci  di  S. Colombano, 
thè  non  sì  degnano  .renderci  il 
saluto  ; e fu  egli  il  primo  a 
salutarlo.  Ma  non  contento 
BUdolfo  di  quest’atto  di  mo- 
derazione , tisposegli  ardita- 
mente , che  gli  avrebbe  an- 
ch’  egli  augurata  salute , se 
esso  Aricvaldo  non  avesse  te- 
nuto falsi  sentimenti  in  ma- 
teria di  fede  ; per  la  qual 
risposta  irritato  il  monarca  A-. 
riano  lo  fece  sègretamefttìe 
caricar  di  bastonate.  Non  ostan- 
ti , che  Gundeberga  sua  sposa 
fosse  Principessa  di  gran  sa- 
viezza e prudenza,  la  ttnne 
rinchiusa  qualche  anno  nel 
castello  di  Lomella  , perchè 
accusatagli  da  un  vile  corti- 
giano d’illecita  corrhpftndenza 
e di  macchinato  tradimento 
con  Tosone  duca  del  Friuli. 


Ma  suscitatesi  fiere  doglianze 
per  parte  di  dotarlo  11  re 
de’  Franchi  e di  altri  potenti 
signori  còngiunti  di  Gun.len - 
terga , bisognò,  che  Arioval- 
do  pensasse  seriamente  alla 
maniera  0 di  giustificare  il 
proprio  rigore  , o di  - porre  in 
libertà  la  spo<a.  Si  propose 
però  e si  accettò  vicendevol- 
mente di  ‘venir  all’  espediente 
solito  di  que’  barbari  e scioc- 
chi tempi,  chiamato  II  giu- 
dizio di  Dio , ed  essendo  sta- 
to costretto  1’  accusatore  della 
Regina  a battersi  in  duello 
col  campione  da  essa  destina- 
to, quegli  restò  vinto  ed  uc- 
ciso . Quindi  s’  inferì  , che 
per  tal  guisa  Iddio  avesse 
comprovata  1’  innocenza  di 
Gundenberga , e questa  venne 
restituita  alla  primiera  libertà 
ed  onore,  e rimessa  in  piena 
grazia  del  consorte.  Non  così 
però  Tosone  duca  del  Friuli, 
mentre  avendolo  sin  da  prin- 
cipio del  proprio  regno  ri- 
-guardato  sempre  come  un  suo 
emulo  sedizioso  e disubbidien* 
te,  nell’anno  su‘s?guehte  alla 
liberazione  della  moglie  trovò 
la  maniera  di  farlo  trucidare, 
essendosi  servito  dell’esarca  di 
Ravenna  per  l’esecuzione  del 
vile  tradimento . Poco  tempo 
godette  Ariovaldo  della  tran- 
quillità*, che  credette  procu- 
rarsi per  tal  guisa  , mentre  1* 
anno  Uopo,  cioè  il  636 , ces- 
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th  di  vivere. Fu  Principe  per 
litro, eh;  fuori  He’ casi  di  ge- 
losia di  Regno  usò  mólti .t rat- 
ti di  moderazione  e siviezza, 
anche  verso  gli  stessi  Catto- 
lici. 

A RIO  VISTO  , re  degli 
Sdevi  nella  Germania  , fu 
Sconfìtto  "da  Gìidm-Cefjrt  nell’ 
anno  58  av.  G.  C.  Perirono 
nella  fuga  due  delle  di'-  lui 
mogli  ; e di  due  figlie' , che 
aveva  ur  a fu  uccisa  , e 1’ 
altra  restò  prigioniera  . Non 
mancava  nè  di  talento  per  la 
guerra  , nè  di  coraggio  ; ma 
aveva  un’  alteri:  ia  ed  una 
fierezza,  eh;  gli  recarono  as- 
sai nocumento . 

ARIPERTO*  ovvero  a- 

KtBFRTO  0 ARITl>EkTO  , re 

de’  Longobardi  , succedette  nel 
7c2  a suo  padre  Rayiòbcrto 
ovvero  Ragimberto  . Se  ab- 
biniti da  prestar  fede  ad  uno 
storico  del  suo  tempo  , que- 
sto Principe  era  giusto  aio  e 
caritatevole . Ma  tali  elogi  , 
smentiti  da  molti  atti  di  cru 
deità,  furono  verisimilmmte 
dettati  ( dice  Ar  diane  ) dalla 
riconoscenza  del  Clero  da  lui 
colmato  di  beneficenze  . An- 
fprando  , reggente  del  regno 
di  Ljmbatdia;  \olle  rimette- 
re sul  trono  Liu'bertn  , che 
n’era  stato  scacciato  dal  pa- 
dre di  Ari  per  to , Passò  ad  ac- 
campare pres  o - le  porte  di 
favia  con  un’  armata  , che 


venne  risointa  . lìutberto , es- 
sendo rimasto  ferito  , cadde 
tra  le  mani  di  Ariperto  , che 

10  fece  affogare  in  un  bagno. 

11  duca  Rotari  , che  aveva 
secondato  questo  sventurato 
Principe.,  ritirossi  a Berga- 
mo],  ove  assunse  il  titolo  di 
Re;  ma  Ariperto  recossi  colà 
a dargli  battaglia  , lo  costrin- 
se ad  arrendersi  a discrezione* 
gli  fece  radere  la  testa  e la 
barba,  e lo  spedì  in  esilio  a 
Torino  , ove  poco  tempo  do» 
po  il  fece  privare  di  vita  . 
Ansprando  erasi  rifugiato  ja 
Baviera.  Ariperto  saziò  il  suo 
furore  sulla  di  lui  famiglia  , 
fece  cavar  gli  occhi  al  di  lui 
primogenito,  e troncar  il  na- 
so e te  orrecchie  alia  mogli* 
ed  alla  figha  del  medesimo  » 
Ahimato  Ansprando  dallo  spi- 
rito di  vendetta  , ottenne  da 
Teodaberto  duca  di  Baviera  u« 
m forte  armata,  e ripassò  in 
Italia  con  Luitprandvy  il  solo 
de’  suoi  figli  , che  sfuggito 
fosse  alla  vendetta  di  Ar  t per  ~ 
to  . Si  venne  ivi  a baftag'ia, 
ed  in  essa  il  re  Longobardo 
ebbe  da  prima  qualche  van- 
taggio ; ma , essendo  poi  sta- 
to rispinro  da’  Bavari , si  cre- 
dette vinto  , e condusse  il  suo 
esercito  a Pavia  . Sdegnati  i 
Longobardi  a motivo  di  una 
sì  vergognosa  ritinta  , non 
vo'lvro  piò  riconoscerlo  per 
Re.  Egli  risolvete  di  ritirarsi 
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in  Francia  ; ma  erasi  caricato 
di  lanr’oro,  che  mentre  pas- 
sava a nuoto  il  Tesino,  il 
peso  di  quel  perfido  metallo 
strascino!]©  sino  in  fondo  del 
fiume;  il  che  seguì  1’  anno 
736.  Questo  Principe  diffiden- 
te e sospettoso  era  solito  tra- 
vestirsi sul  l’imbrunir  delia  not- 
te, ad  effetto  di  andar  ascol- 
tando incognito  ne’di versi  quar- 
tieri della  città-  ciò  , che  di- 
eevasi  di  lui  o de’  magisrrati. 
Non  facevasi  giammai  vedere 
agli  ambasciatori  stranieri , se 
non  mal  vestito,  e non  face- 
ta loro  imbandire  la  tavo'a , 
se  non  di  vivande  le  più  co- 
muni, per  timore  che  l’idea 
«Jelle  ricchezze  del  suo  regno 
inspirasse  ai  loro  Monarchi  il 
desiderio  di  farne  la  conquista. 
Ansprando  fu  ad  unanimi  voti 
proclamato  re  de’ Longobardi, 
e morì  tre  mesi  dopo  iiell’ 
anno  55  di  sua  età . 

•:  **  ARISI,,  ( Francesco  } 
laborioso  scrittore  Cremonese, 
morì  nel  1743  in  età  di  '86 
anni  lasciando  un  grande  nu- 
mero di  opere  stampate  e 
manoscritte  , distintamente 
annoverate  dal  conte  Mazzn- 
ahelli , oltre  quelle  , , che  sa- 
ranno perite  in  un  fatale  in- 
cendio seguito  in  sua  casa 
nel  172-7.  La  più  stimata  è 
quella  intitolata  Cremona  Lit- 
terata  in  tre  tomi  in  fogl. 
j primi  due  stampati  in  Par- 


ma 1702  e 17*3  , ed  il  tetta, 
zo  in  Gremona  1741. 

ARISTACRIDA , capita» 
no. degli  Spartani  si  segnalò 
I>er  la  sua  bravura.  Aiforchè 
Antipatro  luogotenente  d’  A- 
Ussandro-z bbe  disfatti  i Lace- 
demoni , ed  ucciso  Agi  de  lo- 
ro re , l’  anno  330  av.  G.  C. 
Arifiacrida , avendo  inteso  un 
nomo,  che  gridava  : fvent ti- 
rati Spartani , voi  farete  adun- 
ate /chiavi  de'  Macedoni  ? ri-4 
spose  fieramente;  E che}  po- 
trà forfè  il  vincitore  impedire 
ai  Lacedemoni  , thè  non  fot - 
traggati  fi  alla  fcbiavità  con  ie- 
na bella  morte  , combattendo 
per  la  loro  patria  ? 

ARISTAGORA  , gover- 
natore di'  Mileto  per  Dario  , 
volendo  sottrarsi  alla  poten- 
za del  proprio  sovrano  , ten- 
tò in  vano  di  far  prendere  le 
armi  agli  Spartani  . Ma  ciò  , 
che  non  aveva  potuto  persua- 
dere a’  Lacedemoni  , lo  fece 
gustare  agli  Ateniesi  e ad  altri 
popoli  della  Grecia  . Gli  fu- 
rono date  Z5  navi  , con  cut 
fece  delle  scorrerie  nel  paese 
nemico , prese  e bruciò  Sardi. 
Irritato  il  re  Dario  contro 
questo  traditore  , comandò  , 
che  ciascun  giorno  gli  si  ri- 
chiamasse a memoria,  che  a- 
veva  un’  ingiuria  da  vendica- 
re . I generali  Persiani  attac- 
carono i ribelli  , li  batterono 
in  più  incontri  , in  uno  de* 
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<juali  Arifiageat.r  fti  ucciso  nell’ 
anno  498  av.  G.  C. 

AR1STANDRO,  famoso 
indovino  , èra  di  Telmesa 
città  della  Licia  ; esercitò  il 
spo  impiego  nella  corte  di 
Filippo , indi  in  quella  di  A- 
lessandro  il  Grande  , da’ quali 
si  fece  amare  , mercè  le  piò 
lusinghiere  predizioni  . Sognò 
Filippo  , che  applicava  sul 
ventre  della  Regina  un  sigil- 
lo, ov’era  incisa  la  figura  -d* 
un  bone;  l’adulatore  indovi- 
no sostenne  risolutamente  , 
contro  1’  opinione  di  tutt’  i 
suoi  compagni , che  questo  so- 
gno indicava  ? qualmente  la 
Regina  partorirebbe  un  figlio, 
che  avrebbe  un  coraggio  da 
bone.  All’  occasione  d’  una 
battagli  contro  i Persiani  ? 
jirtjl  andrò  fece  osservare  ai 
soldati  , che  un’aquila  tene- 
vasi  soli'  ali  sopra  la  testa  di 
Alessandro  ; cuesto  felice  pre- 
sagio incoraggiva  le  truppe  , 
e non  era  inutile  all’  indovi- 
no . 

, * I.  ARISTARCO  di  Sa- 
nto, astronomo  , è uno  de’ 
primi  , i quali  abbiano  soste- 
nuto , che  la  terra  volgesi 
sopra  il  suo  centro  , e che 
ogni  anno  descrive  un  circo- 
lo intorno  il  sole  . Egl’  in- 
ventò un  orologio  solare  . Si 
fca  di  lui  un  trattato  Della 
grandezza  e della  dijìanzadel 
So/e  dalla  Luna  , publicato  in 


iyeco  ed  in  latino  , Pesaro 
1572  in  40,  poi  in  Oxford 
1688  in  8°;  finalmente  colla 
versione  latina  di  Federico 
Cornmandini  per  Io  Vallis  nel 
1Ó95.  Ignorasi,  in  qual  tempo 
preciso  sia  vissuto  questo  fi- 
losofo ; ma  fu  certamente  an- 
teriore ad  Archimede . Si  vuo- 
le da  M.  Dutèns  appoggiato 
a plausibili  ragioni , ctre  fosse 
il  primo  a determinare  la  di- 
stanza del  sole  dalla  terra  per 
la  Dicotomia  della  Luna, cioè* 
per  la  di  lei  sezione  apparen- 
te ne’ tempi  delle  quadrature. 
Il  suo  sistema  della  rotazione 
del  globo  terrestre  intorno  al 
suo  asse  fecegli  molto  onore* 
ma  poco  mancò,  che  non  gli 
divenisse  funesto  . I sacerdoti 
l’ accusarono  d’irreligione  per 
àver  turbato  il  riposo  degli 
Dei  Lari  della  terra.  Ecco  , 
quant’è  antico  l’  abuso  , che 
i mal  intesi  motivi  di  reli- 
gione servano  d’  ostacolo  alle 
scoperte  fisiche  ed  astronomi- 
che , e d’ inquietudine  agl’  in- 
vestigatori della  natura. 

II.  ARISTARCO  di  Ssu» 
motracia,  celebre  grammatico, 
fu  precettore  del  figlio  d! 
Tolomeo  Filomètore  circa  1’ 
anno  148  av.  Gì  C.  Publicò 
nove  libri  di  correzioni  sopra 
l’ Iliade  d'Omero , ‘ Opra  Pinda- 
ro , sopra  Arato  , e sopra  molti 
altri  poeti  . Morì  nell’Isola 
di  Cipro  in  età  di  72  anni  : 


Digitized  by 


2 66 


, . ARI 

d’  idropisia  : anzi  essendosi  ARISTEA,  rei.  agarV 


accorto , che  questa  era  un  male 
incurabile  , si  lasciò  morir  di 
fame  . Si  crede  , eh’  ei  fosse 
colui,  il  quale  dividesse  /’  I- 
ltacle  e 1’  Olijfea  in  altrettan- 
ti libri , quante  sono  le  lette- 
re dell’alfabeto,  e pretendesi 
di  più  , che  ne  levasse  non 
pochi  versi;  bastava,  che  un 
passo  non  gli  piacesse  per  tac- 
ciarlo , come  supposto . Biso- 
gna nondimeno  , che  la  sua 
critica  fosse  giudiziosa  , poi- 
ché si  è introdotto  1’  uso  di 
servirsi  del  suo  nome  per  in- 
dicare un  censore  di  sano  giu- 
diziosi esatto  discernimento 
e di  un  gusto  fino  e delicato. 

III.  ARISTARCO,  di- 
scepolo e compagno  di  S.Pao- 
lo , era  di  Tessalonica  , ma 
Ebreo  di  nascita  . Accompa- 
gnò il  predetto  Apostolo  ad 
Efeso,  e stette  con  lui  tutt’ 
i due  anni  , che  ivi  si  trat- 
tenne: dividendosi  i medesi- 
mi tra  di  loro  i pericoli  e le 
fatiche  dell’apostolato.  Nell’  . 
occasione  del  tumulto  susci- 
tatosi dagli  orefici  di  questa 
città  in  proposito  della  statua 
di  Diana  •,  poco  mancò  , eh’ 
ei  non  perisse . Uscì  di  Efeso 
con  S. Paolo , e 1’ accompagnò 
nella  Grecia.  Di  là  lo  segui- 
tò in  Asia,  nella  Giudea, ed 
in  fine  a Roma  , ove  si  pre- 
tende , che  fosse  assieme  con 
lui  decapitato  sotto  Nerone , 
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ARISTENETO  , autor 
greco  del  v secolo  , perì  in 
contingenza  d’un  tremuoto  , 
che  rovesciò  la  città  di  Ni-1 
comedia  . Abbiamo  di  lui  va- 
rie Lettere  , delle  quali  la  pri- 
ma e più  rara  edizione  é quel- 
la di  Anversa  dalla  stampe- 
ria Planttniana  i $66  in  4°. 
Ve  ne  sono  diverse  alrrcf,  Pa- 
rigi lóto  in  8’:  Utrecht  1737 
in  12  , e Zwol  1749  in  8é. 
M.  le  Saqe  le  tradusse  in 
francese  1695  in  12.  Tra  di 
esse  ve  n’ha  al qune  ingegno- 
se ed  affettuose  ; ma  per  la 
maggior  parte  non  sono , che 
un  tessuto  di  passaggi  di  Plo- 
tone , di  Luciam  e di  alcuni 
altri  . 

I.  ARISTEÓ  , figlio  dJ 
spelline  e della  ninfa  Orme 
figliuola  di  Pento  re  di  Arca- 
dia , apprese  dalle  Ninfe  l’ ar- 
te di  quagliar  il  latte , di  col- 
tivare gli  ulivi  , di  preparar 
gli  sciami  delle  api , e di  con- 
servarle . ■ Sposò  Autonoe  figlia 
di  Cadmo  , di  cui  ebbe  At- 
teont , che  fu  sbranato  alla  cac- 
cia da’  suoi  propri  cani . Do- 
po la  morte  di  questo  figlio 
si  ritirò  nell’  isola  di  Coo  , 
di  là  nella  Sardegna,  egi  fu  il 
primo  a render  cplta  ; poi  in 
Sicilia  f ove  comunicò  i suoi 
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segreti  ; e finalmente  nella 
Tracia,  oVe  Bacco  lo  ammi- 
se a’  misteri  delle  sue  feste 
Chiamate  Orgie.  S’  innamorò 
poscia  Arijìeo  di  Euridice  mo- 
glie di  Orfeo , la  quale  nel  fug- 
gire dalle  di  lui  persecuzioni, 
venne  morsicata  da  un  ser- 
pente, onde  morì.  Le  Ninfe 
sue  compagne  , per  vendicare 
la  di  lei  morte,  fecero  perire 
tutte  le  api  di  Arijìeo , questi 
spinto  dalla  disperazione  per 
una  tale  disgrazia  , corse  ad 
implorar  la  protezione  di  sua 
madre  Cirene  , la  quale  il  con-' 
dusse  all’  oracolo  di  Proteo  . 

Ivi  apprese  la  cagione  della 
sua  sventura  , e ricevette  or-  ' 
dine  nel  tempo  stesso  di  pla- 
care T anima  di  Euridice  a 
forza  di  sacrifici . In  effetto , 
avendo  Arijìeo  immediatamen- 
te immolati  quattro  giovani 
tori  ed  altrettante  giovenche, 
vide  uscirne  una  nube  di  api, 
che  il  consolarono  delle  sue 
perdite . Gli  Dei  lo  colloca- 
rono  tra  le  stelle  , e divenne 
r Acquario  del  Zodiaco .Utzio 
trova  molte  conformità  tra 
Arijìeo  e Mosìt  ; ma  è assai 
difficile  di  scorgervele  vera- 
Éttnte- 

II.  ARISTEO  il  Precarie - 
fumo,  isterico  e poeta  Greco, 
fioriva  in  tempo  di  Ciro  e di 
C refo,  verso  1’  anno  565  av. 
G.C-  Gli  viene  attribuito  un 
Poema  Epico  in  tre  libri  sopra 
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la  guerra  degli  'Arimapsi , ov- 
vero Sciti  Iperborei  : opera  , 
che  si  è perduta.  Longino  ne 
riporta  sei  versi  nel  suo  Trat- 
tato del  fublime , e Tzetzes  sei 
alrri.  Arijìeo  aveva  anche  com- 
posto un  lifgro  in  prosa  sopra 
la  Teogonia  , ossia  l?  origine 
degli  Dei . Neppure  quest’o- 
pera è giunta  sino  a noi , per- 
dita , che  dobbiam  deplorare 
più  di  quella  de’  suoi  versi . 

**  III.  ARISTEO  , uno 
de’più  celebri  scolari  di  Pitta - 
gora  , di  cui  siaci  pervenuta 
qualche  memoria.  Scrisse  cin- 
que libri  dei  Conici  , ed  un 
trattato  de’  Luoghi  folidi  -,  cioè 
scrisse  prima  delle  proprietà 
di  quelle  figure  , che  nascono 
secandosi  in  diverse  maniere 
il  cono  , ed  adattò  ta'i  pro- 
prietà alia  soluzione  de’  pro- 
blemi solidi  , le  di  cui  radici 
trovarsi  deggiono  per  la  inter- 
secazione del  cerchio , della  pa- 
rabola e della  disse  o ipern 
bole  . Pappo  proponeva  a sua 
figlio  per  lo  studio  delle  ma- 
tematiche i Luoghi  folidi  di 
Arijìeo  dopo  i Libri  di  Apoi « 
Ionio  . Etmano  però  coloro  , 
che  affermano  , essere  stato 
Euclide  maestro  e grande  ami» 
co  di  Arijìeo  , mentre  Eucli- 
de vi  ve  va' citta  j$oo  anni  av. 
G C.  ed  Arijìeo  frequenta- 
va la  scuola  di  Pit\Mpora , che 
fioriva  più  di  500  anni  pria 
della  stessa  epoca.  Probabile 
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fti  pieno  di  candore  e di  zelo 
pel  ben  pubico;  1’  altro  ar- 
tificioso , furbo  e divorato 
dall’  ambizione  . Arijlide  a- 
vrebbe  voluto  allontanare  dal 
governo  questo  spirito  perico- 
loso, ma  gl’intrighi  del  suo 
nemico  fecero  sì , che , me- 
diante il  giudizio  dell’  Ostra-; 
eterno  , venisse  condannato  all’ 
esilio  , verso  I’  anno  485  av. 
G.  C.  1’  uomo  semplice  ed 
illustre  , eh’  egli  invidiava  . 
Raccontasi  , che  un  paesano, 
il  quale  noi  conosceva , gli  si 
accostò  pregandolo  di  segnar- 
gli nel  suo  coccio  il  nome  di 
Arijiide . Sorpreso  questi  gli 
dimandò, se  avesse  di  che  la- 
gnarsi di  colui , che  volea  far 
bandire.  Niente  affatto  j rispo- 
se il  Villano  ,ma  io  fono  fian- 
co di  fentìrlo  fempre  chiamar 
il  Giusto  . Anjlide , senza  pun- 
to turbarsi,  incise  il  proprio 
nome  sopra  il  coccio,  e glie- 
lo restituì . Ben  tosto  si  pen- 
tirono gli  Ateniesi  d’  avere 
scacciato  dalla  sua  patria  un 
cittadino , che  non  faticava  se 
non  per  essa;  onde  lo  richia- 
marono . Andò  ad  incontrar 
Temijìocle  per  invitarlo  ad  u- 
uirsi  seco  , e travagliar  di 
concerto  alla  salute  dello  sta- 
to • Impegnò  i Greci  a riu- 
nirsi contro  i Persiani,  si  se- 
gnalò non  meno  pel  suo  co- 
raggio , che  per  la  sua  giusti- 
zia, e si  distinse  sottratto 
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nelle  battaglie  di  Maratona  , 
di  Salamina  e di  Platea.  Fe- 
ce stabilire  una  cassa  milita- 
re per  sostenere  la  guerra  . 
L’ equità  ed  il  disinteresse  , 
con  cui  riscosse  la  tassa  im- 
posta per  quest’  occasione  , fe- 
cero sì,  che  il  tempo  della  di 
lui  ammmtetrazlone  venisse 
chiamato  il  seco l d'oro • Mo- 
rì talmente  poveto  , che  la 
republica  si  trovò  in  obligo 
di  far  le  spese  de’  suoi  fune- 
rali, di  dotare  le  sue  figlie  , 
e di  dare  alcune  sostanze  a d: 
lui  figliuoli.  Liftmaco  nato  da 
una  delle  predette  figlie  di 
Aristide  guadagnavasi  il  vito 
stando  a spiegar  i sogni  negl 
angoli  delle  città'.  Ignorai! 
il  luogo  ed  il  tempo  deils 
morte  di  Arijlide,  Temijlock, 
Cimone , Pericle  empirono  A- 
tene  di  superbi  edifici,  di  va- 
sti portici , di  ricche  statue  t 
Arijlide  la  riempì  di  virtù  ; 
tal  è la  testimoniatiza  resigli 
da  Platone  ,ed  approvata  dal- 
la posterità  . Il  soprannome 
di  Giujìo  gli  fu  confermato 
piò  volte,  mentri  era  in  vita. 
In  occasione,  che  rappresen- 
tavasi  una  tragedia  d’  Efebi  Io , 
venendo  recitato  dall’  attore 
quel  verso  circa  Amfiarao , che 
porta  il  seguente  sentimento: 
egli  non  vuol  già  comparire 
uomo  dabbene  , ma  éjjerlo  in 
effetto , tutti  rivolsero  gli  occhi 
ad  AriffiM  • Un  giorno  , cB’ 
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ci  presedeva  al  giudizio  a1  ti- 
ra controversia  di  due  priva- 
ti , avendo  cominciato  uno  di 
questi  a perorare  , col  dire 
che  il  di  lui  avversario  in  sua 
vi  ta  aveva  fatti  ad  Ariftide  mol- 
ti aggravi  : Eh  , amico  mìo  , 
gli  rispose  Arifiide  interrom- 
pendolo , narra  folamente  i 
mali , che  ha  fatti  a te  , men- 
tre è il  tuo  affare,  che  ha  da 
giudicar  fi , e non  il  mie  . Es- 
sendosi trovato  Arifiide  in 
necessità  di  querelare  un  suo 
■concittadino , i giudici,  che  co- 
inosceva.no  la  di  lui  equità  , 
preparavansi  a condannar  l’ac- 
cusato su  la  sola  sua  dinunziaj 
nia  quest’  uomo  giusto  scon- 
giurali! a non  trasgredire  le 
regole  ordinarie  , ed  a voler 
lasciare  al  medesimo  accusato 
la  libertà  di  produrre  le  sue 
difese  . 

" H.  ARISTIDE,  nati- 
vo di  Locri  , perciò  appellato 
Aristide s Locrus , fu  uno  de- 

{;li  amici  di  Platone  ; ma  di 
ui  non  abbiamo  altra  contez- 
za , se  non  per  un  aneddoto 
singolare,  che  ci  viene  riferito 
da  Plutarco  nella  sua  Vita  di 
Timoleonte . Avendo  Dionigi 
il  Vecchio  dimandata  in  isposa 
ia  sua  figlia  a quest’  pomo  fi- 
losofo, altra  risposta  egli  non 
.diede , se  non  cne  ; Io  amerei 
piuttosto  di  veder  morta  questa 
fanciulla , che  sposa  ad  un  ti- 
ranno . E quando  poi  dopo  non, 
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molto  tempo  Io  stesso  Dioni- 
gi, uccisi  che  gli  ebbei  di  lai 
figli  , dissegli  per  una  specie  d’ 
insulto , s’egli  era  tuttavia  dello 
stesso  parere  intorno  il  maritar 
le  proprie  figliuole,  Aristide 
risposegli  con  ammirabile  fran- 
chezza , A essersi  bensì  afflitto 
per  ciò  eh ’ esso  avevagli  fat- 
to ; ma  non  pentirsi  giammai 
dì  quanto  ei  gli  aveva  det- 
to . 

III.  ARISTIDE, di  Mi- 

leto,  storiografo,  si  rendetfe 
celebre  per  li  suoi  Milesiachì , 
racconti  romanzeschi , e so- 
vente licenziosi.  Apule/o,  au- 
tore dell’  Asino  d'oro , avvisa 
nella  sua  prefazione  , eh’  egli 
scrive  delle  Novelle  alla  Mi- 
teriaca,  prova  che  le  dette 
opere  aovean  aver  avuto  dell’ 
approvazione . Plutarco  lo  cita 
spesse  volte  ne’  suoi  piccoli  Pa- 
rateli'! , ' •- 

IV.  ARISTIDE  , ( S.  ) 
Ateniese,  presentò  all’ impe- 
rator  Adriano  un’  Apologia  dal- 
la Religione.  Cristiana  piena 
di  erudizione  ed  eloquenza, 
che  esisteva  ancora  ai  tempj 
di  S.  Girolamo , Era  egli  un 
filosofo  Platonico  , e vestiva 
pure  da  platonico  , anche  do- 
po ch’ebbe  abbracciato  il  cri- 
stianesimo. . - 

V.  ARISTIDE, ( Elio  ) 
oratore  Greco  ,,  nato  nella 
Misia  circa  l’anno  129,  pre- 
se il  soprannome  di  Teodoro  , 

in- 
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In  memoria  d’ una  guarigione  , 
•che  aveva  ricevuta , e che  cre- 
dette soprannaturale.  Pigliò 
leiioni  d'  eloquenza  da  piò 
gran  maestri,  passò  la  sua  vita 
Trattando  cause  , e viaggiando; 
ma  si  fissò  finalmente  a Smir- 
ne . Giunto  Marc'  Aurelio  in 
.questa  città  fu  curioso  di  udir- 
lo . Fece  riflessione , che  non 
crasi  lasciato  vedere  nella  fol- 
la dei  cortigiani , e lo  diman- 
dò . Aristide  comparve  il  gior- 
no appresso;  si  scusò  di  non 
essersi  presentato  il  giorno 
precedente,  allegando  le  sue 
occupazioni  , e V Imperatore 
lo  accolse  con  molta  bontà  , 
In  contingenza  che  Sjhime  fi*  ’ 
rovinata  dal  tremuoto,  scrisse 
una  Lettera  così  tenera  a 
Marc'  Aurelio  , che  questo 
Principe  ordinò  immediatamen- 
te, che  Ja  città  fosse  ristabili- 
ta . Gli  abitanti  eressero  una 
statua  ad  Aristide  in  ricono- 
scenza di  sì  gran  servigio  - 
Sciaguratamente  ( dice  M. 

! Thomas  ) dalle  di  lui  opere 
restano  alquanto  yneutitk  si- 
mili onori  . Soprattutto  il  suo 
Panegirico  di  Marco  Aurelio  è 
troppo  inferiore  al  soggetto  , 
Non  vi  si'  trova  nè  calore  , 
nè  elevatezza , nè  sensibilità  , 
nè  forza  . In  esso  debole  è l1 
eloquenza  e comunale  la  filo- 
sofia . Lo  stesso  all’  incirca  si 
è il  carattere  delle  altre  sue 
produzioni.  Ci  ha  lasciati  de- 


gli Inni  in  prpsa  in  onore 
degl’  Iddi  e degli  Eroi  ; de’ 
Panegirici  ; delle  Orazioni  fu- 
nebri; delle  Apologie,  deile 
Aringhe,  ove  sostiene  il  prò 
ed  il  contro.  Samuele  Jebb , 
dotto  medico  Inglese,  ce.  ne 
ha  data  un’ eccellente  edizione 
in  2 voi.  in  40  greca  e latina, 
Oxford  1722  e 1730  con  va- 
rie note  piene  di  erudizione . 
Aristide  morì  nella  sua  patria 
in  età  di  6o  anni  . 

* VI.  ARISTIDE,  pitto- 
re di  Tebe,  dicesi,  che  fosse 
il  primo,  il  quale  impiegasse 
la  maggior  sua  attenzione  ad 
esprimere  su  la  tela  i moti 
dell’  anima  e le  passioni , on- 
de vien  agitata.  Plinio  il  na- 
turalista, dice  che  trascurando 
egli  perciò  il  colorito , questo 
riusciva  un  poco  durq  ed  au- 
stero, Ciò  non  ostante  Ai- 
talo offerse  sino  a sei  mila  se- 
sterzi- -per  un  di  lui  quadro  ; 
Mnasone  tiranno  di  Eiatea 
pagò  deci  mine , cioè  circa 
cinque  zecchini  per  ogni  figu- 
ra di  un  quadro  di  cento  figu- 
re, ove  Ajtstìde  avea  dipinta- 
una  guerra  contro  i Persiani. 
Viveva  al  tempo  di  Apelle. 
circa  l’anno  too  av.  G.  C. 

I.  ARISTIPPO,  di  Cire- 
ne in  discepolo  di  So- 

crate , fondatore  della  setta 
Cireuiaca , lasciò  la  Libia , on- 
d’  era  originario  , per  andare 
ad  ascoltar  Socrate  in  Atene . 

Si 
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Si  allontani)  molto  dal  piano 
di  saviezza  di  questo  grand’ 
nomò  . Stabiliva  per  fonda- 
mento di  sua  dottrina , che 
la  voluttà  sia  il  massimo  de’ 
beni,  di  cui  possa  l’ uomo  go- 
dere in  questa  vita  miserabile; 
nè  fece  alcuna  distinzione  tra 
i piaceri  dell’  animo  e quelli 
de’ sensi.  Non  ammetteva  al- 
tra cognizione  certa  , se  non 
iquella. , di  cui  siam  debitori 
all’ interno  nostro  sentimento. 
„ Vi  sono  ( diceva  egli  ) del- 
„ le  idee  distinte  della  volut- 
„ tà  e del  dolore  ; ma  ciò  , 
M che  ne  produce  le  sensa- 
a,  zioni , ci  è ignoto  , perchè 
„ i sepsi  esterni  c’  ingannano 
, continuamente  . La  medesi- 
ma  persona  giudica  diver- 
M samente  d’un  oggetto  ester- 
no  , secondo  che  trovasi  dif- 
3,  ferentemente  disposta  . Di 
, due  persone  , che  gustano 
a,  la  stessa  vivanda  , una  la 
„ troverà  insipida  , e l’altra 
„ piacevole  . Nulla  dunque 
„ havvi  di  certo  nelle  cose 
,,  esteriori , ma  solamente  in 
„ ciò  , che  ci  colpisce  inte- 
3Ì  riormente  . Tra  i varj  sen- 
„ timenti  interni  , alcuni  so- 
j,  no  grati  , altri  spiacevoli  , 
5,  ed  altri  tengono  la  via  di 
„ mezzo  . La  natura  abbor- 
„ risce  quelli,  che  cagionano 
„ il  dolore  , « cerca  il  sommo 
„ bene  in  quelli , che  produ- 
v coqo  il  piacere  „ . Nuiladt- 


meno  Mfiippo  non  rigettava 
la  virtù , ma  non  la  riguar- 
dava come  un  bene  , se  non 
in  quanto  essa  cagiona  piacere. 
Non  credeva  già,  ch’ella  do- 
vesse ricercarsi  per  se  stessa  ; 
ma  solamente,  in  riguardo  ai 
piaceri  ed  ai  vantaggi  , che 
pub  procurarci . jfristippo  fe- 
dele a’  suoi  principi  : nulla  ri- 
cusava di  ciò  -,  che  poteva  ren- 
dere la  vita  piacevole  ; e sic- 
come aveva  lo  spirito  docile 
ed  ins;nuante  , e la  sua  filoso- 
fia era  assai  comoda  . , ebbe 
molti  partigiani  . I gran  si- 
gnori lo  amarono.  Dionigi  il 
tiranno  lo  richiese  Egli  ma- 
scherò nella  corre  di  questo 
Principe  1’  abito  di  filosofo 
col  mantello  di  cortigiano . 
Danzava , si  ubbriaeava  con 
lui,  dava  il  suo  giudizio  so- 
pra tutt’  i piatti  , i cuochi 
prendeano  gli  ordini  da  lui 
per  la  preparazioue  e delica- 
tezza .delle  vivande  . La  sua 
conversazione  era  condita  d’ 
un’  infinità  di  facezie . A- 
vendogli. dimandato  un  giorno 
Dionigi  il  Tiranno , perchè  i 
filosofi  assediassero  le  porte  de1 
Grandi , quando  questi  non  an- 
davano giammai  a quelle  de’ 
filosofi;  Ciò  avviene,  (rispo- 
se dristippo  ) perchè,  i filosofi 
conoscono  i loto  bisogni , ma  i 
Grandi  all' incontro  non  conó- 
scono i proprj . Altri  dicono  , 
che  rispondesse  con  più  sem- 
* pli- 
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plicità  : Ciò  è-,  perchè  ordinaria- 
mente fono  i Medici , c ie  vanno 
a casa  degl' infermi.  Un  altro 
giorno  questo  Principe  gli  die- 
de l’ arbitrio  di  scegliere  quel- 
la , che  più  gli  piacesse  , di 
tre  meretrici . Il  filosofo  le 

?ese  tutte  tre , dicendo  : che 
aride  non  si  tra  già  trovato 
più  contento  per  aver  giudicato 
in  favore  d' uva  Dea  contro  /’ 
altre  due.  In  seguito  le  con- 
dusse sino  alla  sita  porta,  e 
le  congedò  ; tanto  gli  era  fa- 
cile d’ innamorarsi , e di  gua- 
rirne istantaneamente.  Talu- 
no burlandolo  un  giorno  rela- 
tivamente alia  corrispondenza, 
eh?  teneva  colla  cortigiana 
Laide  , ( Ved.  questo  nome  ) 
è vero  , diss'  egli  , eh'  io  la 
possedo  -,  ma  essa  non  potsede 
me.  — Qtiando  veniva  tac- 
ciato di  trattarsi  troppo  splen- 
didamente , soleva  dire  .*  se  il 
viver  lautamente  fosse  cosa  bia- 
simevole , farebbonsi  eglino  co- 
sì gran  banchetti , ricorrendo , le 
festività  in  onore  degP  Iddj  ? 
Rimprovera  vaio  una  volta 
Diogene  il  Cinico  con  dire  : 
<$e  -dristippo  potesse  contentarsi 
de'  legumi , non  si  abbasserebbe 
a far  la  corte  a Principi : — Se 
colui , che  mi  condanna  , ( re- 
plicò jìristippo , ) fapesse  far 
la  corte  a' Principi , non  si  con- 
tenterebbe già  de' legumi . Ve- 
nendo interrogato  , cosa  gli 
Avesse  insegnato  la  filosofìa , 
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disse,*  viver  bene  con  tutti,  e 
nulla  temere  ; e richiesto  , in 
e ie  i filosofi  steno  al  di  sopra 
degli  altri  uomini , rispondeva, 
il  sono  in  ciò , che , quando  non 
vi  fossero  leggi  di  sorta  alcuna , 
nientemeno  v y debbono  ,come  vi- 
vono . Veniva  motteggiato , 
ed  egli  ritiravasi  con  tutta  pla- 
cidezza 5 una  volta  colui , che 
avealo  attaccato,  si  pose  ad 
inseguirlo , e 1*  interrogò,  per- 
chè se  ne  andasse  ; perchè , ri- 
sposagli , come- voi  siete  pa- 
drone di  proferir  contro  di  me 
delle  villanie  , così  dipende  pu- 
re da  me  il  non  ascoltarle-.  Éra 
solito  dire , eh'  è minor  male 
esser  povero , che  ignorante , poi- 
ché il  povero  non  abbisogna 
che  d' un  poco  di  danaro , P 
ignorante  all'  incontro  ha  biso- 
gno d' esser  umanizzato.  Van- 
tandosi con  lui  taluno  d’aver 
letto  assai  : E chi  , ( disse 
odristippo , 1 coloro , che  man- 
giano all ’ eccesso  , e che  fanno 
più  di  efercizio , son  eglino  for- 
se per  ciò  più  sani  di  coloro , 
che  mangiano  discretamente  , 
e fanno  un  moderato  esercizio  ? 
Si  vuole  , che  fosse  il  primo 
ad  esiger  ricompense  per  inse- 
gnare a1  suoi  discepoli . Aven- 
do chieste  cinquanta  dramme 
ad  un  padre  per,  istruire  un  di 
lui  figlio  : come  50  dramma  } 
gridò  quest’  uomo  , non  vi  vor- 
rebbe di  più  a comprar  uno 
fcbiavo  . <—  £ bene  , replicò  il 
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filosofo , ora  cortigiano  , ora 
cinico,  compralo , e così  ne 
avrai  due  . Fioriva  Aristippo 
circa  l’anno  400  av.  G.  C. 
Aveva  composti  varj  libri  di 
Storia  e di  Morale , che  noti 
ci  restano  piti . Morì  facendo 
ritorno  a Cirene  dalla  corte 
di  Siracusa  . Lasciò  una  figlia 
appellata  a reta  , cut  sì  era 
presa  la  cura  d’ istruire  in  tut- 
te le  parti  della  filosofia,  e 
che  divenne  un  prodigio  di 
bellezza  e di  virtò. 

IL  ARISTIPPO  detto  il 
Giovine , nipote  del  preceden- 
te , perchè  nato  da  Areta  di  lui 
figlia , divenne  uno.  de’  piò  ze- 
lanti difensori  della  setta  di 
suo  avo  verso  1’  anno  564  av. 
G.  C.  Egli  ammetteva  per 
principi  di  tutte  le  azioni  due 
movimenti  dell’anima,  il  do- 
lore ed  il  piacere . 

III.  ARISTIPPO,  tiran- 
no d’Argo,  viveva  sempre  pie- 
no di  spavento,  effetto  della 
tirannia.  La  sera  dopo  cena 
chiudeva  tutte  le  porte  dal 
suo  appartamento  , sebbene 
fossero  guardate  da  gran  nu- 
mero di  foldati  ; saliva  indi 
per  una  scala  mobile  ad  una 
camera  in  sito  rimoto  colla 
sua  favorita  • la  madre  di  co- 
stei ritirava  tosto  la  scala , 
rinserravala  sotto  chiave , e la 
mattina  veniva  a rimetterla 
all’  apertura,  per  apprestare  lo- 
ro il  mezzo  di  uscir  dalla  pri- 


gione . Arato  di  Sicione  formò 
il  disegno  di  liberar  Argo  dal 
giogo  di  questo  sospettoso  ti- 
ranno. Aristippo  gli  pose  at- 
torno molti  assassini , ma  inu- 
tilmente, poiché  l’amore  de’ 
cittadini  vegliava  alla  di  lui 
sicurezza  ; in  seguito  l’ attaccò 
apertamente , e perdette  una 
battaglia  ; ma  in  un  secondo 
combattimento  Arato  fu  inte- 
ramente vincitore,  ed  Aristip- 
po restò  ucciso  da  un  Cretese 
l'anno  242  av.  G.  C.  Argo 
nondimeno  rimase  sotto  il  po-' 
tere  di  un  altro  tiranno . 

A RISTO  , giureconsulto  : 
VeJ.  aristone  , 

I.  ARISTOBULO  ,fu  nel 
numero  de’  letterati , che  adu- 
larono la  vanità  di  Alessandro 
il  Grande , e che  esagerarono 
i di  lui  talenti,  e scusarono 

i di  lui  vizj . Di  questo  te-  • 
nore  egli  scrisse  la  Storia  del 
predetto  Conquistatore  ; il  qua- 
le però  sentendosi  a leggere 
una  tal  opera,  mentre  navigava 
su  l’ Id.ispe , si  sdegnò  talmen- 
te per  le  vili  adulazioni  inse- 
ritevi , che  sbalzò  il  libro  nel 
fiume,  dicendo  all’  Autore  : 
Meri  faresti  ,che  ivi  io  precipi- 
tassi te  pure  , vii  mentitore  , 
che  mi  fai  combattere  foto  un  ■ 
elefante  , ed  ucciderlo  con  un 
sol  colpo  di  freccia. 

II.  ARISTOBULO,  del- 
la stirpe  de’  Sacerdoti  ebrei  , 
era  precettore  di  Tolomeo  E-- 

ver» 
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vergete  figlio  primogenito  di 
Filometore  re  d’  Egitto  l’anno 
120  av.  G.  C.  La  sinagoga 
di  Gerosolima  gli  scrisse  una 
bella  lettera  per  dargli  avviso 
delle  grazie , che  Dio  avea 
fatte  atla  nazione , liberando- 
la dal  crudele  Antioco,  dall’ 
oppressione  de’  Macedoni , e 
scoprendo  a’  Solimitani  il  fuo- 
co sacro  stato  nascosto  da  lun- 
go tempo.  Supplicavano  lui 
e tutti  gli  Ebrei , che  trova- 
vansi  in  Egitto  , di  celebrare 
in  rendimento  di  grazie  con 
pompa  e solennità  la  festa 
della  Seenopegia , cioè  de’  ta- 
bernacoli , ora  in  Italia  vol- 
garmente appellata  le  Frana- 
te. Non  bisogna  confonderlo 
con  Aristobulo  ebieo  e filo- 
sofo peripatetico,  che  dedicò 
alcuni  libri  a Tolomeo  figlio  di 
Lago  . 

ìli.  ARISTOBULO,  fi- 
glio di  Giovami  Ircano , al 
quale  succedette , prese  il  dia- 
dema e il  titolo  di  Re.  Que- 
sto figlio  snaturato  fece  arre- 
stare la  propria  madre  , la 
quale  pretendeva  , che  la  so- 
vranità appartenesse  a lei,  e la- 
sciolla  morir  di  fame  in  car- 
cere . Fece  indi  la  guerra  agl’ 
Iturieni  , che  soggiogò  , e co- 
strinseli  ad  abbracciare  la  re- 
ligione ebraica.  Obbligato  da 
ima  malattia  a ritornare  a 
Gerusalemme , lanciò  il  co- 
mando dell’  armata  ad  Ami* 


gonn , quello  , che  pili  amava 
tra’  suoi  fratelli  • Questa  pre- 
dilezione eccitò  l’invidia  de’ 
cortigiani  ; ed  essendosi  unita 
a cotal  cabala  la  Regina  sua 
sposa , impiegò  le  piti  nere  ca- 
lunnie per  impegnarlo  a far 
morire  Antigono.  Le  angosce 
del  pentimento  succeduto  ad 
una  tal  uccisione,  unite  ai  ri- 
morsi per  la  morte  data  a sua 
madre, aumentarono  la  di  lui 
malattia  . Ebb’  egli  un  gran 
vomirò  , di  cui  morì  dopo  un 
anno  di  regno  nel  104  avG. 
C.  Sa/ome  sua  moglie,  che 
appellava^  anche  Alessandra , 
pose  in  libertà  tutt’i  fratelli 
di  Ari  stabulo , che  questo  Prin- 
cipe sospettoso  teneva  in  ca- 
tene , e diede  il  trono  al  pri- 
mogenito , nominato  Alessan- 
dro Janneo . 

IV.  ARISTOBULO,  era 
figlio  di  Alessandro  Janneo  e 
fratello  d ' Ire  ano  11,  ( Vegga - 
si  questa  parola  ) a cui  tolse 
il  trono  della  Giudea  ed  il 
sommo  sacerdozio,  e godette 
l’uno  e l’altro  per  piò  di  tre 
anni  . Pompeo  , avendo  avuto 
contro  di  lui  de’  motivi  di  di- 
sgusto , ristabilì  Ircano  ye  con- 
dusse Arijìobulo  a Roma  pec 
servire  alla  gloria  del  suo  tri- 
onfo. Molto  tempo  dopo  Gì*- 
lio  Cefare  gli  restituì  la  liber- 
tà , e volle  incaricarlo  d’  una 
spedizione  contro  Pompeo  ; m* 
i partigiani  di  costui  lo  avve- 
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lenarono  , pria  ciré  uscire  di 
Roma,  l’anno  4>?  av.  G.C. 

V.  ARIST03UL0, nipo- 
te del  precedente  , fratello  di 
Marianna  moglie  di  Erode  il 
Grande , ottenne  in  età  di  17 
anni  il  supremo  sacerdozio.me- 
diante  il  credito  di  sua  sorel- 
la . Ma  I’  affezione  , che  gli 

?>rese  il  popolo  , avendo  inge- 
osito  Erode , questo  Principe 
crudele  il  fece  annegare  , or- 
dinando che  con  apparenza  di 
trastullo  venisse  immerso  in 
un  serbatoio  d’  acque  . Ciò  ac- 
cadde l’anno  36  av.  G.C. 

VI.  ARISTOBULO , fi- 
glio di  Erode  il  Grande , ( Ved. 
questo  nome} . 

**  ARISTOCRATE  di 
Reggio  di  Calabria  , filosofo 
Pitagorico  , formò  un  corpo 
di  leggi  per  la  sua  patria  , 
onde  vien  annoverato  tra’  le- 
gislatori Greci.  Queste  leggi 
però  non  sono  a noi  perve- 
nute , e nulla  di  più  si  sa 
intorno  la  di  lui  persona. Vi 
fu  un’  altro  Arifiocrate , rcT  e 
condottiero  degli  Arcadi,  che 
unitosi  con  Arifiomene  11  a 
combattere  contro  gli  Spar- 
tani, si  lasciò  poi  corrompe- 
re a forza  d’oro  , e con  un 
vile  tradimento  abbandonò  nel 
più  bello  i suoi  alleati . 
ARISTODEMO,  Ved.  1. 

ARISTOMENE  . 

. * I.  ARISTOFANE, poe- 
ta comico  Greco,  fioriva  ver- 


so l’anno  44 6 av.  G.  C. ,ed 
udì  risuonar  il  teatri  degli 
applausi , che  facevansi  a’  di 
lui  componimenti  . Per  uni- 
versale consenso  del  popolo 
gli  venne  decretata  una  coro- 
na di  facro  n/ivo  in  ricompen- 
sa de’ tratti  frizzanti  , che  a- 
vea  vibrati  contro  i capi  del- 
la Republica  . Era  sì  morda- 
ce, che  non  risparmiava  la  sua 
propria  famiglia.  Un  giorno, 
disputandogli  la  sua  qualità 
di  diradino  di  Atene,  rispo- 
se coll’  applicare  a se  stesso 
que’  due  versi  di  Omero  , de’ 
quali  questo  è il  sentimento: 
Di  Filippo  son  figliuolo  : 
Così  alme  n d i rea  m ia  madre : 
Non  fo  pii)  di  qHe fio  solo : 
Chi  fa  dir  , qual  fia  fuo 
padre } 

l suoi  sali  faceti  divertivano 
il  popolo  , e reprimevano  i 
vizi  de’  Grandi  . Socrate  ed 
E làpide  furono  esposti  a’  di 
lui  sarcasmi  . Nel  componi- 
mento contro  il  Filosofo  pro- 
fitta di  tutto  per  renderlo  non 
solamente  ridicolo  , ma  anche 
odioso  . Gli  rimpovera  l’ o- 
racolo  di  Delfo  , che  I’  ave- 
va chiamato  I’  uomo  della 
Grecia  il  più  saggio  ; il  furo- 
re di  screditare  tutte  le  set- 
te, e di  non  averne  alcuna  ; 
l’antipatìa  per  tutto  ciò, che 
sapeva  di  moda, di  ornamen- 
ti, di  magnificenza  , di  pia- 
ceri , di  feste  i i suoi  gusti 
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-sospetti  ; ì suoi  imbrogli  do- 
mestici ; il  preteso  demonio  , 
da  cui  diceva  d’ esser  inspira- 
to : tutto , e per  sino  la  sua 
nascita  , la  sua  professione 
somministravangli  dell’  armi 
contro  di  lui . Gli  attribuisce 
pure  l’abilità  di  rubare d’ in- 
dosso alle  persone  i mantelli, 
dotai  commedia  o piuttosto 
satira  J vien  intitolata  dal 
Poeta  Le  Nubi.  Egli  suppo- 
ne , che  Strepjiade  , il  quale 
Jtvea  passata  lungo  tempo  la 
sua  vita  in  campagna  , ma 
poi  era  passato  a dimorare  in 
città  , trovandosi  oppresso  da’ 
debiti  entri  nella  scuola  di 
Socrate  , per  apprendervi  la 
maniera  di  deludere  i suoi 
creditori  ; ma  venendone  di- 
scacciato dal  filosofo,  perchè 
smemorato  ed  incapace  d’im- 
parare , faccia  tale  pressura  al 
proprio  figlio,  che  sebbene  di 
tutt’ altro  vago,  che  di  tali 
studj,  lo  induca  finalmente  ad 
andarvi  egli  in  sua  vece . Qui 
il  giovinetto  profitta'  sì  bene 
delle  lezioni  del  suo  maestro, 
che  comincia  dal  battere  suo 
padre,  ed  indi  prova  a forza 
di  eloquenza  di  aver  fatto  ot- 
timamente. Quest’azione  por- 
ta lo  scioglimento  del  dram- 
ma a terminare  coll’incendio 
della  scuola  di  Socrate  . Il  per- 
sonaggio , che  vi-  fa  il  filoso- 
fo, è degno  di  tale  componi- 
mento. Si  vede  gonfio  di  va- 


nagloria , cantando  le  proprie 
lodi,  ripetere  d’ esser  iniziato 
in  tutt’i  segreti  della  natura; 
d’ esser  inviato  da’ cieli  per  ri- 
schiarar la  terra  ; ricorrere  a 
lui  la  gioventù  per  istruirsi  ; 
aver  es^o  un  metodo , cui  an- 
davano congiunte  La  gloria  e 
la  felicità  delle  generazioni 
avvenire.  Dopo  essersi  vanta- 
to senza  fine  egli  stesso , fa 
la  satira  degli  uomini  non  so- 
lamente, ma  anche  degl’ Iddj. 
Aristofane  , mettendo  in  di- 
spregio Socrate  presso  il  po- 
polaccio, preparò  da  lungi  il 
decreto  , che  poscia  giudici 
corrotti  pronunciarono  contro 
l’uomo  il  più  virtuoso  della 
Grecia . Questo  Poeta  aveva 
composte  54  commedie; -ma 
non  ce  ne  restano  più  che  un- 
dici. In  esse  d’ ordinario  scor- 
gonsi  quell’ eleganza, quella  fi- 
nezza, quello  stile  puro  e de- 
licato, quella  buffoneria  sciol- 
ta e naturale , che  formavano  il 
vero  sale  attico.  In  oggi  vien 
ammirato  meno  , che  per  l’ 
addietro  , poiché  la  rimota 
lontananza  de’  tempi  , e la 
scarsa  cognizione  de’  costumi 
antichi  c’  impediscono  di  com- 
prendere i veri  oggetti  di 
quelle  arguzie.  Ciò,  che  lo 
distinse  specialmente  tra  i co- 
mici greci  , fu  il  gran  talen- 
to , che  avea  di  motteggiare. 
Sapeva  scegliere  con  molta 
facilità  le  circostanze  ridicole, 
S 3 e ma- 
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e maneggiarle  con  verità  e 
con  vivezza.  Vero  è,  chele 
di  lui  commedie  spessissimo 
non  erano,  se  non  satire  atro- 
ci , le  quali  non  risparmiava- 
no più  gli  Dei,  che  i Gran- 
di ; e che  le  sue  burle  dege- 
nerano qualche  volta  in  fri- 
volezze ed  oscenità  . Plutar- 
co , che  poteva  giudicarne  più 
sanamente  di  noi , lo  colloca- 
va al  di  sotto  di  Menandro  . 
Si  pub  vedere  intorno  questi 
due  poeti  il  Teatro  de'  Greci , 
avvertendo  però  , che  il  P. 
Brumoi  talvolta  adula  gli  an- 
tichi , quando  si  tratta  di  porli 
in  confronto  co'  moderni  . Le 
undici  commedie  di  Artfìofane 
rimasteci  sono: la  suddetta  in- 
titolata Le  Nuvole : il  Plutone : 
gli  Uccelli  , ambe  contro  gli 
Dei  e le  Dee  : le  Rane  : i 
Cavalieri:  gli  Acem):  le  Ve- 
fpe  : la  Pace  : le  Ciarlare  : le 
Donne  in  fenato  , e Lijiftrato . 
Del  Pluto  e delle  Nur<ole  ve 
n’  ha  una  Versione  francese 
di  Mad.  Dacirr  ; ed  una  de- 
gli Ugelli  fatta  da  M.  Boivin 
il  Cadetto  . M.  Poivjinet  de 
Siury  ha  pure  tradotto  in 
francese,  parte  in  versi,  par- 
te in  prosa  il  Teatro  J ’ Ari- 
Jìofane  , Parigi  1784  voi.  4 in 
8U.  Del  Piu  0 ve  n’  ha  una 
bella  edizione  , ma  in  greco 
solamente  , Herlingen  1744 
jn  . 8°  colle  note  ed  illusrra- 
lioni  dell’  hcrnjierufto . Delle 


Nuvole  poi  ve  ne  sono  Varie 
galanti  edizioni  separate:  una 
in  g'eco  solamente  , Lipsia 
1755  in  8 : una  greco-latina 
in  8 Londra  1695  , ristam- 
pata in  Glascow  1755  ; ed  un’ 
altra  colla  bellissima  versione 
di  Manicano  Cartolano  vescovo 
di  Cosenza  in  versi  latini,  fat- 
ta in  Napoli  il  1556:  edizio- 
ne unica  e rara.  Questa  ver- 
sione del  Coriolano  è stara  ri- 
stampata In  Parma  in  40  il 
1781  colla  traduzione  o Pa- 
rafrasi italiana  -,  ma  siccome 
1’  oggetto  della  traduzione  e 
della  stampa  fu  per  farla  rap- 
presentare da’  Convittori  di 
quel  cospicuo  collegio  de’  No- 
bili , così  e la  versione  latina 
e la  parafrasi  italiana  si  sono 
notabilmente  rhutilate  e di- 
versificate  dall’originale,  per 
levarne  ciò,  che  credevasi  non 
convenire  all’  età  ed  allo  stato 
degli  Alunni,  che  la  recitarono. 
Quindi  il  miglior  pregio  di 
tal  edizione  è l’ eleganza  e ni- 
tidezza tipografica,  poiché  u- 
scira  da’  rorchi  dell’  abile  ed 
accuratissimo  Signor  Bodoni , 
ben  degno  direttore  di  quella 
stamperia  Reale  , e vero  so- 
stegno dell’  italiana  Tipogra- 
fia . Nove  commedie  tutte  in- 
sieme furono  'rampate  in  gre- 
co da  Aldo , Venezia  1498  in 
fogl.  edizione  rarissima , egual- 
mente phe  quella  dell’  altre 
due  cioè  delle  Dorme  in  fenato,, 
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e'<!el  Lififirato  , fatta  poscia 

dal  Giunti  in  Firenze  1 5 1 5 in 
8°  , nel  qual  anno  medesimo 
ristampò  anche  nell’  istessa  for- 
ma , ma  separatamente  le  no- 
ve suddette;  ed  indi  ne  fece 
pure  un’alrra  edizione  neh  525 
in  4 , che  anch’  essa  è rara  . 
Di  tutte  undici  in  corpo  ne 
abbiamo  altresì  diverse  edizio- 
ni rare  , tra  le  quali  una  di 
Venezia  1538  in  8°  , una  di 
Amsterdam  1670  in  i<5,  assai 
comoda , e migliore  di  quella 
di  Leyden  1624  in  egual  for- 
ma . La  piò  esatta  però  e la 
più  magnifica  si  è quella  da- 
rà da  Lodolfo  Kur stero,  Am- 
sterdam 1710  in  fogl.  col  se- 
guente titolo  — Anstophanis 
Comèdi#  grxce , & latine  ex 
codd.  Mss.  emendata  cum  Scho- 
liis  antiqui s.  Accidunt  nota 
Virorum  doclorum  in  omnes  co- 
mxdias . Omnia  collegit  , & 
recensuit , notasque  in  novera 
coma  di  a s , & quatuor  indices 
in  fine  adjecit  Ludolphus  Kur- 
sterus  &c.  Questa  stessa  edi- 
zione fu  ristampata  in  Leyden 
il  1760  in  s voi.  in  40  gr. 
per  opra  del  Burmanno  , cum 
notis  variorum  , senza  però  , 
che  tale  ristampa  , quantun- 
que ben  eseguita  , punto  di- 
minuisca di  merito  all’ edizio- 
ne originale  di  Amsterdam. 

II.  ARISTOFANE  , di 
Bisanzo  , discepolo  d ' Erato- 
sttne , e celebre  grammatico. 


meritò , che  dal  re  Tolomeo 
Everrete  ^li  venisse  conferito 
il  posto  di  Sovrintendente  del- 
la Biblioteca  di  Alessandria  . 
Morì  in  età  molto  avanzata 
verso  1’  anno  2?o  av.  G.  C. 

ARISTOFONE,fW.  ce- 
falo . 

ARISTOGITONE  , cit- 
tadino di  Atene  cospirò  con- 
tro Ipparco  tiranno  della  sua 
patria  . Si  collegò  con  Armo - 
dio  , e liberò  il  suo  paese  dal 
flagello  della  tirannia  . Indar- 
no Ippia  fratello  d’  Ipparco  fe- 
ce porre  molte  persone  alla 
tortura  : tra  1’  altre  una  me- 
retrice , che  si  troncò  la  lin- 
gua co*  denti  , piuttosto  che 
scoprir  la  cospirazione  . Gli 
Ateniesi  fecero  innalzare  nel- 
la publica  piazza  al  di  loro 
liberatore  una  statua:  onore 
non  anche  accordato  ad  alcu- 
na persona  . Una  nipote  d'A- 
rijlogitone  venne  maritata  e 
dotata  a spese  della  republi- 
ca.  I tiranni  furono  scacciati 
da  Atene  nell’  anno  stesso  , 
che  i Re  da  Roma  , cioè  il 
513  av.  G.C. 

I.  ARISTOMENE  1 0 
ARISTODEMO  , re  de’ 
Messenj  nella  Morea  , spo- 
gliò talmente  Spana  di  citta- 
dini in  una  guerra  , eh’  ebbe 
contro  questa  republica  , che 
l’ armata  de’  Lacedemoni  spe- 
dì a Sparta  i soldati  reclutati 
di  nuovo  , e loro  prostituì  Je 
S 4 ma- 
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mogli  e le  figlie  per  ripopo- 
lar il  paese.  Coloro, che  na- 
cquero da  tale  commercio, fu- 
rono eh  artriti  Parte»}  ; Si  pre- 
sero poi  da  loro  stessi  il  ban- 
do da  Sparta  , e sotto  la  con- 
dotta d’  un  certo  Palante  an- 
darono a stabilirsi  a Taranto 
nell’  Italia  . Arinomene  si  uc- 
cisé  sopra  la  tomba  di  sua  fi- 
glia, che  aveva  sacrifi  ara , per 
far  cessare  una  peste  ,onde  veni- 
va desolata  la  di  lui  patria,  ver- 
so l’ anno  724  av.  G.  C.  Questa 
morte  ha  fornito  1’  argomen- 
to ad  un’  elegante  Tragedia 
del  eh.  abate  Monti . 

II.  ARISTOMENE  11  , 
generale  de’  Messenj  , di  fa- 
migli , privata  sì  , ma  della 
vera  discendenza  degli  Eracìi 
di  e stata  un  tempo  sul  tro- 
no , fu  illustre  non  metro  pel 
suo  valore,  prudenza  e virtù, 
che  per  gii  strani  avvenimen 
ti  della  sua  vita,  ed  eccitò  il 
proprio  paese  a sollevarsi  con- 
tro Sparta  l’anno 685  av.G.C. 
La  ribellione  fu  secondata  da 
quelli  d’Argo,  d’ Elide  e di 
Sicione . Artfiomene  sconfisse  i 
Lacedemoni , s’introdusse  en- 
tro Sparta  di  notte-tempo, ed 
attaccò  alla  porta  del  tempio 
di  Minerva  uno  scudo  con  un’ 
iscrizione  , la  quale  esprime- 
va , che  Arijìodemo  faceva  que- 
Jlo  regalo  alla  Dea  . Irritati  i 
Lacedemoni  per  questa  brava- 
ta , si  misero  in  campagna  per 


vendicarsene  , ma  furono  an- 
cora sconfitti . Nulladimeno  ri- 
portarono poco  tempo  dopo 
sopra  di  lui  una  sì  compita 
, vittoria  , che  lo  misero  fuori 
di  stato  di  continuare  la  cam- 
pagna 5 ma  non  perciò  fu  ter- 
minata la  guerra.  I Messenj, 
benché  abbandonati  da’  loro 
alleati , e segnatamente  dagli 
Arcadi  e da  Ariftocrate  loro 
Re , dopo  portentosi  sforzi  per 
ripararsi  anche  da  se  soli , ri- 
tiraronsi  in  una  piazza  forte 
sopra  una  scoscesa  montagna 
appellata  Iva  . In  essa  Ari- 
nomene sostenne  1’  assedio  per 
undici  anni  e fece  un’  infinità 
di  azioni  eroiche . Finalmente 
costretto  dal  tradimento  di 
alcuni  suoi  uffiziali  ad  abban- 
donare questo  posto , si  rifugiò 
presso  il  ti  amo  di  Rodi  ,che 
avea  sposata  la  di  lui  figlia, ed  ivi 
morì , secondo  alcuni , ucciso, 
o pure  , secondo  altri  , di 
naturale  malattia  nell’  anno 
640  av.  G.  C.  Dicesi , che  , 
aperto  iltdi  lui  cadavere , si  tro- 
vasse il  suo  cuore  tutto  peloso. 

I.  ARISTONE  , figlio  e 
successose  d’  Agesicle  nel  re- 
gno di  Sparta , è rinomato  per 
Te  sue  risposte  rapportate  da 
Plutarco  . Avendogli  detto  ta- 
luno , che  il  dovere  d’un  Re 
era  di  far  del  bene  a’  suoi  a- 
mici , e del  male  a’  suoi  ne- 
mici , rispose  *.  esser  ben  pii 
conveniente  ad  un  Re  il  conser- 
vi.* 
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vare  ì suoi  antichi  amici , e 
saper  farsene  de' nuovi  tra'  suoi 
più  gran  nemici.  Nell’  inten- 
dere , che  si  era  fatto  un  elo- 
gio funebre  agii  Ateniesi , i 
quali  erano  stati  uccisi  com- 
battendo valorosamente  contro 
i Lacedemoni  , disse  : se  tan- 
to si  onorano  i vinti , cosa  non 
meritammo  dunque  i vincir.oriì 
Regnava  verso  1’  anno  540 
av.  G.  C.  Ebbe  per  figlio 
Demarato , che  gii  succedette. 

II.  ARISTÒNE  , deli’ 
isola  di  Scio  soprannominato 
Sirena  , e discepolo  di  Zeno- 
ne , diceva , che  un  Saggio 
rassomiglia  ad  un  valente  co- 
mico , il  quale  rappresenta  e- 
gualmente  bene  il  personaggio 
di  Re  , che  quello  di  servito- 
re. Collocava  il  sommo  bene 
nell’  indifferenza  per  tutto  ciò, 
eh’  è tra  il  vizio  e la  virtù  . 
Paragonava  ingegnosamente  gli 
argomenti  de’  Logici  alle  tele 
di  ragno,  assai  inutili,  quan- 
tunque fatte  con  molta  arte  . 
Rigettava  la  Logica , perchè 
diceva , che  non  riesce  a nul- 
la ; e la  Fisica,  pcrch’è  su- 
periore alle  forze  del  nostro 
ingegno  . Quantunque  ei  non 
avesse  rigettata  intieramente 
la  Morale  , la  riducea  però  a 
tenue  cosa.  Così  dopo  aver 
cominciato  colla  filosofia , finì 
colla  voluttà . Fioriva  verso 
l’anno  2 36  av.  G.  C.  Vien 
riferito , che  fosse  molto  cal- 
vo, e che , percosso  sul  capo 


da  un  colpo  di  sole,  quest’ 
accidente  gli  cagionasse  la  mor- 
te. 

* III.  ARISTONE,( Ti- 
to ) giureconsulto  Romano 
sotto  l’impero  di  Trajano  , c 
degno  di  vivere  sotto  questo 
Principe , cercava  la  ricom- 
pensa della  virtù  nella  virtù 
stessa.  Egli  era  filosofo  senza 
ostentazione  , vera  maniera  di 
esserlo  realmente  . Attaccato 
da  lunga  malattia,  pregò  i 
suoi  amici  a chiamargli  de' 
medici , per  vedere  , se  v*  era 
rimedio  ; dichiarando  ad  essi , 
che , se  non  vi  fosse  guari 
speranza  , si  darebbe  la  mor- 
te ,'  ma  che,  se  il  male  non 
era  totalmente  incurabile,  si 
risolverebbe  a soffrire  , e vi- 
vere per  sua  moglie,  pe'suoi 
figlj,  e per  li  suoi  amici. 
Flinio  il  giovine , eh’  era  suo 
coetaneo  tà  di  lui  un  bell’elo- 
gio nella  sua  Lettera  22  del 

libro.  Dopo  av.r  esaltato 
il  di  lui  sapere  e prontissimo 
talento,  di  cui  ne  abbiamole 
prove  in  alcuni  frammenti  ri- 
portati nelle  Pandette,  e la 
di  lui  saviezza  , rettitudine 
ed  illibatezza  di  costumi, sog- 
giugne,  che  uno  de’ migliori 
suoi  ornamenti  e n:  Magnitu- 
do animi  , qux  nihil  ad  osten- 
tatiunem , ottima  ad  conscientiam 
refert  ; recl  que  fatti , non  ex 
popuh  fermano  mercedem  , seri 
ex  facto  ipso  petit  bella  prc-i 
arogativa , massime  per  chi  eser- 
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cita  una  sì  gelosa  professione, 
come  la  giureprudenza  ! — Ri- 
ferire cioè,  non  a vanagloria, 
ma  all’ interno  sentimento  la 
grandezza  d’  animo , e cercare 
il  premio  dell’  opera  buona  , 
non  dagli  encomi  del  popolo, 
ma  dal  fatto  stesm  . 

ARISTONICO,  figlio  di 
Eumene  e d’ una  concubina  di 
Efeso  , irritato , perchè  ditta- 
lo in  aveva  lasciato  moren- 
do il  regno  di  Pergamo  a’ 
Romani,  levò  delle  truppe, 
per  impadronirsene  e mante- 
nervisi,  e disfece  il  console  Li- 
cinto  Crassa  l’anno  131  av, 
G.  C.  Nell’  anno  stesso  fu 
poi  egli  preso  dal  console  Per - 
penna  , e condotto  a Roma  , 
ove  fu  dato  in  ispettacolo  al 
popolo,  ed  indi  vanne  stroz- 
zato nella  prigione  per  ordine 
del  Senato,  Questo  Principe 
fu  l'ultimo  degli  Att  alidi , 
che  occuparono  il  trono  di 
Pergamo  per  lo  soazio  di  154 
anni . Mitridate  in  una  lettera 
ad  Arsace  re  de’  parti  accusa 
i Romani , che  abbiano  sup- 
posto un  falso  testamento  di 
Attalo  per  defraudare  Aristo- 
nico \ ma  è un  nemico  dichia- 
rato colui  , che  fa  loro  una 
tal  imputazione  , inserita  ne’ 
frammenti  della  Storia  di  Sai* 
Insito.  Vi  fu  pure  un  altro 
Aristonico  «fi  Taranto  , che 
viene  mentovato  da  Tolomety 
da  Senio  e da  altri , e che 


dovette  essere  autore  ; ma  non 
sappiamo  , nè  cosa , nè  in  qual 
tempo  scrivesse. 

* AR ISTOSSENO,  di  Ta- 
ranto nel  regno  di  Napoli  si 
applicò  alla  musica  ed  alla 
filosofia  a tempi  d’  A! e ff andrò 
il  Grande , e de’  primi  di  lui 
successori.  Fu  figlio  d’ un  mu- 
sico chiamato  Mnejìa , secon- 
do alcuni , o Spintaro  secondo 
altri , di  cui  anche  fu  discepo- 
lo dapprima1,  poi  di  Senofilo , 
e finalmente  di  Ariftotile , dal 
quale  si  lusingava  di  esser  de- 
stinato per  succedergli  , ma 
quest’  onore  toccò  a Teofrafto 
suo  condiscepolo . Di  45  ? vo- 
lumi , che  scrisse  , al  dire  di 
Suida  , sopra  diverse  materie, 
e principalmente  di  filosofia  , 
musica  e storia  , non  ne  re- 
stano che  tre  , intitolati  Ele- 
menti Armonici  : il  piò  antico 
tratrato  di  musica  pervenuto 
sino  a noi  . Il  primo  a tra- 
durli e publicarli  in  latino, fu 
Antonio  Gogavi no , Venezia  pel 
Valgrifi  1562  in  4'  , e vi  ag- 
giunse alcuni  altri  opuscoli  an- 
tichi. Ma  Giovanni  Meurjio  li 
diede  la  prima  volta  alla  lu- 
ce in  greco  unitamente  alle 
opere  di  Nicomaco  ed  Alipio  , 
e con  varie  sue  note , Leyden 
1616  in  40.  La  miglior  edi- 
zione però  devesi  a Marco 
Meibonioy  il  quale  , avendone 
emendato  il  testo  coli’  ajuto 
di  molti  codici  Mss.  , ed  il- 
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lustratolo  con  una  nuova  sua 
versione  latina , 1’  arricchì  di 
dotre  annotazioni , e ne  fece 
una  beila  ristampa  nella  rac- 
colta intitolata  Antiqu*  Mu- 
sic* Auclores,  Amsterdam  1652 
tom.  2 in  40.  Ari  stessano  at- 
tacca nel  riferito  Trattato  il 
sistema  musicale  di  Pittagora, 
che  voleva  sottrarre  la  musi- 
ca al  rapporto  de’ sensi  per 
assoggettarla  al  solo  giudizio 
delia  ragione.  Egli  prova,  che 
guest’  arte , essendo  fatta  prin- 
cipalmente per  P orecchio  , a 
questo  appartiene  il  giudicare 
delle  di  lei  produzioni . 

* I.  ARISTOTILE , so- 
prannominato il  Principe  de* 
filo/ofi  , nacque  a Stagira  cit- 
tà della  Macedonia  l’ anno 


ridottosi  all’  indigenza,  abbrac- 
ciò ii  partito  dell’  armi  , di 
cui  in  brieve  si  annoiò  . Fu 
indi  in  necessita  per  vivere 
di  ‘fare  un  pitciol  traffico  di 
polveri  odorose  , e di  vende- 
re medicamenti  . Disgustato 
di  tal  mestiere  , consultò  P 
oracolo  di  Delfo,  che  fecegli 
la  seguente  risposta  : Andate 
in  Atene  , e Jtudiate  la  Filo- 
fofia  : avrete  più  bifogno  d' ef- 
fere  ritenuto  , eie  /limolato  . 
Recossi  egli  adunque  in  que- 
sta città,  emrò  nella  scuo  a 
di  Piatene  , e ne  fu  P anima 
C la  gloria:  ( Ved.  teofra- 
sto  e senocrate  ).  Con- 
tinuamente applicato  al  ira- 
vaglio  mangiava  poco  , e dor- 
miva ancor  meno  . Riferisce 


3*4  av.  G.  G.  Suo  padre 
Nìcomaco  era  medico  , e di- 
cesi , che  discendesse  da  E- 
fculapio  . Rimase  orfano  A- 
ri/iotile  in  assai  giovine  età  , 
ed  allora  appunto  , quando 
aveva  piò  bisogno  de’  consi- 
gli e de  la  direzione  del  ge- 
nitore . Profj'ene , amico  di  suo 
padre  prese  cura’  della  di  lui 
educazione  , e lo  applicò  allo 
studio  delle  belle  lettere , per 
le  quali  mostrò  grandissimo 
talento  . Ma  il  fuoco  delia 
gioventò  lo  strascinò  ben  pre- 
sto ad  una  vita  sregolata, on- 
de abbandonatosi  allo  srram- 


Diogene  Laerzio , che  , per  non 
soccombere  all’  oppressione  del 
sonno, stendeva  fuori  del  let- 
to una  mano , con  cui  teneva 
una  pa  la  di  metallo  , onde 
venire  risveg'iato  dai  rumore, 
eh’  essa  faceva  cadendo  in  un 
sottoposto  bacino  di  rame,o- 
gni  vo  ta  che  si  addormenra- 
va  , Ansttttle  ben  presto  sor- 
passò tutti  coloro  eh’  erano 
con  lui  alla  scuola.  Non  veni- 
va chiamato , che  co’  nomi  di 
Spirito  q d’ Intelligenza  . Se- 
gretamente geloso  Platone  de1 
di  lui  progressi , sovente  si  pre- 
se diletto  di  mortificarlo  . 


zo , dissipò  la  maggior  parte  Rimproveravagli  publicamen- 
delle  sue  sostanze  , cd  indi  te  P affettazione  de' suoi  di- 


scor- 
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scorsi,e  la  magnificenza  de’suoi 
abiti . Quando  Arijlotile  entrò 
nella  scuola  di  Platone,  eri  gio- 
vine , e non  ostante  la  rife- 
rirà condotta  del  suo  precet- 
tore , vi  continnò  sino  all’anno 
37  di  sua  età  , che  fu  quello 
della  morte  di  Platone , chec- 
ché dicano  i di  lui  nemici  , 
che  senza  sodo  fondamento 
Io  tacciano  di  contrarietà  ed 
ingratitudine  al  suo  maestro . 
Nuiladitreno  questi  , moren- 
do , lasciò  il  governo  della 
propria  accademia  a Speufippo 
suo  nipote  . Di  questa  prefe- 
renza piccatosi  Arijlotile  pre- 
se il  partito  di  viaggiare  . 
Percorse-  le  principali  città 
della  Grecia , contraendo  fa- 
migliarità con  tutti  coloro  , 
da’  quali  ricavar  poteva  qual- 
che istruzione.  Finalmente  si 
ritirò  ad  Atarno  piccola  città 
della  Misia  , presso  di  Ermia 
suo  ami  co,  usurpatore  di- que- 
sto paese . Essendo  stato  mes- 
so a morte  il  detto  Principe 
per  ordine  del  re  di  Persia  , 
Arijlotile  sposò  la  di  lui  so- 
rella Pitiade  , che  alcuni  di- 
cono erede  del  fratello,  altri 
rimasta  onninamente  priva 
di  sostanze  • Passò  indi  a Mi- 
tilene, ove  si  trattenne  circa 
due  anni , sinché , entrato  A - 
lessami ro  il  Grande  nel  qua- 
tordicesim’anno  , Filippo  di 
lui  padre  chiamò  Arijlotile 
per  affidarglielo  . La  Lettera, 


che  scrissegli  in  contingenza 
della  nascita  di  suo  figlio,  e- 
ra  degna  da  se  sola  , d’  im- 
mortalare il  Principe  insieme 
ed  il  Filosofo  -.'Vi  dò  avvi fo  , 
diceva  egli  , che  ho  un  figlio. 
Rendo  grazie  agli  Iddj  , non 
tanto  per  avermelo  dato  , ma 
perche  me  P hanno  dato  in  un 
tempo , in  cui  vive  Aristotile. 
Spero  , che  voi  me  ne  farete  un 
fuccessore  degno  di  me , ed  un 
Re  degno  della  Macedonia  « 
Non  andarono  deluse  le  spe- 
ranze di  Filippo  . Il  maestro 
fece  apprendere  al  suo  disce- 
polo tutte  le  scienze  , in  cui 
egli  era  eccellente , e quel  ge- 
nere di  filosofìa  , come  dice 
Plutateo , che  non  comunica- 
va a verun’a'tro.  Afeffandro 
soleva  dire  d’ esser  debitore  a 
Filippo  del  vivere  , e ad  A- 
riftotele  'del  ben  vivere  . In 
ricompensa  Filippo  gl’  innalzò 
delle  statue  , e fece  rifabbri- 
care la  di  lui  patria  rovinata 
dalle  guerre . Allorché  il  suo 
alunno  si  dispose  per  andare 
a far  delle  conquiste  , Arijlo- 
tile , che  preferiva  il  riposo 
del  gabinetto  all’  agitazione 
della  corte  , ed  al  tumulto 
delle  armi , ritornò  ad  Atene. 
Ivi  fu  ricevuto  con  tutti  gli 
onori  dovuti  al  un  precetto- 
re di  Alessandro  , ed  al  piò 
gran  filosofo  de’  suoi  tempi  . 
Gli  Ateniesi , a*  quali  Filippo 
avea  accordate  molte  grazi? 

a di 
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l di  kii  riguardo,  gii  conces- 
sero il  Lido  per  aprirvi  la 
sua  scuola.  Egli  per  l’ordi- 
nario dava  le  sue  letioni  pas- 
seggiando, e quindi  la  di  lui 
setra  prese  il  nome  di  fetta 
eie'  Peripatetici  . Nella  publica 
scuola  non  insegnava  tutto  , 
ma  ad  imitazione  di  Platone 
aveva  una  doppia  dottrina  : 
l’una  segreta  , che  in  greco 
chiatravasi  aere  am  atte  a o aerea- 
ttee  , che  la  mattina  insegna- 
va ad  un  certo  numero  di 
scolari  scelti  e fedeli  , pe’ 
quali  nulla  aveva  di  riserva- 
to ; l’ altra  eficterica  , di  cui 
tenea  publiche  lezioni  nel 
dopo  pranzo  a scuola  aperta. 
Ignorar  non  potè  -Alessandro 
H grande  successo  della  filoso- 
fia d’  Arifilotile  . Questo  Prin- 
cipe , veramente  grande  , gli 
scrisse  , che  si  applicasse  alia 
storia  naturale  degli  animali, 
gli  mandò  per  le  spese  occor- 
renti a tal’  uopo  800  talenti , 
cioè  piò  di  trecento  mila  zec- 
chini , calcolando  anche  mo- 
deratamente il  talento  attico. 
Oltre  questo  ben  persuasivo 
sussidio  , e degno  dell’  anima 
grande  d’  un’  Alessandri  , gli 
spedì  anche  gran  numero  di 
cacciatori , e di  pescatori  da 
valersene  a far  le  ricerche . 
Arijhttle  nel  colmo  di  sua 
gloria  fu  attaccato  dall’invi- 
dia , che  suol  seguirla  d’  ap- 
presso j ma  aoo  ardì  sma- 


scherarsi ed  inquietarlo  , sin- 
ché visse  il  temuto  di  lui 
Protettore  . Morto  appena 
Alessandro , scatenaronsi  senza 
ritegno  i di  lui  nemici , e spe- 
cialmente gli  altri  filosofanti, 
che  pel  suo  credito  vedevano 
spopolate  le  loro  scuole,  e 
scagliarono  contro  di  lui  quan- 
te seppero  mai  inventare  , 
odiose  imputazioni  e calun- 
niosi racconti , che  raccolti  da 
Francesco  Patrizj  nel  suo  li- 
bro intitolato  Discussiones  Pe - 
ripatetica , formano  un  libello 
infamatorio  da  far  comparire 
Aristotile  l’uomo  il  piò  mal- 
vagio , che  potesse  idearsi  . 
Tutto  questo  però  non  sareb- 
be bastato  ad  opprimerlo  , se 
non  si  fosse  ricorso  a’ pretesti 
di  religione.  Si  fece  adunque 
in  maniera  , che  fosse  accusa- 
lo d’empietà  irreligiosa  j ed 
Eurimedoìie  sacerdote  di  Cere- 
re , assieme  con  un  certo  De- 
mofilo, divulgarono , che  aves- 
se affermato , esser  le  preghie- 
re , i sacrifici  &c.  semplici 
esterne  dimostrazioni  senza  ve- 
runa efficacia . L’ incolparono 
soprattutto  d’  essersi  lasciato 
talmente  trasportare  dall’  in- 
tenso affetto  per  Pitaide  sua 
moglie , che  fosse  giunto  all* 
eccesso  di  volerla  divinizzare, 
e di  farle  render  dopo  morte 
il  culto  stesso  „ che  gli  A- 
teniesi  rendevano  a Cerere  . 
Aaii  ili  predetto  sacerdote  di 
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questa  Dea  , Io  attaccò , che 
non  credesse  nella  medesima. 
Secondo  che  Origene  afferma , 
Aristotile  aveva  dàto  adito  a 
queste  accuse  d’empietà . Nel- 
le private  conversayioni  non 
usava  bastanti  riguardi,  e Ia- 
sciavasi  sfuggir  dalla  bocca  le 
motivate  proposizioni  circa  le 
offerte  e i sagrifizj , aggiu- 
gnendo , che  gl'  IdJj  non  a- 
r erano  bisogm  della  pompa 
esteriore  de'  Tempj . Ben  s’av- 
vide Aristotile , che  non  po- 
teva piìt  viver  sicuro  in  mez- 
zo ad  un  Popolo, da  cui  ve- 
niva riguardato  come  nemico 
de’  suoi  Numi  e del  suo  cul- 
to , e che  per  consimili  moti- 
vi avea  perseguitato  Alcibiade 
e condannato  Socrate.  Quindi 
istruito  da  tali  esempj,  prese 
il  prudente  partito  di  ritirarsi 
a Calcide  .*  per  risparmiare 
diss’  egli , alla  sua  patria  un 
nuovo  delitto  , ed  un  fecondo 
affronto  alla  Filosofia  . Ivi 
adunque  dopo  un  soggiorno  di 
un  anno  e mezzo  incirca  mo 
il, secondo  la  più  comune,  per 
una  colica  in  età  di  63  anni, 
il  322  av.  G.  C. , due  anni 
dopò  la  mone  di  Alessandro , 
alla  quale  fai  amente  venne 
imputato  d’  aver  avuta  parte. 
Alcuni  hanno  preteso  , che 
morisse  di  veleno;  altri  , che 
si  precipitasse  nell’  Euripo 
pel  dispiacere  di  non  aver 
jotuto  ritrovare  la  cagione  del 


flusso  e riflusso  del  mare  ; fns 
tali  opinioni  mancano  di  ra- 
gionevole fondamento  . Gli 
Stagiriti  tolsero  a forza  il  ca- 
davere di  questo  grand’ uomo; 
gl’  innalzarono  un  altare  , e 
g i consecrarono  un  giorno 
di  festa  . Lasciò  di  sua  mo- 
glie Fitaide  una  figlia  , che 
fu  marita>a  col  nipote  di  De- 
marato  re  di  Sparta  . Aveva 
avuto  altresì  un  figlio  da  una 
concubina , cui  diede  lo  stes- 
so nome  di  Nicomaco  suo  a- 
vo:  ed  è quegli,  cui  indiriz- 
zò i suoi  libri  di  Morale  . 
La  fortuna  d’  Arijìotile  dopo 
morte  non  è stata  men  sin- 
golare di  quella  eh’  ebbe  in 
vita  ; pervenn’egU  all’  impero 
degli  animi  e de  le  opinioni, 
come  Alessandro  suo  discepo- 
lo e-a  pervenuto  al  dominio 
universale  . Fu  lungo  tempo 
il  solo  oracolo  delle  scuole  ; 
ed  in  seguito  poscia  si  è trop- 
po avuto  in  disDregio  . La 
moltitudine  de’ suoi  commen- 
tatori antichi  e moderni, mo- 
stra in  qual  concerto  fossero 
le  di  lui  opere  . Quanto  a’ 
cangiamenti , che  ha  provati 
la  di  lui  fama,  oltre  ciò  che 
abbiam  già  detto , ed  oltre  1* 
accennato  Patrizio , può  con- 
sultarsi il  Launoi  nel  suo  li- 
bro intitolato  De  Varia  Ari - 
fiat  eli  s fortuna  . Diogene- Laer- 
zio riporta  alcune  delle  di  lui 
sentenze  : p.  e.  — Le  fetenze 
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hanno  delle  radici  amare  , ma 
i frutti  ne  fono  dolci  . — Vi 
la  flejfa  diveniri  tra  un  uomo 
dotto  ed  un  ignorante  , che  tra 
un  uomo  vìvo  ed  un  cadavere.  — 
L'amicizia  è,  per  cosi  dire  y /’ 
anima  di  due  corpi . — Nulla 
v'  ha  , che  invecchi  si  presto 
quanto  i benefici  • — La  spe- 
ranza è il  sogno  d'  un  uomo 
svegliato  . — Siamo  amici  di 
Socrate  e di  Platone  ; ma  an- 
oor  più  della  verità . — Le  let- 
tere servono  d' ornamento  nella 


fina  accortezza,  per  la  viva 
ansietà  d’istruire,  per  la  pro- 
digiosa assiduità  al  travaglio , 
e per  gli  sforzi , i quali,  ad  onta 
della  sua  gracile  complessione, 
che  andò  aiutando  mercè  un’ 
esemplare  temperanza , sosten- 
ne per  ampliare  i confini  del- 
le umane  cognizioni.  Moren- 
do confidò  i propri  scritti  a 
Teofrasto  suo  discepolo 1 e suo 
successore  nel  Liceo . Fa  me- 
raviglia , com’  egli  abbia  .po- 
tuto comporne  un  sì  gran  nu- 


prosperità  e di  consolazione  nel- 
la avversità  — La  filosofia  in- 
segna a fare  volontariamente 
ciò , che  gli  altri  fanno  per 
forza  — . Ogni  virtù  tìen  la 
sua  situazione  nel  mezzo.  — 


mero  , e spargervi  tanta  va- 
rietà, I più  stimati  sono,-  la 
sua  Dialettica  , la  Morale , la 
Storia  degli  Animali , la  Poe- 
tica e • la  Rettorica . Il  Mae- 
stro d’ Alessandro  mostrò  in 


Venendo  interrogato , perchè 
si  provasse  tanto  piacere  a ve- 
der una  bella  figura  , rispose  : 
Questa  è la  dimanda  d' un 
cieco.  La  filosofia  di  Aristoti- 
le non  era  già  essa  quella  ra- 
gione selvaggia,  ches’  interna 
ne’  boschi , ed  ivi  lasciasi . Egli 
avea  la  pulitezza  d’  un  corti- 
giano e tutte  le  qualità  d’  un 
vero  aìnico.  R iconoscente  co’ 
benefattori,  zelante  per  la  pa- 
tria, affettuoso  verso  i suoi 
concittadini , seppe  usar  mo- 
derazione nelle  prosperità,  nè 
si  legge  , che  mai  abusasse 
del  suo  credito:  scoglio  ben 
difficile  a scansarsi , anche  da’ 
medesimi  Filosofi  . Sarà  sem- 
pre commendevole  per  la  sua 

* ""  *f!t' 


quest’ ultima,  che  la  filosofia 
è la  guida  di  tutte  l’ arti . Pe- 
netrò con  sagaÉirà  sino  alle 
prime  sorgenti  della  bell’  arte 
di  persuadere . Fece  vedere , 
che  la  dialettica  n’  è la  base , 
e che  1’  esser  eloquente  è sa- 
per provare.  Tutto  ciò,  che 
disse  circa  i tre  generi , deli- 
berativo , dimostrativo  e giu- 
diciario  ; sopra  le  passioni  ed 
i costumi , circa  lo  stile , ov- 
vero elocuzione,  senza  di  cui 
tutto  languisce  ; sopra  l’u- 
so e la  scelta  delle  meta- 
fore , merita  d’  essere  stu- 
diato. Tali  precetti  spirano 
la  precisione  rischiarata  d’un 
filosofo  , e la  pulitezza  d’  un 
Ateniese  i e menti’  ei  porge 
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le  regole  dell’  eloquenza  , è 
pur  egli  stesso  eloquente  con 
arrena  semplicità  • Aristnile 
compese  quest’opera  eccellen- 
te su  la  traccia  de’  principi  di 
Fiatine , senza  per?)  attenersi 
servilmente  alla  maniera  dal 
suo  Maestro  . Costui  aveva 
seguito  il  metodo  degli  Ora- 
tori,- il  tuo  discepolo  credette 
dt  dover  preferire  quello  de’ 
geometri  La  sua  Poetica  è 
un  trattato  non  inferiore  al 
precedente  ; entrambi  furono 
composti  per  Alessandro.  Rin- 
tracciò Aristotile  nel  fino  e 
delicato  gusto  degli  onest 'uo- 
mini di  Atene  !e  raeioni  del 
pregio,  in  cui  aveansi  Ome- 
ro, Sopcle  ed  altri  poeti . Ri- 
pigliò le  cose  sin  da’  primi 
principi  ì e di  tutte  queste 
osservazioni  formò  quel  cor- 
po ammirabile  di  precetti  , 
così  atto  a far  conoscere  i 
differenti  caratteri  de’ poemi, 
ed  a condur  a perfezione  la 
poecia.  Quanto  alla  filosofia, 
stabilì  due  principi , che  mo- 
strano molta  sagacità . Il  pri- 
mo, che  l’anima  acquis'a  le 
sue  idee  per  mezzo  de’  sensi , 
e che  mediami  le. operazioni, 
che  fa  su  ques'e  idee  la  me- 
desima si  forma  poi  delle  co- 
gnizioni universali  ed  eviden- 
ti . Ecco  in  che  consiste  la 
scienza  Dalle  cognizioni  sensi- 
bili l’ anima  s’ innalza  a cogni- 
zioni puramente  intellettuali  i 


ma  siccome  le  prime  derivano 
da  una  sorgente , che  può  essere 
soggetta  ad  errori  ( vai  a di- 
re dei  sensi  ),  Arifìotile  sta- 
bilì un  secondo  principio  per 
rettificare  il  primo  , cioè  1’ 
arte  del  raziocinio, col  di  cui 
mezzo  celi  forma  un  nuovo 
organo  nell’  inteletto  , che 
chiama  Organo  univtr/ale  . 
Nuiladimenq  la  sua  Dialetti- 
ca non  va  esente  da  difetti  . 
„ i°.  Ei  si  estende  troppo 
,,  ( dice  Deslandes  ) e quin- 
„ di  annoja-  Si  potrebbe  ri- 
„ durre  a poche  pagine  tutto 
„ il  suo  libro  delle  Categorie, 
„ e quello  dell  'Interpretazione: 
„ il  sentimento  è annegato 
„ in  una  troppo  grande  ab- 
„ bondanza  di  parole  - z°,  è 
„ oscuro  ed  imbrogliato:  vuo- 
, le,  che  s’indovini  , e che 
„ producami  con  lui  i suoi 
„ pensieri . Per  quanto  abile 
„ uno  sia  , non  può  mai  lu- 
„ stogarsi  di  averlo  totalmen- 
„ re  capito  . Prova  ne  sieno 
„ i suoi  Analitici  , ne’  quali 
„ vien  insegnata  tutta  1’  arte 
„ del  «sillogismo  „ ..  Non  si 
può  meglio  far  conoscere  il 
merito  di  Arijìotile  , quanto 
riportando  l’ ingegnoso  paral- 
lelio  , che  il  P.  Rapin  ne 
ha  fatto  con  Platone  . Ecco 
a un  di  presso  , come  in  so- 
stanza si  esprime  — . Le  qua- 
„ lità  del  talento  erano  straor- 
„ dinarie  nell’uno  e nell'altro, 
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Arevan  eglino  l’ingegno 
„ sublime , ed  atto  a grandi 
„ cose  ; vero  è che  l' inge- 
„ gno  di  Platone  è più  orna- 
lo, e quello  di  Aristotile 
„ piò  profondo.  Platone  ha 
„ l’ immaginazione  viva,  ab- 
„ bondante , fertile  in  inven- 
„ zioni , in-  idee  , in  espres- 
,,  sioni  , in  figure  , dando 
,,  mille  aspetti  diversi,  mille 
„ niiovi  colori , e tutti  aggra- 
„ devoli  a ciascuna  cosa  ; ma 
„ dopo  tutto'  ciò  sovente  non 
„ v’  c che  fantasia . Aristoti- 
„ le  pensa  ; ma  è duro  e sec- 
„ co  nel  suo  stile  , ed  ha  un 
„ non  so  che  di  austero:  le 
„ sue  oscurità  affettate  disgu- 
„ stano  e stancano  chi  legge. 
„ Platone  i delicato  in  tutto 
„ ciò  , che  pensa , ed  in  tut- 
„ to  ciò  , che  dice  ; non  già 
,,  così  Aristotile  ; ma  ha  piò 
„ del  naturale  * Il  suo  stile 
s,  semplice  ed  unito  è serra- 
,,  to  e nervoso  : quello  di 
5,  Platone  è grande  ed  eleva- 
,,  to;  ma  Snervato  e diffuso. 
„ Costui  dice  sempre  piò  di 
quel  che  abbisogni  ; l’ altro 
,,  non  dice  mai  abbastanza  , 
a,  e lascia  da  pensare  piò  di 
,,  cjuello  che  dice.  L’ unosor- 
„ prende  lo  spirito  e lo  ab- 
j,  baglia  con  espressioni  vive 
„ e fiorire,  l’ altro  lo  rischia- 
„ ra  ed  istruisce  con  un  me- 
„ todo  adattato  e solido  ; e 
J}  corno  i raziocini  di  quello 
.Tem.  li. 
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;,  sono  piò  giusti  e piò  sem- 
„ plici  ,.  que  dell’  atro  sono 
,,  piò  ingegnosi  ed  invijuppa- 
„ ti . Platone  somministra  spi- 
„ rito  mercè  la  fecondità  del 
,,  suo  ; ed  Aristotile  fornisce 
„ giudizip  e ragione  , me- 
„ diante  T impressione  del 
„ buon  senso,  che  ovunque 
„ ravvisasi  in  tutti  i suoi 
„ scritti . Finalmente  Platone 
„ il  piò  delle  volte  non  peri- 
„ sa  che  a dir  bene  ; ed  A- 
„ ristotile  non  si  stadia  che 
,,  di  pensar  bene,  di  appro- 
„ fondir  le  materie  , di  cer- 
„ carne  i principi , e ritrova- 
„ ti  questi  dedurne  infallibili 
,,  conseguenze.  Platone  spa- 
,,  ziando  con  piò  libertà,  e 
„ spargendo  prodigamente  gli 
„ ornamenti , piace  piò  ; ma 
„ per  la  troppa  ansietà  di 
„ piacere  si  lascia  trasportare 
„ dalla  sua  eloquenza  . Ari- 
,,  statile  sempre  è padrone  di 
j,  se  stesso  ; parco  di  espres- 
„ sioni  figurate , chiama  le 
,,  cose  semplicemente  col  loro 
„ nome;  siccome  non  s’innqlza, 
„ e non  va  mai  fuor  di  sira- 
„ da  , così  è men  soggetto  a 
„ cader  nell’  errore  , che  non 
„ Platone ',  il  quale  applican- 
„ do  ad  ogni  cosa  il  colore 
„ dell’eloquenza  ed  i vezzi 
„ dello  stile , fa  cadere  coloro, 
„ che  a lui  si  appigliano.  ,, 
Alessandro  era  attaccatissimo 
alle  opinioni  del  suo  maestro 
T e ge- 
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e gelosissimo  delle  di  lui  ope- 
re  Scrissegli  in  mezzo  delle 
sue  conquiste  t „ Intendo , 
che , voi  publicate  de’Trat- 
” tati  Acroatici . Quaie  su- 
„ periorità  però  mi  resterà 
su  gli  altri  uomini?.  Le 
scienze  sublimi , che  voi 
” mi  avete  insegnate  , già 
divengono  comuni  ; e voi 
per  altro  sapete , che  io 
amo  meglio  superare  gli 
altri  uomini  per  la  cogni- 
-,  zione  delle . cose  sublimi  , 

,,  che- pel  potere  „ • Sembra, 
che  instatile  segnasse  le  pri- 
me tracce  al  sistema  di  Car- 
testo , intorno  l’aversi  a dubitar 
di  tutto,  toltane  la  propria  esi- 
stenza « Diede  altresì  i primi 
principi  delle  -cognizioni , che 
ricavansi  osservando  la  diversa 
struttura  ■ e posizione  degli 
occhi  , e della  maniera  di 
aiutar  la  luce, ov vero d’impe- 
dirnè  la  dispersione  mediami 
i tubi  ed  i vetri . De’  mol- 
tissimi .scritti  di  questo  gran 
Filosofo  buona  parte  fu  col- 
locata nella  celebre  Bibliote- 
ca d’  Alessandria  , e questi 
perirono  in  occasione  del  la- 
tale  di  lei  incendio  . Gli  al- 
tri , che  sono  pervehuti  a noi. 


3 1’  .Arte  Poetica -,  40- la  FU 
: sica  Astronomia , Storta  Na - 
tutalè  ikc.  50  la  Metafisica  ; 6J 
le  Matematiche $ '-Ja  la  Mora- 
le ovvero  1’  Etica , Senza  fer- 
mafci  a riferire  gl’  innume- 
revoli conienti , traduzioni  e 
stampe , che  si  ebbero  di  que- 
sti libri  , accenneremo  sola- 
mente le  più  singolari  e pre- 
giate. Non  è però  da  omet- 
tersi , che  fin  dalla  metà  del 
secolo  xii  alcune  opere  d’ 
Aristotile  recate  dalla  Grecia, 
e traslatate  in  latino  . legge- 
vano,iu- Francia;' e più  fre- 
quente ancora  bisogna  , che 
ivi  ne  fosse  divenuta  la  let- 
tura sul  principiò  del  secolo 
xiii  ; onde  adombratosi  il 
Sinodo  di  Parigi , che  recas- 
ser  nocumento  alla  religione, 
le  proibì  tutte  severamente  , 
e ne  «fondannù  aU<j  fiamme  le 
copie,  che  si  trovarono  . Mi- 
glior successo  avevano  avuto 
nella  Germania  , mentre  ivi 
anche  a’  tempi  di  Carla  Ma- 
gno in  molte  chiese  in  vece 
del  Vangelo  legge  vasi , e spie- 
gavasi  sul  pulpito  e dall’ al» 
tare  1’  Etica  d’ Aristotile  , co- 
me riferisce  lo  Spanemio  , ed 
tri  ctie  sono  pcivcumi  » u'-’iy  in  Tubinga  un  BjlopaCQ  pré- 

hanno  sofferte  non  poche  cri-  dicava,  che  o.  cristo  atea 

si  ed.  un  guasto  considcrevo-  avuto  per  precursori  i>.  Or/o. 

1 ’ r ye£'  a pHLttcoNE  e ti-  Battista  inTheologtcalwUsy  ed 

uannione  ).  Queste  possono  Aristotile  in  .Physicalibus.  A 
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eia , le  opere  di  Aristotile  re- 
almente non  si  sono  mai  ri- 
guardate , come  perniciose  alta 
fede  ; talmente  è ciò  vero , 
che  papa  Urbano  tv  ordinò 
espressamente  a S.  Tommaso 
d’  Aquino  di  commentarle  , 
come  realmente  ne  comentò 
diverse.  Le  pii)  rare  e stima- 
te edizioni  di.  qualche  opera 
separata  sono  principalmente, 
le  seguenti . Della  Logica  e 
Dialettica  coll’  interpretazione 
di  Severino  Boezio , Venezia 
pel  Gì anti  1547  in'  fos^l.  — 
De  Arte  retborica-  lib.  1 1 1 gre- 
co-latina con  alcuni  Conienti 
di  Daniele  Barbalo , Lione  pel 
Grifio  1544'  in  8°  con  note  , 
Varie  lezioni  &c.  Venezia  pel 
Giunti  15^9  in  fogl.  Canror- 
berì  1728  in  8°,  ed  Oxford 
1759  in  8°, molto  nitide.  So-, 
no  altresì  rari  , e stimati  as- 
sai i Petti  Vittori!  commentarti 
intres  libros  Aristotelis  de  Arte 
Difendi , Firenze  per  li  Giun- 
ti 1579.  in  fogl.  La  stessa 
Arte  Rettorica  assieme  colla 
Poetica  tradotta  in  Italiano 
da  Bèrrtardo  Segni , Firenze 
I<t49  *n  4°*  Altra  versione 
Toscana  fatta  da  Annibai  Ca- 
ro, Venezia  1579  in  40,  edi- 
zione unica , e però  molto 
rara  . M.  Cassandre  ha  tra- 
dotta in  Francese  la  Rettori- 
ca , e Mad.  Dacier , e M. 
Batteaux  la  Poetica , ( Veg- 
etimi i rispettivi  articoli  ) . 


Della  stessa  Poetica  separata- 
mente  se  ne  distinguono  dtìe 
edizioni  greco-latine , una  di 
Firenze  1548  in  fogl.  l’altra 
colla  versione  di  Teodoro  Goul- 
stonio , Glasgow  174S  in  1 2.  — 
Del  libro  De  Reprehensianibus 
fàHaci bus' , & paptiosis  colle 
osservazioni  del  Perimiod. rara 
l’edizione  di  Parigi  1551.  -•* 
Di  quello  de  Colonbus  colla 
versione  di  Simon;  Porzio  Na- 
poletano , Firenze  1548  , e 
Parigi  1549  entrambe  greco- 
latine , ed  in  8°,  --  Quello 
De  Mundo  ad  Alexandrum 
colla  traduzione  latina  del 
Budeoy  Glascow  1645  in  12  — 
Rarissima  è V Expositi»  P etri 
de  Abano  in  libros  Problema - 
tum  Aristotelis  1481.  in  fogl. 
senza  indicazione  di  luogo, 
creduta  da  alcuni  di  Venezia. 
Della  Storia  degli  Animali  e 
delle  Piante  traslatata  in  lati- 
no da  Teo'doro  Gaza , celebre 
e rarissima  è l’ edizione  di 
Venezia  1476  in  fogl. , cui 
tengon  dietro  quella  di  Al- 
do 1504  e quella  di  Basilea 
1554,  entrambe  parimenti  in 
fogl.  ;L’  Etica  , ovvero  Opus 
de  Moribns  ad  Nicomachum, 
tradotta  in  latino  dal  'famoso 
Argi rapilo  ad  uso  di  Cosimo 
de'  Medici,  uscì,  la  prima  vol- 
ta in  un  bellissimo  volume  in 
fogl.  sì  raro  , che  i Biografi 
npn  ne  fanno  menzione . Non 
ha  data  j ma  da’  contrassegni 
T z ti- 
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tipografici , dal  tempo  in  cui 
fioriva  Argiropilo , e da  quan- 
to dice  in  una  sua  Prefazione, 
si  ha  forte  argomento  di  cre- 
derlo uscito  in  Firenze  da’ 
torchj  di  Nicola  Al  amane  tra 
il  1477  ed  il  1487.  Delia 
stessa  Etica  in  x libri  ne  ab- 
biamo una  ben  nitida  edizio? 
ne  colla  Versione  di  Dioni- 
gio  Lambìni , e le  illustrazio- 
ni di  Guglielmo  Wilkimon , 
Oxford  161Ó  in  40.  -■  Tra-: 
dotta  poi  in  lingua""  Toscana 
da  Berna >: do  Segui  fu  stam- 
pata .'in  Firenze  il  1550  in  40, 
e ristampata  il  1734  pure  in 
4'  . Dallo  stesso  Segni  venne 
tradotto  in  Italiano  il  Trattai 
to  dei  Governi  di  Aristotile  , 
Firenze  1549  in  4°,*e  nella 
medesima  forma  è pur  ivi 
stampato  il  Trattato  sopra  i 
libri  dell'  Anima  di  Aristotile 
dello  stesso  Segni . Delle  Mec- 
caniche del  medesimo  Filoso- 
fo trasportate  dal  Greco  in 
Toscano  da  Antonio  Guadino 
ve  n’ha  un?edizione,  Mode? 
na  ,1577  in  fogl.  non  sì  faci? 
le  a trovarsi . Di  alcuni  Opu? 
scoli  col  titolo  Aristoteli?,  & 
Theophrasti  Script  a qitxdam  ec,. 
ve  n’  ha  ona  molto  rara  edi? 
tzione  di  Enrico  Stefano'  1 537 
in  8°.  Finalmente  di  tutte  le 
opere  in  corpo  del  nostro  gran 
Filosofo  , le  principali  e più 
rare  edizioni  sono  le  due  di 
Venezia  col  titolo  Aristatelis^ 


& Theophrasti  obera , Grata 
per  Aldo  149.5  al  1498 , e 
plesso  i Figli  d'  Aldty  1551 
al  155?  , ciascuna  di  tomi  6 
in  fogl. , e l’  altra  co’ grandi 
Commentar)  di  Averne , la 
Versione  latina  di  Àbramo  di 
Balmos  , del  Burana  e del 
Montini , le  note  del  Tornita- 
ne &c.  pure  Venezia  per 
Giunti  1562  voi.  x in  8°. 
Quanto  a quella  di  Parigi 
1619  voi.  2 in  fogl.  la  sola , 
di  cui  abbian  fatta  menzione 
i sig.  Compilatori  Francesi , 
quantunqne  presso  i.  medesimi 
passi  per  la  migliore,  non  è 
nè  rara  , nè  di  gran  prezzo  . 
Pria  di  chiùdere  il  presente 
forse  troppo  lungo,  ma  non 
inutile  -articolo  , non  sarà 
fuor  di  proposito  l’ indicare 
alcuni  errori , in  cui  sono-  in- 
corsi varj  storici  circa  la  per- 
sona di  Aristotile , oltre  i sue- 
connati  relativi  alla  di  lui  con- 
dona , alla  di  lui  morte  e al 
di  lui  costume.  Hanno  dettQ 
alcuni , che  studiasse  sótto  So- 
crate per'  un  triennio  ; non 
' avranno  avvertito , che  Soc  ra- 
te era  già  morto  circa  10  , o 
12  anni,  pria  che  nascere  A- 
rìstoute . Alcuni  lo  hanno  de* 
testato  come  Ateo  evidentis- 
simo; altri  hanno  detto,  che 
si  facesse  Ebreo;  ed  altri  poi 
sono  giunti  ad  asserire  che 
già  avesse  cognizione  del  gran 
mistero  della  Trinità,  e ad 
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ascrivere  l’anima  sua  tra  I citta- 
dini della  celeste  Gerosolima. 
Ognuno  , che  abbia  Senno  , 
vede  da  per  se  qual, fede  me- 
ritino cotali  ciance  . Quanto 
alle  scoperte)  che  fece,o  del- 
le quali  segnò-  qualche  traccia 
AriflbtìU  in  astronomia  , fisi- 
ca , storia  naturale  &c.  si  veg- 
gano il  più  volte  lodato  M, 
Dutens  , e la  Storia  de'  Pro- 
gressi dello  Spirito  Umano  del-* 
1’  eruditissimo  M<  Savérien  f 
. che  le  a novera  distintamen- 
te itV  più  luoghi  di  tutti  quat- 
tro  i volumi  di  essa  Storia. 
> IL  ARISTOTLLE  , è lo 
stesso, che  alberti-aristo- 
TtiE  , Ved.  questo  nome  , e 
li  batto.  t 

ARISTOTIMO  , tiranno 
d’  Elide  , viveva  al  tempo  di 
Pirro  re  degli  Epiroti.  Dopo 
aver  esercitate  inudite  crudel- 
tà , venne  ucciso  nel  tempio 
di  Giove  da  T rajìbido  e Lam- 
pide  , a’  quali  Elladico  aveva 
inspirato  il  suo  disegno  . La 
di  lui  moglie  e le  loro  due 
figlie  si  appiccarono  per  di- 
sperazione colle  fasce  delle 
proprie  centure . 

ARI  ST  OX  E NO , Ved.  a- 

XISROSSENO  . 

ARLAUD,  ( Giacomo  An- 
tonio ) nacque  a Ginevra  nei 
i66S.  Si  pose  a far  il  pitto-, 
re  da  giovinetto,  ed  imparò 
da  per  se  stesso  . Nell’  età  di 
30  anni  passò  in  Francia  , o- 


ve  il  suo  pennello  delicato  e 
brillante  colorito  gli  acquista- 
rono gran  riputazione,  fi  Du- 
ca d’  Orleans  Reggente  del 
regno  , protettore  e giudice 
competente  di  qualunque  ar- 
te , parlando  della  sua  minia- 
tura, diceva:  I pittori  in  que- 
sto genere  fin  ora  non  han  fat- 
to che  delle  immagini  ; Àrlaud 
ha  loro  infognato  a far  di'  ri- 
tratti . La  fua  miniatura  ha 
un'  csprejfione  si  ' forte  , come 
la  pittura  ad  olio  . Questo 
Principe  g'i  prese  affezione, 
e lo  gratificò  assegnandogli 
un  appartamento  nel  suo  ca- 
stello ,di  St.  Clou  , ove  da 
lui  talvolta  riceveva  lezione  . 
Entrato  alla  testa  del  gover- 
no , aggiunse  a questo  favore 
1’  altro  di  obbligarlo  a sceglie- 
re nella  sua  galleria  di  pittu- 
re i quadri  , che  più  gli  pia- 
cessero . Ari  and  dopo  aver 
tergiversato  in  accettare  un* 
offerta  sì  lusinghiera  , fu  co- 
stretto a cedere  . Fissò  la  sua 
scelta  sopra  due  quadri  dipin- 
ti dal  Reggente  stesso  . Re- 
Jìo  ben  disgujlato  , gli  disse 
il  Principe  che  voi  vi  con- 
tentiate di  si  tenue  cosa  :—Not 
Mio  Signore  ( rispose  àrlaud, 
non  meno  buon  cortigiano  , 
che  pirtor  eccellente  ),  ciò  t 
quanto  poteva  appropriarmi  di 
più  preziofo  . Il  Duca  d’  Or- 
igani ammirò  talmente  il  di  lui 
disinteresse  , che  gli  mandò 
_T  S due 
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due  quadri  di  primari  mae-  tempo  per  le  Sue  arguzie  f 
stri  , e- v.enti  mila  franchi  in  piacevoli  facezie  e sali  origi- 
oro  effettivo.  I ritratti  , che  nali  * Se  ne  fece  una  raccolta 
faceva  Orlanti  erano  non  so-  dopo  la  sua  morte  col  titolo 

10  rassomiglianti  a’'f  ispettivi  di  Facezie , Motti , Buffonerie 
originali;  ma  di  piu  avevano  e Burle  del  Piovano  Arlotto  , 

11  merito  singolare  di  espri-  Prete  Fiorentino.  Questa  rac- 

mere  i sentimenti  dell’  animo  colta  si  è ristampata  piti  vol- 
delle  persone',  che  dipingeva.  te  , e si  ha  in  pregio  1’  edi- 
Egli  si  ritirò  .poscia  a Gine-  zioné  di  Firenze,  presso  i 
vra  . li  gran-Duca  di  Tosca-  Giunti  1568  in  8°,  in  cui  so- 
na Giovan-Cajlone  , l’ultimo  no  Unite  anche  quelle  del 
dell’  illustre  'famiglia  de’  Me-  Catinella  e del  Batacchia  . 
Jici,  desiderò  di  aggiugnere  Morì  di  87  anni  nel  14 87., 
il  ritratto  d’  Arlaud  alla  gran-  e fu  sotterrato  in  tln  sepolcro, 
de  Raccolta  de’  ritratti  de’più  che  aveasi  fatto  costruire  da 

illustri" Pittqri'  fatti  da  loro  vivo  e Sui  quale  aveva  fat- 

stessi « Arlaud  glielo  spedì  , ta  scolpire  la  seguente  Pcri- 

e n'ehbe  in  ricompensa  una  zione,  che  serve  a dipingere  % 

bellissima  medaglia  d’  oro  . il  suo  carattere  r Quejla  fepol- 

Morì  in  Ginevra  il  1747  , e tura  il  Piovano  Arlotto  la  fe- 

lasciò'  per  legato  alla  Biblio-  ce -fare  per  lui  , e per  chi  ci 

teca  di  questa  città  una  col-  vuole  intrara .. 

lezione  di  libri  rari  e curiosi,  ARMACI!  oARMACA- 
e molti  buonù  quadri  antichi  NO,  Ved.  riccardo  d’ar- 

e moderni.  * Mach  nuip.  vii. 

ARLAY(,TW.  harlay.  I.  ARMAGNAC  ( Gio- 
ARLECHINO,Fe</-.  bian-  Vanni  d\  ) cardinale  , figlio 

Colelli  V CARLift . naturale  di  Giovanni  11  con- 

ARLES  , ( il  Cardinale  te  dJ  Armsgnac , e fratello  di 
d’  ),  Ved.  1 aleMan.;  Giovanni  i ti  e di  Bernardo 

^RLÌNGTHON  , Ved.  contestabile  di  Francia  , per^ 

bevnét  , * venne  a’ primi  gradi  ecclesia- 

ARLOTTO,  curalo  della  stici  di  Francia  mediante  il 

parrocchia  di  S.  Giusto  in  credito  delia  sua  famiglia , u- 

Firenze.  Il  suo  nome  di  fa-  na  delle  più  possenti  e più  an- 

miglia  era  Mainardi -,tra.  non  .tichev  Venne  fatto  arcivescovo 

è guari  conosciuto,  die  sotto  d’Auch  dall’antipapa  Clemente 
quello  di  Arlotto.  QUeSt’  110-  vir  nel  1591,,  poi  consiglia- 
mo sì  rendette  celebre*  al  suo  re  diruto  nei  1401  dal  re 

Car- 
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Carlo  Vi  ; e finalmente  cardi-  vòlea  esiliarla,  prese  la  fuga, 
naie  da  Pietro  di.  Luna  nel  ed  andò  a porsi  sotto  la  pro- 
1408.  Era  stato  pur  nomina-  tezione  del  duca  di  Borgogna. 

to  da  questo  antipapa  per  1’  Questo  Principe  armò  genti 

arcivescovato  di  Rouen  , ma  per  la  di  lei  difesa  . Il  con- 
il  capitolo  di  tale  metropoli  testabile  lasciò  sorprendere  Pa- 
si  mantenne  nel  diritto  di  e-  rigi  nel  14 18, ed  indarno ten- 

leggeri  il  suo  arcivescovo , e tò  di  nascondersi  , mentre  fu 

ricusò  Giovarmi  d' Armagnac  h.  scoperto  da  un  muratore , pres-* 

Questo  prelato  morì  poco  do-  so  cui  erasi  ricovrito,.  I Bor- 

fio  essere  •si.ato  decorato  del-  gognoni  non  fecero  altro  ma- 

a porpora  . - le  al  Contestabile , che  di 

II.  ARMAGNAC,  (Ber-  metterlo  in  prigione, sperando, 

nardo  conte  d’  ) fratello  del  che  confesserebbe,  ov’ erano  i 

precedente  , fu  un  signore  di  suoi  tesori  ; Ma  alcuni  gior- 

primario’ merito.  Erasi  distin-  ni  appresso , sparsasi  la  voce, 

to  in  guerra  pel  corso  di  20  eh’ esso  ed  il  cancelliere  sa- 

anni..  La  Regina  consorte  di  rebbero  riscattati,  a forza  di 

Carlo  vi  lo  fece  venir  alla  danaro  , il  popolo  infuriato 

corte,  per  aggregarlo  al  par-  andò  a cavarli  per  forza  dal- 

titò.  degli  Orieanesi , che  per-  le  carceri  , e sul  momento  li 

ciò  foron  chiamati  Armagnac-  trucidò  nel  cortile  del  palaz- 

chi Il  conte  seppe  ben  fare  zo . 

il- prezioso  4 poiché  oltre  la  III.  ARMAGNAC,  (Gio- 
spada  di  contestabile,  che  ri-  vanni  d’  ) Maresciallo  di 

cevette  appena  giunto,sr  fece  Francia  signore  di  Goprdon  , 

ancora  dare  1’ assoluto  cothan-  cavaliere  e,  ciambellano  de! 

do  di  tutte  , le  truppe  e del-  re  Luigi  xi , era  figlio  natu- 

Ie:  finanze  . L’  intrinsichezza  rale  di  Giovami  iv  conte  d’ 

tra  la  Regina  ed  il  contesta-  Armagnac . Fu  uno  de’  pri-» 

bile  non  iu  di  lunga  durata  ; mar;  lavoriti  di  Luigi  xi  , 

Il  conte  d’ Armagnac  , uomo  che  gli  conferì  il  governo 

assai  rigido,  disapprovava  del  Delfinam . Morì  nel  1471 

pubblicamente  la  condotta  di  in  mediocrissimo  concetto  di 

questa  Principessa  , che  per  capacità  e di  valore . Al  solo 

disfarsene  si  unì  co’  di  lui  ne-  favore  del  detto  Sovrano  era 

mici  . Vedendo  la  Regina  , debitore  del  bastone  di  Ma- 

che  il  contestabile'  aveva  giu-  resciallo  , giacché  noti  aveva 

rata  la  di  lei  perdita  , e che  mai  servito  in  guerra  . 

il  Re  prevenuto  coatto  di  lei»  IV«  ARMAGNAC  (Gla- 

• . T 4 có- 
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tomo  d’  ) Ve J.  i Nemours,  bina  pure  con  quanto  circa 
e il  isabella.  que’ tempi  accenna  iìB.Gier- 

V.  ARM  AGNAC  ,(Gior-  dono  da  Rivolto  Dom^nfca- 
gio  d’  ) figlio  di  Pietro  , ba-  no.i  ' 

stardo  di  Carlo  d’ Armagnac  , ARMELLE,  (Nicoletta) 
conte  dell’ Isle  en-Jourdain  , nata  nel  tóod  a Camnenac 

divenne  arcivescovo  di  Tolo-  nella  diocesi  di  S.  Malb  , e 

sa  , co-legato  ed  arcivescovo  morta  in  Vannes  nel  1671  , 

d’  Avignone  . Fu  creato  car-  fu  in  necessità  dì  mettersi  a 

dinaie  il  1,544  da  Paolo  in,  servire  per  guadagnarsi,  il  vit- 

e morì  nel  15-85  in  età  d'  85  to  . Stette  gli  ultimi  35  anni 

anni.  Protesse  i letterati  , e di  sua  vira  presso  un  gemi- 
ne fece  conoscer  molti  a Fra»?-  luomo  ,•  che  rendette  contò 

cesco  1.  Era  per  altro  uomo  di  tutti  i virtuosi  esempi , che 

vano  ed  ambizioso.  questà  donzella  avea  dati. Fu 

VI.  ARMAGNAC,  (Gio-  scritta  la  di  lèi  Vita  da  un* 

vanni  Conte  d’  ) Ved.  I’  Ar-  Orsolina  di  Vannes  nomina- 

ticolo  di  Giovami  v conte  d’  ta  Suor  Giovanna  della  Nati - 

Armagnac  n.  Lxxi,  ove  parlasi  vità . Nel  1704  la  fece  ri- 
di coloro , che  hanno  posse-  stampare  Poiret  in  40  sotto 

duta  dappoi  la  contea  d?  Ar-  questo  titolo  : La  Scuola  del 

magnac . puro  amor  di  Dio  . Racconta- 

ARMANDO  di  Borbone  si,  che  Armella  Credeva  di 

principe  di  Cont \ìVed.  con-  veder  i Diavoli  sotto  figure 

ti’  . . orribili , e di  sentir  il  loro  fe-  - 

ARMANDO  commediart-  tore  3 che  , avendo  incessan- 
te, Ved.  huguft.  temente  preoccupato  lo  spiri- 

**  ARMATI  , ( Salvino  to  dal  sacro  oggetto  delle  sue 

Armato  degli  ),  fiorentino  , fiamme, stringeva  quanto  pre- 

non  lo  conosciamo  per  altro,  sentavasele  tra  le  braccia  3 pi- 

se  non  per  essere  ^tatp  il  pri-  lastri , colonne  da  letto  &c., 

mo  inventore  degli  occhiali  e andava  dimandando  : Non 

sul  finire  del  sec.  xui.  •. Ciò  fitte  -voi , che  nafcomlete  il  di - 

raccogliesi  da  un’  Iscrizione  letto  del  mio  cuore  l Dicesi  , 

sepolcrale,  ch’era  nella  chiesa  che  morisse  d’  un  eccesso  di 

di  S.  Maria  Maggiore  di  Fi-  amor  divino  . Non  può  du- 

renze  riportata  dal  Marmi  , bitarsi,  che  la  sua  pietà  non 

ove -si  dice  morto  il  1307,  ed  fqsse  molto  ardente  ; ma  In 

espressamente  chiamasi  Inven-  sua  fantasia  lo  era  ancor  dì 

tor  degli  Occhiali  3 il  che  cotti-  piò  . , 
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Cesco  ) nato  d’  un  padre  de- 
cotto, venne  da  giovinetto  à 
Roma  , ove  sì  esercitò  a far 
il  sollicitatore  nella  Curia,  e 
poi'  in  progresso  tenne  banco. 
Lepie  x , avendo  sovente  bi- 
sogno della  di  lu>  industria 
per  trovar  danaro-,,  lo  fece 
cardinale- nel  l5ì7,ed  inten- 
dente delle  finanze ..  Que- 
sto sorprendente  innalzamento 
gli  suscitò  molti  nimici  ; il 
suo,  nome  fu  in  esecrazione 
presso  il  popolo  , eh’  egli  a- 
veva  sopraccaricato  di  xiàn 
pochi  sussidi  ed  imposte  . Te- 
mendo quindi  di  trovarsi  espo- 
sto al  furor  popòlare  , sotto 
il  pontificato  A'  Adriano  vii, 
soccassore  di  Leene  x,  cedette 
■ila  burrasca,  rititandosi.Rac- 
contasi  , che.  in  un  concistoro, 
h)  etti  parlavasi  di  trovar  u- 
ife  somma  per  certa  pressan- 
• te  urgenza,  il  cardinale  Fcm- 
■peo 'CelonnM  dicesse  , che  bi- 
sognava scorticar  Ermellino  , 
ed  esigere  una  piccola  mone- 
ta da  tutti  coloro  ,che  sareb- 
bero contenti  di  veder  la  sua 
pelle  , e che  per  tal  mezzo 
riscuoterebbesi  una  somma  as- 
sai considerabile  per  supplire 
a tutte  le  spese  necessarie . Ma 
il  Cardinal  de’  Medici  sosten- 
ne Armellini)  , ed  essendo  di- 
poi eletto  papa  col  nome  di 
clemente  vii  , gli  coniérì  1’ 
-arcivescovato  di  Taranto,  ed 


Qualche  tempo  dopo  egli  si 
trovò  assediato  insieme  col 
Papa  in  Castel  S.  Angelo  , 
e morì  pel  dolore  d’aver  per- 
dute tutte  le-  sostanze , che  a- 
veva  a Roma , in  : occasione 
della  presa  di  questa  città  fat- 
ta dagl’imperiali.  Il  Papa  sì 
consolò  per  questa  morte , per 
la  quali  venne  a conseguire 
pièt  di  ducente  mila  ducati  in 
terreni , che  contribuirono  al 
pagamento  del  suo  riscatto  - 
Arme! lino  morì  nel  mese  di 
Ottobre  1^7  >• 

I.  ARMINIO, signore trà 
la  primaria  nobiltà  de’Che- 
rusci , era  ancor  giovinetto  . 
allorché  formò  il  disegno  di 
liberare  la  sua  patria  dal  gio- 
go de’  Romani . Valoroso , fe- 
condo di  ripieghi  ,d’  uno  spi- 
rito penetìante  e doppio,  s’ 
insinuò  destramente  nella  con- 
fidenza di  Varo  generale  Ro- 
mano , che  comandava  nella 
Germania  , mentre  sotto  k* 
ombra  del  mistero  fece  insor- 
ger una  ribellione  ne’  cantoni 
piò  rimoti  del  paese  . Il  ere* 
dulo  Varo  , che  ignorava  la 
cospirazione,  marciò  nell’an- 
no. 9 dell’  Era  volgare  con 
tre  legioni  contro  i ribelli  ; ma 
essendosi  imprudentemente  im- 
pegnato in  uro  stretto  di  bo- 
schi e di  montrgne,  si  avvi- 
de troppo  tardi  de  tradin  ett- 
to,  e ne  fu  la  4-  tma  . str* 
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minio y -che, seguì  vaiò  colle  sue 
ttuppe- sorto  pretesto  di  rin- 
forzo , attaccò  all’  impensata 
i Romani , li  tagliò  a pezzi, 
e per  un  eccesso  di  barbarie 
fece  scannare  a porre  iti  croce 
tutti  coloro,  eh’  erano  -rimasti 
prigionieri 1 . Questo  barbaro 
vincitore  difese  ancora  - per 
qualche  tempo  la  libertà  de1 
suoi  compatrioti  ; ma  poi  ab- 
bagliato da1  sugi-  pròsperi  sue-  divisione  tra  i I 
cessi  , volle  divenirne  Pop-  Non  potendo  più 


troppo  ardore  la  domina  di 
Ramus.  Dopo  diverse  gite  in 
Italia  e negli  Svizzeri  , ri- 
tornò ad  Amsterdam,  ove, fu 
ministro  per  15  anni.  Indi 
venne  scelto  per  coprire  la 
cattedra  di  lettore  di  teologia 
in  Leyden  nel  1 Le  sue 
lezioni  sopra  la  predestina- 
zione i P universalità  della  -re- 
denzione &<u cagionarono  la 
Protestanti . 


piu  concepire 

pfessore  , ed  assoggettarli  al  Iddio , come  dipingevaio  es- 
proprio dominio;  il  che  fu  ’vjno , cioè  predestinante,  gli, 
la  cagione  della  sua  perdita  « 

Egli  fu  assassinato  in  una 
congiura  in  età  di  57  armi.,, 
verso  Panno  17  dell’era  vol- 
gare . LI  eroismo  di  Erminio 
già  celebrato  da  Campi firon  in 
una  delle  ^ue  composizioni 
le  più  stimate  , è stato  nuo- 
vamente esposto  al  publico 
dal  signor  Bauvin  nella  suà 
Tragedia  de'  Cfornf ci  \ e que- 
st’ultimo quadro  ha  oscurata 
la  gloria  del"  precedente.  Ved. 

ADGANDESTRIQ  , ERMINIO  , 
ed  I VARO. 

IUÀRMINIO,  ( Giaco- 
mo ) capo  della  setta  degli 
Arminiani  ò Rimojìranti , nac- 
que in  Oude-Water  città  d’ 

Olanda  nei  1560.  Fece  una 
parte  de’  Suoi  studi  in  Gine- 
vra, spesato  da’  Magistrati  di 
Amsterdam  j Fu  indi  obbli- 
gato ad  uscirsene  di  Ginevra  per 
aver  mostrato  di  sostener  con 


uómirii  al  peccato  , non  me- 
no che  alla  virtù  i affievolì  i 
diritti  dèlia  grafia  , ed  alzò 
di  troppo  quelli  della  libertà. 
Insegnava , . essèr  volontà  di 
.Dio  , che  tutti  gli  uòmini 
sieno  salvi  , e che  loro  ac- 
corda una  gfàzia,  onde  pos- 
sano salvarsi.-  „ Come  tutP  i 
„ Riformati  .,  Arminio  e i 
„ suoi  -discepoli  ( dice  M- 
„ Pluqt:et  ) non  riconosce  Va- 
„ nò  alcuna  autorità  jnfallibi- 
,,  le , che  fosse  depositaria 
delie  verità  rivelate,  e fis- 
,,  saSse  la  credenza  de’  Cri- 
„ -stiani  . R iguardavano  la 
„ Scrittura,  come- la  sola  Te- 
gola  deila  fede  , e ciascun 
„ particolare  come  giudice  del 
„ di  lei  significato-.  Essi  adun- 
„ oue  interpretarono  ciòcche 
»,  dice  la  Scrittura  intorno  la 
,,  gràyia  e Ja  predestinazione, 
» in  conformità  de’  principi 
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iP equità  e di  bontà, 
portavano  nel  loro  cuore  e 
cirattere  . Non  si  fìssarou 
eglino  già  nella  dottrina 
della  chiesa  Romana  su  la 
predesti  nazione  , e passaro- 
no insensibilmente  agli  er- 
rori de’  Pelagiaiii  e SemiT 
Pelagiani . Siccome  gli  Ar- 
miniaui  credevano  ,che  cia- 
scun particolare  fosse  il  giu- 
dice naturale  del  senso  del- 
n la  Scrittura,  così  per  una 
„ conseguenza  del  loro  carat- 
tere , e del  loro  principio 
d’equità,  non  si  credettero 
in  diritto  di  forzargli  altri 
a pensare , e credere  com’ 
esq  . Pensarono  • di  dover 
vivere  in  pace  con  colora 
„ ancora,  che  in  maniera  di- 
versa dalla  loro  interpreta- 
vano la  Scrittura  j e quindi 
proviene  la  tolleranza-gene- 
rale^ degli  Arrtiiniani  per 
tutte  le  sette  di'  Cristiani , 
e la  libertà  , che  accordano 
a chiunque'  d’  onorar  Dio 
nella  maniera , che  a suo 
credete  sia  prescritta  dalla 
Scrittura.  Essendo. giudice 
del  senso  della  Scrittura  cia- 
scun particolare  , e non 
avendo  'alcun  obbligo  di 
,,  seguir  la  tradizione  , la  so- 
la ragione  è quella,  che 
deve  dirigerne  il  giudizio. 
L’  Arminiano  adunque,  che 
ha  cercato  di  esaminare  t 
dogmi  del  Cristianesimo , ha 


m 

„ insensibilmente  avvicinati 
„ questi. dogmi  alle  idee,  che 
„ ci  somministra  la  ragione.Ha 
„ rigettato  , come  contrari» 
alla-  Scrittura, tutto  ciòcche 
non  intendeva-,  poiché  ogni 
particolare,  essendo  obbliga- 
to a credere  la  scrittura  ed 
interpretarla  , non  poteva 
„ credere  ciò , che  non  poteva 
„ capire  . Gli  Arminiani  pe- 
„ rò  seguendo  i principi  della 
„ riforma  intorno  il  giudizi» 
„ delle  controversie  , si  sono 
„ insensibilmente  uniti  co’So- 
,,  ciniani ,' almeno  in  parte.,. 
Insegnando  Erminio  una  dot- 
trina nuova,  venne  citato  all’ 
Haia  per  renderne  conto  a’ 
Pastori  riformati . Le  perse- 
cuzioni, che  sofferse,  e le  fati- 
che de’ suoi  viaggi  l’oppres- 
sero a segno , che  ne  morì  nel 
1Ò09.  Queste*  ministro  aveva 
le  qualità  sociali;  pulito,  pia- 
cevole , ameno , anche  co’suoì 
amici  particolari . Preferiva  la 
pietà  interna  alle  vane  appa- 
renze, ed  il  testimònio  di  sua 
coscienza  agli  applausi  del 
publico.  La  sua  Divisa  era.* 

BONA  CONSCI  ENTI  A PARA- 
DISI^'. Il  grande  oggetto  de’ 
suoi  voti  era  la  tolleranza 
scambievole  in  tutto  ciò , che 
non  conquassava  le  fondamen- 
ta della  religione.  .A  questo 
carattere  indulgente  accoppiava 
molta  mòdestia , ed  una  gran 
diffidenza  di  se  stesso.  Tale 

si 
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si  è il  ritratto  fattone  da’suoi 
discepoli  , mentre  che  i suoi 
rivali  lo  dipingevano  come 
un  nimico  di  Dio , un  nova- 
tore artificioso , uil  uomo  fur- 
bo  e traligno , che  a simi-» 
glianza  di  Cam  aveva  scoperà 
ta  la  nudità  de.  suoi  padri , 
scuotendo  il  sistema  de’  primi 
riformatori.  I suoi  discepoli  si 
chiamarono  Arminiani , e fu- 
rono perseguitati , ma  ciò  non 
fece  , che  renderli  più  ostina- 
ti. Questa  setta,  che  non  è 
già  in  oggi  estinta , e che 
verisTmilmente  assorbirà-  tutte 
le  sette  riformate  , gode  al 
presente  nell’Olanda  della  tol- 
leranza accordata  a tutte  lé 
religioni.  Si  hanno  d ' Arminio 
molte  opere  pubiicate  sotto  il 
titolo  di  Opera  Theo  logica  , 
Francfort  1631  o 1635  in  40. 
Le  principali  sono:  I,  Dispit- 
tationes  de  diversi*  Christiana 
Religioni*  capiti  b'u* , II,  Exa- 
men  Libelli  Guillelmi  Petkin- 
si , de  Pradestinationis  modo  , 
ordine.  III.  Dissertatiò  de 
Vero  sen.ru  capitis  Vii  ad  Ro- 
mano* . IV.  Anatysis  cap.  IX 
ad  Romano s . V.  Varie  Lette- 
re nelle  Prxstantium  virorum 
Epistola.  Tra  i seguaci  deli’ 
Arminianismo  sonosi  annove- 
rati soggetti  di  prima  classe 
in  genere  d’ erudizione , Ep‘C 
scopio , C our celle* , Groziot  le 
Clero , &c. 

ARNAGRINO  0 ANA- 


GRIMO,  Ved.  ir  JoNaS;  f 
ARNALDO  arno L* 

t>o . 

ÀRNAUD,  ( Francesco) 
abate  di  Grand^champ , letto- 
re e bibliotecario  del  princi- 
pe Reale  conte  d’,  Artesia  , 
membro  .'dell’-’accademia  Fran- 
cese , e di  quella  delle  Iscri- 
zioni , nato  in  Aubignan  pres- 
so Carpentras  da  un  maestro 
di  musica,  e morto  a Parigi 
il  2 dicemby:  17^4*  Trava- 
gliò al  Journal  EJìr<lnger  y(  il 
Giornale  E ore] li  ero  ) , negli  ul- 
timi anni  , che  quest’  opera- 
periodica  fu  publicata  . Com- 
pose in  appresso  , nel-  1704  , 
ed  anni  seguenti , unitamente 
a M.  Suard  la  Gazzetta  Jet- 
. ter  ari  a d Europa in  cui  mo- 
strarono entrambi  molta  sa- 
gacità  , aggiustatezza  e gusto 
per  tutte  le  belle  arti . L’  ab. 
Arnaud'  imbevuto  della  lette- 
tura  de’migliorl  scrittóri  dell* 
antichità  , de’  quali  conosceva 
tutt’  i capi  d’-Opera  5 rendette 
il  suo  stile  interessante  e vi- 
vace. Diede  anzi  qualche  vol- 
ta nell’ enfatico  5 almeno  que- 
sto è un  difetto  , di  cui  pos- 
sono «acciaisi  'i  sqoi  primi 
scritti  i ma  1’  età  avealo  cor- 
retto . Da  prima  si  era  mo- 
strato nemico  delia  nuova  fi- 
losofìa j e poi  in  progresso  ne 
sostenne  gl’ interessi  anche  co» 
troppa  vivacità  . La  sua  con-  . 
venazione  era  spiritosa  , ed 
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interessante . Di  lui  abbiamo; 
Varietà  Letterarie  , ovvero  , 
Raccolta  di  componimenti  , si 
originali  thè.  tradotti  , riguar- 
danti la  filo/efia  e la  lettera- 
tura e le  arti  , Parigi  1770 
voi.  40  in  12.  In  questa  col- 
lezione istruttiva  e dilettevo- 
le si  sono  raccolti  i diversi 
pezzi  , che  1’  ab.  Ameni  , e 
M.  Sitarci  avevano  sparsi  nel 
Giornale . Forejliero  , C nella 
Gazzetta  Letteraria. 

I.  ARNAULfi) ,(  Antonio) 
primogenito  d’  un  altro  An- 
tonio Arnauld  , avvocato  ge- 
nerale della  regina  Caterina 
de'  Medici  , nacque  a Parigi 
nel  r5do.  Fu  ricevuto  «v-  . 
vocato  nel  Parlamento  , e si 
distinse  per  la  sua  eloquen- 
za , non  meno  che  per  la 
sua  probità  . Di  tutte  Iq 
cause,  che  aringò,  non  vi  fq 
la  più  celebre  di  quqlla  , cui 
assisterono  Enrico  vili  ed  il 
Duca  di  Savoja  . Trattavasj 
d’ una  donna  , che  accusava 
un  giovine  d’ averle  uccisa 
un  figlio  > Arriauld-  avvocato 
della  madre  guadagnò  la  cau- 
sa . La  sua  Aringa  contro  i 
Gesuiti  in  favore  dell’  univer- 
sità di  Parigi  119I  *594  ( di- 
scorso verissimo  ed  eloquen- 
tissimo,  secondo  alcuni,  am- 
pollosa declamazione,  secondo, 
altri  ) glj'acquistò  ancora  mag- 
giore celebrità . Vénne  ristam- 
pato- nel  J7J7  in  42.  Egli 
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pubiicò  qontro  la  Società  un’ 
altri  opera,  che  ha  per  titolo: 
Il  Franco  e veritiero  Di f cor - 
fo  al  Re  /opra  il  ristabilimen- 
to richiejlàgli  da'  Gef ititi  , in 
8°.  Si  hanno  pure  di  lui  1* 
Anti  Spagnolo  , il  Fior  di  gi- 
glio 15 ,9}  in  8°  ; la  Liberar 
ztone  della  Bretagna  &c.  , 
1601.  in  8°;  ed  un  Avverti- 
mento al  Re  , Luigi  xiii  , 
per  regnar  bene,  1615  in  8 
Morì  li  29  dicembre  1Ó19 
in  età  di  s9  anni.  Da  Caterina 
Marion  ebbe  20  figliuoli , die- 
ci morti  in  tenera  età,  quat- 
tro, maschi  e sei  figlie  tutte 
religiose.  I Gesuiti  ,lo  accu- 
sarono , phe  fosse  Ugonotto  . 
Vero  i,  che  mostravasi  assai 
contrario  alla  Lega  , ma  non 
lo  era  meno  alla  religione 
pretesi  riformata.  Tqnevà  pro- 
priamente una.strada  di  mezzo, 
pel  che  i faziosi  di  que’ tem- 
pi infelici  avrebbero  dovuto 
imitarlo.  Preren  lesi , che  Ca - 
ferina  de' Medici  riavesse  vo- 
luto fare  segretario  di  _s,tato  ; 
fria  eh’  ei  , per  un  disinteres- 
se ben  raro  , le  rispondesse  , 
che  la  servirebbe  meglio  in 
qualità  di  avvocato-generate» 
Le  Madre,  suo  nipote  e fi- 
glioccio, fece  allusione  ad  un 
tale  aneddoto  nell’  epitafio  , 
che  fccegli  in  versi . Dopo 
aver  detto  , che  lafcio  I $ /ne 
virtù  alla  ftta  famiglia  , il  fuo 
genie  al  fuo  secolo  , le  Jue  a-i 
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zie»!  fila  fiotta  , soggiugne  : 
il  vit  comme  un  ncant  le 
bautes  dignità 
Et  prlféra  Ì (ninne  vr  cT  O- 
racte  de  la  France 
A tout  le  vai n éclat  des  ti - 
tra  empruntées  . • 

I quali  tre  versi  si  possono 
tradurre  in  italiano  ì 

Qual  nulla  riguardò  le  più 
/vijìofe 

Sublimi  dignità  ; e V solo 
onore 

]}!■  esser  di  Francia  Oracolo 
prtpofe  V ' . . 

Di  titoli  impreftati  allo 

' \ ' fplehdore . ■. 

Ili  ARNAULD  D’  ÀN- 
DIL-LY  , ( Roberto  ) figlio 
maggiore  del  precedente , nac- 
que in  Parigi  nel  j*88.  Di 
buòn  óra  comparve  alla  cor- 
te, e vi  ebbe  degl’  impie- 
ghi^ ne’  quali  si  feep  distin- 
guere, Godette  irrito  credito, 
e nqn  ne  usò  -,  che  per  pre- 
stare buoni  servigi  . Balzic 
diceva  ? cb'.egll  non  arràjfiva 
delle  virtù  cri/liane , nè  fi  fa- 
tea  argomento  di  vanità  delle 
virtù  morali  v In  età  di  55 
anni  làscio  il  mondo  per  ri- 
tirarsi nella  solitudine  di  Por- 
to-Re aje-de’-campi.  Congedan- 
dosi dalla  Regina  madre  , le 
disse  ; cherfc  fua  Maeflà  pen- 
tisse raccontare  , che  a Porto- 
Beale  fi  facessero  de  zoccoli  , 
non  lo  credesse  ; ma  fe  te  fosse 
riferito , eh]  ivi  si  coltivassero.- 


delle  fpalliere  , lo  credesse , e 
che  sperava  farne  assaggiar  de' 
frutti  a S.  Ffitefià  . In  fatti 
le  ne  mandava  tutti  gli  anni, 
e Mazarini  chiamavali  per 
ischerzo  frutti  benedetti . Mo- 
rì nel  27  settembre  1084  in 
età  di  8(5  anni,  bino  agli  ul- 
timi suoi  momenti  conservò 
il  vigore  sì  dello  spirito  , che 
del  corpo.,,  I suoi  occhi  vi* 
„ vi  (‘dice  F ontaine  ),il  suo 
„ portamento  svelto  e 'fran- 
,,  co),  la,  siA  voce  tonante  ,il 
„ suo  torjio  sano,  ritto.epie» 
„.qo  di  vigore , i suoi  capel- 
„ li  bianchi,  che  facevano  sì 
,,  bell’  accòrdo  col  vermiglio 
,,  del  volto  , la  spa  graziosa 
„ maniera  nel  montare  e te- 
,,  nersi  a cavallo  , la  ferV 
„ mezza  della  sua  memoria, 
,,  la  prontezza  det^suo  talea-. 
„,tp  , l’intrepidézza  del  fa  sua 
„'mano,  o adoprasse  la  pen- 
„.na,  osi  esercitasse 'in  po- 
„ tir  le  piante , gra^  come  u* 
,,  na  specie  d’immortalità,,. 
Diverse  opere  ci  ha  lasciate . 
I.  La  traduzione  delle  ' confes- 
sioni di  S,  Agofiino  iti  8°  ed 
in  . 12.  II.1  Della  floria  degli 
Ebrei  di  Gittfeppe , ,5  voi.  in 
Ba  ed  in  tz.rpiu  elegante  , 
che  fedele  , a giudizio  di^no):- 
ti  dotti  , e segnatamente  dpi 
Gillet  di  S.  Genòvefa , ui- 
tirno  traduttore  di  questa  sto- 
ria . La  miglior  edizioni  è 
quella  di  Amsterdam  t68'i 

voi. 
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voi.  2 *in-  fogl,  con  figure  . 
III.  Delle  Vite,  de  SS\  inciti 
elei  deferto  , e di  alcune  fante, 
scritte  dai  Ejadr?  della  Chiesa 
voi.'  in  '8°.  IV.  Della  Sca- 
la fanta.dt  S.  Giovanni  C/i- 
ra  aro,  del  Trattata  del  dif prè- 
gio del  Mondo  di  S,  Etichetto, 
del  ' Prato  f pirituale  di  Giova h- > 
ni  ’Mofeo  . V.  Delle  Opere  di 
S.  Terefa,  ióyo  iti40vVl.'Di 
quella  del  Giovanni,  d'  vi- 
vila in  fogl.  VII.  Memorie 
della  fua  vita  scritte  da  lui 
medesimo  , voi-.  2 in.  12  stam- 
pate'ilei  1734,  piene  di  Pan- 
dore e di  verità  . Vili.  Un 
Poema  in  picciol 
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sopra 

la  Vita  di  G.  Cristo  . ÌX. 
Opere  cristiane  in  versi  ; e Va- 
rie altre  minori  produzioni.So- 
no  più  esatte  le  sue  traduzioni 
fatte"  dal  ladino  , che  le  ver- 
sioni fatte  dal  greco. 

III.  ARN  A ULD,  ( Enri- 
co ) fratello  del  precedente  , 
nacque  a Parigi  nel  1597. 
Morto  Goumay  Vescovo  di 
Toul  il  capitolo  di  questa 
città  elesse  a pieni  voti  per  di 
lui  successore  T ab.  Arnaald , 
allora  decano  nella  sressa  cat- 
tedrale. IL  Re  confermò  que- 
sta nomina , aderendo  alle  sup- 
pliche del  famoso'  P.Gittfeppe 
cappuccino  ; ma  le  controver- 
sie , che  insorsero  sul  diritto 
dell’elezione,  gl’  impedirono 
di  accentare . tyel  1645;  fu  in- 
viato straordinario  di  Francia 


a Roma  per  sedare  le  conte- 
se insorte  tra  i Barberini  ed 
Innocenzo  x.  L’  ab.  Arhau/d 
mostrò  molto  zelo  per  F inte- 
, resse  d<flta  sua  patria  , e per 
li  Barberini •.  Questi  fecero  bat- 
tere una  medaglia  in  di  lui 
onore  » e gli  alzarono  una  sta- 
tua col  seguente  verso  , che 
Fortunato  avea  composto  per 
S.  Gregorio  di  Tostrs  . 

ALPlBUS  ARVERNIS  VENIENS 
MONS  ALTIOR  IPSIS  . 

Veniva  con  ciò  ad  alludersi 
allò  stemma  ed  alla  patria 
di  Arnautd , ch’era  dell’ Al- 
vemia,,  e portava  per  arme 
una  montagna . Ritornato  Ar- 
nauld  in  Francia  venne  fatto 
vescovo  d’ Angers  nel  1649. 
Non  abbandonò  la  sua  Dio- 
cesi , che  una  volta  sola  , e 
ciò  fu  per  andar  a convertire 
il  principe-di  Taranto  , e ri- 
conciliarlo coi  duca  della  Tre- 
mouille  Suo.  padre . Essendosi 
ribellata  nel  1652  la  città  d* 
Angers , questo  prelato  placò 
la  Regina  madre,  che  avan- 
zavasi  per  punirla } ed  un 
giorno  , comunicandola  , le 
disse  : Ricevete  , Madama , i! 
vostro  Dio , che  ha  perdonato 
a suoi  èiemici  morendo-  sull » 
crocè.  Questa  buona  morale 
1’  avea  non  me«o  nel  cuore  , 
che  su  le  labbra . Dicesi , che 
il  miglior  titolo  per  ottener 
da  essò  delle  grazie  era  l* 
averlo  offeso . Era  egli  il  pa- 
dre 
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dre  de’ poveri,  e il  consola- 
tore degli  afflitti . Impiegava 
tutto  il  sito  tempo  , nell’ ora- 
zione, nella  lettura,  nell’ at- 
tendere agli  affari  de|Ia  sua 
diocesi.  Rappresentandogli  ta- 
luno , che  dovea  prendepsi  un 
giorno  ogni  settimana  ,per  sol- 
levarsi, rispose  ; lo  voglio-  ben 
fare , purché  mi  diate . un  gior- 
no , in  cui  non  sia  vescovo.  Fu 
fedele  al  Re  nella  guerra  de’ 
Principi  . S’ indusse  a segnar 

11.  Fo.rrnolario <k>po  che  da 
prima  avealo  ricusato,  e cqsì 
pacificossi  con  Clemente  ix. 
Mori  in  Augers  li  8 giugno 
1692  in  età  di  95  anni , an- 
che troppo  presto  per  la  sua 
diocesi , che  1’  onorò  , come 
un  santo  , e lo  pianse  corna 
il  migliore  de’  véscovi  . Le 
«ue  Negociazioni  alla  corte  di 
Roma , èd  in  vari#  altre  cor- 
ti d’  Italia  furono  publicate 
in  Parigi  ne}  1748  voi.  5 in 

12,  Vi  si  trovano  molti  aned- 
doti curiosi  e delle  partico- 
larità interessanti  , narrate 
in  uno  stile,  ch’era  comune 
a tutti  coloro  della  casa  Ar~ 
naulJ , 

IV.  ARNAULD , ( An- 
Ionio  ) fratello  del  preceden- 
te , nato  a Parigi  il . 6 feb- 
braio JÓ12,  fece  i suoi  co$i 
di  umanità  e di  filosofia  ne' 
collegi  di  Calvi  e, di  Lisieux. 
In  seguito  prese  lezione  di 
teologia  sotto  Icscoe , che  det- 


tava il  trattato  della  grazia  j 
e giunse  a farsi  contradditore 
dei  suo  medesimo,-  maestro  . 
Nell’  atto  di  publico  speri- 
mento, che  sostenne  nel  1 63  5 , 
inserì  nelle  tesi  alcutii  senti- 
menti intorno  la  grazia  affat- 
to opposti  a que’,  che  gli  si  e- 
rano  dettati  ; ma  1*  eloquenza 
e la.  forza  , con  cui  li  difese , 
pro  varono  che  il  discepolo  po- 
teva già  far  a meno  de)  pre- 
cettore. Prese  la  laurea  di 
dottore  delia  Sorbona  nel  «641, 
e net'  prestare  il  giura  nento 
ordinario  nella  chiesa  di  No- 
stra-Signora  sopra  l’altare  de’ 
Martiri  , giurò  di  difendere 
la  verità  sino  a spargere  il 
sangue,  promessa  che -dall'ora 
in  poi  si  fa  da  tutt’  i dottori. 
Due  anni  appresso  puòhcò 
coll’  approvazione  della  pro- 
vincia ecclesiastica  d’ Auch  in  , 
corpo , di  più  vescovi , e di 
24  dottori  della  Sorbona  , il 
suo  librò  Delta  Frequente  co- 
munione , cui  avrebbe  potuto 
dare  un  titolo  opposto.  Que- 
sto trattato  venne '•vivamente 
attaccato  dà  coloro , contro 
de7  quali  pareva  scritto  ; ma 
fu  diféso  anche  con  maggior 
vigore.  Ben  presto  le  dispu- 
te insorte  su  la  grazia , gli 
presentarono  l’opportunità  di 
far  pofripa  della  sua  eloquen- 
za sopra  un’  altra  materia. 
Avendo  un  prete  di  S.  Sul- 
picio  negata  l’assoluzione  al 
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duca  di  Liancout , perchè  di-  senismo  conchiusa  sotto 
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cevasi  y che  non  credesse  , le  minte  ix  nel  1 666  , neila  qua- 
cinque  proposizioni  di  Gian-  le  egli  pure  venne  compreso. 
senin  contenersi  veramente  nel  L’arcivescovo  di  Sens  ed  il 


grosso  libro  di  questo  vesco- 
vo Fiammingo  , Atnauld  in 
tal  occasione  scrisse  due  Let- 
tere. Da  queste  si  cavarono 
due  proposizioni , che  venne- 
ro censurate  dalla  Sorbona  nel 
ió5<5.  La  prima , che  chia- 
mavasi  di  dritto , era  conce- 
pita così  : I Ladri  ci  mostra- 
no un  giusto  nella  persona  di 
S.  Pietro , al  quale  la  grazia , 
senza  cui  nulla  si  puole,  mancò 
in  un'  occasione  , nella  quale 
non  si  potrebbe  dire , che  non 
abbia  peccato  . La  seconda  , 
che  chiamavasi  di  fatto  Si  puh 
dubitare  fe  le  cinque  Proposi- 
zioni condannate  da  Innocen- 
zo x e da  Alessandro  vii, 
come  scritte  da  Giansenio 
vescovo  d'  Ipri , sieno  nel  libro 
di  quest'autore.  Non  avendo 
voluto  Amauld  sottoscriversi 
al!  a censura, venne  escluso  dalla 
facoltà  Teologica  di' Parigi, 
Poco  prima  erasi  già  egli  ap- 
piglio al  partito  di  starsene 
ritirato,  e si  nascose  anche 
più  cautamente  dopo  lariferita 
esclusione, e dopo  le  persecuzio- 
ni, che  gliene  vennero  in 
seguito  . Pel  lungo  spazio 
di  circa  25  anni  stette  qua- 
si sempre  celato  e guardin- 
go , e non  ricomparve  , se 
non  dopo  la  pace  del  Gian- 
Tom.ll. 


vescovo  di  Chàlons,  mediacri 
di  quesr’accomodamento,  pre- 
sentarono il  dottore  Arnauld 
al  Nuncio.  Questo  prelato  lo 
accolse  colla  più  gran  distin- 
zione , e gli  disse  .•  che  non 
poteva  meglio  impiegare  la  futi 
penna  d'  oro , quanto  a difen- 
dere la  Chiesa  . — Venuto  in 
cognizione  Luigi  xiv  di  una 
tale  visita  , volle  veder  egli 
pure  il  dotto  teologo , che  gii 
fu  presentato  da  Pomponio  di 
lui  nipote.  Ho  ben  piacere , 
gli  disse  il  Principe  , di  ve- 
dere un  uomo  di  cotal  merito  ; 
e desidero , che  impieghiate  i 
vostri  gran  talenti  alla  difesa- 
delia  religione.  Tutta  la  corte 
lo  accolse,  come  meritavano 
la  sua  riputazione  e le  sue 
opere . Essendo  sopraggiunto 
monsieur,  il  fratello  del  Re, si 
avanzò  verso  lui  , e disse  : 
bisogna  ben  fare  qualche  passo 
per  veder  un  uomo  sì  raro . 
Travagliò  indi  per  l’avanti  Ar- 
nauld a rivolgere  contro  i 
Calvinisti  le  armi  , ond’  erasi 
prevaluto  contro  i suoi  avver- 
sar) . In  questi  felici  tempi 
compose:  La  Perpetuità  della 
fede  j il  Rovesciamento  della 
Morale  di  G.  Cristo  per  opera 
de'  Calvinisti , e varie  altre 
opere  di  controversia , chq  io 
V ren- 
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rendettero  formidabile  a’  Pro- 
testanti. Sembrava,  che  la 
tranquillità  si  fosse  ristabilita 
per  sempre;  ma  il  prurito  di 
dogmatizzare  in  taluni  , l’ 
ardore  di  opporsi  ai  dogma- 
tizzanti negli  altri,  turbarono 
ben  presto  questa  calma  pas- 
sagg'era .Amauld,  divenuto  so- 
spetto per  le  numerose  visi- 
te , che  riceveva  , e creduto 
pericoloso  da  Luigi  xiv,  si 
nascose  per  qualche  .tempo  . 
Fu  allora , che  taluno  disse  in 
presenza  di  Boileau  , che  il 
Re  mandava  in  traccia  del 
dottore  per  farlo  arrestare . 
Il  Re , rispose  il  poeta , è 
troppo  fortunato  per  non  tro- 
varlo. Temendo  Amauld  di 
restar  avvolto  dalla  procella, 
che  romoregg  avagli  sopra  il 
capo,  si  prese  i’ esilio  dalia 
sua  patria  nel  1679,  e si  ri- 
tirò ne’  Paesi-bassi . Appena 
erasi  egli  fissato  a Brusselles, 
che  il  Marchese  di  Grana  , 
bramoso  di  conoscere  un  tal 
uomo  , lo  fece  assicurare  del- 
la sua  protezione.  Non  ricu- 
sò Amauld  l’ appoggio  d’  un 
tal  signore;  ma  lo  fece  pre- 
gare di  lasciarlo  nella  sua 
lacida  oscurità,  e di  non  ob- 
liarlo a veder  il  Governa- 
tore de’  Paesi-bassi  spagnoli , 
mentre  la  Spagna  era  in  guer- 
ra colla  Francia.il  marchese 
di  Grana  approvò  questa  de- 
licatezza d’ un’  anima  sublime 


e nobile . La  sua  Apologia  del 
Clero  di  Francia  , e de'  Cat- 
tolici d'  Inghilterra  contro  il 
Ministro  Jurieu : ( Ved.  o 4- 
tes  ),  frutto  del  di  lui  ritiro, 
sublimò  la  bile  del  profeta 
Protestante . Questo  scrittore 
fanatico  e pieno  di  trasporto 
scagliò  un  libello  intitolato  , 
Lo  spirito  del  sig.  Amauld  , 
nel  quale  vomitò  mille  calun- 
nie contro  d’  esso  dottore  , 
che  non  si  degnò  rispondere 
al  medesimo , ma  non  lasciò 
però  d’ esserne  vivamente  pe- 
netrato. Ben  presto  si  trovò 
egli  occupato  da  una  nuova  conr 
tesa.  Il  P.  Malebranche  , che 
aveva  abbracciati  sentimenti 
diversi  in  proposito  della  gra- 
zia , espose  i medesimi  in  un 
Trattato , che  fece  pervenire 
ad  Amauld , da  esso  riguarda- 
to come  suo  maestro . Questo 
dottore , senza  neppur  rispon- 
dere al  Malebranche  , tentò  d’ 
impedire  la  stampa  di  tale  li- 
bro , ma  non  avendo  potuto 
riuscirne  , non  pensò  che  a 
dichiarargli  la  guerra . Fece 
il  primo  atto  d’ ostilità  nel 
168;.  Uscirono  varj  scritti 
dall’  una  parte  e dall’  altra 
sparsi  d’  espressioni  piccanti  e 
di  vivissimi  rimproveri . Ar - 
nauld  non  attaccava  già  il 
trattato  della  natura  e della 
grazia  ; ma  impugnava  l’opi- 
nione , che  tutto  da  noi  veg - 
gasi  in  Dio  : opinione  esposta 
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nella  Ricerca  della  verità,  e 
dallo  stesso  Amatili  altre  vol- 
te vantata  . Questi  intitolò  la 
sua  opera  , Delle  vere  e del- 
le false  idee.  Prese  una  tal 
via , sebbene  non  fosse  la  piò 
breve , per  insegnare  ( diceva 
egli  ) A Malebranche  a diffi- 
dare delle  sue  piò  predilette 
speculazioni  metafisiche  , e 
prepararsi  quindi  a lasciarsi 
piò  facilmente  disingannare 
intorno  la  grazia.  Si  dolse 
Malebranche , eh’  essendo  que- 
sta una  materia , su  di  cui 
non  cadeva  veruna  quistione, 
fosse  stata  scelta  maliziosa- 
mente , perchè  era  la  piò  me- 
tafisica, e per  con-eguenza  la 
piò  facile  ad  esser  posta  in 
ridicolo  agli  occhi  della  mag- 
gior parte  delle  persone..  Ar- 
nauid  suscitò  due  accuse , per 
verità  insostenibili  .•  che  il 
suo  avversario  ponga  un’  e- 
stensione  materiale  in  Dio  : 
e che  voglia  artificiosamen- 
te insinuare  varj  dogmi  ten- 
denti a corrompere  la  pu- 
rità della  religione . Scorge- 
si , che  il  genio  d’  Arnauld 
era  affatto  guerriero  , e quel- 
lo di  Malebranche  assai  paci- 
fico. Aveva  Arnauld  un  par- 
tito numeroso  , che  cantava 
vittoria  pel  suo  capo  , tostOj 
che  compariva  in  lizza  . Le 
sue  Riflejfmi  filosofiche  e teo- 
logiche sopra  il  Trattato  Del- 
la natura  e della  grazia  pu- 

1 4 
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blicate  nel  1(585  , lo  rendero- 
no vincitore  nell’ idea  de’suoi 
partigiani;  ma  io  la  pure  Ma- 
lebranche agli  occhi  de’  suoi 
discepoli . Durò  questa  dispu- 
ta sino  alla  morte  d’  Arnauld 
seguita  in  Brusselles  il  dì  8 
agosto  1Ó92.  Malebranche  a- 
vevagli  già  dichiarato,  ch'era 
franco  di  dar  a!  mondo  uno 
spettacolo  , e di  empire  \l  Gior- 
nale Jd  Letterati  delle  loro  po- 
vertà reciproche  ( sono  queste 
le  di  lui  precise  espressioni  ; 
Ved.  il  detto  Giornale  al  1 694) . 

I Giansenisti  perderono  in 
esso  il  piò  bravo  difensore  , 
che  avessero  mai  avuto  , ed 
i Gesuiti  il  loro  piò  ardente 
avversario  . Il  suo  cuore  fu 
trasferito  a PortotReale  , poi 
a Palaiseau  . Santeuil  e Boi - 
leau  gli  fecero,  ciascuno  un  e- 
pitafio,  l’uno  in  latino,  l’al- 
tro in  francese  ; ognuno  nel- 
la sua  propria  lingua  favori- 
ta . Lo  esaltano  alle  stelle  , 
come  un  atleta  della  Religio- 
ne , il  terror  degli  Eretici  , 
pieno  di  zelo  e di  sapere  , 
ed  inspirato  da  Cesò  Grism 
medesimo,  ma  dall’ invida  e 
dalla  cabala  perseguitato  ed 
esposto  a non  meritate  vicen- 
de, anche  nella  sua  memoria 
dopo  morte  . Dell’  accennato 
epitafio  francese  di  Boileau  , 
che  in  tal  occasione  non  te- 
mette di  spiacere  ai  nemici 
di  Porto-Reale  ;eccone  la  ver- 
V . 2 sio- 
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sione  italiana . 

Presso  quest'ara  , che  man 
rozza  eresse  , 

Chiufo  in  vii  sasso,  inonora- 
to giace 

Il  più  grand'  uorrt  tra  quan- 
ti fcrisser  mai , 

ARNALDO  5 cui  Crijìo  medvs- 
mo  dotto 

T'e  nella  grazia  , e che  per 
la  fua  Chiefa 

Torte  pugnando  , nella  ente- 
fa  fessa 

Mille  anatemi  ed  onte  umil 
fofferfe  . . 

Pien  di  quel  foco  , che  tn- 
fpirogli  in  petto 

V Amor  celeste  , fulmino 
Calvino, 

Ed  abbattè  Pelagio , e tutti 

vinfe  ....  , 

J rei  maeflri  di  più  rea  dot - 

, trina  ; 


JÌ  pur  dal  zelo  fuo  tal  frut- 
to et  colf  e . 

Rifiuto  delle  genti , ovunque 
oppresso 

Tu  dal  perfido __  intrigo  , e 
visse  i giorni 

Sbandeggiato  , ramingo  e 
bifognofo , 


Della  fua  fanta  pecorella  P offa. 
Non  eravi  alcuno  , come  di- 
ce un  'celebre  scrittore  , che 
fosse  nato  con  uno  spirito  pii» 
filosofico  di  lui  ; ma  la  sua 
filosofia  rimase-  corrotta  dalla 
fazione , che  lo  strascinò . Que- 
sta fazione  altrettanto  illustre, 
quanto  perniciosa  , immerse 
pel  corso  di  60  anni  in  con- 
troversie sempre  lunghe  e so- 
vente inutili  , e nelle  traver- 
sie, che  vanno  congiunte  all 
ostinazione  , un  genio  nato 
per  istruire  gli  uomim  . A/- 
cole,  suo  compagno  d’  armi  , 
nato  con  un  carattere  più  dol- 
ce e piò  trattabile , rappre- 
sentavagli  d’ essere  stanco  di 
battersi  colla  penna  alla  ma- 
no, e che  voleva  riposarsi: 
Voi  ripofarvi  ? Rispose  impe- 
tuosamente Arnauld  ; eh,  non 


- — ^ 

avrete  agio  di  riposarvi  tutta 
intera  P eternità  ? Egli  visse 
sino  agli  82  anni  in  occulto 
ritiro , sconosciuto  , senza  for- 
tuna, privo  anche  di  chi  lo 
servisse  ; egli , il  di  cui  ni- 
pote aveva  coperta  la  carica 

di  ministro  di  stato: egli,  che 

. . 


. . /-  r ut  umuavtv  v..  - cj  * , 

bijognojo,  avrebbe  potuto  esser  cardma- 

, Odiato  sì , che  / odio  loY  mal  «v  « ad  ogni  altra  cosa 


f pento 

Ideila  morte  di  lui,  neppure 
in  pace 

Ide  avria  laf ciato  il  cenere 
innocente  , 

Se  Iddio  medesmo  a quejt 
ingordi  lupi 

Divorator  qu't  non  avesse  afcoje 


ci.  V ttooc.  

le . Preferì  ad  ogni  altra  cosa 
il  piacere  di  scrivere  con  li- 
bertà . Sino  all’,  ultimo  istan- 
te di  sua  vita  diede  1’  esem- 
pio d’  un’  anima  pura  , forte , 
irremovibile  e superiore  all 
avversa  fortuna . Dal  suo  ester- 
no non  conoscevasi  quel  gran- 
ii 
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corporatura  con  una  testa  mol-  ne’  suoi  studi  aveva  pochissi- 
to  grossa  ■,  aveva  tali  deli-  mo  uso  di  mondo.  Allorché 

neamenti  di  volto , che  avreb-  si  trattò  di  presentarlo  a Lui- 


bero  indicato  piuttosto  stupì-  gi  xsv  dopo  la  pace,  di  Cle- 
dezza,  che  spirito,  se  la  vi-  mente. ix,  andò  a trovare  il 

vacità  de’  suoi  occhi  non  confratello  Brìenne  dell’  Ora- 


avesse  parlato  in  .favore  del 
suo  ingegno  . Parlava  d’un 
tuono  molto  alto , quando  soste- 
neva le  sue  opinioni  ; nondi- 
meno era  piò  modesto  di 
quello  che  abbian  voluto  farlo 
credere  i suoi  nemici . Essen- 
do stato  invitato  da  suo  fra- 
tello vescovo  d’ Angers  ad 
andare  a vederlo,  trovossi  in 
una  publica  vettura, ove  par- 
favasi  del  suo  libro  della  Per- 
petuità della  fede  , che  loda- 
vasi  molto  • egli  solo  il  di- 
sprezzò . Taluno  sdegnatogli 
disse:  Sta  ben  a voi  /’ ergervi 
in  cenfore  del  grande  Arnauld1. 
e che  trovate  voi  da  biasimare 
nel  suo  libro  1 . . Molte  cose  ri- 
pigliò Arnauld  ; Vi  manca 
questo  e questo  nel  tal  luogo  ; 
vi  si  avrebbe  dovuto  metter  più 
ardine , incubar  di  più  il  ra- 
tùccinio . Parlò  di  tutto  da 


torio  , figlio  del  ministro  , e 
eh'  era  stato  ministro  egli  me- 
desimo , e gli' confidò  l’estre- 
ma sua  ignoranza  degli  usi 
della  corte.,  pregandolo  a por- 
lo in  istato  di  far  una  decen- 
te comparsa.  B ri  enne , assiso- 
si  sopra  una  sedia  a bracciuoli, 
supponete , gli  disse,  ch'io  sia 
il  Re , e che  voi  abbiate  a far 
il  vostro  ragionamento  . Piac- 
que ad  Arnauld  un  tale  ripie- 
go, e levatosi  il  cappello  , 
fece  un  discorso  . — Benissi- 
mo , ripigliò  Brienne  ; ecco 
tutto  ciò , che  avete  a dire . 
Tosto  il  complimento  esterna 
poraneo  venne  ridotto  in  iscrit- 
to , e fu  poi  quello  stesso , 
che  Arnauld  recitò  al  Re.  R’ 
ben  singolare,  che  quest’uo- 
mo, il  quale  si  credette  ne- 
mico de’  Papi , avesse  da  Ro- 
ma la  licenza  di  celebrar  la 


maestro , pure  non  vi  fu  al- 
cuno , che  ne  restasse  convin- 
to .•  Venutagli  incontro  ad  al- 
cune Leghe  da  Angers  la  car- 
rozza di  suo  fratello  , si  co- 
nobbe allora,  che 41  Zoilo  <d’ 
Arnauld  era  Arnauld  istesso , 
e ciascuno  confuso  e mera- 
TigUato  gliene  fece  replicate 


Messa  nella  sua  camera.  Re- 
caratino  stupore  senza  dubbio 
le  sue'  intime  confidenze  con 
questi  Corte , ma  non  Scia- 
no perciò  d’ esser  vere . Tut- 
to il  tempo  di  sua  vira  ten- 
njs  corrispondenza  con  alcuni 
membri  del  sacro  Collegio . 
Aveva  sicurissime  istruzioni 
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concernenti  le  carte  ci’  impor- 
tanza, che  venivano  inviate 
alla  Congregazione  di  Propa- 
ganda. Niuno  aveva  miglior 
pratica  di  lui  nella  biblioteca 
Vaticana  regi  citavane  i pez- 
zi originali,  i precisi  luoghi, 
ov’ erano  situati,  e sfidava  i 
Gesuiti  a contrastarne  l’ au- 
tenticità. Non  riuscì  a questi 
di  far  porre  nelL’  Indice  la 
di  lui  Morale  pratica,  mentre  al 
contrario  vi  fu  ben  posto  <1 
libro  del  P.  Teltier,  Interno  i 
Cristiani  della  Cina . Giugne- 
va  a tal  segno  il  suo  credito 
in  Roma  , eh’  egli  stesso  se 
ne  gloriava.-  Mi  si  crede  in 
Francia  , diceva  egli , il  più 
gran  nemico  de'  Papi , ed  igno- 
rasi , come,  sia  sempre  stato 
presso  i medesimi . Noi  però 
riportiamo  questi  fatti  sulla 
fede  dell’autore  della  Storia 
delle  contese  letterarie  , senza 
garantirli . Si  hanno  di  quest’ 
uomo  illustre  circacento  volu- 
mi in  differenti  forme,  di  cui 
se'  n’è  data  una  compiuta  edi- 
zione in  più  volumi  in  40  a 
Losanna  1777  , 78  e 79- 
Possono  dividersi  in  cinque 
classi:  la  prima  composta  di 
libri  di  belle-lettere  e di  filo- 
sofia': I.  Grammatica  generale 
e ragionata  , fatta  col  s g. 
Lancelot , publica-a  di  nuovo 
nel  175  6 setto  il  titolo  : 
Grammatica  generale  e ragio- 
nata , che  cent  iene  i fondamen- 


ti deir  arte  di  parlare  , &C . 
da' jig.  di  Porto-reale  , nuova 
ediz.  accresciuta  delle  note  del 
Sig.  Duclos  dell'  Accad.  Frane., 
e d'  un  fupplemento  del  Sig. 
Ab.  Fremane  , 1 in  12. 
Opera  fondatnentale  , e eh’  è 
la  chiave  di  tutte,  le  lingue  . 

II.  Elementi  di  Geometria  . 

III.  L’ Arte  di  penfare  con 
M.  Nicole  : libra  eccellente. 
I -migliori  professori  hanno 
quindi  cavata  la  loro  logica , 
né  poteano  attingerla  da  mi- 
glior fonte  . Se  Arnauld  a- 
vesse  scritto  a’  nostri  giorni  , 
avrebbe  renduto  il  suo  libro 
ancor  più  breve  . Certe  ma- 
terie , che  in  oggi  avrebbe  e- 
scluse , non  ve  le  introdusse, 
che  per  usare  qualche  riguar- 
do ai  partigiani  dell’  antica 
barbarie  scolastica.Vero  è , che 
mostra  di  far  troppo  caso  di 
quelle  inezie  , le  quali  non 
molto  dopo  il  celebre  Molie - 
re  ha  rappresentate  su|  teatro. 

IV.  Riflelfioni  [opra  l' eloquen- 
za de'  Predicatori , Parigi  1695, 
indirizzata  al  Sig.  Dubois  . 
Si  può  rilevare  l’ occasione 
ed  il  giudizio  di  quest’  opera 
nella  BTbliotcca  Francefe  dell* 
Ab.  G bu jet  . V.  Obbiezioni 
circa  le  meditazioni  di  Carte- 
sio. VI.  Il  Trattato  delle  ve- 
re e delle  falfe  idee  , Coloni 
1683.  La  seconda  classe 
delle  opere  su  le  materie  del- 
la grazia  , deile  quali  trova- 


sene 
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sene  una  lista  ben  lunga  nel 
Dizionario  del  Monti  . La 
principale  è quella  , di  cui 
abbiam  parlato  di  sopra  , col 
titolo  di  Rifieffioni  filfoficbee 
teologiche.  Le  altre  in  hiaggior 
parte  non  versano, che  sopra  di- 
spute particolari , qualora  se  ne 
eccettui  la  Traduzione  de’iibri 
di  S.  Agoftino  della  Corre- 
zione e della  Grazia  , &c. 
La  terza  de’  libri  di  contro- 
versia contro  i Calvinisti:  I. 
La  Perpetuità  della  Fede  : o- 
pera,  alla  quale  ebbe  molta 
parte  , e che  publicb  sotto  il 
proprio  nome  , così  avendo 
bramato  Nicole  , che  n’  era  il 
princlpal  : autore  , Clemente 
ix,  cui  fu  dedicata,  Clemen- 
te x , ed  Innocenzo  x i' , gli 
fecero  scrivere  delle  lettere 
di  ringraziamento.il.  Il  Ro - 
vìfeiamento  della  Morale  di 
G.  C.  per  la  dottrina  de'  Coir 
vini/ti, , 1672  iti  40.  III.  L’ 
empietà  della  Morale  de ’ Cal- 
vinifti , 1675.  IV.  V Apolo- 
gia per  li  Cattolici . V.  I Cal- 
vinijli  convinti  di empj  dogmi 
su  la  morale . VI.  Il  Princi- 
pe d' Grange  nuovo  Afjalonne  , 
nuovo  Erode , nuovo  Cromne/lo. 
L’Autore  del  secolo  di  Lui- 
gi xiv  pretende  , che  questo 
libro  non  sia  di  Arnauld,  poi- 
ché lo  srile  del  titolo  rasso- 
miglia a quello  del  P .Caraffe. 
Nientemeno  quest’  opera  è 
^sempre  passata  per  sua  ; anzi 


dicesi , che  Luigi  xi  verdi  nò, 
che  si  facesse  stampare , e ne 
inviò  delle  copie  a tutte  le 
C«5rti  di  Europa  . La  quarta 
degli  scritti  contro  i Gesuiti , 
tra’  quali  distinguesi  la  Mora- 
le pratica  ek'  Gesuiti  in  8 vo- 
lumi , che  sono  quasi  tutti  d’ 
Arnauld  , toltoìie  il  primo  , 
ed  una  parte  del  secondo  . 
Molte  cose  vere  sono  in  que- 
st’ opera  , alcune,  esagerate 
ed  altre  alterate  . Nella  stessa 
quarta  casse  possono  anno- 
verarsi gli  Scritti  contro  la 
morale  rilassata  , di  Cui  era 
il  più  ardente  nimico  . La 
quinta  degli  Scritti  intorno  la 
S.  Scrittura  : I.  Storia  e con- 
cordia Evangelica  in  latino 
1653.  II.  La  traduzione  del 
Flessale  in  lingua  volgare  , 
autorizzata  dalla  Scrittura  Sa- 
cra e dai  Padri  ; fatta  unita- 
mente al  de  Voijin  . III.  Di~ 
fe/a  del  Nuovo  • Teft amento  di 
Mons  contro  i Sermoni  dì  Ma- 
imlìourg  , con  Nicole  , ed  al- 
cuni scritti  su  la  stessa  mate- 
ria , &c.  SI  sono  stampati 
dopo  la-  di  lui  morte  9 volu- 
mi di  Lettere  , che  possono 
servire  a chi  voglia  scrivere 
la  di  lui  vita  . Il  P.  Que/nel 
ne  publicb  ubo  con  varj  do- 
cumenti relativi  e scritti  po- 
stumi . Vi  si  trova  una  rispo- 
sta a’ rimproveri  fattigli  , che 
si  servisse  di  termini  ingiurio- 
si contro  i suoi  avversar)  ;es- 
V 4 sa 
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sa  ha  per  titolo:  Dissertazio- 
ne J opra  il  metodo  de' Geome- 
tri ■,  per  giustificazione  di  quel- 
li , che  in  certi  incontri  impie- 
gano scrivendo  de'  termini , che 
il  mondo  gt udita  àfpri  . Vuol 
ivi  p ovare  colla  Scrittura  e 
co’  Padri  , eh’  è permesso  il 
combattere  i propri  avversa- 
ri con  alcuni  tratti  di  espressio- 
ne vivi  , forti  e piccanti  . 
Il  suo  stile  sapeva  di  questa 
morale  : era  pieno  di  fuoco  e 
tP  energia  . Tutto  presso  di 
lui  porta  F impronto  d’  un  ge- 
jiio  .maschio  e vigoroso  . „ 
„ Amauld , ( dice  P ab.  Bos- 
,,  suet  , ) era  nato  con  una 
„ grand’  e'oquenza  ; ma  non 
„ ne  regolava  abbastanza  i 
,,  movimenti  . La  negletta  di- 
3,  citura,  il  tuono  pesante,  e 
„ dogmatico  nocquero  talvol- 
„ ta  alla  forza  della  sua  lo- 
„ gica  ; e nelle  prime  dispu- 
„ te,  che  lo- segnalarono,  eb- 
„ be  bisogno  , che  Pafcal 
,,  desse  forza  alle  di  lui.  ra- 
,,  gioni  co’ vezzi  dell’ espres- 
„ sione  e col'  piccante  del 
,,  motteggio  . Ei  non  ebbe  , 
j,  come  questo  scrittore  ini- 
„ mirabile,  l’arte  di  resrri- 
3,  apersi , e di  essere  precìso 
„ senza  lasciare  d’  esser  elo- 
„ quenre 

y.  ARNAULD  , ( An- 
tonio ) Ab.  di  Chaumes,  pri- 
mogenito di  Roberto  Àrnauld 
d' Andillj } passò  alcuni  «inni 


nel  servigio  militare . Si  riti- 
rò poi  presso  di  suo  zio  ve- 
scovo d’AngerS,  e morì  nel 
1698.  Lasciò  varie  Memorie , 
175Ó  voi.  2 in  12. 

VI.  ARNAULD,  ( Simo- 
ne  ) Marchese’  di  Pompona  , 
fratello  del  precedente  , e ni- 
pote del  celebre  Amento  Ar- 
nauld  di  Porto- Rea  le , fu  im- 
piegato in  era  di  23  anni  dal- 
la Corte  di  Francia  nelle  ne- 
goziazioni d’Italia  . Ivi  con- 
chiuse diversi  Trattati  , e fu 
in  seguito  intendente  delle  ar- 
mi del  Re  suo  sovrano  in 
Napoli  e ne'la  Catalogna  , 
poi  ambasciatore  straordina- 
rio alla  Certe  di  Svezia  nel 
1ÓÓ5.  Dimorò  ivi  tre  anni  , 
e ricoprì  poscia  la  medesima 
carica  una  seconda  volta  nel 
1671.  In  questo  medesimo  an- 
no morì  un  segretario  di  sta- 
to . „ Io  fui  qualche  tempo 
,,  pensoso  , a chi  farei  avere 
„ questa  carica  ( dice  Luigi 
„ xiv  in  una  memoria  depo- 
,y  sitata  nella  biblioteca  Rea- 
,,  le  ),  e dopo  aver  benecon- 
,,  siderato , trovai  , che  un 
„ uomo,  il  quale  aveva  lun- 
,,  garrente  servito  nelle  am- 
„ basciate  , era  più  a propo- 
„ sito  per  meglio  esercitarla. 
„ Lo  feci  richiamare  a tal’ 
,,  uopo.  La  mia  scelta  fuap- 
„ provata  da  tutti  . . . Ma 
„ P impiego,  ch’io  gli  diedi, 
„ era  per  e»o  troppo  grande 
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,,  e troppo  esteso  . . . Final- 
,,  mente  ha  bisognato  , *che 
„ gli  comandi  di  ritirarsi , per- 
M chè  tutto  ciò  , che  passava 
„ per  le  di  lui  mani , perde- 
„ va  delia  grandezza  e delia 
„ fòrza, che  deve  aversi  nell’ 
,,  eseguire  gli  ordini  d’  un  re 
•„  di  Francia  „ . Arnauld  fu 
privato  del  ministero  degli 
affari  esteri  npl  1Ò79.  La  sua 
disgiazia  non  impedì  , eh’  e- 
gii  siasi  tenuto' in  Francia  per 
un  ministro  pieno  di  probità, 
di  virtù  e di  spirito  . Queste 
qualità  lo  (aceano  amar  da  tut- 
ti ; e talvolta  egli  preferiva 
agli  a'ffari  i geniali  divertimen- 
ti delle  conversazioni  , ov’  e- 
ra  ammesso  con  piacere  . Il 
Re  gii  conservò  il  titolo  di 
ministro  di  stato  , colla  per- 
missione d1  entrar  in  consiglio. 
Si  ha  di  lui  una  Negozi  azione 
della  prima  sua  ambasciata 
nclia' Svezia  . Morì  di  Br  an- 
ni nel  26  settembre  1 699. 

VII.  ARNAULD,  ( En- 
rico Carlo  ) più  noto  sotto 
nome  di  cibate  di  Pompona  , 
nacque  il  1662  all’ Haja,  ove 
il  Marchese  di  tampona  tro- 
vavasi  ambasciatore  pel  re  di 
Francia.  La  di  lui  nascita  som- 
ministrò un’  occasione  di  trion- 
fo al  disinteresse  del  padre  . 
Gli  Stati-Generali  gli  st  of- 
fersero di  tener  il  Figlio  al 
sacro  Fonte  . Quest’  onore 
portava  all’ infante  una  pen- 


sione vite  lira  di  2000  scudi . 
Il  Marchese  ringraziò  gli  Sta- 
ti, per  evitare  ne’  suor  maneg- 
gi l’imbarazzo  della  ricono- 
scenza. Nell’età  di  15  anni 
1’  ab.  di  Pompona  fu  provve- 
duto della  badia  di  S-  Mai- 
xent , che  rinunziò  nove  anni 
dopo , avendolo  il  Re  nomina- 
to a quella  di  S.  Medardo  . 
Nel  1 699  perdette  il  genito- 
re . Luigi  xjv  volle  alleviare 
il  di  lui  cordoglio , mettendo- 
sene anch’egli  a parte  : Bis- 
sagli questo  Principe  : voi 

piangete  un  padre  , che  trove- 
rete in  me  ; cd  io  perdo  un  a. 
mico  , che  non  troverò  pià  . 
Nominato  ambasciatore  a Ve- 
nezia 1'  ab.  . di  Pompona  so- 
stenne 1’  onore  della  Fran- 
cia- egualmente  in  mezzo  alle 
sventure, che  a’ prosperi  avveni- 
mcnti.La  fermezza  formava  il 
di  lui  carattere . Nelle  cariche 
di  commendatore  , di  cancel- 
liere, di  guarda-sigilli , e di 
soprintendente  delle,  finanze  e 
degli  ordini  del  Re,  che  suc- 
cessivamente ottenne  , la  sua 
premura  era  di  rendersi  utile, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  riuscir- 
vi. Nel  *74i  fu  eletto  mem- 
bro dell’accademia  delle  Iscri- 
zioni, e,  quantunque  in  età 
avanzata,  non  aveva  rinuncia- 
to al  commercio  delle  Muse  . 
Morì  nel  1756  <di  87  anni. 

Vili.  ARNAULD, (An- 
gelica ) sorella  di  sintonia  Ar- 

nt- 
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nauti.,  hadessa  di  Porto-Rea- 
Je  de’ campi  di  n anni,  in- 
* tradusse  la  rifora»  nella  sua 
badia  in  età  d’  anni  17.  Ella 
fece  rivivere  in  questa  casa 

10  spirito  di  S.  Bernardo . Non 
lievi  cure  le  cagioni  la  rifor- 
ma delia  badia  di  Maubuisson 
governata  da  Suor  ' Gabriella 
a Estrefs . In  seguito  trasferì 

11  suo  monistero  de’ Campi  a 
Parigi  , ed  ottenne  dal  Re, 
che  la  badessa  . fosse  elettiva 
e triennale.  Morì  nel  1661 
egualmente  illustre  per  la  sua 
virtù,  pel  suo  spirito  e pel 
suo  sapere  . Sua  sorella  , la 
madre  Agnese,  publicò  due 
libri,  l’uno  intitolato:  L'im- 
macine  della  Religiosa  perfet- 
ta ed  imperfetta , Parigi  1665 
in  12:  cui  alcuni  dottori  pre- 
tesero infetto  di  varj  errori, 
e che  fu  difeso  dall’  ab.  di 
S.  Ciran ; e l’altro  col  titolo,  La 
corona  segreta  del  Sacramento 
1663  in  12,  soppresso  a Ro- 
ma , acciocché  gl’  ignoranti 
non  ne  abusassero;  ma  che 
per  altro  non  fu  censurato. 
Agnese  morì  nel  1671.'  Era- 
no sei  sorelle  , tutte  religiose 
nello  stesso  Monastero,  tutte 
fortemente  occupate  nelle  di- 
spute su  la  grazia  , come  se , 
dice  Bossuet , piti  di  tutto  ciò 
non  valesse  la  semplice  fede . 
La  madre  Angelica  di  S.Gio- 
vanniy  a rnauld,  loro  nipote  , 
seconda  figlia  di  Arnauld  d' 


Andilly  , religiosa  com’  esse 
di  Porto-Reale , e per  20  an- 
ni maestra  delle  novizie  ^ ed 
indi  badessa,  nacque  il  1Ó24, 
e morì  il  1684.  Don  Clemen- 
set  publicò  le  di  lei  Conferen- 
ze, 1760  voi.  3 in  12.  • 

I.  ARNDT,  ( Giovanni) 
Amdtius , uno  de’  Mistici  della 
religione  riformata , nacque  a 
Ballenstadt  nel  ducato  d’  An- 
halt  nel  1555.  Studiò  da  prin- 
cipio la  medicina  ; ma , non 
ostante  questa  scienza , tro- 
vandosi egli  gravemente  leso 
di  salute , fece  voto  d’ appli- 
carsi alla  teologia , se  fosse 
guarito  . Fu  Successivamente 
ministro  nel  proprio  paese,  a 
Quelimbourg  ed  a Brunsuick. 
Le  persecuzioni , che  incon- 
trò, gli  errori,'  che  gli  ven- 
nero attribuiti  per  vendicarsi 
della  sua  pietà , l’obbligarono 
a ritirarsi  ad  Isseb.  Giorgio , 
duca  di  Luneburgo  lo  levò  di 
là  tre  anni  dopo  nel  1611 
per  dargli  la  sovrintendenza 
di  tutte  le  chiese  del  ducato 
di  Luneburgo.  I suoi  parti- 
giani dicono  , che  ritornando 
dalla  di  lui  ultima  predica, 
disse  alia  propria  moglie,  che 
veniva  da  aver  recitata  un’ 
orazion  funebre  . Morì  nel 
1621.  Si  ha  di  lui  un’opera 
celebre  , intitolata , Del  vero 
Cristianesimo  , tradotta  in  la- 
tino, Londra  1708  voi.  2 in 
8°  3 ed  in  francese  da  Sa- 
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mutle  Beauval\  egli  vuol  pro- 
vare , che  la  sregolatezza  de’ 
costumi , che  regnava  allora 
tra’  Protestanti , proveniva  uni- 
camente dal  rigettar,  che  fa- 
cevan  essi , le  buone  opere , e 
dal  contentarsi  d’una  fede  ste- 
rile . Aveva  letto  assai , e me- 
ditato molto  Tau l'ero ^Tommafo 
da  Kempis , S.  Bernardo  ,e  gli 
altri  autori  ascèttici  ovvero 
contemplativi  . Luca  OJiandro 
teologo  di  Tubinga  1’  attaccò 
con  ardore  nel  suo  judicium 
T litologie um  . 

Il/ARNDT,  ( Giosuè  ) 
professore  di  logica  in  Rostoch, 
«poi  predicatore,  del  la  cortese 
consigliere  ecclesiastico  del  du- 
ca di  Mecklemhurgo  , morì  a 
Gustrowy  luogo  di  sua  nasci- 
ta, pel  5 aprile  1687  di  di  an- 
ni . Ci  ha  lasciato  : I.  Miscel- 
lanea Sacra  , 1648  in' 8°.  IL 
Anùvallembourg  , Gustrow 
1664  in  40.  Ili-  Clavis  an- 
ttquitatum  judaicarum  , Lipsia 
1707  in  40.  Il  di  lui  figlio 
Carlo  professore  di  poesia  e 
di  lingua  ebraica  nell’  univer- 
sità di  Melchin , cessò  di  vi- 
vere nel  1721  , c lasciò  varie 
Dissertazioni  su  la  Poesia  nel- 
le Miscellanee  di  Lipsia. 
ARNGRlMO,LW.  u.jo- 

NAS.  * 

ARNISEO,  ( Enningio  ) 
nacque  in  Halberstad , e mo- 
ri nel  1645.  Professò  .la  me- 
dicina nell’  università  d’ Heloi- 


srad  , viaggiò  in  Francia  et! 
in  Inghilterra  . II  re  di  Da*- 
nimarca  Io  chiamò  alla  sua 
corte , e Io  fece  suo  consigliere  e 
suo  medico.  Si  hanno  di  que- 
sto autore  varie  opere  di  po- 
litica , di  giureprudenza  e dr 
medicina  : I.  De  jiuiìoritate 
Principimi  in  Populum  semper 
inviolabili  , Francfort  1612. 
Ivi  egli  sostiene,  che  il  popo- 
lo non  può  in  verun  caso  at- 
tentare contro  l’autorità  déf 
Principe."  II.  De  jure  Maje- 
statis , lòto.  III.  De  jure 
connubiorum  , 1615.  IV.  De 
subjetlione  & ex  empitone  Cle- 
ri cor  um  . .V.  Lecliones  Politi- 
ca. VI.  De  Lue  Venerea  .VII. 
Observationes  Anatomica,  lóto; 
tutte  edizioni  ja'  40 , ed  altre 
opere,  che  per  altro  in 
oggi  sono  pot'o  conosciute  . 

v I.  ARNOBIO  Africano, 
detto"  anchq  il  Vecchio  per  di- 
stinguerlo dal  seguente  , inse- 
gnò la  rettorica  in  Sicca  nell* 
Africa  sua  patria  . Lattanzio 
fu  di  lui  discepolo . Si  fece 
cristiano  sotto  1’  impero  di 
Diocleziano , e segnalò  il  suo 
inpresso  in  questa  religione 
co’  di  lui  Libri  contro  i Geri- 
tili . Non  aveva  per  anche  ri- 
cevuto il  battesimo  , quando 
compose  quest’  opera , e non 
polendo  esser  perfettamente 
istrutto  de’ nostri  misteri,  gl* 
sfuggi  qualche  errore.  Attac- 
ca con  i-iò  maestria  il  Paga- 
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ne'imo,  di  duello  che  difenda 
il  Crsriar-'-imo . Nel  suo  sti- 
le vi  ha  della  veemenza  e del- 
l’ enerva  Africana  -y  ma  so- 
vente ha  scritto  da  profes'ore 
di  rettorica.  Egli  adopra  ter- 
mini duri , enfatici  , e frasi 
oscur,e  ed  intricate  . A torto 
Tritemit  gli  attribuisce  un 
Commentario  sopra  i Salmi  3 
questo  è d'  Anobio  il  giovine, 
che  qui  siegue  . Le  Opere  d ’ 
Arrttbio  il  vecchio  si  sono  stam- 
pate piti  volte  col  titolo  Di 
sputatioiìum  adversus  Gentes 
libri  cSìo,  de’  quali  però  soli 
sette  sono  di  Anobio  , 1’  ot- 
tavo non  essendo  ^tro,  che 
1 ' Octavius  di  Minucto  Felice. 
La  più  bella  , rara  e più  sti- 
mata edizione,  benché  man- 
cante di  varie  note,  ed  ag- 
giunte, che  trovansi  neil  altre 
posteriori  , si  è quella  di  Ro- 
ma 1552  in  fogl.  poi  -siegue 
la  Plantiniana di  Anverta  1582 
in  8°.  Hanno  pure  il  suo  pre- 
gio quella  d’Amsterdam  1651 
in  4U  , e quelle  di  Leyden 
1651  e 1657  parimenti  in 
40.  Gelasio  papa  dichiarò  apo- 
crife le  opere  di  Anobio , ma 
comunemente  non  si  credono 
tali. 

IL  ARNOBIO,  il  Giovi- 
ne sacerdote  Gallo , spargeva 
i suoi  errori  del  Semi-Pela- 
gianismo  verso  l’ anno  460. 
Dicesi,  che  fosse  monaco  di 
Lerins,  o,  secondo  altri, uno 


di  que’  preti  di  Marsiglia,  eh? 
attaccarono  con  tanta  violen- 
za la  dottrina  di  S.  Agostino 
e de’ suoi  discepoli  nel  v se- 
colo. E’ autore  d’un  Commeu - 
torio  sopra  tutto  il  testo  del 
Salterio,  che  comparve  a Ba- 
silea 1537  e 1560  in  8°  , a 
Parigi  1539  in  8 5 , ed  in  fi- 
ne nella  Biblioteca  de'  Padri. 
Le  altre  opere,  che  gli  ven- 
gono attribuite  , non  seno 
sue . Ved.  la  Storia  Letter.  di 
Francia  tom.  2 pag.  342. 
ARNOLD  MÈLCHTAL, 

Ved.  MÈLCHTAL. 

I.  ARNOLD,  ( Niccolò) 
ministro  Protestante  , nato  a 
Lesna  nel  idi  8.  Dopo  aver 
percorse  varie  città  per  col- 
tivare i suoi  talenti  , fu  ret- 
tore nel  1639  della  scuola  di 
jablor.ow  . Nominato  indi 
professore  di  teologia  a Fra- 
neker  nella  Frisia  , si  acqui- 
stò gran  riputazione  colle  sue 
prediche,  e morì  nel  rótto. 
Si  hanno  di  lui  : I.  La  Con- 
futazione del  Catecbifmo  de' 
Sociniani.  IL  Un  Coment 0 fo- 
pra  t EpiftolaagHEbrei.lll. 
Un’  opera  intitolata  , Lux  in 
tenebris , &c.  Lipsia  1698  in 
8^.  Questa  é una  spiegazione 
de’  passi  della  Scrittura  , de’ 
quali; abusavano  i Sociniani. 

IL  ARNOLD,  ( Goffre- 
do ) ministro,  di  Pérleberg, 
fu  uno  de’  più  ardenti  difen- 
sori dell»  setta  de’  Pietisti , 

set- 
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setta  protestante  d' Alemagna, 
che  si  picca  d’ esser  più  rego- 
lare dell'altre . Morì  nel  1714. 
Ha  lasciata  una  Storta  della 
Chiefa  t deìV  Ereftc  , Lipsia 
1700  in  80,  ,che  gli  cagionò 
molte  traversie . La  sua  Sto- 
ria della  Teologia  mistica  è 
quasi  la  sola  opera  , che  ab- 
bia scritta  in  latino.  Ne  com- 
pose molte  altre , ma  tutte  in 
tedésco . 

* L ARNOLDO  o AR- 
NALDO di  Brescia  in  Ita- 
lia , portatosi  in  Francia  da 
giovinetto , dopo  aver  ivi  stu- 
diato var)  anni , specialmente 
sotto  il  famoso  jdbailard , ri- 
tornò in  Italia  , e preso  l’ abi- 
to da  Monaco , passò,  a Ro- 
ma per  avere  più  largo  cam- 
po al  fervido  suo  entusiasmo 
Ansioso  di  segnalarsi  con  qual- 
che strepitosa  opinione,  gran- 
de adulatore  de’ laici  e bravo 
parlatore  , cominciò  a*  decla- 
mare contro  il  fasto  degli  Ec- 
clesiastici, ed  a censurare  spie- 
tatamente la  licenziosa  vita  , 
ed  i costumi , allora  vera- 
mente non  poco  corrotti,  del 
clero  secolare  e regolare , non 
risparmiando  i Vescovi  é nem- 
meno il  Papa  medesimo  . Si 
avanzò  poscia  a condannar 
generalmente  le  soverchie  ric- 
chezze de’ Monaci  e degii  Ec- 
clesiastici , e massimamente  i 
loro  domini  temporali  , so- 
stenendo, che  ciò  non  pote- 


va * accordarsi  col  Vangelo  , 
th’ essi  erano  tutti  dannati,  e 
che  i loro  beni  erano  del  Prin- 
cipe , ed  avcan  da  ritornare 
a’  laici  , dovendo  eglino  esser 
contenti  delle  decime  e del- 
le volontarie  oblazioni . Que- 
sti discorsi  furono  avidamen- 
te ascoltati  dal  popolò  , che 
còn  isdegno  vedeva  l’insultan- 
te lusso  degli  Ecclesiastici  ; 
onde  una  tal  dottrina  predi- 
cata in  un  secolo  , in  cui  e- 
rano  frequenti  i briganti  gli 
guadagnò  quantità  di  seguaci. 
Ma  questa  stessa  dottrina , che 
in  que’  tempi  sembrò  sì  nuo- 
vaf  ed  ardita  , pose  in  tal  a- 
gitazione  gli  Ecclesiastici , che, 
dichiarata*  aperta  guerra  'ad 
Jdrnoldó , il  papa  Innocenzo  II 
nel  Concilio  Lateranense  del 
1159  gli  fulminò  contro  la 
scomunica . Nè  potea  a meno 
d’ esser  altamente  irritato  con- 
tro un  tal  Novatore , che  vo- 
leva spogliare  il-  Clero  di 
que’ beni',  de’ quali  esso  Pon- 
tefice credeasi  sovrano  padro-* 
ne  , onde  riguardava  come 
troppo  pericoloso  eretico  chi, 
faceva  tanto  torto  e danno  a’ 
suoi  ministri . In  un’  arringa, 
che  pronunciò  nell’  apertura 
del  predetto  concilio , il  me- 
desimo Fapa  disse  s che  fi  ri- 
cevevano le  dignità  ecclesiasti- 
che, merci  la  permissione  del 
Pontefice  Romano  , come  per 
dritto  / elidale  , e che  non  pes- 
te- 
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lev, ino  posscderft  legìttimamen- 
te fenza  una  tal  permissione  . 
Dopo  la  scomunica  .Arnoldo  , 
temendo  della  propria  vita, si  ri- 
coverò prima  sq  le  monta- 
gne degù  Svìzzeri  , indi  in 
Frància  , donde  poscia  scac- 
ciato , passò  in  Germania  , 
spargendo  ovunque  le  sue  nuo- 
ve opinioni . Benché  assente, 
continuò  a tener  sempre  in 
Roma  un  possente  partito  , 
di  modo  che  nel  1141  vi  fe- 
ce ritorno  . Non  solo  comin- 
ciò a spargere  ivi  di  nuovo 
con  piena  libertà  la  riferita 
sua  dottrini  , ma  piò  ardito 
che  mai  aggiunse  nuovi  sprQ- 
ni  alla  nobiltà  Romana  per 
privare  delia  loro  autorità  i 
Pontefici . Andava  predican- 
do, che  si  doveva  rifabbrica- 
re il  Campidoglio  ,•  rimettere 
in  Roma,  non  solo  il  Sena- 
to , ma  anche  l’ ordine  Eque- 
stre , come  fu  al  tempo  degli 
antichi  Romani , nè  dover  il 
Papa  impacciarsi  nel  governo 
•temporale  , ma  contentarsi 
dello  spirituale.  Queste  mas- 
sime, che  risvegliavano  1’  i- 
dea  di  veder  di  nuovo  Roma 
padrona  del  mondo , suscitaro- 
no tal  furore  nella  plebe , che 
questa , incapace  di  misura  ne’ 
suoi  trasporti , diedesi  ad  at- 
terrare e depredare  i palaz- 
zi e le  torri  de’  Nobili,, che 
mostravansì  ripugnanti  alle  ac- 
cennate proposizioni , e de’ 


Cardinali  stessi , alcuni  de'qua- 
li  riportarono  anche  delle  ferite. 
Mossi  in  oltre  dallo  stesso  sedi- 
zioso eccitamento  abolirono  i 
Romani  la  digpità  del  Prefetto 
di  Roma,  obbligarono  tutt’i 
principali  cittadini  a giurar  sog- 
gezione al  loro  patrizio  Gior- 
dano , e ridussero  in  fortezza 
la  basilica  Vaticana,  co!  far 
poscia  avanìe , ed  anche  dar 
ferite  e percosse  a’  pellegrini  , 
che  colà  concorrevano  per  di- 
vozione . Papa  Eugenio  1 1 r 
si  vide  scacciato  da  Roma  a 
furia  di  popolo , e ritiratosi  a 
Viterbo,  ebbe  da  contender 
molto  coll’ armi  alla  mano, 
sinché  unitesi  alle  di  lui  forze 
quelle  del  popolo  di  Tivoli , 
gli  riuscì  di  riduri  Romani  ad 
•un  accomodamento,  loro  accor- 
dando, che  sussistesse  il  Senato. 
Non  per  questo  però  uscì  di 
Roma  Arnoldo ; ma  continuò 
per  piò  anni  a restarvi , pro- 
tetto da’  varj  potenti  signori, 
non  ostanti  i reiterati  divieti 
de’  papi  Eugenio  1 1 1 ed  Ana- 
stasio tv.  Trovavasi'  pure  in 
Roma,  allorché  nel  1154  fu 
creato  papa  Adriano  tv.  E 
sebbène  questi , a reprimer 
gli  eccessi , che  proseguiva  a 
commettere  il  popolo  fanati- 
co per  Arnoldo,  giunto  sino  a 
ferir  mortalmente  il  Cardina- 
le di  S . Pudenzana , mentre 
andava  a palazzo,  sottopones- 
se tutta  Roma  all’  interdetto 

col- 
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colla  total  cessazione  de’  divi- 
ni uffizi  » cosa  non  mai  per  1’ 
addietro  provatasi  da  quella 
Metropoli  j nientemeno  Ar- 
noldo , benché  scomunicato  e 
bandito  dal  nuodb  Pontefice, 
non  solo' si  rideva  delle  cen- 
sure, ma  pubicamente  invei- 
va contro  di  lui  . Qualche 
tempo  dopo  riuscì  al  Cardinal 
Gherardo  di  farlo  arre-tare  ; 
ma  in  brieve  i Vifconti  ov- 
vero Conti  di  Campagna  lo 
tolsero  per  forza  alle  genti  del 
Papa , e trasportatolo  in  un 
loro  castello  , ivi  lo  teneva- 
no difeso , onorandolo  qual 
profeta.  La  disgrazia  di  Ar- 
noldo fu , che  nel  principio  del 
1155  inviati  da  Adriano  iv 
tre  cardinali  a Federico  1.  im- 
peratore e re  di  Napoli  per 
veder  di  accomodare  le  gravi 
vertenze  tra  esso  ed  il  Papa, 
la  prima  condizione  del  trat- 
tato fu  , che  il  Pontefice  vo- 
leva nelle  mani  Arnaldo . A- 
derendo  Federico  con  una  fa- 
cilità, che  non  gli  fa  troppo 
onore  , non  tardò  a spedir  un 
corpo  di  gente  , che  prese  u- 
110  de’  Vifconti  , il  quale  per 
liberarsi  , consegnò  Arnoldo 
nelle  mani  de’  tre  Cardinali . 
Da  questi  passato  nelle  forze 
del  Prefetto  di  Roma,  il  suo 
processo  si  trovò  subito  fatto, 
e per  comando  del  Papa  col 
parere  del  clero  offeso  delle 
di  lui  dottrine  , venne  attac- 


cato ad  un  palo  è bruciato 
vivo  nel  1155.  Le  sue  cene- 
ri furono  gettate  nel  Tevere, 
acciocché  i suoi  seguaci , eh’ 
erano  :n  gran  numero  e mol-> 
to  fervorosi , non  ne  facesse- 
ro reliquie  . Arnoldo  non  man- 
cava di  talento  , di  accortez- 
za e di  eloquenza  , se  tale 
può  chiamarsi  una  copiosa  fa- 
cilità di  dire,  ed  un  gran  pro- 
fluvio di  parole  . I suoi  di- 
scorsi non  respiravano  che 
dolcezza , mentre , secondo  il 
pensare  di  que’  tempi , la  sua 
dottrina  era  tutto  veleno  . S. 
Bernardo  lo  dipinge  , come 
un  uomo  colla  tefla  di  colomba 
e la  coda  di  fhrpione. 

* IL  ARNOLDO  0 AR- 
NALDO di  Vilianova  in 
Francia , ( non  sapendosi  pe- 
rò di  quale  delle  varie  città 
di  questo  nome  ) , medico 
nel  secolo  xtu,  applicò  alle 
scienze  ed  a diverse  lingue. 
Dopo  aver  fatti  i suoi  studi 
in  Parigi  ed  in  Montpellier  , 
intraprese  diversi  viaggi  , spe- 
cialmente nella  Spagna  enel- 
P Italia,  per  'aumentar  cogni- 
zioni e perfezionar  lo  spiritoj 
In  questi  si  acquistò  tale  sti- 
ma, non  solo  presso  i dotti  , 
ma  anche  presso  i Grandi 
ed  i Sovrani  , che  il  re  d* 
Aragona,  ammirando  il  vivace 
di  lui  talento  ed  abile  pron- 
tezza, lo  spedì  in  qualità  d’ 
ambasciatore  al  re  di  Napoli 
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conte  di  Provenza,  per  maneg- 
iare  il  cambio  della  corona 
i Gerusalemme  colla  Sicilia. 
Arnoldo  non  riuscì  nell’  inten- 
to ; nondimeno  si  adoprò  con 
tale  prudenza  e finezza  di  Spi- 
rito, che  si  conciliò  la  stima 
del  re  di  Napoli . Da  sì  feli- 
ci principi  e dalle  scoperte, 
che  accenneremo  in  appresso, 
vedesi,  che  probabilmente  a- 
Vrebbe  fatta  Arnold « un’  otti- 
ma riuscita , o almeno  prov- 
veduto assai  bene  al  suo  de- 
coro ed  alla  sua  tranquillità, 
se  si  fopse  contentato  di  ri- 
manere nella  sfera  di  fisico 
ed  anche  di  politico . Ma. pas- 
sato a stabilirli  in  Parigi  , 
ove  si  esercitò  nella  medici- 
na e nell’  astronomia  , s’ in- 
vogliò anche  d’internarsi  pro- 
fondamente nello  studio  della 
teologia  ; come  pure  dell’ 
astrologia  giudiziaria  , in  que’ 
tempi  d’ ignoranza  tenuta  as- 
sai in  pregio,  pretese  d’  avere 
scoperto  coll’  osservazione  de- 
fili astri , che  fosse  vicina  la 
fine  del  mondo , e giunse  per 
sino  a stabilirne  l’anno  pre- 
ciso al  1535  o 1345.  Strasci- 
cato dalla  sua  naturale  curio- 
sità ed  avidità  di  sapere , ave- 
va , per  così  dire , sfiorate 
tutte  le  scienze  , ed  orasi  ac- 
quistata tal  riputazione  , ohe 
si  persuase  d’ esser  capace  di 
tutto.  La  sua  presunzione  fe- 
celo  cadere  in  molti  errori:  i 


principali  erano  : i°.  „ La 
„ natura  in  G.  Cristo  è in 
„ tutto  eguale  alla  divinità, 

„ 20.  L’anima  di  G.  Cristo, 
„ subito  dopo  la  sua  unione, 

„ seppe  turni  ciò , che  sape- 
„ va  Ja  divinità.  3®.  I Mo- 
„ naci  corrompono  la  dottri- 
„ na  ‘di  G.  Cristo  , sono  sen- 
„ za  carità , e saranno  tutti 
„ dannati  . 40.  Lo  studio 
„ delia  filosofia  dev’-  esser 
„ bandito  dalle  scuole  , ed  i 
„ teologi  hanno  fatto  malis- 
„ simo  a servirsene.  50.  Le 
„ opere  della  misericordia  so- 
,,  no  più  gradite  a Dio,  che 
„ il  sacrifizio  dell’altare.  6°. 

,,  Le  fondazioni  de’  benefici  o 
„ delle  messe  sono  inutili  . 79. 
„ Chi  raduna  gran  numero 
„ di  pezzenti , e chi  fonda 
„ delle  cappelle  o messe  per- 
„ petue  incorre  la  dannazione 
„ eterna.  8°.  Il  prete  , che 
„ olferisce  il  sacrificio  dell’ 
„ altare,  e quVllo  che  lo  fa 
„ offerire,  niente  del  proprio 
„ offeriscono  a Dio  . 9°.  La 
„ passione  di  G.  Cristo  vien 
„ meglio  rappresentata  colle 
„ limcsine,  chè  col  sacrificio 
„ dell’ altare,  io®.  Nel  sacri- 
„ fido  delta  messa  Dio  non 
„ si  loda  colle  opere,  ma  so- 
„ lamente  colla  bocca.  n°. 
„ Dfo  non  ha  minacciata  la 
„ dannazione  eterna  a colo- 
„ ro  , che  peccano , ma  uni- 
„ carhente  a coloro , che  dan- 
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„ no  cattivo  esempio Tut- 
te queste  proposizioni  sono 
Cavate  iV  diversi . libri  .com- 
peri jfa  Arnoldo  di  'jl\htnova\ 
tali  sono:  óùellp  , che  ha  per 
titolo  :*  Dell'  umanità  e della 
pazienza  di  G.  Cristo\  l’aitro' 
della  fine  Idei  mondo  , . della 
rarità  txc.  A tutti  questi  de- 
liri ag-giiigneya  altri  errori  , 
onde  si  pub  inferire,  che  que- 
sto mpdico  non  ^avesse  la.  te- 
sta sana  . L’università  drPa- 
rigi  io  condannò,  e ‘T Inqui- 
sizione dispouevasi  a ‘perse- 
guitarlo', quando  si  ritirò  in 
Sicilia  appressò  li  re  Federico  d' 

. Aragona  . Qualche  tempo  do- 
po , avendolo  questo  Principe 
rimandato  in  Francia  per  trat- 
tare con  Clemente  v,  allora  in- 
férmo , morì  sopra  la  nave, 
qv’  crasi,  imbarcato,  e fu  sot- 
terrato in  Genova  nel  1313. 
Le  sue  opere  sonò  .state  im- 
presse a Lione  nel  1504  e 
1520,  ed  in  Basilea  nel  1.585 
in  fogl.  colla  sua  Vita\  e va- 
rie note  di  Nicola  Torello . 
Guglielmo  Postel  gii,  attribui- 
sce senza  ragione  il  libro  Di 
tribus  Irnposturtbiis  , di  cui  ah-- 
biam  fatta  distinta  menzióne 
ail’  articolo  n'r  aretino  . 
Nè  ha  minor  torto  Mariana' 

» nell’ accusarlo  d’  aver  il  primo 
tentato  là  generazióne  umana 
in  una  zucca . Arnoldo  colti- 
vò la  chimica,  e con.  buòn* 
esito  . Questa  cognizione  lo 
Tom. IL. 
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condusse  a ritrovare  lo  spiri, 
to  ai  vino  , i’  olio-  di  tre- 
mentina e le  acque  d’odore. 
Vedi.  I4  sua  Vita  publicata  in 
Aix  il  1719  in  12  sotto  il 
nome  di  Pietro  Giuseppe  • essa 
è d’ un  lettérajo  Provenzale 
. ghiamàto  de  Haìtse . 

* L ARNOLFO , o AR« 
NULFO,  il.  solo  figlio,  e ' 
neppure  .legittimo,  lasciato  da 
Carlomannp  re  di  Baviera-  e 
d’ Italia , motto  nell’  88q.  Suc- 
ceduto ne’  domini  e nell’  im- 
pero Cardo  il  Grossp  , fratello 
di  Carlomanno  , da  principio 
non  fu,  lasciata  al  giovine  Ar- 
n<dfo , che  la  sola  jCarintia 
Assegnatagli  dal.  padre  j ma 
ppi  a poco  a poco  Si  formò 
un  cosi  forte  partito , che 
nèllT  837  fu  acclamato  per 
sovrano  da' popoli  della  Fran- 
cia Orientale,  Sassonia,  Tu- 
ringia,  Baviera  e Schiavonia; 
nè  altro  restò  a Carlo  suo 
zio  , che  l’Italia,  con  alcuni 
beni  di  Germania  , phé  il  ni- 
pote stesso  gli  assegnò  per 
suo  retaggio . Mancato  ‘di  vi- 
ta ai  principio  dell’ 888  Car.. 
lo  il  Grosso  aspirava  Arnol- 
fo anche  al  tegn»  d’  Italia, 
ma  questo  gli  fu  disputato 
gagliardamente  da  Berengario 
data  del  Friuli , e piò  anco- 
na da  Guido  duca  di  Spqlefi . 
Dopo  avervi  spedite  inutil- 
mente, delle  truppe^  calò  egli 
poi -in  persona  alla  testa  di 
X pa. 


321 


poderose  schiere  in  Italia  n^ll 
894',  cedendo  alle  vive  pres- 
sure de*  suoi  partigiani  , e.spt~ 
ciaimcnte  di  papa  Formoso , 
che  invitavate  alla  corona  im- 
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rei  medesimo  anno  da  papa 
Formolo  nella  basilica  -Vatica- 
na , essendo  questo  il  primo 
Tedesco,  chevidèsi'impera- 
tor  d’ Occidente  dopo  i Tran- 

periaie.  Rend’utosi  padrone  di  cesi  e <gP  italiani 
Verona  e di  Brescia  , po<e  P mente  1 Romani , sebbetr  di- 
- • — -4 L ^ visi  ne  due  partiti  > tutu  perì> 


assedio  a Bergamo , che'  presè 
d’assalto  ,-e,  piccato  della  vi- 
va resistenza  fattagli  da  quel 
presidio  , diede  il  sacco  alla 
«ittà  ,,ed  usò  tali 'crudeltà , 
che  sparse  ovunque  lo  spa- 
vento v nè  vi  lu^pib,  cijta  del 
Milanese  e deha  Lombardia , 
che  non 'gli  -aprisse  pronta- 
mente le  porte.  Quindi  de- 
bellato,. Berengario  , e morto 


sarebbero  stati  d’  unanime 
sentimento  di  non  voler  Im- 
peratori di  sorta  alcuna  ; ma 
non  avevano  più  coraggio , nè 
forza  di  rispignere  coloro , che 
assumerahsi  un  tale  titolo. 
La  grandezza  di  Arnolfo  non 
fu  che  un’  efimera  comparsa-; 
egli  partì  poco  dopo  da  Ro- 
tila . AgeltrtAa , risoluta  di 


beilato  Berengario,  e morto  * ma.  ; 

anche.  Guido  , sebbene  nel  di  resistei,  sino  agli  eterni  , 
lui  figlio  Lamberto  gli  restas-  „ erasi  ritirata  , e fatta,,  fo 
se  un  nuovo  non  men  fleto  nella  sua'citta  di.Spoleti  ; on- 


contradditore , pure  nell’  80Ò 
passò  a Róma,  se  ne  impa- 
dronì pèr  forza  d’armi  , e po- 
se in  libertà  papa  Formoso 
perèeguitato  dalla  fazione  di 
Sergib  assistita  da  Lamberto  e 
dall’  imperatrice  Ageltruda  ve- 
dova di  lui  madre  , donna  di 
virile  coraggio.  Sulle  prime, 


de  mosse  a quella  volta  Ar- 
nolfo per  sorprenderla  or  scac- 
ciamela. Ma  sopravvenutagli 
una  grave  infermità  di  capo 
( alcuni  dicono  paralisia , al- 
■ tri  malattia  pediculare  ) in  • 
•vece  di  acudite  a quest’  im- 
presa , ebbe  a pensare  a scap- 
par d’ Italia  , dovev  non  si  fi- 

1 • Ji  fn»  1^^  <»  i»t*  1 II 


virile  corascTO . ouuc  ^ r r • • •• 

aTCnJoW/.?.tóulapar:  ; to»  pm  <1,  1 


te  della -città  di  ladal.Tevere 
appellata  Leonina , questa  fe- 
ce qualche  resistenza  ; ma  poi 
avendo  dovuto  cedere,  anche 
il  restante  di  . Roma  -.di  qua. 
dal  predetto  fiume  si -arrese  •- 
Quindi  Arnolfo  fu  solenne- 
mente dichiarato  imperatore, 
c coronato  con  molta  pompa 


tanti  nemici  , che  aVeva  o 
si  era  fatti  colle  sue  crudeltà 
ed  ambiziosi  disegni  . Però-' 
con  marce  sforzate  per  là.  via 
di  Trento  si  ritirò  tosto  nel- 
la Baviera,  portando  seco  • i 
Suoi  malori  , da’  quali  piu 
non  risanò-;  ma-,  dopò -aver 
condotto  una  penosa  vita  di" 

qua-*  • 
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quasi  aliti,  tre  anni,  la  termi-  della  Germania, 
tiò  nell’ 899.  Alcuni  con  Liuti 
piando  pretendono che  aU’ 
accorta  imperatrice  .Ageltruda 
assediata  da  Arnolfo  nel  castel- 
lo di  Fermo  , riuscisse  di  gua- 
dagnar a forzg  d’òro  un  di 
lui  domestico  , e di  fargli  da- 
re un  -Sonnifero , che  gli  scon- 
certasse1 la.  testa  • e la  salute , 
in  maniera  che  hon.  si  riebbe 
Ma  questa  è tprobabtl 


piu. 

mente  una  diceria  senza  fon- 
damento simile  all’  alyà.,  ' 
che  caladi)  Arriolfo  ìa  terza  vol- 
ta in  Italia  morisse  sotto  Fer- 
mo,* come  hanno  t asserito  an- 
che i Compilatori  Francesi , 
verisimjlmente  ingannati  dal 
medesimo  LiutpYando  'e  dallo 
Struvjp,  che. hanno  affermato  lo 
stesso  . Documenti  posterior- 
mente scoperti  ci  manifestano, 
che  Arnolfo  dopo  ritiratosi  in 
Germania  nell’^d  rimasela  un 
Continuo  languore  , ni  pen- 
sò piìt  a moversi,  e ad  operar 
cose  di  considerazione  . Mo- 
rendo lasciò"  egli  la  Germania 
in  gran  cpnfusioné  . I Grandi 
sperano  fortificati  nella  .Lore- 
na, nell*  Alsazia  , nella  Sas- 
sonia, nella  Baviera  e nella 
Franconia  ,. mentre  i vescovi 
‘C:  gli  abati  si  usurpavano  I 
dritti  regali.  Un  resto  di-Sas- 
soni  misti  cogli  Slavi  nomina- 
ti Abroditi  , ritiratosi' verso 
il  mar  Baltico  dava  molto  gua- 
sto alla  parte  settentrionale 


I Boemi  , i 
Moravi  con  altri  Siavi  ne 
desolarono  là  parte  meridio- 
nale , e batterono  le  miope 
d’  Arnolfo-  . Gli  Unni  fecero 
delle  incursioni , e i Norman- 
ni ricominciarono  le  loro  ru- 
berie. Qgeste  devastazioni  ri- 
dmse>o  F Alemàgna  ' in  ‘ uno 
stato  miserabilissimo  ed  infe- 
licissimo . Arnolfo  ebbe1  da 
Oda  sua  moglie  Lodovico  iv 
détto  J1  Infame  , perchè  eletto 
re  di  Germania  in  puerile  e- 
tà,  e morto  circa  dieci  anni 
dopo , ancor  giovinetto  , e 
quindi' senza  pralp  • onde  iti 
questo  Principe  terminò  la  stir- 
pe di  Pepino  , che  aveva  oc- 
cupato sin  allora  - il  trono  di  ■ 
Germania  . Lasciò  pure  una 
fi’glia  nominata  Ldwinga , che 
venne,  sposata  da  Ottone  il. 
Grande'  in  seconde  nozze  . 
T ri  temici  gli  dà  un’altra  mo- 
glie per  nome  Agnese  figlia 
d’ un  imperator  Greco  , per 
di  cui  mezza  -fa  discendere 
Arnolfo  di  Baviera , quel  du- 
ca famoso  per  .le  guerre  susci- 
tate contro  Corrado  , 

• ir.  4RN0LPJ0  , ( S.  ) 

Vescovo- *di  Mérz l’anno  <5 14, . 
esercitò,  varj  impieghi  alla  cot- 
te ftii  Teodeberto  ri  re  di  Au- 
strasia.  Morta  la  propria  con- 
sorte, abbracciò  Iq  stato  ec- 
clesiastico , fu  nominato  al 
vescovato  di  Metz  , che  in 
seguito  rinunziò  -per  aniarse- 
X z 'ne 
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ut  a viver  lungi  dal  moftdp 
ne’  deserti  di  VoSga.  Da  sua 
moglie  Dada  aveva  aviiti  due 
figli de’  quali.  1’ uno  domi- 
nato Anchife  fu  padre  di  'Pi- 
pino Hsriitel,  ch’ebbe  per  fi- 
glio Carlo-Martello.,  dal  qua- 
le sono  discesi  i Re  di  Fran- 
cia della  seconda  stirpe  . La 
Vita  di  questo  S.  Vescovo, 
scritta  da  un  autore  contem- 
poraneo, è stata  tradotta-  da 
Vi  mani  d di'  Andilly  . 

* III.  ARNOLFO  , fe- 
dele ed  esatto  Scrittore  del 
secolo  x t fioriva,  al  tempo  di 
papa.  Gregario  vii.  Dal  Vojjìo 
viene  appellato  Oriundus  ex 
Vogburgenfibus  Rtguiis  , ma 
non  sappiamo  con  qual  fonda- 
mento; tanto  piìi  ch’egli  stes- 
so dichiarasi  pronipóte'  del 
fratellò  di  ur  altro.  Arnolfo 
arcivescovo  di  Milano, primo 
di  questo  nome , il  quale  vi- 
veva circa  T anno- . 966.  Ppr 
qualche  tempo  il  nostro  Ar- 
nolfo fu  fervido  difensore  de* 
gli  Ecclesiastici,  che  scuoter 
volevano  la  gravosa  legge  del 
celibato  ; ma  poi  abbandonò 
il  lóro . partito  ; forse  dopo  che 
gli  anni  floridi  e vivaci  spar- 
sero all’  entrare  della  fredda 
vecchiezza  ; ' il  che  per  altro 
non  possiam  che  congetturare, 
poiché  ci  è ignòto  il  - tempo 
di  sua  ritrattazione  , e sino  a 
qual  età  prolungasse  1,  suoi 
giorni . Lasciò  eg'i  una  Sta- 
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ria  Milane/e' de’  fatti  adente 
ti  al  suo.  tempo  ópoco.prima, 
cioè  dal  925  sino’,  al  1077. 
Questa  fu.  publicata  la  prima, 
volta  dal  Ltibnizìo  l’ anno  17x1 
nel  tomo- ,i  t 1 Scriptorvm  Re- 
rum Brùnawicettfium , indi  ri- 
prodotta dal  Burmanno  nel  to- 
mo i v del  Tbe/aur..  Antiqui* 
tttturn  Italia  , e finalmente 
dai  Muratori  ' h?l  torri,  iv. 
Sariptor.  ‘Rer.  Italiear.  nel  1723. 
L’  edizione  fatta  dal  Muratori 
è di  gran  lunga  migliore  del- 
le . antecedenti,  sì  per  essere 
stata  lìsCQntrata-  con  quattro 
antichissimi  testi  a penna  le 
di  cui  varie  lezioni  da  èssa 
vengono  riferite  , sì  ancor» 
per  essere  corredata  di  molte, 
'erudite  -annotazioni  , opera  io 
gran  parte  dal  conte  Carla. 
Architto  è di  Mtons.  Alberica 
di  lui  figlio  arcivescovo  di 
Nicea  ; Vi  fu  cir.ca  la  metV 
del  x secolo  un  altro  arnol- 
fo  , che  si  enuncia  egli  stes-' 
so  Calabrese, e che  scrisse, u- 
na  picciola  Cronaca  de  fatti 
avvenuti  ài  suo  tempo  in  Ca- 
labria : opera  di  non  mólto 
rilievo  ; ma  che  nientemeno 
porge  varj  lùmi,cbe  nell’oscuri- 
tà di  qde’  tempi  diffìcilmente 
potrebbero  ritrovarsi  altrove  . 
Quest’  operetta  verthe  inserita 
dal  T ajurj  ne’  'sudi  Scrittori 
del  Regno  tóm.  2 , ed  indi 
con  varie  correzioni  riprodot- 
ta dal  Pellegrini  nella  nuova 


ditone,'  che  fece , de!!i  Hi- 
Jior.  Princip.  Longobard.  Essa 
ha  'pfer  titolo  : Chronicm  Sa- 
sacenico-Calabrum  ab  anno  fòt 
ad  gó<j. 

iv*  Arno leo  , vescovo 

ii  Lisieux  sei  secolo  xti  , 
difese  arditamente  Alessandro» 
tu  e S.  Tcypmafo  di  Can- 
tofbsrì . Presso  il  termine  de* 
suoi  giorni  , rinunciò  il  ve- 
scovato j e morì  31  .agosto 
dell’  anno  1184  nella  badia 
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dine  di-  cavalleria  pel  sesso 
femminile/,  e che  servisse  a 
dilatare  il  cnlto  dalla  Ss.’ Ver- 
giti? . Anna  d' A ufiria  reggen»- 
te  di  Francia  , alla  guafe  co- 
municò questo  sùo  disegno^ 

? tiene  di^de'l’  approvazione  ’/ 
1 nuovo  fondatóre  publicò  net 
1647  a Parigi  ed  « Lione  il 
progetto  del  suo  ordihe  delia 
collana  ccUfle  del  /acro  Rofari» 
compojio  di  cinquanta  dàmigel- 
le-y  ma  egli  non  potè  trovare 


di  S.'  Vittore  , di  Parigi  -,ov*!  lé  cavalierésse- . Noto  .potendo 
érasi  ritirato  ; Si  ha  di-  lui  c%$er  fondatore  , volle  farsi 

medico.  , e non  vi  riuscì  me 


un  volume,  di  Lettere  scritte 
con  -molta  eleganza . Sono  es- 
se osservàbili'  specialmente 
per  le  partictìlarità  , che  con- 
tengono intorno  la  Storia  e 
la  difcipli.na  di  q,ue’  tempi  . 
Turnebio  ne  diede  un’  edizione 
in  Parigi,  nel  1585  in  8-Wi 
sono  pure  varie  sue  Poe  fu  im- 
presse colle  predette  sue  Let- 
tere , che  si  trovano  anche  nel- 
la Biblioteca  de'  PadUy 

V.  ARNOLFO'  , ovvero 
ARNULFO  , vescovo  di  Ro- 
chesrer  nel  xri  secolo-,  nacque 
in  Beauvais  verso  J’an.1040, 
e morì  nel  1124.  Lasciò  un 
libro  intitolato  Textus  Roff'&n- 
fis  , ed  alcuni  altri'  Trattati 
inseriti  nell*  Spicilegio  . 

VI.  ARNOLFO  ovvero 
àrnoul  , ( Francesco)  Dome- 
nicano nativo  dèi  Maine,  pro- 
gettò verso  la  metà  dell’  ulti- 
mo secolo  d’  istituire  un  or- 


glio . Publicò  ; non  ostante  . 
un  libro  intitolato  • Rivelazio- 
ni càritatevoli  dì  inciti  Rimedjy 
Lione*tó5t  iti  12, per  cui  en- 
trò oeUa  classe  degli  empirici. 

ARNOLFO  di  Lens , Ifed- 

I’  L fit'IS  • " 

ARNOUL  , Ved.  ar^ol- 
^ÀR'NOUX,  ( il  P/G** 

suita  ) per  errore  accennato 
nell’ edizione  Francese  per  ah- 
tiouL  y Vedi-  ir  iHoùlin:  al 
nuOa.  vii  d$Ie  sue  opere  • ■ , 

ARNU  ( Nicola  ) nacqóa 
a Mera ncoùr; presso  di  Ver- 
dun nella  Lqrèna  il  1629.  Si 
fece  Domenicano  nel  16.44  , 
e pnori  m Padova  nel  1692 


professore  di  metafisica  ^Era 
uno  spiritq  bizzarro  e singo- 
lare . Abbiamo  di  lui  : f. 


Clypeus  Philofophix  Thomifli- 
Àr,  8 voi.'  jn  8°  Padova 
X j i68d. 
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16'ió.  II.  Un  Commentario 
sopra  .la  primà-parte  della  Som- 
ma* di  • S.  \T ommafo  ' J 69 1 
voi.  1 in  fogh  .1  dotti  gli  han- 
no menato  buono,  che- abbia 
commentata  la  teologia  mi 
noti  già  che  abbia  difesa  la 
filosofia  del  .predetto  Dótto-* 
re.  Ili*  Ùn’  opera  Sopra  Iti 
Lega  tra  l’ Impo  stóre  ed  jl 
re  di  Polònia  contro  ij&ran- 
Sigrtorè , eh’  égli  'minaccrà'deF-* 
la  distruzione  del  suo  impero^ 
e per  dar  peso  ' a questa  im- 
pertinente minaccia  , affastel- 
la una  quantità  di  profezie' 
antiche  e moderne  , e quanti 
prognostici  sono  passati  per 
là  mente  de’  visiónarjd’  ogni 
secolo  .‘Questo  'libro  compar- 
ve in  Padova  nel  1Ó84. 

ARNULFO,*:  Ved.  Ar- 
nolfo 1 

**  ARODON  ( Beniami- 
no d’). ebreo  Tedesco ,'cotio- 
nosciuto  perché  autore  d’un  Li- 
bro  pieno  di  .precetti  per  1<* 
femmine Ne  venne  fatta  u,- 
nà  versione  dal  tedesco  in-  i* 
tàlìano  dal  rabbino  Jacob  -Al* 
p:pn  , la  quale  dopo  essere 
sfarà  cprréftà  con  moìfà  esat- 
tezza-dal  rabbino  Ifa'c  Levita, 
fu  stampata  in  Venezia  Tan- 
no 54tz , secondò  !il  córtiputo  . 
giùcÉtÈo  , corrispondènte  in- 
circa al  nostro  1Ó52,'  Questo 
libro  prescrivi  una  quantità 
di  regole  ed  osservanze  , nòn 
solamente  per  la  pulizia  del 


corpo,  ma  ànch?-  per  là  prà- 
tica delle  preghiere  e delle 
•buone  opere  . In  ‘quelle  dellà; 
prima  classe,  vi  éi  scòrge  una 
rabbinica  rhinùtéz,za  e sùper-* 
stiziotie.  Nell’ altre  poi,  chi 
riguardino  i Ja  moralità'  V và 
talvolrà  così  stretto  ,'*600  àp-  „ 
pena  vi'  avrà  taluno',  .che  lo 
Uguagli  tra’ nostri,  pio  austèri 
rigoristi  * Vorrebbe  ridar  tur-» 
te  ad  una  spezie  di  spirit'uà- 
lifà  assórta  in  Dio  le  t pià 
gradévolL'seH-à'iobi  , e ban-» 
dire  affatto  dallo  stato  - neces^ 
sariò  per  la  Propagazioie  del 
genere  umano  ogni,  compia- 
cenza e dilet  razionò.  Assun- 
to difficilissimo  , per  ottener 
iT  quale  nón  bastarlo  tutte  Je 
piu  fine  speculazioni  \e  mol- 
to meno' reggono  per  soste- 
nerloNe’  stravolte  ragióni  fisi- 
che-addotte  (lai • sofisticò  R ab- 
binò , ed  apertamente  contrad- 
dette ^-sentiménto  unanime 
de’m^fTO'.e  dalla  speranza  «' 

ARONDEL,  Vcd>  arun- 

ì>Et.  , / 

AJRONNE  , ' Ved.  aarow* 
I.  AR0N210  0 ARUN- 
~ ZIO  , nipote  di  Tarquinia  il 
vecchio  $ e 'fràtélltf.’dl  T arquì - 
»/V  il'  supèrbo  , sposti  Tullia 
figlia  di. Servio  Tullio  ^ Prin- 
fcipéssà  piena  di  crudeltà  ' e 
di  ambizione  , che  si  disfece 
di  suo,  marito  ver&i  iF  435 
avi^G.  C-,  e sposò  ih  seguitò 
suo  cognato  Tarquinia  , il  di 
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cui  carattere  furioso , e traspor- 
tato si  conformava  con  quel- 
lo di  lei. 

. IL  ARONZIO  o ARUN- 
ZICJ  , figlip  di  Tarqàiriio  il 
superbo  e cMla  crudele  Tul - 
Ha,  fu  scacciato,  da  Roma  1’ 
anno  409  av.-G.,C.  con  tut- 
ta la  sua  famiglia  ; qualche 
tempo  dopò  venne  ucciso  da 
Ernia  in  un  combattimento  . 
. ÀROUET,Fei.  voltai- 
tCe  . 

ARPAGO  , signor  Medo, 
uno  de’  principali  -uffìziali  d’ 
lAfiia^e  , avendo  ricevuto  or- 
dine di  far  morire  Cifo  appe- 
na nato,  mosso  da  sentùnen- 
t’o  di  orrore  d'  nn  tale  delit- 
to , confidò  il  pargoletto  ad 
un  pastore  , cui  appalesò  ^1 
segreto’.  Questi , avendolo  cu- 
stodito ed  educato  con  som- 
ma cura,  contri  bui  poj  a far- 
lo salire  un  giorno  Sul  trono; 
onde  jflrpago  venne  premiato 
col  governo  dejla  Lidia 
Às’rjAGE,  e ci^o  ). 

' ÀRFAION,  ( Luigi  mar- 
chese di  Severac  Duca  d’  -) 
d’un’ antica  famiglia  di  Ro- 
vergue  nella  Guienna , che  si 
fa  discendere  dagli  antichi 
conti  di  Tolosa  , si  applicò 
.di’ buon’ ora  a!  servigio  mili- 
tare'. Contribuì  molto  a sal- 
va^ Casale  , il  Monferrato  ei 
il  Piemonte  , si  trovò  alla 
presa  di  32  città  nella  Fran- 
ta-Contea , s’ impadronì  di  La- 


neville  e di  alcune  altre  piaz- 
ze., e'. pose  in  dcFvere  rutta  la 
Guienna  nel  1642.  Tre  anni 
dopo  , minacciando  i Turchi 
l’ isola  di  Malta  - , andò  ad 
offri  re '"-i  suoi  servigi  al  gran- 
Maestro  , che  lo  fece  Capo 
de-’  suoi  consigli , e generalis- 
simo di  tutte  le  armate  della 
Religione  . Pieni  di  ricono- 
scenza il  gran-maestro  Gio - 
Paolo  Lafcaris  , ed  il  suo  Or- 
dine per  lò  zelo,  con 'cui  prò* 
vide  .alla  sicurezza  di  Malta, 
gli  concessero,  per  lui  e suoi 
discendenti  primogeniti  ilpri- 
vrìegio  d’  intrecciar  al  .di  loro 
•stemma  le  armi. delia  Reli- 
gione;^ di.  nominar  cavalie- 
re dalla  nascita  , a scelta  del 
padre,  uno  de’  loro  figli  , che 
sarebbe  poi  fatto  gran-croce 
àtl*  età  di  16  anni  : . Questo 
privilegio , dopo  1’  estinzione 
della  linea  mascolina  , è sta- 
tò continuato  a favore  della 
figlia  dell’  ultimo  ramo  di  es- 
sa famiglia  maritata  col  con- 
te di  pfgaillgs , in  òggi  Ma- 
resciallo di  Mónchi j e passerà 
alle  di  dei  figlie  -in  mancanza 
dì  masch;  . Luigi  tC  Arpajort 
ritornato  ia  Francia  fu  spedito 
ambasciatore  ■ straordinario  in 
Polonia  appressò  Ladislao  tv  , e 
dopo  la  morte  di  questo  Prin- 
cipe favorì  l’elezione  di  Crf- 
simiro  di  lui  successore . Luigi 
xtv  lo  creò  duca  nel'  105,1. 
Meri  a Severac,  - una  delle 
X 4 sae 
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sue  terrò  nel  1679. 

ARPALÌCE,  la  piti  bèlla 
donzella  d!  Argo,  fu  amata 
pèrdutamente  da  ptimerft  suo 
padre  , che. giunse  a sfogare 
la  sUa  fiamma  incestuosa',,  do- 
po essersi  guadagnato  !’  animo 
della  di  lei  nutrice . Con  mól- 
ta pena  s’indusse  a maritarla, 
e poscia  fece  morir  suo  gene- 
ro per  ripigliarsela  \ 'ma  Af- 
fatici .amareggiata  pall’oit'rag- 
gio  di  questo 'doppio  delitto, 
gli  fece  mangiare  il  suo  prò- 
prio «figlio,  ad  imitazione  di 
Piucne  ..  Secondo-  la  favola, 
essa  fu  cangiata  in  uccello, e 
Ctimene  si  ,acc;se  per -dispera- 
zione,. Vi  sotto  stare  altre  due 
Arpa  ti  et . La  prima  amò  ap- 
passionatamente Ijìco  ,.e  morì 
di  rammarico  '.vedendosi.-  di- 
sprezzata ; e da  ki  fu' deno- 
minato Arpatice  un  certo  can- 
tico. L’altra  è l’oggetto  del 
seguente  articolo . , 

' ARPALICO,  re  degli  A- 
tminieni  , nella  Tracia  , ebbe 
una  figlia  nomata'  Arpatice , 
che  nutrì  dj  latte  di  vacba.p 
di.  cavalla  , è che  accostumò 
da-  giovinetta  al  maneggio  del- 
le armi.  Essa  gli, fu  di, aiuto 
contro  Neottolemo  figliuol  • d’ 
Achille che  pose  in  fuga-. 
Qualche  tempo  dopo , essendo 
Stato  ucciso  Arpalico  da’ pro- 
pri sudditi , Arpatice  si  ritirò 
nè  boschi,  donde  and  a vasi  sca- 
gliando sopra  i / .bestiami  di 


que’  contorni-*  e li  .rapiva  -i 
.Venne',  presa  mediarti  .alcu- 
ne reti , che.  le  .furono  tese  ; 
e dopo  la  di  ».  lei  morte  que’ 
paesani,  si  fecero  la  guerra  t’r>< 
di  loro  per  riavere  gii  armen- 
ti da  essa  rubati  . Ciò  diede 
mptivq  a*  stabilire  delle  adu- 
nanze , e dà’  tornei  intorno 
ajla  tomba  di  questa  donzella 
per  espiare  ,1?  di  lei  roorre» 

' I.  A R PALO , celebre  astro- 
nomo greco  versoi’ anno’480 
av.  G.  C.  .corresse  il  ciclo  dì 
otto  anni  già  inventato  da 
Cleostrato  . Propose,  quello  di 
nove  anni  j ina,,  questo  nuovo 
Ciclo  di  Arpa!o>ebb<2  bisogno 
d’ èsser'  corrètto  esso  pure  da . 
Mei  tome:  ( Feci.  La  Storta  del- 
ie . Ma  amati  che  di  NH.de  Man-  « 
tucul  )'•  ’.••  •■  ;_.v-  ■ , ..  ..  • 

1 1.  A R P ALf? , signor  Ma- 
cedone, ed  uno  de’,  capitani  di 
Alessandro  il  G nitide , si  at- 
taccò '^rVervrgio  di  qqesto. 
Principe  in  occasione,  de’ di 
lui  disgusti  con  Filippo  -suo 
padre , dal  quale  però  fu  èsi- 
liato  ; ma  poi  morto  questo 
R,e , Alessandro  lo  richiamò  , 
gli  diede  la  carici  di  gran-* 
tesoriere  , cd  indi  il  governo, 
di.  Labilonk  . Avendo- 11  Ma- 
cedone conquistatore  intrapre- 
sala sua  spedizione  deli- In- 
die , Arpalq  persuaso  , che 
non , ritornerebbe  piò , oppres- 
se. il  popolo  con  inudlte  ves- 
sazioni ’j  e colle  sue  prodi- 
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galità  consumò  1 tesori  affida- 
ti alia  sua  cura:  ( Veci.  i. 
Gi.ict'RiX  ).  L’  èroe  ritornò  , 
ed  il  Governatore  pèr  sottrar- 
si alla  di.  lui  collera , raccolse 
5000  talenti  , lece  leva  di 
6000  uomini,  e se  ne  fuggi  nell’ 
Attica  . Scacciato  dagli  Atev 
niesi , che  non  vociano  ti- 
rarsi addosso  le  armi  di  Ales- 
sancita , si  ritirò  in  Creta  cir- 
ca Tarmo  327  av.  G.G.  ,ove 
fu  ucciso  a!  tradimento  da  un 
suo  amico  . Fi  da  vasi  Alessan- 
dro così  ciecamente  della  pro- 
bità di  Arpa  lo , che  fece  por- 
re.'in  ferri  , come  calunniato- 
ri  , coloro-,  che  gli- recarono 
il  primo  annunzio  della  fuga 
di  questo  • perfido  . 

■ ARPIE,  mostri,  figlie  di 
Nettano , e della  7Vnv7,. ave- 
vamo uq  volto  da  donna  , 
pallido  e smunto  per  la 'fa- 
me „ il  corpo  d’  avoltojo , colf 
ali,  con  artigli  a’  piedi  ed 
alle ’manh,  orecchie  «li  orso  , 
e.  il  ventre  schifoso  ; ingordo 
ed  insaziabile.'. Le ■ principali 
erano  A fio  o Aiope , Ocipete, 
Ovvero  dettoti  ; e Celcno  no- 
minala da  Virgilio . Altre  ne 
annovera  Esiodo  , che  le  chia- 
ma figlie  di  Taumaso  e di 
Elettra  . Alcuni  hanno  volu- 
to , che  fossero  T immagine 
di  barbari  corsari  o d?  altra 
razza  di  gente  infesta  ; p?a  T 
opinione  del  volgo  era  , chf 
gli  Dei  se  nc  servissero  per 


punire  ,i  mortali , CnJe  taluni 
le  hanno  fatte  uscir  dal  tarta-, 
ro,  è le  hanno  chiamate  in- 
vulnerabili ed  immortali.  Giu- 
none inviò  questi  'mostri  per 
infettar,  colle  loro  sozzure  , e 
rabir  le  vivande  sù  le  tav.ole 
di  Fineo  in  Tracia  . Zete  e 
Calai  figli  di  Borea  diedero 
loro  la  caccia  ; ma  Iride  péc 
ordine  di  .Giunone  le  fece  ri? 
tornare  nella  Tracia.  I Tro- 
iani del  seguita  di  Enti  aven- 
do uccise  alcune  greggi  spet- 
tanti alle  Arpie , ebbero  da 
sostener  contro  di  esse  una  spe- 
cie di  guerra,  e Cileno  piena 
4i  furore  fece  ad  Enea  le  pii» 
terribili  predizioni. 

* ARPINO,(  Giuseppe d’) 
na<o  nel  castel  d’ Arpino  in 
terra  di  Lavoro  nel  regno  di 
Napoli  nel  i$6o  da  un  geni- 
tore , per  nome  Giuseppe  Ce- 
sare , così  povero. , che  vive- 
va stentatamente  dipingendo 
tavolette  votive  . Alcuni  qua- 
dretti , .che  cominciò  a fàre  in 
assenza-  di  suo  padre  e di  sop- 
piatto, manifestarono  il  sin- 
golare di  lui  .talento  per  lì 
pittura  , onde  il  padre  mede- 
simo si  sferzò  .di  mandarlo  a 
Roma  in.  età  di  soli  t^  anni 
presso  i pittori  , che  Gregorio 
xixi  impiegava’  a dipingere 
le  logge  del  Vaticano  / Da 
princfpto  -s’  impiegava  a pre- 
parar lé  tavolozze  e stemprar 
i colori  j-tna  dimostrò  ben  pre- 
sto 
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ARPOCRATE,  Dio  del 
silènzio  era  figlio  d 'Iside. 
Rappresentatasi  sotto  la  figu- 
ra -d'  un  giovine  mezzo  nudo 
con  >uh  mantello  seminato  d’ 
occhi  e ' di  orecchie , e con  una 
mitra  egiziani;  'Sulla  testa  * 
Teneva  uri  diro  poggiato  su 
la  bocca,  it)  atto  <f  indicar  si- 
lenzio, ed  un  còrno  nell*  al- 
tra mano  . A lui < era  consa- 
crati il  persico  , perchè  . la 
foglia  di  quest’  albero  ha  la 
forma  d’unalinguà.  Nel  160} 
fu  Stampato  .a  Lione  un  libro 
in  8°  col  titolo  Hàrpocratts  , 
ovvero  De  reciti  silendì  ratto* 
we.Daciò  rilevasi , -esservi  stati 
in  ogni  tempo  una  scuola  mi- 
steriosa , le  di  cui  dottrine  e 
massime  erano  ai  sóli  savi 
Confidate  con  gelosa  cura  di 
non  parteciparle  aVpopolo  . 

ARPOCR  AZIONE,  (Va- 
lerio )•  retore  di  Alessandria', 
lasciò  un  curioso  'Leffico  sopra 
j dieci  Oratori ■ delia  Grecia  . 
Vi  si  trovano  utili  dettagli  in- 
torno i magistrati , le  aringhe^ 
ed  il  foto- di  Atene.  Di. quest’ 
opera  ne  diede  un’  edizione 
greco-latina  còti  erudite*  note 
Filippo  di  Maiifsac  , Parigi 
1614  in  4".  Vàlois  il  prirhoge- 
nito  , ha  aggiunte  allo  stèSsó 
libro  varie  importanti  osser- 
vazioni inserite  nell’  edizioni 
di  Leyden  1ÓS3  e 1 696  in 
4°,  che  sono  le  migliori . ■ 


ARQUIEN  , Vel  Mo^- 

TIGMY.  : 

ARRACHIONE,  famoso 
Àrjetà  aveva  atterrati  tutt*  i 
suoi  avversar)  ne’  giuochi  O- 
limpicr.  Non  glie  ne  restava 
più  da  vincere.,  che  uno  , il 
quale  avevi  rotto  un  dito  d’ 
un  piede.  Questi,  avendo  di- 
chiarato d’ essere  fuori  di  com- 
battimento,, sorprese  drrjtchìo - 
ve , che  'aveva  cessato  di  pres- 
sarlo , e si  gittò  sopra  di  lui 
con  tàntj  violenza  , che  , d^ 
forsennato  Stringendogli  la  go- 
la colle  dita  , 1’  affogò  . Gli 
Eleanl,  testimoni  di  vista  d’ 
urta 'SÌ  perfida  astuzia  aggiu- 
dicarono il  prémio'al  cadave- 
re di  Mrachiàne , che  , sebbeti 
morto  , fu  proclamato  vinci- 
tore , e coronato  d’  alloro  in- 
sieme e di  cipresso» 

* ARRf  A , dama  Roma- 
ni', celebre  nell’antichità  pel 
stto  amor,  Cpnjugale  e pel-suo 
magnanimo  Coraggio  . Molte 
prodigiose  prdv’é  di  Sviscerato 
e costante  affetto  e di  eroi- 
ca fedeltà  e pazienza  si  rac- 
contano di  quest’  eroina  ; ma 
basti  per  turte  quella  della  sua 
morte.  Maritata  con  Cectnntt 
Pero, uomo  consolare  e distin- 
to , dopo  csSer  vissuta  lunga- 
mente col  medesimo  in  per* 
fetta  unione  , ebbe  la  disgra- 
zia di  vederlo  seguase  del  par- 
tito di  Camillo  Stribóniano  , 
che  aveva  Sollevata  1’  llfìria 

con- 
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poderose  schiere  in  Italia  nell 
894',  cedendo  alle  vive  pres- 
sure de'  suoi  partigiani  > e.spé- 
cialmcnte  di  papa  Formoso, 
che  invitavate  alla  corona  im- 
periale» Rendutosi  padrone  di 

Verona  e di  Brescia  , pose  1’ 
assedio  a Bergamo, che' presè 
d’assalto  ,-e,  piccato  della  vi- 
va resistenza  fattagli  da  quel 
presidio  , diede  il  sacco  alla 
città",, ed  usò  tali 'crudeltà  , 
che  sparse  ovunque  lo  spa- 
vento  v nè  vi  fujpiU  cijtàdei 
Milanese  e deha  Lombardia , 
che  non 'gli  -aprisse  pronta- 
mente le  porte.  Quindi  de- 
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nel  medesimo  anno  da  papa 
Formolo  nella  basilica  Vatica- 
na , essendo  questo  il  primo 
Tedesco,  che  videsi  impera- 
tori’Occidente -dopo  i Tran- 
cesi  e < gl’  italiani  . Véra- 
mente j Romani , sebberr  di- 
visi ne’ due  partiti , -tutti  però 
sarebbero  stati  d’  unanime 
sentimento  di  non  voler  Im- 
peratori di  sorta  alcuna;  ma 
non  avevano  più  coraggio , nè 
forza  di  rispignere  coloro, che 
assumevàhsi  un  tale  titolo . 
La  grandezza  di  Arnolfo  non 
fu  che  un’  efimera  comparsa-; 
egli  partì  poco  dòpo  da  Ro- 

/I  - 7 - ■ainnlliri'  /1 1 


mente  le  porte»  inumai  ae-  *■  j: 

beilato  Berengario  , e morto  „ ma  • Agettruda , itntutt  di 
anche  Guido  , sebbene  nel  dt  resistergli  sino  agii f™I » 
- - • - erast  «tirata,  e fatta,- forte 

nella  sua ‘città  di.Spoleti  ; on- 

% ^ * . . . _ 1 I & ■ ■ I »■  A A v* 


lui  figlio  Lamberto  gli  restas- 
se un  nuovo  non  men  fiero 
contradditore,  pure  fieli’ 
passò  a Róma,  se  ne  impa- 
dronì pér  forza  d’ armi , e po- 
se in  libertà  papa  Formoso 
perseguitato  dada  fazióne  di 
Sergi 6 assistita  fa  ' Lamberto  e 
dall’ imperatrice  A-gel  cruda  ve- 
dova di  lui  madre  , donna  di 
virile  coraggio . Sulle  prime , 
avendo  'Amolf t attaccata  la  par- 
te della -città  di  la  dal  Tevere 
appellata  Leonina,  questa  fe- 
ce qualche  ’res.stenza  ; ma  poi 
avendo  dovuto  cedere,  anche 
il  festante  di  Roma  di  qua. 
dal  predetto  fiume  si  -arrese  •- 
Quindi  Arnolfo  fu  solenne- 
mente. dichiarato  imperatore , 
e coronato  con  molta  pompa 


de  mosse  a quella  volta  Ar- 
nolfo per  sorprenderla  o"  scac- 
ciamela. Ma  sopravvenutagli 
una  grave  infermità  di  capo 
( alcuni  dicono  paralisia,  al- 
' tri  malattia  pedicularq  ) ir» 
•vece  di  acudire  a quest’  im- 
presa , ebbe  a peasare  a scap- 
par d’ Italia  , dove--  non  si  fi- 
dava più  di  fermarsi  per. li 
tanti  remici  ■ , che  aVeva  o 
si  era  fatti  colle  sue  crudeltà 
ed  ambiziosi  disegni  . Però 
con  marce  sforzate  per  la. via 
di  Trento  si  ritirò  tosto"  nel- 
la Baviera,  portando  seco  i 
Suoi  malori  , da’ quali  piu 
non  risanò-;  ma-,  dopò  • aver 
condotto  una  penosa  vita  di 

qua-»- 


■quasi  aliti,  tre  anni,  la  termi- 
nò nell’  899.  ÀJcuni  con  lùa- 
piando  pretendono , che  gli’ 
accoda  .imperajrice  Ageltruda 
assediata  da  Ahicl/o  nel  castel- 
lo di  Fermo  , riusciste  di  gua- 
dagnar a forz£  d’ òro  un  di 
lui  domestico  , è idi  fargli  da- 
re un  -Sonnifero , che  gli  scon- 
certasse1 la,  testa  • e la  salute , 
in  maniera  che  hon.  si  riebbe 
più.  Ma  questa  è t probabil- 
mente una  diceria  senza  fon- 
damento simile  all’  alyà, , ' 
che  catart)  Arrtolfo  la  terza  vol- 
ta in  Italia  morisse  sotto  Fer- 
mo,•come  hafino -asserito  an- 
che i Compilatori  ..Francesi , 
verisimjlmeqte  ingannati  dal 
medesimo  Liutpìando  Se  dallo 
Struvip , che. hanno  affermato  lo 
stesso  . Documenti  posterior- 
mente scoperti  ci  manifestano, 
che  Arnolfo  dopo  ritiratosi  in 
Germania  nell^ó  rimase  in  un 
Continuo  languore , r.è  pen- 
sò più  a moversi  , e ad  operar 
cose  di  considerazione  , Mo- 
rendo lasciò  egli  la  Germania 
in  gran  cpnfusione  . I Grandi 
sperano  fortificati  nella  , Lore- 
na, nell1  Alsazia  , nella  Sas- 
sonia, nella  Baviera  e nella 
Franconia  ,. mentre  i vescovi 
■p.  gli  abati  si  usurpavano  i 
dritti  regali . Un  resto  di-Sas- 
soni  misti  cogli  Slavi  nomina- 
ti Abroditi  , ritiratosi  verso 
il  mar  Ba'tico  dava  molto  gua- 
sto alla  parte  settentrionale 


ÀRN 


della  Germania.  I Boemi  , i 
Moravi  con  altri  Slavi  ne 
desolarono  là  parte  meridio- 
nale , e batterono  le  truope 
d’  Arnolfo  . Gli  Unni  fecero 
delle  incursioni, e i Norman- 
ni ricominciarono  le  loro  ru- 
berie. Qpeste  devastazioni  ri- 
dusseVo-1’  Alemagna  in  uno 
stato  miserabilissimo  ed  infe- 
licissimo . Arnolfo  ebbe-  da 
Oda  sua  moglie  Lodovico  tv 
detto  V.  Infame  , perchè  eletro 
re  di  Germania  in  puerile  e- 
tà,  e mòno  circa  dieci  anni 
dopo , ancor  giovinetto  , e 
quindi  senza  prolp  ; onde  in 
questo  Principe  terminò  la  stir- 
pe di  Pepino  , che  aveva  oc- 
cupato sin  allora  - il  trono  di  ■ 
Germania  . Lasciò  pure  una 
faglia  nominata  Edwinga  ,che 
venne,  sposata  da  Ottone  il. 
Grande'  in  seconde  nozze  . 
Tritemio  gli  dà  un'altra  mo- 
glie per  nome  Agnese  figlia 
a un  imperàtor  Greco  , per 
di  cui  mezza  fa  discendere 
Arnolfo  di  Baviera , quel  du- 
ca famoso  per  .le  guerre  susci- 
tate contro  Corrotto  , 

IL  ARNOLFO  / ( S.  ) 
Vescovo' Mi  Mérz  l’ anno  6 14, 
esercii  varj  impieghi  alla  cot- 
te Teodeberto  ti  re  di  Au- 
strasia.  Morta  la  propria  con- 
sorte , abbracciò  lq  stato  ec- 
clesiastico , fu  fiammato  al 
vescovato  di  Metz  , che  in 
seguito  rinunciò  -per  andane- 
X 2 ' ue 
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1ie  a viver  hmgl  dal  rcoftdp  rii  Milane/e  de’  fatti  avventi» 

ne’ deserti  dà-  V o?ga . Da  sua  ti  al  suo  tempo  opoco  prima, 

móglie  Dodi  aveva  àviUidue  cioè  dal  925  sino . al  1077. 

figli  f ■ de’  quali.  1’  uno  itomi-  Questa  fu.  publicata  la  prima, 

nato ' Àrie  hi  f e fu  padre  di  1 Pi-  volta  dal  Leibnizio  l’  anno  17 1 1 

pino  Herittel , ch’ebbe  per  ii-  nel tomo-, iti. Script orum  Re- 

glio  Carlo-Martello.,  dal  qua-  rum  Bruns-micettjium , indi  ri- 

]e  sono  discesi  i Re  4*  Frati-  prodotta  dal  Burmanno  nél  tor- 
cia della  seconda  stirpe  . La  ino  iv  éeìThefaur..  Antiqui* 

Vita  di  questo  S.  Vescovo,  tatum  Italia  , e Ifinalnlexite 

scritta  da  un  autore  contem-  dal  Muratori  • h?l  tom.  iv. 

poraneo,  è stata  tradotta-  da  Script  or.  ‘Rer.  Italìcar.  nel  1723. 

dmauld  d'Andrlly  . L’  edizione  fatta  dal  Muratori 

*;*  IH.  ARNOLFO  , fe-  è di  gran  lunga  migliore  deL 

dele  ed  esatto  Scrittore  del  le , antecedenti,  sì  per  essere 

jecojo  x t 'fioriva,  al  tempo  di  stata  riscontrata-  con  quattro 

papa  Gregario  vii-  Dal  VoJJio  antichissimi  testi  a penna,» le 

viene  appellato  Oriundus  ex  di  cui  varie  lezioni  da  èssa 

Vcgburgenfibus  Rtgulis\  ma  vengono  riferite  , sì  ancora 

non  sappiamo  con  qual  fonda-  per  essere  corredata  di  molte, 

mento  ; tanto  piò  ch’egli  stes-  erudite -annotazioni  , opera  ia 

so  dichiarasi  pronipóte'  del  gran  parte  dal  conte  Carla. 

fratellò  di  un  altro.  Arnolfo  Archim  e di  Móns.  Atber'tca 

arcivescovo  di  Milano, primo  di  lui  figlio  arcivescovo  di 

di  questo  nome,  il  quale  vi-  Nicea  ; Vi  fu  cir.ca  là  metV 

veva  circa T anno-.  966.  Ppr  del  x secolo  un  altro  arnol- 

qualche  tempo  il  nostro  Ar-  fq  , che  si  enuncia  egli  stes-' 

nolfo  fu  fervido  difensore  de*  so  Calabrese, e che  scrisse ,u- 

gli  Ecclesiastici  , che  scuoter  na  picciola  Cronaca  de  fatti 

volevano  la  gravosa  legge  del  avvenuti  ài  suo  tempo  inCa- 

celiba,to  ; ma  poi  abbandonò  labria  : opera  di  non  mólto 

il  loro  partito  ; forse  dopoché  .rilievo  ; ma  che  nientemeno 

eli  anni  floridi  e vivaci  spar-  porge  varj  lumi, che  aell’oscuri- 

•vero  all’  entrate  della  fredda  tà  di  qde’  tempi  difficilmente 

vecchiezza  ; ' il  che  per  altro  potrebbero  ritrovarsi  altrove  . 

non  possiam  che  congetturare,  . Quest’operetta  veri  ne  inserita 
poiché  ci  è ignòto  il  ten^po  dai  T ajuri  ne’ isudi  Scrittori 

di  sua  ritrattazione  , e sino  a del  Regno  tom.  2 , ed  indi 

qual  età  proluneasse  i.  suoi  con  varie  correzioni  riprodot- 
tomi. Lasciò  egli  una  Sto-  ta  dal  Pellegrini  nella  nuova 
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edizione , che  fece delti  Hi- 
fior.  Princip.  Longobard.  Essa 
ha  <pèr  titolo  : Córoaicon  Sa- 
aracenico-Calabrum  ab  anno  yò-j 
ad  065.  V . • • »•  ' 

IV.  ÀRNOLEO,  vescovo 
di  Lisieux  nel  secolo  xti  , 
•difese  arditamente  Alessandro 
m e S.  Totpmafo  di  Cau- 
tofberì . Presso  il  termine  de' 
suoi  giorni  , rinunziò  il  ve- 
scovato ’j  e morì  li  ji  agosto 
dell’  annó  1184  nella  badìa 
di  S.'  Vittore  .di’  Parigi  -,  ov’ 
erasi  ritirato  t Si  ha  di  lui 
un  volarne,  di  Lettere  scritte 
con  molta  eleganza . Sono  es- 
se osservabili'  ,■  specialmente 
perle  pirticólarità,  che  con- 
tengono iqtorno  la  Storia  e 
la  difcipli.na  di  q, uè’  tempi  . 
Turnebio  ne  diede  ùn?  edizione 
in  Parigi,  nel  1585  ih  8 ^ Vi 
sono  pure  varie  sue  Poefie  im- 
presse colle  predette  sue  Let- 
tere , che  si  trovano  anche  nel- 
la Biblioteca  de'  PadH\  ,■ 

V.  ARNOLFO  , ovvero 
arnulfo  , vescovo  di-  Ro- 
chester nel  xri  secolo;,  nacque 
in  Beauvais  verso  J’an.1040, 
e morì  nel  1124.  Lasciò  un 
libro  Intitolato  Textus  Roff en- 
fi* , ed  alcuni  altri'  Trattati 
inseriti  nell#  Spicilegio  . 

VI.  ARNOLFO  ovvero 
arnoul,  ( Francesco ) Dome- 
nicano -nativo  dèi  Maine,  pro- 
gettò verso  la  metà  dell’  ulti- 
mo secolo  d’  istituire  un  or- 
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dine  di-  cavalleria  pel  sesso 
femminile/,  e che  servisse  a 
dilagare  il  colto  dalla  Ss.' Ver- 
gine . Anna  d'Aufiria  reggen*- 
te  di  Francia  , alia  qual/  co- 
municò questo  suo  disegno,  j 

? tiene  dr^d'e  l’ approvazioni  ’ - 
1 nuovo  fondatóre  publicò  net 
1647  a Parigi  ed  a Lione  il 
progetto  del  suo  ordine  della 
collana  cclejle  del  /acro  Ro  fario 
comporlo  di  cinquanta  damigel- 
le \ ma  egli  non  potè  trovare 
le  cavalieresse- . Noto  .potendo 
èsser  fondatore  , volle  farsi 
medico  , e non  vi  riuscì  me- 
glio. Publicò  j non  ostante* 
un  libro  intitolato  ; Rivelazio- 
ni caritatevoli  di  molti  Ràmedjy 
Lione’1051  iti  12, per  cui  en- 
trò nella  classe  degli  empirici- 
ARNOLFO  di  Lens,^f d- 

I LEK’S  . 

APv.NOUL  , Ved.  ar^iol- 
FQ  . 

• AR-NOUX , ( il  P.  Ge-* 
suita  ) per  errore  accennato 
nelif  edizione  Francese  per  ar- 
noul , Ve di  ir  liiouuN  aì 
num.  vii  dèlie  sue  opere. 

ARNU  ( Nicola  ) nacque 
a Mera  ncour’.  presso  di  Ver- 
dun nella  Lqrena  il  1629.  Si 
fece  Dómenicano  nel  1644  % 
e morì  in  Padova  nel  1691 
professore  di  metafisica^Era 
uno  spi  ri  rq  bizzarro  e litigo-* 
lare  . Abbiamo  di  lui  : I. 
Clypeus  Philofophia  Thomifìt- 
ea  , 8 voi.  711  8°  . Padova 

X ? 16U. 
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i6%6.  II.  Un  Commentario  corpo,  ma  anche' per  fa  prà- 


sopra  .laprimd'parte  della  Som- 
mai di  -S.  Tommafo  1691 
voi.  ^ In  fog>.  I dotti  gli  han- 
no menato  buono  , che  abbia 
commentata  la  teologia  ',  mìa 
nort  già  che  abjw'a  difesa  la 
filosofia  del  .predetto  Dotto- 
re. Ili»  Un’  opera  Sopra  lb 
Leqa  tra  l’Impe  atore  ed  il 
re  di  Polonia  contro  ijjjran- 
Sigttorè , eh’  égli  minaci  ranel- 
la dà  trazione  del  suo  imperoj 
e per  dar  peso  ' a questà  im- 
pertinente minaccia  , affastel- 
la uria  quantità  di  .profezie 
antiche  e moderne  * e qtìanti 

prognostici  sono  passati  per  v.,..-.  — — 

la  mente  de’ visionari  d’  ogni  to  difficilissimo  , per  ottener 
secolo  .'0116510  ‘libro  compai--  il  quale  non  bastano  tutte  le 

ve  in  Padova  nel  id&f.-  piti  fine  speculazioni  , e vnol- 

ARNULFO,,  Veri.  AR-  to  meno' reggono  per  soste- 
nolfo  1 ner!ocle  stravolte  ragióni  fisi- 

**  ARÒDON  ( Beniami-  che-addotte  {lai  sofistico  Rab- 
no  d’)  ebreo  Tedesco , cono-  binò, ed  apertamente.contrad- 
nòsciuto  perché  autore  d’un 'Li-  dette  dal-  Sentiménto  unanime 


tica  delle  preghiere  e delle 
buone  opere  . In  quelle  della 
prima  classi  vi  si  scorge  una 
rabbinica  minutézza  e super-- 
stizioiie . Nell’  altre  poi  , che 
riguardano  ; Ja  moralità  , và 
talvolta  cosi  stretto  , *fche  ap-, 
péna  vi  avrà  taluno-,  .che  lo 
ugnagli  tra’ noStri  pib  austeri 
rigoristi  ; Vorrebbe  'ridar  tilt* 
te  ad  una  Spezie  di  spiritua- 
lità assórta  in  Did  le  t pifit 
gradévoU.'seH'à'iopi  , e ban-» 
dire  affatto  dalli-)  stato . neces^ 
sariò  per  la  Propagazione  del 
genere  umano"  Ogni,  compia- 
cenza e dilettazione'.  Assun- 


bro  pieno  di  .precetti  per  le 
femmine  . ,Ne  venne  fatta  ti- 
ra versione  dal  tedesco  in  i- 
taliano  dal  rabbino  Jacob  Al- 
freon  , la  quale  dopo  essere 
stata  cprréftà  con' molta  esat- 
tezza» dal  rabbino  IJ ac  Levita, 
fu  stampata  in  Venezia  Tan- 
no. 54t.2",  secondo  !il  cóthputo 
giudico  , corrispondente  in- 
circa a!  nostro  1 6$z.  Questo 
libro  prescrivi  una  quantità 
.di  regole  ed  osservanze  , non 
solamente  per  la  pulizia  del 


de’ medici' e dalla  sperienza  . 

ARON-bEL,  Ved.  arun- 

DEt  . 

ARONNE  ,'Veet.  a arov* 

I.  ARONZiO  0 ARUN- 

*ZIO  , nipote  di  Tarquinia  il 
vecchio'  j 0 'fratello' di  T arq Iti- 
ti to'  il'  superbo  , 1 spost)  T ulliat 
figlia  di  ..Sergio  Tullio  , Prin- 
tìpessà  piepa  di  crudeltà  e 
di  ambizione  , che  si  disfece 
di  suo,  marito  yerÀ)  il  4^ 
av^G-  C.,  e Sposò  inseguito 
suo  cognato  Tarquinia  , il  di 

cui 
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cui  carattere  furioso , e traspor- 
tato, si  conformava  con  quel- 
, lo  di  lei . 

. ILARONZIO'o  ARUN- 
ZIQ  , figlip  di  Tarqutiìu)  il 
superbo  e ddla  crudele  Tul- 
lia , fu  scacciato,  da  Roma  1’ 
anno  409  av.-G».C.  con  tpt- 
ra  la  sua  famiglia  ; qualche 
tempo  dopò  venne  ucciso  da 
Bruto  in  un  combattimento  . 

AROUET,Fèi.  voltai. 

ile 

ARPAGO  , signor  Medo, 
uno  de’  principali  uffiziali  d’ 
Jdftiage  , avendo  ricevuto  or- 
dine di  far  morire  Cito ^ appe- 
na nato,  mosso  da  sentimen- 
to di  orrore  d’  un  tale  delit- 
to , confidò  il  pargoletto  ad 
un  pastore  , cui  ajppalesò^L 
segréto’.  Questi , avendolo  cu- 
stodito ed  educato  con  som- 
ma cura  , contribuì  poi  a far- 
lo salire  un  giorno  sul  trono; 
onde  Jlrpago  venne  "premiato 
col  governo  de)la  Lidiar'Cf'W. 
asti àgp,  e ci\o  ). 

ARPAION,  ( Luigi  mar- 
chese di  Severac  Duca  . d’  _) 
d’un’ antica  famiglia  di  Ro- 
vergue  nella  -Guienna , che  si 
fa  discendere  dagli  antichi 
conti  di  Tokra  , si  applicò 
.di  buon’ora  a!  servigio  mili- 
tare; Contribuì  molto  a sal- 
var Casale  , il  Monferrato  ed 
il  Piemonte  , si  trovò  alla 
presa  di  32  cittì  nella  Fran- 
«a-Contea,  s’impadronì  di  Lu- 


nedile e di  alcune  altre  piaz- 
ze., e '.pòsè  In  doFveré  tutta  la 
Guieuna  nel  1642.  Tre  anni 
dopo  , minacciandò  i Turchi 
1’  isola  di  Malta.,  andò  ad 
offrire  t suoi  servigi  al  grin- 
MaeStro  , chp  Io  fece  Capo 
de’  suoi  consigli , e generalis- 
simo di  tutte  le  armate  delia 
Religione  . Pieni  di  ricono- 
scenza il  gran-maestro  Gio - 
Paolo  hafcaris  , ed  il  suo  Or- 
dine per  lo  zelo,  con 'cui  pro- 
vide alla  sicurezza  di  Malta, 
gli  concessero,  per  lui  e suoi 
discendenti  primogeniti  ilpri- 
vrìegio  d’  intrecciar  'al  .di  loro 
stemma  le  armi . delia  Reli- 
gione ; £ di.  nominar  cavalie- 
re dalla  nascita.,  a scelta  del 
padre,  uno  de’  loro  figli  , che 
sarebbe  poi  fatto  gran-croce 
all’  età  di  16  anni  . Questo 
privilegio  , dopo  1’  estinzione 
della  linea  mascolina  , è sta- 
tò continuato  a favore  della 
figlia  dell’ultimo  .ramo  dì  es- 
sa famiglia  maritata  col  con- 
te di  Inaili  et , in  òggi  Ma- 
resciallo di  Mouchij  e passerà 
alle  di  dei  figlie  in  mancanza 
di  maschi  . Litici  d'  Arpajort 
ritornato  in  Francia  fu  spedito 
ambasciatore  straordinario  in 
Polonia  appréss ó Ladislao  tv  , e 
dopo  la  morte  di  quesro  Prin- 
cipe favorì  l’elezione  di  Ca- 
simiro di  lui  successore . Luigi 
xt v lo  creò  duca  nel'  105,1. 
Meri  a "Severac,  .una  delle 
X 4 «me 
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galità  consumò  1 tesori  affida- 
ti alla  sua  cura:  ( Ved.  i. 
GLiCfcittX  ).  L’ èroe  ritornò, 
ed  il  Governatore  pèr  sottrar- 
si alla  di.  lui  collera , raccolse 
5000  tacenti  , fece  leva  di 
éooouomini,ese  ne  fuggì  nell’ 
Attica  . Scacciato  dagli  A te-, 
mesi , che  non  volevano  ti- 
rarsi addosso  le  armi  di  Ales- 
sandra , si  ritirò  in  Creta  cir- 
ca l’ armo  3 27  av.  G.G. , ove 
fu  ucciso  à'  tradimento  da  un 
suo  amico  . Fidavasi  Alessan- 
dro così  ciecamente  dalla  pro- 
bità di  Arpaloy  che  fece  por- 
re.'in  ferri  , come  calunniato- 
ri , coloro-,  che  gli' recarono 
il  primo  annunzio  della  fuga 
di  questo  ■ perfido  . 

■ARPIE  , mostri-,  figlie  di 
Nettuno , e della  Terra,, ave- 
vano uq  volto  da  donna  , 
pallido  e smunto  per  lava- 
rne T il  corpo  d’  avoltojo , coir 
ali , con  artigli  a’  piedi  e<f 
alle'manh,  orecchie  di  orso, 
e. il  ventre  schifoso;  ingordo 
ed  insaziabile.'. he • priucipali 
erano  A fio  o Aiope , Ócipcte, 
ovvero  Qcitoe  ; e Celino  no- 
minala, da  Virgilio . Altre  ne 
annovera  Esiodo  , che  le  chia- 
ma figlie  di  Taumaso  c di 
Elettra  . Alcuni  hanno  volu- 
to , che  fossero  1’  immagine 
di  barbari  corsari  0 d?  altra 
razza  di  gente  infesta  ; ma  1’ 
opinione  del  volgo  era  , clic? 
gii  Dei  se  nc  servissero  per 


punire  ,i  mortali , onde  taluni 
le  hanno  fatte  uscir  dal  carta-, 
ro,  6 le  hanno  chiamate  in- 
vulnerabili ed  immortali.  Giu- 
none inviò  questi  'mostri  per 
infettar,  colle  loro  sozzure  , e 
radir  le  vivande  sù  le  tavole 
di  Fineo  in  Tracia  •.  Zete  e 
Calai  figli  di  Borea  diedero 
loro  la  caccia  ; ma  Iride  pét 
ordine  di  .Giunone  le  fece  rir 
tornare  nelU  Tracia.  I Tro- 
iani del  seguito  di  Enea  aven- 
do uccise  alcune  greggi  spet- 
tanti alle  Arpie , ebbero  da 
sostener  contro  di  esse  una  spe- 
cie di  guerra , e Cileno  piena 
di  furore  fece  ad  Enea  le  pii* 
terribili  predizioni. 

* ARPINO,(  Giuseppe  d’) 
nato  nel  castel  d’  Arpino  in 
terra  di  Lavoro  nel  regno  di, 
Napoli  nel  ijdo  da  un  geni- 
tore , per  nome  Giuseppe  Ce- 
sare , così  povero. , che  vive- 
va stentatamente  dipingendo 
tavolette  votive  . Alcuni  qua- 
dretti, .che  cominciò  a fere  in 
assenza-  di  suo  padre  e di  sop- 
piatto , manifestarono  il  sin- 
golare di  lui  . talento  per  li 
pittura  , onde  il  padre  mede- 
simo si  sferzò  di  mandarlo  sa 
Roma  in  età  di  soli  t^  anni 
presso  i pittori  , che  Gregorio 
xni  impiegava-  *- dipìngere 
le  logge  del  Vaticano . Da 
principio. s’  impiegava  a pre- 
parar le  lavolozze  e stemprar 
i colori  j-ma  dimostrò  ben  pre- 
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ARPOCRATE,  Dio  del 
silenzio  era  figlio  ,,d’  IsiJe  . 
Rappresentatasi  sotto  la  figu- 
ra •d'  un  giovine  mezzo  nudo 
con  tin  mantello  seminato  d’ 
oechi  é'di  orecchie,  e con  una 
mitra  • egiziani.»  'Sulla  testa  * 
Teneva  un  dito  poggiato  su 
là  bocca,  il)  atto  d’indicar  si- 
lènzio, ed  un  còrno  nelP  al- 
tra mano.  A lui -era  consa- 
crato i!  persico  * perchè . la 
foglia  di  quest’  albero  ha  la 
forma  d’unalinguà.  Nel  idof 
fu  Stampato  .a  Lione  un  libro 
in  8°  col  titolo  Hdrpocratts , 
ovvero  Ve  reciti- silmdì ratio- 
«e.Da  ciò  rilevasi , -esservi  statà 
in  ogni  tempo  una  scuola  mi- 
steriosa , le  di  cui  dottrine  e 
massime  erano  ài  sóli  savj 
Confidate  con  gelosa  cura  di 
non  parteciparle  al-popolo  . 

ARPOCR  AZIONE,  (Va- 
lerio ) retare  di  Alessandria', 
lasciò  un  curioso  'léfjìco  sopri 
j dieci  Oratori ' dilla  Grecia  . 
Vi  si  trovano  utili  dettagli  in- 
corno i magistrati , le  aringhe* 
ed  il  foro' di  Atene. Di. quest’ 
opera  ne  diede  un’  edizione 
greco-latina  con  erudite»  note 
Filippo  di  Maufsac  , Parigi 
i6j4  in  40.  Vàlois  il  primoge- 
nito , ha  aggiunte  allo  stesso 
libro  varie  importanti  osser- 
vazioni inserite  nell’  edizioni 
di'  Leyden  tdSj  e 1 696  in 
40,  che  sono  le  migliori . 
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tigny  . : 

ARRACHIONE,  famoso 
Atleta  aveva  atterrati  tutt1  i 
suoi  avversar)  ne’  giuochi  O-* 
liinpicr.  Non  glie  ne  ristava 
pi h da  vincere  «,  che  uno  , il 
quale  avevi  rotto  un  dito  d’ 
un  piede.  Questi,  a véndo  di- 
chiarato d’  essere  fuori  di  com- 
battimento, sorprese  drrjtchio- 
ne,  che ‘aveva  cessato  di  pres- 
sarlo , e si  gittò  sopra  cfi  lui 
con  tàntà  violenza  , che  , 
forsennato  stringendogli  la  go- 
la colle  dita  , 1’  affogò  . Gli 
Eleani*  testimoni  di  vista  d’ 
urta 'sì  perfida  astuzia  , aggiu- 
dicarono il  premiofal  cadave- 
re di  si rr  ac  biòtte,  che, scbben 
morto  , fu  proclamato  vinci- 
tore , e coronato  d’  alloro  in- 
sieme e di  cipresso. 

* ARRI  A , dama  Roma- 
ni celebre  nell’antichità  pel 
sno  amor,  èpnjugale  e pel -suo 
magnanimo  coraggio . Molte 
prodigiose  prove  di  sviscerato 
e costante  affètto  , e di  eroi- 
ca fedeltà  e pazienza  si  rac- 
contano di  quest’  eroina  ; ma 
basti  per  tutte  quella  della  sua 
morte.  Maritata  con  Cecina  a 
Peto , Uomo  consòlare  e distin- 
to, dopo  csSer  vissuta  lunga- 
mente col  medesimo  in  per- 
fetta unione  , ebbe  la  disgra- 
zia di  vederlo  seguaae  del  par- 
tito di  Camillo  Scribùniano  , 
«he  aveva  sollevata  T Illìria 

con- 
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contro  l’imperator  Claudio , 
onde  vinto  e sconfitto  Seri- 
boni  ano  , anche  Peto  provar 
dbvette  l1  ira  del  .Monarca , 
che  io  condanni  a morte  nei- 
i’  anno  42  deli’  era  volgere  - 
Vedendo  Arria , che  vani  1’ 
erano  riusciti  tutt’i  tentativi 
«perimentati  per  salvarlo , pro- 
testò di  voler  morire  con  essoj 
c per  quanto  facessero  i can4- 
giunti  ed  amici,  non  fu  possi- 
bile rimo  veri  a da  così  fiera 
risoluzione  é Siccome  il  mari- 
*o  non  sembrava  disposto  a 
prevenir  T esecuzione  della 
condanna  con  una  morte  vo- 
lontaria, glirsi  fece  avanti 
con  un  pugnale  in  mano  , e 
a di  lui  vista  se  lo  immerse 
istantaneamente  nel  petto  , 
poi  ritiratolo,  glielo  presen- 
tò , dicendo  ; ue>ù  ,-Peto, 
questo  non  fa  alcun  male.  Mi-,_ 
rando  un  sì  ardito  esempio 
■della  moglie.  Peto  sì  riso*- 
venne  d’  essere  Romano,  e si 
diede  tosto  anch’  egli  nella 
stessa  guisa  la  morte . Mar- 
ziale lodò  una  tale  eroina  col 
seguenté  "belr  epigramma  i . 
Casta  fm  gladium  cùm  ita- 
ci eret  Ama  Poeto , 

Quem  de  ‘visceri  bus  traxerat 
ipsa  suis  ; 

• Siqua  fides , vulnus  quod 
feci , non  dolete  inanità 
> Sed  quod  tu  facies , hoc  mi - 
hi , Paté , dolet . 

L’ erudito  Wihkeltnann  pre. 


tende  dimostrare , che  il  gmp» 
po  fienoso  esistente*  in  Roma 
nella  Villa  Ludovisi , comu- 
nemente creduto  raffigurare 
Arria  e Pero , non  rappresen- 
ti punto  questi  due  seggertij 
né  il  suo  raziocinio  , sebben 
congetturale  * sembra  mai  fon- 
dgjp.  a k « 1 a sua  figlia  , mo- 
glie di-  Peto  Tratea.  voile  imi- 
tare la  madre,  allorclié  *suD 
marito  , accusato  di  aver  pre- 
so parte  nella . congiura  di  Pi- 
tone contro  Nerone  , si  fece 
qprir  jè  velie  . Ma  il  di  lei 
generoso  ^consorte  la  pregò 
caldamente/  perchè  gli  so- 
pravvivesse per  (a  cura  c pel 
benéf1  de’ syoi  figli.  Fu  ella 
esiliata  alcuni  anni  dopo  da 
j Domiziano , e poscia,  richia- 
mata da  Nervo  l’ anno  96  del— 

1*  era  volgare  . , 

ARRI  AG  A,  ( Rodrigo  cP  y 
nato  a Logrogna  nella  Spa- 
gna il  1592,  Gesuita  nel  ióod* 
professò  la  teologia  in  Sala- 
manca  ed  in  Praga . Morì,  in 
quest’  ultima  città  nel  1667 
di  7 6.  anni  stimato  .forse  piò 
del  suo  merito . Fu  deputato 
tré  volte  ad  Urbano  uni  e 
ad  .Isiaocenzo  x.  Aveva  ta- . 
lento  più  da  cavilloso,  ch.e 
da  metafisico  . Ne’ suoi-  scritti 
si  trovano  varie  /cose  , Che 
jion  s’ intendono  guari , e po- 
che difficoltà  rischiarate-bene. 
Guastò  molti  giovani  , imbe- 
vendoli. deL  suo  spirito  attac- 
ca** 
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to  alle  minuzie  e sofistico, 
hanno  di  lui  varie  opere. 
I.  Un  Corso  di  Filosofia  stam- 
pato in  Anversa  ii  1632  in 
fogL  nel  quale  fa  l'àpologìà 
di  coloro,  che  fanno  nuove 
scoperte  nelle  materie  filoso- 
fiche.  lì.  Una  T oologia  in 
otto  volumi  in  fogl.  L’autore 
Stava  travagliando  al  nono 
tomo , allorché-  venne  sorpreso 
dalla  morte  . -In  quest’  opera 
vi  è più  di  logica  e di  meta- 
fìsica , ^che  di  vara  teologia . 
Arringa , benché  sia  diffuso , 
non  perciò'-  lascia,  d’  essere 
oscuro.  • 

IARRIANO,  poeta  latino, 
dhe  viveva  in  tempo  degl’  im- 
peratori Augufto  e Tiberio  ver- 
so l’anno  14  dell’ era  volgare. 
Secondo  la  testimonianza  di 
Sve  fottio , i di  lui  versi  piace- 
vano a quest’ ultimo  Impera- 
tore , che  leggevali  sovente  , 
Aveva  composta  come  si  cre- 
de , nna  Par  afra  fi  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  , ed  un  A [ef- 
fandriade  , ovvero  un  poema 
in  24  libri  sopra  le  belle  a- 
zioni  di  Alejfandro  il  Grande. 
Gli  si  è attribuita  a'  torto  qual- 
che opera  del  seguente  . 

IL  ÀRRIANQ,  storico 
greco  di  Nieamedia,  si  rendet- 
te celebre  sotto' gl’  imperatori 
Adriano , Antonino  , e "Marc' 
Aurelio  pel  suo  sapere  e per  la 
sua  eloquenza  , talmente  che 
vaniva  chiamato  il  nuovo  Se- 


nofonte . Adriano  lo  fece  go- 
vernatore delia  Cappadocia  . 
Battè  gli  Alani  , ed  arrestò  le 
loro  scorrerie.  Ci  restano  dì 
lui,  sette  -libri  della  Storia  d' 
Alejfandro  il  Grande , Leydcn 
1704  in  fogl.  Amsterdam  166& 
in  8° , culti  notis  varioìum  Am- 
sterdam 1757.  in  8°,  ecfizione 
pregiata  , e per  le  erudite  il- 
lustrazioni-, e pel  buon  ordi- 
ne, e per  1’  eleganza  tipogra- 
fica. Assai  bella  , e comoda 
è quella  del  Grifo , Lione  1552 
in  12  ; ma  la  versione  dèi  Fa- 
ciò  è poco  esatta  . Ve  n’  è u- 
na  traduzione  francese  d’  Àb- 
lancotirt  in  12.  Pietro  Lauro 
Modenése  ne  fece  una  tradu- 
zione in  italiano,  la  di  cui  e- 
dizione,  Venezia  1544  in  80- 
fera  divenutasi  rara,  che  si  vf- 
* de  la  necessità  di  fame  un’ al- 
r tra  , Verona  1730  in  40 , la 
quale  ha  il  suo  pregio . Sono 
.stimatissimi  i medesimi  sette 
libri , poiché  .riportano  molte 
notizie  ricavate  dalle  Storie  dì, 
esso  conquistatore  composte  da 
■ Tolomeo  figlio  di  Lago  e da 
Avftcbuh.  Axftano  comparisce 
ugualmente  versato  nella  scien- 
za militare  e nella  politica  . 
Quantunque  venga  paragona- 
to a Senofonte , il  suo  stile  pe- 
rò è rrten'o  dolce ..  E’  il  solo  , 
che  abbia  scritto  in  una  ma- 
nièra plausibile  intorno  ad  A- 
leffa>(dro  ; dnde  tra  le  frequen- 
ti cónt: addizioni  degli  Storici 
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del  l’eroe  Macedone  , sempre 
dovrèbbe  prevalere  il  buon  sen- 
so è.' Ariano  . Riferisce  -la  visi- 
ta fatta  dal  vincitore  .di  Daria 
alle  Principesse- sue  prigionie- 
re ; lo  sbaglio  di  Sisigdmbì 
gettatasi  a’  piedi  d’  Efejlione  , 
- cui  credette  il  re-  Macedo- 
ne ; la  bella  risposta  di  que- 
sto Principe  , ( Ved.  i Ales- 
sandro );ma  sènza  assicurar 
il  fatto , come  fanno  gli  altri 
storici , si  contenta  di  dire  , 
che,  v’ha  in  questo  tratto  tan- 
to di  dignità  , che  dobbiamo, 
se  non  crederlo  , almeno  bra- 
marne la  certezza  • Fece  pu- 
re una  • Defcriziont  dell’  Inaiej 
ed  una  delle  coste  del  Pon- 
to- Eusi  no, delle  coste  delPAfri* 
ca  e dell’  Asia  sino  all’  Indie, 
Il  suo  maestro  èra  stato  Epi- 
teta filosofo  stoico  , di  cui  e- 
gli  pnblicò  i Difcorfi , che  si 
trovano  impressi  in  Colonia 
1595  in  8°,  Londra  1730  voi. 
2 in  40.  Assicura  egli  di  non 
aver  composta  la  sua  raccol- 
ta, se  non  di  cose*  udite  dal- 
la propria  bocca  del  suo  mae- 
stro, e di  averle  espresse  qua- 
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ph  ( o sìa  navigazione  attor* 
no  de’  mari  ) del  Pont-Eltji* 
no  , quello  del  I\lar  rossa  : li- 
na Tattica  y ed  un  Trattato 
della  Caccia  . Quest’  ultime 
opere  sono  .stampate  in  grecq 
èd  in- latino  coll’  Enrfiiridion 
di . Epitetto , Amsterdam  i <58 j, 
e ristampate  .nel  1750  in  8°;, 
Fu  lo  stesso  Arriano,  che.  mise 
in  pulito  quest EncbiriTm  ( vai-* 
a dire  libricciuolo  -portatile  )._ 
Il  suo  Trattato  della  caccia 
è staro  tradótto  in  francese 
da  Fermai. , Parigi*  1690  in 
U,  L’ edizione  greco  latina. del . 
medesimo  libro  dì  Venationt , 
Parigi  1Ó44  in  40  fu  la  pri- 
ma , e non  è comune  ; così 
pure  quella  dell’  Ars  Tattici 
pariin?nti  greeo-lar.  Amster- 
dam 1683  in  V’èun’ altt* 
sua  operetta  De  ascensu  Ale- 
xandri  in  grepj,  stampata  la 
prima  volta ',  Venezia  153-5 
jn  8*,  edizione  stimata  e rara- 
ARRIFE  , ninfa  'di, 
straordinaria,  bellezza  ,*ed  u- 
na  tra  le  compagne  4i  Diana , 
ritrovandosi  un  giorno  alla 
caccia  , fu  'osservata  da  Imolo. 


si  negli  stessi  termini,  di -cui  re  di  Lidia,  che  al  primo  ri- 
egli  erasi  servito.  Scorgevi  in  mirarla  ne  divenne  pérduta- 


questo  discepolo  un  uomo  vir- 
tuoso e riconoscente  . Mode- 
sto , malgrado  le  sue  dignità, 
confessava  di  poter  ingannar- 
si , e che  effettivamente  erasi 
ingannato  in  più  occasioni . 
€*  ha  lasciato  arresi  il  Peri- 


tamente innamorato  , Non 
pensando  quindi , chft-a  sod- 
disfare. l’ardente* sua  passione, 
si  pose  ad  . inseguire  questa 
Ninfa . che  non  potè  ritro- 
var sicurezza  neppure  nel  tem- 
pio delia  Dea, ove  rifuggir- 
si» 
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si , mentre  ivi  raggiunta  dall’  il  pregio  d’un  sìbreve  articolo  . 
jpbesnalno'suo  amante  restò  ARRUBALE^ Pietro  d’) 


da 'lui  violata  appiè  dello  stes 
so  altare  . Rimase  talmente 
colpita  da  sì  vergognoso  af- 
fronto , che  ne  mòri  di  ram- 
marico; altri  dicono  , che  si 
desse  còlle  proprie  mani  la 
morte.Non  volendo  gli  Dei  !?■ 


nato  nella  Spagna  a’  confini 
della  Navarra  e della  vecchia 
Casriglia,  Gesuira  nel  .1579  , 
professore  di  teologia  in  Sa* 
lamanca  ed  in  Roma  , fu  in- 
caricato di  sostenere  il  Moli- 
Bismo- tifile  congrega/. ioni  De 

/]  f # É<*  « / « . ..  ■ 1 - _ I I I \ T T 


. : — . — . — p,  **  uiwiu  neiie  congregazioni 

sciare  impunita  la  violazione  e Au*iliisy  in  luogo  del  P.  Va 
la  morte,  di  ArAfe , permisero,  lenza  caduto  infermo  nel  d 


T V • J — J J V/J 

che  Irrido  venisse  alzato  "in 
aria  da  un . furioso  toro  , onr 
de  cadute*  poi  sopra  certi  pic- 
cioli pali  , che  finivano  m 
acutissime  punte  , spirò  in 
mezzo  a’  piu  atroci  dolori . 
ARRIGO,  Ved.  enRico  , 
ARRINGHTON  , Ved, 
harringtoh  . • • 

ARRIO,  Arri us  , era  un 
amico  di'  Qicertne , tutto  il  di 
cui  merito  consisteva  in  sa-, 
pefe.  dispor  bène  un  pranzo  . 
Era  uomo  di  bassa  estrazione, 
che  mercè  le.  sue  adulazioni 
ammassò  grandi  sostanze  , ed 
acquistò  qualche  sorta 'di  coni 
cetto  di  assai  buon  Oratore  , 
benché  non  averte,  nè  talentò 
nè  sapere  . Fu  molto  prodigo, 
ed  amava  10  sfarzo  e la'  nia- 
gnifiaenza  . 


corso  di  questa  guerra  teolo- 
gica. Mòri  nel  1608  in  Sa- 
lamanca . Ha  lasciati  due  vo- 
lumi De  Deo  uno  , & trino  , 
e De  Angeli  s scritti  con  pre- 
cisione e chiarezza . J 
I.  ARSACE  , re  de’Parti 
nàto  di  bassissima. estrazione, 
vende  innalzato  al  trono  ver- 
so l’anno  ,252  av.  G.  C.  e 
diventò  cosi  famoso  tra  i Par- 
ti, come  Ciro  presSp  i Per- 
siani . .Scacciò  i Macedoni  , 
sconfisse  i generali  di  Seleucot 
e Seleuca ■ stesso , che  feci  pri- 
gioniero , In  fine  stabilì  con 
solidità  quest’  impero  d’Orien- 
te,  il  quale  poi  fece  contrap- 
posto alla  potenza  Romana  , 
e tu  una.  barriera  di  bronzo, 
che  i vincitori  delle  nazioni 
norj  poterono  atterrare , I suc- 


AR  R nwcMTTu  r n-  non  poterono  atterrare  , I suc- 
♦ann-^ s WSMITfM .G10-  cessori  di  questa  Re  furono 
nani  ) professore  a Cambrì-  chiamati  Arsacidi , e termina- 
le nel  iddo  , è- autore  di  mol-  reno  in  Art  db  f no  ucciso  da 
buone  opere  , Stimasi  so-  Artasàse  ovvero  ArdschirntX- 
pra  tutto  la  sua  T attua -f aera,  l’ anno  3*0,  dell’  era  volgare. 

C.mhr.dg.  .«47  in  ^ Il  ir.  ARSACE,  re 

JO  titolo  di  questo  libro  fa  tutto  qo  d’  Armenia , che  portò  soc  - 

cw* 
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corso  a Giuliano  P Apostata 
contro  i Persiani  . Dopo  la 
morte  di  quest’  Imperatore  , 
Arsace  combattè  i suddetti- 
popoli  con  assai  felicità  ; ma 
Sapore  lo  fece  venir  i Se  sot- 
to pretesto  d’ alleanza,  e gli 
tolse  la  vita  nel  3691,  dopo 
avergli  fatti  cavare  gii  occhi; 

ARSACIO  , (S.  ) monaco 
Persiano,  ritiratosi  a Nico- 
medià , si  dice , che  profetiz- 
zasse a questa  città  la  rovina, 
che  in  effetto  le  sopraggiunse 
nel  358  jkr  effetto  d’un  tre- 
muoto  . Questo  sant’  uomo 
fti  trovato  morto  di  dolore 
in  una  torre. 

I.  ARSENIO  , diacono 
della  chiesa  Romana  , di  na- 
scita illustre,  e di  raro  me- 
rito, fu  scelto  nel  383  da 
Damaso  papa,  per  essere  pre- 
cettore di  Arcadia  primoge- 
nito di  Teodosio  '.  Questo  Prin- 
cipe lo  pregò  di  riguardar  il 
di  lui  alunno , come  ie  fosse 
un  suo  proprio  figlio  , e d’ 
investirsi  dell’autorità  di  pa- 
dre sopra  di  esso-  Entrato 
un  giórno  1’  Imperatore  nella 
camera  del  figlio  per  assistere 
«1  di  lui  studio  , lo  trovò. a 
sedere',  mentre  At senio  stava 
alzato . Comandò  a questo 
che  sedesse',  ed  al  figlio  che 
se  ne  stesse,  in  piedi.  Ordinò 
nel  tempo  stesso , che  gli.  si 
levassero  tutti  gli  ornamenti 
imperiali,  aggiugnendo , che 


10  crederebbe  indegno  del  tro- 
no , se  non  rendesse’  a cia- 
scuno ciò , che  doveasi . Que-, 
sr’  avvertimento  non  servì  pun- 
to a cangiare  il  giovine  Prin- 
cipe, ed  Arsenio , non  osando 
piò  lusingarsi  di  riformare  il 
di  lui  . naturale  suparbo  e 
caparbio  , sì  sottrasse  dalla 
corte , e*i  andò  ^ nascondersi 
nel  deserto  di  Sch'etè . Si  pre- 
tende , che  Arcadìo  j dopo  la 
morte  di  Teodosio^  volendo 
riparare  le  mancanze  commes- 
se riguardo  al  suo  maestro', 
gli  facesse  offrirà  doni  consU 
derevóli , e eh’  ei  li  ricusasse . 

11  disinteresse  era  una  delle 
virtù  principali  di  quest’ Ec- 
clesiastico . Avendogli  retaro 
un  ufficiale  il  testamento  d’ 
un  suo  congiunto  , che  nomi- 
navaio propriot  erede,  Arse- 
rito  eli  dirtiandò,  quanto  tem- 
po fosse,  ch’era  morto  il  suo 

{larptite  : Pochi  mesi , rispose 
’ ufficiale  ; è ben  assai  più  , 
'che  sono  merco  io  stesso  ( ripi- 
gliò Arsénit)  ; come  dunque  po- 
trei èssere  suo  eredeì  Tèrminòdi 
vivere  in  età  di  95  anni  nel  445. 

II.  ARSENIO  , vescovo 
d!  Hypseia  nella  Tebaide-  , 
era  della  setta  de’  Melecieni . 
Eusebio  di  Nicomedia  , e gli 
altri . partigiani  dell’  Arìanis- 
mo  accusarono  S.  Atanasio  , 
che  1*  avesse  ucciso  , ed  aves- 
se conservata  la  di  lui  mano 
destra  disseccata , per  servirse- 
ne 
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ne  aiare  delle  operazioni  mà- 
giche / Li  realtà  presentavano 
una  mano , che  pretendevano 
esser  d’  Arsenio  ; ma  S;  Ata- 
'tiasio  sì  giusti  fico  , facendo 
comparir  Arsenio,  di’ era  ve- 
nuto segretamenté  al  concilio 
di  Tiro,  - e'  ch’era  rientrato 
nella  comunione  di  questo  di- 
fensore della  divinità  di'  G. 
•Cristo  . 

III.  ARSENIO,  monaco 
del  monte  Athos,  fu  patriar- 
ca di  Costantinopoli  nel  1155. 
Avendo. scomunicato  l’inVpe- 
rator  Michele  Paleologo , che 
aveva  fatti  cavar  gii  oc- 
chi al  giovine  A Giovanni  La? 
scaris  affidato  alla  sua  tutela, 
venne  depostò  nell’  anno  j 260, 
e rilegato  nell’  isola  di  Proco* 
nese . Si  • ha  di  lui  un  Nuìno- 
canon  , ovvero  Raccolta  di  ca- 
nonj..,  divida  in  141  titoli; as- 
sieme colle  .leggi  imperiali, 
con  cui  sono- confrontati , v 
ARSENS  , Ved.  a ak.sf.ns. 

, ARSETÉ,  il  minore  de’ 
figli  d’  Art  a serse  Occo  re  di 
Persia  , regnò  dopo  di  lui  , e 
fu  avvelenato  d*  Bagoa , che 
avevaio  collocato  sul  trono  . 
Morì  l’anno  g’jó  av.  G.  C. 
Veci  ■ bagoà.  , ‘ 

**  ARSI  LEI  0 ARSILIO 
. { Francesco  ) nato  di  nobile 
famiglia  nella  città  -di  Siniga- 
glìa  verso  la  fine  del  secolo 
xv  , dopo  aver  coltivati  felU 
cernente  gli  studj  elementari, 
Tom.  LI. 


passò  a Padova,  ove  si  appli- 
cò alla  filosofia  ed  alla  medi- 
cina, e* ne  riportò  la  laurea. 
Ritornato  poi  in  patria,  ed 
innamoratosi  di  certa  zitella , 
ch’ai  chiama  Ptrmil la , stette 
ivi  cinque  anni  amando  e can- 
tando i suqi  amori  , sinché 
bramoso  di  spezzar  le  catene, 
sj  mise  a viaggiare,  e final- 
mente* andò  a fissarsi  in  Ro- 
ma . Ivi  si  trattenne  piu  anni 
esercitando  là  medicina  , caro 
a’  letterati , che  ne  conosceva- 
no il  sapere  . Non  fu  però 
molto  felice  in  adunar  ricche  a-, 
ze,  mentre  , essendo  pfer  na- 
turale desiderio  .di  libertà  po- 
co'amante  della  corte  , 'ei  fu 
pur  'dalia  corte  dimenticato , 
co^a  troppo  facile  ad  accale- 
re  , poiché  regolarmente  per 
avanzar  fortuna  vagliono  trop- 
po -poco  la  virtù  e 1’  abilità  , 
se  animate  non  sieno  dalla 
scaltra  adulazione  e dalla  de- 
strezza . Circa  il  1 <5  27  fece  ri- 
torno a Sinigagiia  ed  .ivi 
poi  visse  tranquillo  tra’  suoi 
studi  sin  alla  morte  , cui  sog- 
giacque in  età  di  circa  70 
anni , torse  non  molto  dopo 
il'  1540.  Lasciò  un  elegante 
Poemetto  latino  in  versi  ele- 
giaci De  Poetis  Urbani s ad 
Paulum  Jòvium  , interessante 
per  le  notizie , che  dà  de’ 
Boefi , i quali  fiorirono  in  que’ 
tempi  di  Leone  x.  Fu  già  inse- 
rito nella  Raccolta  Conciona 
* . Y di 
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di  Poesie  latine,  Róma  t 3 24,  fratello  Centuno  , cui  sposk 

ed  il  eh.  Tiraboschi  lo  ha  da-  malgrado  la  ripugnanza,  che 
to  con  varie  correiioni  ed  avevane.  Volendo  il  nuovo 


illustrazioni  in  fine  della  par- 
te in  del  tom.  - vii  della 
sua  Storia  Letteraria . Ivi  que- 
sto accurato  scrittore  accenna 
• altre  opere  poetiche  dell’  Ar- 
siili  esistenti  manoscritte  pres- 
so T ornatissimo  sig.  ab.  Fran- 
cesco Cancellieri  in  Roma’, 
cioè  Amorum  L'tb.  in  — Pir- 
milleiios  L'tb.  in,  comporti 
in  lode  della  sua  amata  Tir- 


sposo  fare  il  suo  ingressa  so- 
lenne nella  capitai^,  ella  man- 
dò innanzi  ì lui  i proprj  fi- 
eli Lisimaco  e Filippo , ^due 
bei  gioviti]  Principi , 1’  uno 
di  io  e l’altro  di  14  anni . 
Il  perfido  ricolm  ali  di  carez- 
ze sino  alla  porta  della  citràj 
ma  appena  vi  furono  entrati, 
s’ impadronì  della  cittadella  , 
ed  ordinò  che  venissero  messi 


mi!/ a : — Pise  atto  : Helvetia- 
dos  , Lib.'  1.  --.  Proediilionum 
Lib.  in.  &c. 

I.  ARSINOE;,  figlia  di 
Nicocreónte  fu  perdutamente 
amata  da  Arceofone , il. quale, 
non  avendo  potuto  guadagnar 
il  cuore  della  sua  diletta,  ne 
morì  di . rammarico  . Arsirne 
non  ne  fu  guari  commossa  ; 
anzi  di  piò  mirò  con  ciglio 
asciutto?  i funerali  del  suo  in- 
felice amante  . Venere  irritata 
per  la  di  lei  durezza , la  tras- 
formò in  selce  . 

II.  ARSINO.E,  nome  di 
molte  principesse  , onde  le 
principali  sono:*!-  arsinoe 
figlia  di  Tolomeo  Lago , sorel- 
la di  Tolomeo  Filaci. elfo  e di 
Cera  uno,  era  moglie  di  Lisi- 
maco re  di  Macedonia  , verso 
l’anno  300  a v.  G. C.  Essen- 
do morto  il  marito  , si  lasciò 
ella  ingannare  dalle  sollecita- 
zioni e da’ giuramenti  di  suo 


a morte  i medesimi  sgoi  ni- 
poti . Questi  due  infelici  ; es- 
sendo scappati  dalle  mani  de’ 
stear;  spediti  ad  ucciderli  , ri- 
fugiaronsi  presso  la  Regina, 
loro  madre,  tra  le. di  cui  brac- 
cia furono  scannati . In  segui- 
to la  medesima  venne  tratta 
a forza  , dal  suo  palazzo  , e 
trasportata  su  d’ una  carretta 
o lettiga , assieme  colle  bare 
de’  suoi  dua-  figlj , in  Samo- 
tracia, óve  morì  -di  cordoglio 
e di  disperazione.  II.  arsi- 
noe-,  sorella  della  precedente, 
che  sposò  pure-  il  proprio  fra- 
tello Tolomeo  Filadelfo  re  d’ 
Egitto,  il  quale  l’amò  sì  te- 
neramente , che  avrebbe  f?tto 
fabbricare  un  tempio  in  di 
lei  onore,  se  non  fosse  stato 
prevenuto  dalla  morte:  ( Veri. 

DJN'OCRATE  ).  III.  ARSINOE 
moglie  di  Magas  re  di  Cire- 
ne, nota  a morivo  dsl  suo 
amore  per  Demetrio  fratello 

del 
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del  re  di  Macedonia,  cui  poscia 
sposò. IV. Finalmente  arsinoe 
figlia  di  Tolomeo  Aulete,  e 
sorella  minore  della  famosa 
Cleopatra , die  fu  rapita  dall' 
eunuco  Ganimede  , condotta 
al  campo  degli  E.gizj  e prò- 
clamatatRegina.  Ma  poco  dopo, 
Cesare  sedotto  dalle  attrattive 
di  Cleopatra , diede  a costei 
la  corona,*  e le  associò  il  di 
lei  .fratello  Tolomeo.  Conduss’ 
egli  a Roma  Arsirne  ^ che 
aveva  fatta  prigioniera  dopo 
la  presa  di  Alessandria , e la 
fece  marciare  carica  di  catene 
dietro  al  syo  carro  trionfale  ; 
ma  subito  dopo  questa  pompa 
la  pose  in  libertà,  con  divie- 
to però  di  ritornare  ih  Egit- 
to . Questa,  sventurata  Princi- 
pessa era$i  ritirata  nella  pro- 
vincia Romana  in  Asia,  do- 
ve avendola  trovata  Marcan- 
tonio , la  fece  morire  per  dar 
soddisfazione  alla  di  lei  sorel- 
la Cleopatra , l’anno  41  av. 

C ' 

"aRSLÀN,  Ved.  ALP-ARS- 
xan.  ; . 

* ARTABANO,  fratello 
di  Dario  re  di  Persia  , dires- 
se co’  suoi  ccrtsiglj  „ Serse  di 
lui  nipote.  Egli  governò  lo 
stato  durante  la  spedifione  di 
quest’  ultimo;  centrò  i Greci . 
Un  altro  Àr:  abavo  capitano 
delle  guardie  di  Serse  uccise 
questo  te  di  Persia . Vi  sono 
stati  altresì  alcuni  re  de’ Par- 


ti , che  hanno  portato  questo 
nome  , e che  Iranno  dato  non 
poca  inquietudine  ai  Romani. 
Tale  fu  quagli , ch’ebbe  ino!-, 
te  guerre  non  solo  co1  Roma- 
ni , ma  ancora  con  Farasma- 
ne  re  dell’  Uberi  a , che  l’anno 
37  conchiuse  la  pace  con  Ca- 
jo  Caligola  , per  - mezzo  di 
Vitelli a governatore  della  So- 
fia , e thè  fu  ucciso  nel  47. 
Come  purè  l’altro  , chiamato 
anche  Volagtso , che  avendo 
promessa  la  sua  figliuola  all* 
imperator  Caracolla , non  glie- 
la volle  dare, 'conosciuto 
il  perfido  di  lui  carattere; che 
dopo  sconfitto  due  volte  Ala- 
crino  , l’indusse  a comprar  vi- 
tuperosamente la  pace  a ca- 
rissimo prezzo  ; e che  final- 
mente fu  vinto  tre  vòlte  , e 
poi  ucciso  nel  -250  , da  Arto- 
serse  uomo  in  origine  di  bas- 
so affare,  ma  che  poi  regnò 
nella  Persia  . 

I.  A RTABASDO,  ovve- 
ro ARTAVASDO,  figliuolo  di 
Tigrane  re  della  grande  Ar- 
menia, succedette  a suo  pa- 
dre . Era  un  Principe  dotto, 
che  .compose  non  solamente 
varie  Tragedie  3 ma  altresì 
alcuni  -Discorsi  e qualche  Sto- 
ria. Inviò  -soccorso  a Crasso 
nella  guerra  contro  i Parti, 
e fu  potentissimo  , sinché  colti- 
vò l’amicizia  dé’Romani;  ma 
avendo  fatto  un  tradimento 
ad  Antonio  »ella  medesima 
Y 2 guer- 
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eetw,  questo  générale  a forza  lesponro  con  60  mila  uomini 

«•  nrviK'ic/'Prt#»  P rii'  rii  trnnnp  . Dono  la 


di  replicate  ambascerie  e di 
grandiose  pronte:  se  lo  indusse 
a recarsi  a trovarlo-  nel  suo 
campo  . Appena  vi  -fu  giunto, 
che  ir  fece  caricare  di  catene 
d’argento,  e condurre  in  trion- 
fo ad  Alessandria , ove  fu  po- 
sto a niorte  . 

II.  ARTABASDO,o  AR- 
TAVASDO,  genero  cìeU’im- 
petator  Leone  1’  Jsaurtco  e 
generale  de-le  di  lui  armate , 
era  Governatore  4’  Armenia  , 
allorché  Costantino  Copronimo 
salì  sul  trono  di  Costantino- 
poli nel  741.  Avendo  tentato 
questo  Prìncipe  di.  farlo  mori- 
re, poiché  conosceva  i di  iut 
amb'zioù  progetti , Artabasdo 
si  f-ce  proclamar  imperatore 
nell’  ottobre  742-.  Costantino 
iratcsò  contro  di  lui  . lo 


vinse  m.  ordinata  battaglia  , 


prese  Costantinópoli , ovel1 
usurpatore  èrasi  rifugiato  e 
dopo  a'  ergli  fatto  cavare  gli 
ccchj  , lo  "mandò  ip  esilio  col 
suo  figlio  Niceforo . Aveva  ca- 
puto Artabasdo  rendersi  grato 
al  popolò ; nella.hreve  di  lui 
amministrazióne , mercé  te  sue 
maniere  affabili  e la  protezio- 
ne, che  accordò  ai  Cattoli- 
ci contro  gl’  Iconoclasti . 

I.  ARTABAZO  , figlio 
di  Fornace  capitano  di  Sorse , 
accompagnò  questo  Principe 
nella  sua  spedizione  contro  i 


di  scelte  truppe  . Dopo  la 
battagli»  di  Platea  , nella 
quale  l’imprudente  Mardonto 
volle  impegnarsi  contro  il  sen- 
timento è?  Art  abavo  , questo 
bravo  generale  retrocedette 
con  40  mila  uomini  ,.chc  co- 
mandava , e che  salvò  eoa 
una  saggia  ritirata . 

il.  ARTABAZO  , figlio 
di  Famabaxo  è di  Apamea  fi- 
gliuola di  Artaferfe  Mnemone‘t 
dichiarò  la  guerra' ad Qcco  suo 
re  l’  anno  536  av.  G.C.  alla 
tèsta  d’ un  partito  di  malcon- 
tenti, Si  fortificò  nella  Libia-, 
e chiamò  in  suo  soccorso  gli 
Ateniesi.  Carote  ammiraglio 
della  republica  di  Atene  unito 
con  Art  abavo  riportò  una  se- 
gnalata vittoria  contro  l’ar- 
mata di  Occo . In  seguito  a- 
vendo  i!  senato  di  Atene  ri- 
chiamato il  suo  esercito  -,  Ar- 
t abavo  assistito,  da’  Tebani  dis- 
fece interamente  i Persiani.. 
Poscia  ottenne  la  grazia , rii 
tornò  in  Persia,  fu  fédele.a 
Dario  Codomano , e lo  servi 
contro  Alessandro  il  Grande, 
Dopo  fa  morte  di  Dario  ri- 
cevette molte  finezze  dal  con-? 
quistatore  Macedone.  Conta- 
va Artìbazo  in  allora  95  an- 
ni . Presentò  nove  suoi  figli 
ad  Alessandro , che  loro  fece 
non1, di  versa  accoglienza  dalla 
praticata  col  padre  . E sicco- 
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avente  a piedi  Égli  fece 
condurre  due  cavalli,  upo  per 
lui , e l’  altro  per  Artabazjo  , 
temendo , che  altrimenti  que- 
sto buon  vecchio  non  si  ver- 
gognasse d’  andar,  egli  solò  a 
cavallo . 

ARTAGNAN,  Ved.  Mon- 
tesquieu (Pietro  d’). 

ART  Al  NTA , Ved.  4me- 
strt  . 

ARTALE  q arTales  , 

( Giuseppe)  poeta  italiano  na- 
to nel  16*8  a Mazara  nella 
Sicilia  , ami)  egualmente  le 
muse  e le  armi . -Sul  finire 
de’  suoi  studj , non  avendo  an- 
cora , che  soli  1 5 anni , ferì 
mortalmente  uri  satirico  , che 
aV£Va  di'  già  bastonato  ; ed 
in  seguito  recossi  a Candia  , 
in  tejnpó  che  i Turchi  ne  la- 
ccano 1'  assedio , ed  ivi  si  di- 
stinse talmente  , c-fjp  meriti) 
d’ esser  fatto  cavaliere  dell’ or- 
dine Costantiniano  di  S.  Gior- 
gio Ritornato  in  Italia  , si 
rendette  così  formidabile  nell’ 
arte  della  scherma , che  veni- 
va chiamato  il  Cavalier  del 
fa  flette  . Morì  in  Napoli  tor- 
mentato dai  dolori  della  po- 
dagre del  morbo  gallico  nel 
dì  \t  *eb!>raio  1679.  Lisciò 
vàrj  scribi  in  prosa  ed  in  ver- 
si, tra’ quali.:  I.  Una  raccol- 
ta di  suoi  drammi  e roman- 
zi , cui  dà  il  titolo  di  Enc't- 
tl ape  di  a , Venezia  1600  e Na- 
fóli  1679  in  1,2^11.  La  Pa- 


fife , dramma  peT  musica , Ve- 
nezia iodi  in  12  ' Se c. 

ARTAUO,  (Pietro  Giu- 
seppe ) nato  in  Bonieux  nel 
contado  Venassino  , passò 
in  fresca  età  a Parigi , ed  oc- 
ctipò  con  loie  varie  cattedre 
della  capitale.  Diveduto  cu- 
rato di  S.  Merry , edificò  colr 
r esèmpio  , ed  istruì  coila  va. 
qì  il  Suo  gregge  . Il  di  lui 
merito  gli  procacciò  nel  1756 
il  vescovado  di  Cnvaiilon  . 
Morì  nel  i7Óp  in  età  di  54 
anni , in  concetto  di  esempla- 
re prelato  e d’ uomp  amabile. 
Si  hanno  di  lui:  I.  Un  Pa- 
negirico di  S.jLuigi , 1554  in 
40.  II.  Pifcor<o  su  i Matri- 
moni in  contingenza  della  na- 
scita del  Duca  di  Borgogna , 
1757  in  40.  IID  Alcuni  Or- 
dini , ed  Ijìruziont  Pajlorali  . 
Regna  in  tutte  queste  sue  0, 
pere  un’  eloquenza  solida  e 
Cristiana . Le  sue  fpiegazioni 
del  Vangelo  sono  veri  modelli 
nel  vertere  famigliare  . 
ARTAVASDO  , Ved.  a*- 

TABASDO . 

ARTAVEL,  Ved.  arte- 

VELLE  . 

I.  A RTASERSE, sopran- 
nominato Longtmano  , figlio  e 
successore  di  Serse  nell’  impe- 
ro Persiano,,  non  arrivò  al 
trono  , che  dopo  aver  distrut- 
te dqe  possenti  fazioni  , che. 
glielo  disputavano  Egli  ster- 
minò in  una  sanguinosa  bar- 
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taglia  i partigiani  del  figlio 
di  Art ahàuo  . Riporti  in  se- 
guito unq-  vittoria  contro  Ifta- 
Jfe  suo  fratello  , e, rovinò  in- 
teramente il  di  lui  partito  . 
Rivolse  Tarmi  contro  i .Bat- 
triani  e .li  vime . Ricolmò  dì 
onori  e di  donativi  Tetri  Jlocle 
rifugiatosi  alla- sua  corre'. .Gli 
diede  200.  talenti  ^ e gli  {isse- 
gnò  cinque  città*  pel  suo  man- 
tenimento. Essendosi  ribella- 
to P Egitto,  ìtndò  a farlo  ri- 
entrar in  dovere  , e ne  scac- 
ciò gli  Ateniesi , eh’  erano  t-e- 
nuti  in  soccorso  de’  ribelli  . 
Fu  quésto  Principe,  che  per- 
mise ad  Efdra  di  ristabilire 
la  republica  e la  religione  de- 
gli Ebrei  , e ' di  rifabbricar 
Gerosolima-.  Egli  è parimen- 
ti quello,  nel  di  cui  regno  al 
70  anno,  o,  secondo  altri,  al 
vigesimo  , cominciano  le  70 
Settimane  di  Daniele , dopo  le 
quali  il  Messia  doveva  "e  ser 
messo  a morte.  Questo  Mo- 
narca morì-  P anno  426*  av. 
G.  C.  dopo  aver  fatta  la  pa- 
ce cogli  Ateniesi  . Gli'  era 
stato  dato  il  soprannome  eli 
Long'tmano  , perchè  aveva  le 
mani  sì  lunghe  , che  stando 
diritto  in  piedi  poteva  toccarsi 
i -proprj  ginocchi  . Era  il  più 
bell’  uomo  del  suo  impero  , 
ma  più  ancora  delle  sue  fat- 
tezze. lodavansi  la  sua  bontà 
e generosità  . • 

II.  ARTASERSE  Mne- 
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mone  , fu  chiamato  così  dft*  • 
Greci  a motivo  della  sua  grati 
memoria  . Succedette  a Dario 
suo  padre  nell’  anno  405  av. 
G C.  Ciro  fratèllo  di  questo 
Principe  , geloso  di  vederlo  . 
in  possésso  dìi  trono  , atten- 
tò contro  la  di  lui  vira  . Sco- 
pertosi il  suo  disegno,  venne 
condannato  a morte  ; ma  Ar- 
taferfe  ebbe  la'  generosa-  de- 
bolezza di  perdonargli  .'•‘ÌLo' 
mandò  quindi  nell’  Asia  mi- 
nore , di  citi  già  aveva  il  go- 
verno ; e questo  perfido  , in 
vece -di  rientrar  nel;  suo  do- 
vere, fece  leva  di  truppe  ^ot- 
to v'ar j pretesti  e venne  a 
presentar  battaglia  a suo  fra- 
tello coiv'i  13  mila  uomini1  : 
essa  fu  data  a Gunaxa  distati- 
le- 25'  leghe  da  Babilonia,* 
Ciro  vi  restò  ucci-o  per  ma- 
no del  proprio  fratello  ; At- 
tesene però  non  -potè  mai  co- 
strignere  i Greci  , eh’  erano 
nell’  armata  di  Ciro' , ad  ar- 
rendersi : ( Ve’l.  SENOFONTE, 
e CIRO  il  giovine  ) . Parisa- 
tide  madre  de’  predetti  due 
Principi,  irritata,  per  la  mor- 
te del  figlio, e geiosa  del' cre- 
dito di  Siaùra  sua  nuora  , 1’ 
avvelenò  , e turbò,  il  regno 
di  'Artaferse . Questi  si  conten- 
tò di  confinarla  ia^abilonia, 
ov’  ella  chiese  <Jt  . ritirarsi  . 
La  fine  dell’  impero  di  Mne- 
mone  fu  turbata  dalle  cabale 
de’  cortigiani- . I signori  dell*1 

cor- 
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Torte  prendevano  partito  per 
coloro  de’  di  lui  figli  ,che  pre, 
tendevano  la  successione.  E- 
gli  aveane  avuti  150  da  350 
concubine  ; e tre  da  Stoffa 
sua  moglie  , cioè  Darió  , A- 
riafpe  ed  Occo  . Per  arrestare 
tutti  .gi’  intrighi,  , destini  ner 
suo  successore  Dario  il  primo- 
genito e gli  permise  di  pi- 
gliare sin  d’  a ilota  il  titolo  di 
Re  e la  tiara  reale.  Ma  que- 
sto figlio  ingrato,  volendo  go- 
dere di  tutta  la  possanza , co- 
spirò contro  la  vita  di  suo  pa- 
tere , che  però  venutone  in  co- 
gnizione , lo  fece  punir  colla 
morte.  Occo  il  terzo  de’ figli, 
ospitando  altresì  ad  essere  Mo- 
narca , fece  perire  suo  fratel- 
' io  Art afpe . Quéste  nuove  af- 
flizioni affrettarono  -precipito- 
samente .gli  estremi  giorni  di 
Ar  tacer  se  , che  morì  I*  anno 
361  -av.  G.  C.  dopo  A3  anni 
di  regno  in  concetto  di  Prin- 
cipe dolce  , umano  e liberale. 
Rolli n non  ne  ha  parlato- in 
una  maniera  tanto  vantaggio- 
sa . Egli  avrebbe  potuto  mo- 
strare un  poco  più  di  -stima 
• per  un  Sovranp' , che  guada- 
gnò una  compita  battaglia  ; 
che  avendo  vinto  da  eroe , a- 
veva  perdonato  da  fratello  ; 
che  padrone  di  sterminare  die- 
ci mila  Greci  ( avevali  lasciati 
vivere  , e ritornar  alle  loro 
case.  Àggiugnete  , ('dice,  un 

istorici  filosofo  ) che  questo 
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Principe  vinse  altresì  i Lace- 
demoni , e loro  impose  leggi 
umilianti . Àggiugnete  , che 
in  una  guerra  contro  gli  Sciti, 
nominati  Caeìufieni  , verso  il 
mar  Caspio  , si- sottopose  , non 
altrimenti  che  il  menomo  sol- 
dato , a tutte  le  fatiche  , ed 
a tutt’ i pericoli. 

III.  ARTASERSE  tir  , 
soprannominato  Occo  , figlio 
e successore  del  precedente  , 
montò  sul  trono  l’anno  361 
av.  G.  C.  Tenne  celata  per 
ben  dieci  mesi  la  morte  del 
genitore  , per  poter  meglio 
rassodarsi  nel  regno  , gover- 
nando a nome  del  Principe 
defònto . Non  v’  è stato  alcun 
tiranno  , che  l’ abbia  eguaglia- 
to in  crudeltà.  Avehdo  con- 
, cepiro  il  disegno  di  esaurire 
il-  sangue  reale,  fece  seppellir 
viva  la  propria  sorella  Deca  , 
di  cui  aveva  sposata  la  figlia. 
Uno  de’  di  lui  zii  fu  scanna- 
to per  suo  ordine  assieme  con 
cento  suoi  tra  figli  e nipoti  . 
Tutt’i-principali  sjgnori  Persia- 
ni incontrarono  la  medesima 
sorte.  Un  solo  nominato  Data ♦ 
tuo  , sottrattosi  a questa  stra- 
ge , si  formò  un  partito  nella 
Gappadocia  e nella  Pafiago- 
ni-a . Occo , non  potendo  vin- 
cerlo, gli  spedì  degli  assassi- 
ni sotto  titolo  d’ ambasciato- 
ri  . Datamo  avendoli  scoperti, 
fece  provare  a loro  tutti  quel- 
lo stesso  trattamento  . che  a- 
Y 4 ve- 
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vevatio  divisato  di  fare  a lui» 
Pure  quest’  uomo  sì  bravo 
lasciossi  ingannare  da  uno 
sgraziato,  che  avendo  guada- 
gnata la  sua  amici-zia  , lo  uc- 
cise con  più  colpi  di  pugna- 
• le . I generali  e governatoci 
di  Artafers£  erano  degni  del 
loro  padrone:  essi,  tiranneg- 
giavano tutto  il  paese,,  eh’ 
era  di  loro  dipendenza Es- 
sendosi ribellato  1’  Egitto  - 
Artaserse  marciò  contro  di 
esso  , s’ impadronì  dell’  isola 
di  Cipro,  costrinse  i Si  don  j a 
porre  a fuoco  la  loro-  citta., 
prese  Pelusio , e di  là  si  este- 
se per  tutto  l’Egitto.  Im- 
brattò le  sue- vittorie  con  irva- 
dite  crudeltà , saccheggiò  le 
città  , depredò  i tempi,  fece 
ammazzare  il  bue  Api  , rapi 
i libri  della  religione  e gli 
annali  delia  monarchia  . L’ 
eunuco  Bagoa  Egiziano  depo- 
sitario del' di -lui  potere,  se- 
gnato pel  trattamento  , che 
Artaserse  aveva  fatto  ai  Dio 
Api',  lo  fece  avvelenare  dal 
suo  primario  triadico  1’  anno 
av.  G.  C.  Ad  oggetto 
di  vendicarsi,  perchè  aveva  da- 
to da -mangiare  il  bue  -Ap* 
alle  sue  genti  , fece  tagliar 
minatamente  le  carni  del  di 
lui  cadavere,  e farne  un  amT 
morsellato  , che  diede  simil- 
mente da  mangiare  ai  gatti  ; 
e quatto  alle  os'a  ne  fece  fa- 
re manichi1  di  coltello  o di 
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spada,  simboli  naturali  dell* 
di  lui  crudeltà.  In  seguito 
Bagoa  mise  la  corona  su  la 
testa  di  Arsite  ,•  il  minor  fi- 
glio di  Artaserse  dopo  aver 
fatti  perire  tutti  gli  altri . 

IV.  ARTASERSE  o ari>-.. 
schir  Babegban  , primo  re 
della  dinastia  de’  $a([onidi  in 
Persia.  , era  della  più  vii  e- 
strazione  . Si  dice  r che- sua 
tn^dm  lo  avesse  avutp  da  un 
soldato  per  'nome  G tifone  , di 
consentimento  del  proprio  di 
lei  marito  calzolaio  di  profes- 
sione . Artaferfe  servì  da  gio- 
vinetto nelle  truppe  , e pro- 
gettò di  fare  un  nuovo  impe- 
ro della  Persia.  Malgrado  la 
bassezza  della  sua  nascita,  a- 
veva  elevatezza  di  mente, non 
poco  coraggio  , ed  .un  iogegno 
atto  ad  eseguire  grandi  intra- 
prese . Mercè  i suoi  talenti  a- 
vendo  acquistata  dell’  autorità 
sopra,  i di  lui  compatrioti,  li 
fece  ribellare  contro  Artabano, 
da  cui.  pretendeva , che  fosse 
stata  rapita  la  corona  a’  suoi 
antenati. , mentre  dopo  essersi 
usurpato  i(  comando  , volle 
farsi  credere  discendente  da  imr 
antica  famìglia  reale . Riportò 
egli  tre  consecutive  .vittorie  , 
e nell’  ultima  uccise  lo  stesso 
Arto  baite  ed  il  giovine  Prin- 
cipe di  lui  figlio  P anqo  Z2?. 
Allora  prese  la1  corona  , ejsi 
fece  proclamare  .re  de’  Persia- 
ni . Costrinse  i Principi  cir- 
coli- . 
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convicini  a riconostìer'ò , e sot- 
tomise i popoli  colla  forza 
delle  armi  e col  mezzo  delle 
leggi . Siccome  era  stato  istrui- 
to dai  maghi  , volle,  che  la 
loro  religione  fosse  la  domi- 
nante nell’  impero  , e non  si 
regolò  se  non  co1  di  loro  con- 
sigli . Per  rendere  conro  a se 
stesso  della  sua  amministrazio- 
ne , fece  un  esatto  Giornale  di 
tutte  le  sue  azioni  publiche  e 
private  , il  quale  dovrebb’  es- 
sere meditato  da’  Principi  e 
dal  guerrieri  . In  esso  la  sua 
modestia  giugne  sino  a ripor*- 
tare  i falli,  che  gli  sono  sfug- 
giti , e che  certamente  erano 
ben  riparati  dalle  sue  virtfv  . 
Artafirfe  non  trascurò  n$  l’ u- 
tile  , nè  il  piacevole  , e 1 ar- 
ricchì i suoi  stati  de’  più  bei 
monumenti  di  architettura  . 
Unì  alla  Storia  della  sua  vita 
un’  opera  Intitolata  : Regole 
per  ben  vivere  , indirizzate  ai 
-Principi  ed  a’  sudditi . Le  mas- 
sime di  questo  Monarca  era- 
no: Che  il  Popolo  è più  ubbi- 
diente quando  il  Re  è gittflo... 
Che  il  più  perfido  di  tutt'  i 
Frincipi  ft  è colui  , che  viene 
temuto  dalle  perfine  dabbene  , 
e dal  quale  / pedano  gli  figlie- 
rà ti  . Voleva  ,’che  le'oené  fos- 
sero proporzionate  ai  deitti, 
e ripeteva  sovente . a’ sue  uf- 
fiziali  : non  adopràté  la  fpnda , 
quando  bajla  la  canna  . Mal- 
grado queste  massime  , non 


depose  mai  1’  ambizione  e il 
bellicoso-  ardore  , che  l’avea- 
no  fattiti  ribellare  coucro  il  suo 
Principe  legittimo  . Si  faceva 
chiamare  il  g an  Re.  Si  ac- 
cinse a togliere  ai. Romani  i 
loro  possedimenti  nell’  Asia 
nell’  anno  228.  Estese  i suoi 
saccheggi  sino  nella  Cappado- 
cia  , e mandò  a pressare  A- 
leffandro  Severo , perchè  si  ri- 
tirasse dall’Asia.  Ma  il  Ro- 
mano imperatore  si  determinò 
sempre  maggiormente  ad  inse- 
guirlo ; quindi  riportò  su  i Per- 
siani una  compiuta  vittoria  , 
ed  Artaferfi  fa  costretto  a 
prender  la  fuga  . Morì  alcu- 
ni anni  dopo  nel  2^8  il  15 
anno  del  suo  regno:  ( Vcd.  A- 
lessaSdro  severo). 

ART ASSIA  , primario 
generale  d ' Antioco  il  C a>idet 
si  vendette  padrone  dell’  Ar- 
menia col  consentimento  di 
questo  Principe,  e la  divise 
con  un  alpro  generale.  Anni- 
baie,  rifugiatosi  presso  il  det- 
to Monarca  , lo  consigliò  a 
fabbricar  Artasrata  alle  spon- 
• de  del  fiume  Arasse , che  poi 
Artassia  costituì  capitale  del 
proprio,  impero. , Aveva  egli 
sottommesso  il  suo  i^gop-aiRo- 
mani  dopò  la  disfatta  di  An- 
tioco . Fa  poscia  disfatto  egli 
stesso  da  Antioco  Epifine  l7 
pnno  179 -av.  G.  C. 

* AKTEDt , o ARTE- 
DA,  (Pieno  ) Medico  Sve- 
dese , 
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dese , nato  nel  170$  , studio 
qualche  tempo  la  teologia  in 
Upsal,  mi  la  sua. decisa  in- 
clinazione era  per  la  filosofia 
e per  la  storia  nat'urale.  Ri- 
cevuti a tal  effetto  alcuni  soc- 
corsi dal  re,  di  Svezia  , e da 
altri  gran  Signori , s’ incorag- 
gi , e dopo  aver  farro  qualche 
viaggio  per  là  Svezia  , ed  es- 
sere anche  stato  a Londra , 
passò  in  Olanda  , e fermatosi 
a Leyden  , si  legò  in  amici- 
zia strettissma  Con  Carlo  Lin- 
neo altro  medico  chimico:  e 
col  soccorso  de’  lumi,  da  questd 
somministratigli, travagliò  con 
attenzione  alla  disamina  della 
natura  degli  animali  quadru- 
pedi e deile  pietre . Era  in 
procinto  di  puhlicar  le  sue 
opere  , quando  si  annegò  in 
un  fosso  Tanno  1731,.  cadu- 
tovi , mentre  una  sera  al  bu- 
io , e poco  pratico'  delle  stra- 
de , andavasene  a casa  da  una 
lieta  cena  e conversazione' 
passata  con  vari  amici . Le 
fece  quindi  stampare  Linnìo 
sotto  i seguenti  titoli:  I.  Bì- 
bita beca  lrhtyologica  , Leyden 
1738  in  8U.  II.  Philosòphta 
lchtyologica  , ivi  1738  in  8°, 
Vi  sono  pur  aggiunte,  III. 
Genera  Pi  scium  — IV.  Syno- 
nyma  Sprcierum  . V.  Descri- 
pt icnes  Specitrum  . Questi  for- 
mano in  complesso  un’opera 
•classica , che  non  si  trova 
per  sì  lieve  prezio  »? 


ARTEMANO  * AR- 
TEMAS,  Eretico,  che  ne-, 
gava  la  divinità  di  G.  Cristo, 
èd  i di  cui  principi  erano  uni-: 
formi  a quelli  di  Teodoro  di 
Bisanzo  . 

* ARTEMIDORO  d’E- 
feso,  chiamato  comunemente 
Daldieno  , perchè  sua  madre 
era  di  Dàldi  città  della  Li- 
dia , fioriva  sotto  Antonino  if 
Piu.  Si  ha  di  lui  un  Trat- 
tato de' Sogni  e della  Chiro- 
manzia , materia , che  avea 
mólto  studiata.  Tale  di  .lui 
opera  , in  mezzo  a ben  mol- 
te cose  inutili  ed  assurde  of- 
fre alcuni  tratti  di  erudizio- 
ne . Aldo  Manuzio  la  publrcò 
in  greco  a Venezia  nel  15-18 
in  8°:  prima  ed  zione  rarissi- 
ma; ìndi  ne  fu  stampata  dal 
Grifio , Lione  1540  in  8°,  la 
versione  latina  di  Giano  Cor- 
naro , che  parimenti  è rara. 
Il  Rigalzio  la  fece  stampare 
in  greco  ed  in  latino  a Pari- 
gi nel  1603  in  40  con  molte 
nore  erudite  , edizione  an- 
eh’  essa  stimata  e rara  ; co- 
me altresì  quella  della  ver- 
sione italiana  di  Pietro  Lauro 
Modonese , Venezia  pel  Gio- 
lito 1 542  in  8°. 

I.  ARTEMISIA,  regina  di 
Catia,  e figlia  di  Ligdamis , 
si  trovò  alla  spedizione  di 
Serse  contro  i Greci , e si  se- 
gnalò specialmente  nella  bat- 
taglia di  Salamina  T anno  480 


av. 
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ftv.  G.  C.  Venendo  inseguita 
da  una  nave  Ateniese-,  fece 
ievar  via  la  bandiera  Persia- 
na,  attaccò  un  vascello  della 
flotta  dì  Serfe  Comandato  da 
un  re  di  Caliade  , col  quale 
avéva  avuta'  una  contesa  , e 
io  fece  colar  a fondo.  Allora 
gli  Ateniesi  cessatone»  d’  inse- 
guirla , pensando, eh’ essa  fos- 
se de!  loro  partito  . Serfe  dis- 
se in  quest’occasione,  che  in 
quella  battaglia  gli  uomini  e- 
rano  fati  femmine  e le  fem'mi- 
fie  uomini.  Inviperiti  gli  Ate- 
niesi per  essere  stati  burlati 
da  una  donna,  promisero  una 
Somma  ragguardevole  a chiun- 
que la  de<se  viva  nelle  loro 
’ ninni  ; ma  questa  Principéssa 
ebbe  la  sorte  di  sfuggire  alle 
lóro  ricerche  . Fu  collocata  la 
di  lei  statua  nella  città  di  Spar- 
ta tra  quelle  degenerali  Per-r’ 
siani  . .èrtemi fin  ’ s’ impadronì 
della  città  di  Latino,  óv’era 
entrata  sotto  pretesto' d*  ivi  a- 
dordre  la  madre  degli  Dei  . 
'Questa  Dèa  se  ne  vendicò1  ; 
Imperciocché  Artemifa aven- 
tlo  concepito  un  violento  a- 
more  per  un  giovinetto  d’A- 
bydos  chiamato  Dardano,  che 
non  volle  corrisponderle  ;es<a 
gli'  cavò  gli  occhi  , mentre 
dormiva,  ed  indi  precipitò  se 
stessa  dalla  rocca  di  Leucade. 

H.  ARTEMISIA  , regina 
•di  Caria,  sorella  e moglie  di 
Maufolo  , si  rèndette  immor- 


tale per  la  di  lei  tenerezza 
coniugale.  Morto  il  suo.  spo- 
so, essa  gli  fece  innalzare  un 
monumento  così  superbo , che 
fu  annoverato -tra  lesene  me- 
raviglie del  mondo  i Quindi 
è venuto  , ché  i sepolcri  , i 
quali  voglion  decantarsi  per 
magnifici , hanno  preso  ' ii  no- 
me da  Maufolo  , e chiamatisi 
però  Mai  folci:  ( Ved.  M A USO- 
X.O  ).  Ar  tèmi  fin  fece  proporre 
per  tutta  la  Grecia  de’  premj 
considerabili  a coloro  ,che  riu- 
scirebbero meglio  nel  fare  1’  o 
razioa  funebre  del  di  lei  con- 
sorte. Ella  ne  raccolse 'le  ce- 
neri x che  frammischiò  alle 
proprie  bevande, per  servirgli 
in  qualche  modo  di  tomba  . 
Non  sopravvisse  lungo  tempo 
a Suo  marito  , e morì  appres? 
so,  il  .monumento , che  avva- 
le eretto,  l’ ahrio  } 5 1 av.  G.C. 
La  posterità  I’  ha-  posta  al- 
la testa  del  piccolissimo  su- 
mero de’  martiri  delT  amor 
coniugale.  Plinto  e Mulo  Gel- 
ilo hanno  data  la  descrizione 
di  tale  sepolcro  ..  Ved.  NAU- 

CR  ATE • 

ARTEMONE  di  Clezo- 
mena,  seguì  Pènde  all’  assedio 
di  Samo,  ed' ivi  inventò  l’ a- 
riere , la-  testuggine  e.  ie  al- 
tre macchine  da  guerra  . 

ARTEVELLEoARTE- 
VELLA  , (Giacomo)  Fiam- 
mingo, fabbricatore  di  birra  , 
fazioso,  eloquente  e politico. 
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^cagionò  molte  inquietudini  al 
conte  di  Fiandra.  Aveva  cor- 
rispondenze in  tutte  le  città  > 
e macchinava  di  assoggettar 
le  Fiandre  ad  -O  doario  rer  a’ 
Ingilrerra  ; quando  irritato  il 
popolo  di  Gaad  , che  si  ten- 
tasse di  metterlo,  sotto  il  gio- 

J;o , lo  trucidò  nel  1345.  Fi- 
ippo  Artevelìe  suo  figlio , -es- 
sendosi posto  alla  testa  di 
quasi  60  mila  ribelli,  restò 
ucciso  nella  battaglia  di  Ros- 
bec  nel  1^82. 

• ARTHUR,  Ved.  iv.  CA- 

*TF  R TV  A * ' 

ARTHUS  , Ved.  arto  . 
ARTIGNI  , ( Antonio 
Gachet  d’  ) canonico  dèlia 
chiesa  primaziale  di  Vienna 
di  Francia  sua  patria , di  buo- 
n’ora  rivolse  il  suo  talento 
alla  lettura  ed  alle  ricerche 
bibliografiche  . .Fece  pure  de’ 
versi , ma  che  non  gli  danno 
alcun  posto  sul  Parnaso  fran- 
cese . .Piò  vantaggiosamente 
lo  hanno  fatto  conoscere  le 
sue  Memorie  di  Storia  , di 
Critica  t di  Letteratura , Pa- 
rigi 1749  e seguenti 7 voL 
in  12.  Sebbene  questo  libro 
non  sia , che  una  compilazio- 
ne , prova  che  1’  autore  non 
era  sfornito  di  buona  discus- 
sione e di  critica  . Ma  è be- 
ne avvertire  , che  i piò  inte- 
ressanti articoli  -sono  stati  ca- 
vati dalla  Storia  manoscritta  de’ 
Poeti  francesi  del  fu  ab.  Brun 


decano  di  5,  Agricola  in  A» 
vignone  , còme  da’  sig.  Com- 
pilatori Francesi  si  è verifica-* 
to  sull’  opera  medesima  ad 
essi  comunicata'  dai  precitato 
ultimo  scrittore  Una  tale 
Storia  trovavasi  pure  mano- 
scritta nella^  biblioteca  del  Se- 
minario di  S.  Sulpicio  di  Leo- 
ne , ove  1’  ab.  Le  Clerc  ami- 
co dell’  ab.  Bruti  aveva  di- 
morato lungo  tempo  ; onde  , 
mediante  qualche  seminarista 
di  esso  luogo,  l’ ab.  d' Artigni 
se  l’ e^a  procurata . Questo 
plagio  ha  contribuito  a ren- 
der migliori  le  di  lui  Memorie j 
nondimeno  vi  sono  anche  va- 
rie cose  sue  interessanti  e cu- 
riose, ma  troppi  estratti  da 
vecchi  libri  di  sermoni  , e 
troppi  articoli  di  riempitura  * 
Mori  questo  letterato  in  Vien- 
na-suddetta  il  d maggio  1768; 
era  d’  un  carattere  pulito  ed 
ufficioso,  d’tm  umor  giovia- 
le ; e la  sua  conversazione 
riusciva  piacevole  a motivo 
d’  un  gran  numero  di  aned-- 
doti  e di  tratti  faceti  , onde 
aveva  arricchita  la  sua  me? 
moria. 

f?  ARTO, 0 ARTURO, 
re  favoloso  della  Gran-Breta- 
gna  nel  tv  secolo,  vinse  (per 
quanto  narrasi  ) i Sassoni , e 
sottomise  la  Scozia  e l’ Irlan- 
da . Dicesi  pure  , che  disfece 
Lucio  generale  Romano;  ag- 
giugnesi  , - che  depredò  una 
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parte  delle  Gallie  ; e che  al 
suo  ritorno  da  queste  spedi- 
zioni chimeriche , istituì  i ca- 
valieri della  Tavola  Rotonda , 
che  mostrasi  anche  in  oggi 
nel  castello  di  Winchester  . 
Si  vuole , che  1’  ordine  fosse 
composto  di  cento  Cavalieri 
e cento  Dame  ; che  si  eser- 
citassero in  azioni  nobili  , e 
specialmente  in  sostenere  1’ 
onor  delle  Darne  , a guisa 
de’  Cavalieri  erranti  ; che  pe’ 
loro  banchetti  , non  me- 
no che  per  trattar  gli  affa- 
ri dell’  Ordine , si  assidessero 
ad  essa  tavola  rotonda  , per 
evitare  ogni  lite  di  preceden- 
za ;e  che  nella  medesima  fos- 
sero scritti  i rispettivi  loro 
nomi . 

II.  ARTO  i duca  di  Bre- 
tagna , era  figliuolo  di  Goffre- 
do < il  bello  conte  d’  Angiò  , 
quarto  tìglio  di  Enrico  n re 
d’Inghilterra,  nato  il  1187,  ed 
era  il  più  arnabil  Principe  de’ 
suoi  tempi . Dopo  la  morte 
di  suo  padre  fu  proclamato 
duca  sebbene  ancora  in  fasce. 
Giovanni  fenza-T erra  ( Vcd. 
oro  vanni  num.  ivii.  j suo 
zio  lo  uccise,  per  qnanto  di- 
cesi , colle  proprie  mani  nel 
1202  in  tempo  , eh’  era  già 
Stàbilito  il  di  lui  matrimonio 
da  (arsi  colla  principessa  Ma. 
ria  figlia  di  Filippo  Augu- 
rio . 

III.  ARTO  z r , Duca  di 


Bretagna  nacque  nel  11262  ; 
succedette  a Giovanni-  1 1 suo 
padre,  nel  1305;  e morì  dopo 
un  governo  assai  felice  di 
sette  anni . 

IV.  ARTO  0 artus  ut, 
detto  il  Giuflo  , da  principio 
conte  di  Richemont  e conte- 
stabile'  di  Francia  , nacque 
nel  1 393  da  Giovanni  v duca  di 
Bretagna . Era  un  uomo  pic- 
colo , ma  pieno  di  bravura  . 
Contribuì  a rialzare  il  trono 
di  Carlo  Vii,  si  segnalò  alla 
battaglia  d’  Àzmcourt  , ove 
restò  prigioniero,  e per  rico- 
vrare  la  sua  libertà  , fu  co- 
stretto servire  al  Re  d’  In- 
ghilterra . In  seguito  poi  bat- 
tè gl’ Inglesi  in  Normandia  e 
nel  Poitou;  riportò  due  vit- 
torie, I’  una  a Patay  nella, 
provincia  di  Beauce  , o si* 
Belsia  nel  1429  , e 1’  altra  a 
Formigni  nel  1450.  Nell’  ul- 
tima di  queste,  dopo  aver  lo- 
' ro  dato  un  falso  allarme  per 
due  giorni  , finse  di  ritirarsi , 
ma  poi  ritornando  indietro 
nel  bujo  della  notte  , li  sor- 
prese sul  far  dell’  aurora  , e 
li  disfece  interamente . Essen- 
do morto  senza  prole  nel 
i4>d  suo  nipote  Pietro  detto 
il  femplice  , egli  fu  il  di  lui 
successore.  Dopo  quest’epoca 
si  fece  sempre  portar  davan- 
ti due  spade  sguainate  , una 
come  duca  di  Bretagna  , e 
P altra  come  contestabile . Re- 
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gnò  soli  15  mesi  , e mori- di  nel  tempo  stesso  a rendere 
66  anni  nel  1458,  compiati-  giustizia  , grand’  uomo  da 
to  da’ suoi  popoli  , che  go-  maneggio  , ed  ancor  piugran- 
vernava  con  dolcezza  ;stim  i-  de  da  guerra  . Opera  di'  .lui 
Co,  ma  insieme  detestato  da’1  fu  la  pace  di  Arras, che  riu- 
cortigiani  e dalle  truppe,  per-  ni  nel  1435  Carlo  \ 11  e.  il 
chè.  reprimeva  le  ruberie  de-  Duca  di  Borgogna  . Contri* 
gli  uni  e dell’ altre  non  meno  bui,  dide  un  autore  di  con- 
con  alterigia,  che  con  severitàl  ceno,  mercè  la -saviezza  de’ 
Non  ebbe  neppure  riguardo  subi  consigi)  e mercè  il  suo 
ai  favoriti  di  Càrie  vii  , al-  credito.,  alla  creazione  d1  una 
lorchè-fgovernava  per  questo  milizia  permanente  (.detta  /è 
Principe-  Essendosi  accorto.  Compagnie  d'  Ordinanza  ),  e. 
che  Ciac  , uno  d’essi  , con-  *da  questo  .moqnento  nacquero, 
yertiva  in  suo'  profitto  il  de*  in  certa  maniera  tra  i Fran- 
naro  destinato  per  l’armata  , cesi  Fàgli  co ‘tura,  il  commer- 
io  fece  sorprendere  nel  suo  cid  e le  arti . Il  maggior  di- 
letto nel  1426,  e , dopo  al-  vertimento  del  contestabile 
cune  leggiere  formalità  di  giu-  Arias  eya  di  scherzare  co’ 
stjzia  , il  fece/gittar  nel  fiu-  pazzi , e'  di'  far  loro  delle  bur- 
ine . IJn  altro"  favorito  la  le . Non  conobbe  nè  i piaceri 
Camus  Beaglieli  , non  men  della  tavola  , nè  quelli  dell* 
"avido  del  predetto  , fu  assas-  voluttà  , e la  sua  virtù  ebbe 
sinato  quasi,  sotto  gli  occhi  per  "base  la  religione  . , 

Bel  Re  in  Una  strada  di  Poi-  V.  ARTOo  artus, (Tornì- 
tiers  dal  maresciallo  di  • Bous-  maso  ) autor  Francese  g che 
sac  incaricato  degli  ordini  del  ha  continuata  la  storia  di  Cal- 
Contesrabile.  La  TnmouilleAu,  c ondila  sino  al  idi  a.  ■.im- 
pure in  altra  occasione  leva-  ARTOIS,  ( Roberto  <R. 
to  di  casa  e posto  in  carcere,  Francia  Conte  d’ -)  Vtd.  ro* 
-quantunque  Carle  vii  -lo  ri-  eer.to  i , e Roberto  ii 
guardasse  meno  come  corti-  conte  d’ Artois . Nell’  articolo 
giano,  che  come  amico!  Que-  di  quest’  ultimo  parlasi  de’ 
Sto  Principe  fu  costretto  a Principi,  che  dopo  di  lui  han-, 

dissimulare  simili  atti  di  au-  no  posseduta  la  contea  d’Ar- 
torità  , . perchè  sàpeva  , che  . tesia  . 

Artus  , unicamente  intènto  al  ARTORTO,, cavaliere  Ro« 
bene  deFo  Stato,  era  bensì  , mano  , in' occasione  deli’ asse- 
a vero  dire  , troppo  fièro  , dio  di  Gerosolima , essendosi 
troppo  risoluto  ; mi  .esatto  innqltrato  troppo  in  una  log- 
gia 


già  del  tempio  , per  isfuggire 
d’ esser  consunto  dalie  fiam- 
me, propose  a Lucio  di  lui 
amico,  che  Io  ricevesse  tra 
le  braccia  , mentre  si  getta- 
rebbe  dall’alto,  e gli  diede 
parola  dì , farlo  suo  erede . Lu- 
cio lo  ricevetti' felicemente  , 
e gli  salvò  la  vita  ,■  ma  op- 
presso dalla  precipitosa  cadu- 
ta d’un  tale  peso,  egli  morì 
sull’  istante  , vittima  del  suo 
non  si  sa  se  più  generoso  o 
più  interessato  ardire . 

ARTOSSAR E , eunuco  di 
Pafiagonia , entrò  da  giovine 
in  corte  d’ Artaserse  i verso 
l’anno  340  av. . G.  C.  Non 
aveva , che  venti  anni , quan- 
do questo  Principe  lo  spedì 
nella  Siria  in  compagnia  de’ 
Grandi  - dello  stato,  ad  effetto 
di  persuader  Megaóise  ; che  s’ 
era  ribellato,  a sottomettersi 
senza  veruna  riserva . Otten- 
ne in  seguito  il  governo  dell’ 
Armenia  , e fu  uno  di  colo- 
ro , che  forzarono  Dario  Oc- 
co  ad  accettar  la  corona.  Que- 
sto Principe , pacifico  posses- 
sore dell’  impero,  comprovò 
la  sua  riconoscenza  ad  Artos- 
sare,  dandogli  ' il  primd  grado 
tra  gli  eunuchi . Non  servi- 
rono tali  onori  a soddisfar  le 
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qualità  d’  Eunuco  allontanava 
da  lui  i malcontenti , egli  fe- 
cesi  fare  una  barba  posticcia. 
Con  questo  malvagio  artificip 
ingannò  coloro  solamente, che 
vollero  a bella  posta  lasciarsi 
sedurre . Essendo  stati  scoper- 
ti i di  lui  .disegni,  prima  che 
avesse  potuco  provvedere  alla 
propria  sicurezza  , venne  ar- 
restato, e la  regina  Paryfati - 
de  , che  governava  .con  auto- 
rità assoluta,  gli  fece  soffrire 
i più  crudeli  ed  ignominiosi 
supplizi  . 

ARTURO,  Ved.  Arthur, 
ed  arto, 

ARTUSI,  ( Giovan  Ma- 
ra ) nato  a Bologna  nel  se- 
colo xvi  canonico  Regolare 
della  congregazione  di  S.  Sal- 
vatore, studiò  le  matematiche, 
e specialmente  quella  parte  , 
che  concerne  1’  armonia  . A 
lui  dobbiamo  un  eccellente 
trattato  Del  contrappunta,  in 
italiano  : libro  raro,  nel  qua- 
le , non  ostanti  i posteriori 
progressi  fatti  nella  piacevol 
arte  musica  , vi  si  trova  di 
che  istruirsi . Fu  stampato  in 
Venezia  ne!  *586  voi.  2 in 
fogl.  .Siccome  l’opera  è divisa 
in  due  parti  , così  furon  esse 

- — —1 - poscia  ristampate separatamen- 

ambiziose  mire  di  costui;  ma  te,  cioè  V Atte  del  contrapon- 
anzi  le  fomentarono  maggior-,  to  , Venezia  1^98,  e Delle 
mente  . Si  stancò  d essere  impexfezioni  della  moderna  mtt- 
suddito , e volle  tefitare  di  fica,  ivi  i<5oo:  e queste  ed  i- 

#alir  sul  trono . Siccome  la  zioni  altresì  sono  stimate  c 

ra- 
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rare. 

AjRVEO,  Ved.  harvjbo. 

ARVIEUX  , (.Lorenzo) 
4ìàto  in  Marsiglia  nel  1 63 5 
fu  condotto  ne!  Levante,  da 
tino  de’  suoi  parenti  console 
di  Seide.  Nel  corso  di  dodi- 
ci anni  , in  cui  soggiornò  in 
diverse  città  della  Siria  e del- 
la Palestina  ,imparò  le  lingue 
orientali,  e si  applicò  ad  ap- 
prendere la  storia  antica  erno- 
derna  de’  Popoli  del  levante. 
Ritornato  in  Francia  fu  spe- 
dito nel  1668  a Tunisi  per 
maneggiarvi  un  trattatò  . Ivi 
egli  procurò  la  libertà  a 380 
schiavi  Francesi,  i quali  in  ri- 
conoscenza  gl’  inviarono  una 
borsa  di  seicento  doppie,- che 
ricusò  . Fu  indi  console  d’Al- 
gieri,e  poi  d’Aleppo  nel  1679. 
Fec’  égli  quivi  fiorire  il  com- 
mercio, rispettar  il  nome  Fran- 
cese, e spargere  la  religione 
Cattolici . Innocenzo  x 1 gli  spe- 
dì un  Brevè  , con  cui  lo  no- 
minò al  vescovado  di  Babilonia, 
ed  in  caso  che  ricusasse,  gli  per- 
metteva di  scegliere  quei  sog- 
getto, che  gli  fosse  in  grado. 
Morì  nel  1702  di  6j  anni  do- 


Viaggto d'Arabia, publicato  per 
la  Roque  a Parigi  1717  in  12, 
è stato  compilato  sopra  uno 
de’  di  lui  manoscritti  : sul  prin- 
cipio vi  è la  Vita  ; d' Arvieux. 

I.  ARUNDEL, ( Tomma- 
so ) figlio  ji  Roberto  conte  d’ 
Arundel  d’  un  illustre  casato 
d’ Inghilterra,  venne  innalza- 
to in  età  di  soli  *2  anni  alla 
sede  vescovile  d’  Ely  , e tras- 
ferito dal  Papa 'nel  1388  all’ 
arcivescovato  di  Yorck  , ove 
impiegò  somme  considerevoli 
a fabbricar  jl  palazzo  arcive- 
scovile. . Fu  gran-cancelliere- 
d’  Inghilterra,  e riterine.que- 
sta  dignità  sino,  a!  1396-,  iti 
cui  passò  all’  arcivescovato  di 
Catitorbery . E’ questi  il  pri- 
mo , che  abbia  lasciata  la  dio- 
cesi di  Yorch,  per  passare  a 
quella  di  Cantorbery . Àppe'- 
na  n’ebb’egli  preso  il  posses- 
so- , che  incorse  là  disgrazia 
del  re  Riccardo  11.’  Accusato 
di  aito  tradimento  , . fu  con- 
dannato sotto  pena  di  morte 
ad  uscire  dal  regno.  Arundel  an- 
dò subito  in  Francia,  indi  a Ro- 
ma , ove  Bonifacio  t x gli  fece 
buonissima  accoglienza  , e lo 


J.VAV/IU  a-  mi  v» j (uim  v*v/  mmviuiojuuu  ^ w ivi 

po  aver  ricevute  altre  riprov.é  . nomini  all’arcivescovato  di  S. 
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di  stima  dai  medesimo  Pon- 
tefice Si  sono  publicate  in 
Parigi  nel  1735  in  6 voi.  in 
12  dal  P.  Labat  le  Memorie 
del  cavalier  di’  Arvieux,  conte- 
nenti'i suoi  viaggi  a Costan- 
tinopoli , nell’  Asia  &c.  Il 


Andrea  in  I scozia"  - Questo 
prelato  contribuì  molto  ad  im- 
pegnare Enrico  di  Bolinqbroke 
duca  di  Lancastro,  che  regnò 
di  poi  sotto  nome  di  Enrico 
rtv  , acciocché  invadesse  l’ In- 
ghilterra , e detronizzasse  Ricr- 
ear- 
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<*rdo  1 1.  Dimostri)  il  suo  gran-  , 
«?e  7elo  contro  IVÌclejo  ed  i 
JLcllards,  soprattutto  contro  il 
'«av.  Giovanni  Oldcaflìe  Lord- 
Cobhan.  Morì  nel  14 14.  For- 
fè è slato  il  primo  4 che  ab- 
bia proibito  il  tradurre  la' S. 
Scrittura  in  lingua  volgare. 

IL  ARUNDEL,  ( Tom- 
maso Howard  conte  d’  ) e di 
Surrey,  maresciallo  d’  Inghil- 
terra sul  princìpio  ilei  secolo 
xvi  r , inviò  in  Levante  Gu- 
glielmo Petreo\  che  scoperse 
nell’  isola  di  Paro  i celebri 
marmi  detti  cT  Arundel . Que- 
sti preziosi  monumenti  rin- 
chiudono le  principali  èpoche 
della  storia  Ateniese  dall’an- 
no primo  di  Cecrope  , cioè  il 
1581  av.  G.  C.  sitto  al  364 
‘ pure  avanti  la  '■stessa  epoca  : 
Il  conte  d’ Arundel  collocò 
Questi  marmi  nelle  sale  e nè 
•giardini  del  suo  palazzo  su  le 
sponde  del  Tamigi.  Giovanni 
Seldeno  publicò  nel  1Ò29  va- 
rie Osservazioni  su  queste  bel- 
le antichità  . Umfredo  Pri- 
deaux  diede  nel  1677  una  Rac- 
colta de’  detti  marmi , e di 
alcuni  altri  curiosi , che  sono 
stati  dati  all’  università  d’ 
Oxford  sotto  il  titolo  di  Mar- 
mora  O xeni  elisia  . Delle  dif- 
ferenti Spiegazioni  di  quésti 
marmi  la  miglior  edizione  è 
quella  d’Oxford  1763  in  fogl. 
per  Chandiér  ; nientémeno 
nell’edizione  data  nel  1732 
Tom  AI. 


in  fogl.  dal  Maittaire  vi  sono 
alcuni  buoni  Lomenti  , che  / 
non  si  trovano  in  quella  del 
1763.  Tornisce  questa  raccol- 
ta varj  consentanei  schiari- 
menti intorno  molti  punti 
della  storia  antica  . I marmi 
d’ Arundel  sono  stati  di  gran- 
de soccorso  al  P.  Pet avio , al 
Salmasio , al  Vossio , e ad  al- 
tri ctanolog^isti  venuti  in  ap- 
presso . Dicesi , che  questi  mar- 
mi servissero  . ne*  tempi  delle 
turbolenze  a riparare  le  por- 
te e le  strade 

ARUNZIO,  Ved.  aron- 
110  . 

ASA , re  di  Giuda , figlio 
e successore  d’  A bia  l’anno 
951  av.  G.  C.,  abbattè  gli  al- 
tari eretti  agl’  Idoli , ristabilì 
il  culto  del  vero  Dio,  ripor- 
tò una  vittoria  sopra  1'  arma- 
ta de’  Madianiti , vinse  Zara 
re  d’  Etiopia  e s’ impadronì 
di  niolte  città  d’ Israele  ; nell*. 
qUal  ultima  guerra  venne  soc- 
corso da  Benadaddo  re  di  Si- 
ria . Asa  fece  trasportare  i 
materiali  di  Rama , che  Ba- 
sa re  d’ Israello  aveva  fatto 
innalzare  , ed  impiègolli  a 
fabbricare  la  città  di  Gabaa. 

Il  profeta  Anano  lo  rimpro- 
verò d’aver  avuto  ricorso  ad 
un  Principe  straniero,  in  vece 
di  porre  la  sua  fidanza  nel 
sig.  Iddio.  Irritato  Asa  ronr 
tro  questo  saqt’  uomo  lo  fece 
metter  prigione . Morì  il  det- 

Z to  > 
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to  Principe  di  male  di  gotta 
r anno  914  av-  G.  C. 

ASAELE,  Ved.  azaele. 

ASAN  ni!  re  di  Bulga- 
ria, era  nipote  ài  . Asan  11 
per  mezzo  di  Maria  sua  ma- 
dre. Appena  fu  egli  ricono- 
sciuto per  opera  delF  irapera- 
tor  Michele  Paleologó  silo  suo- 
cero , che  Terter  uomo  illu- 
stre si  ribelli)  contro  di  lui . 
Per  guadagnarle^  gli  «E  diede 
in  moglie  la  sorella  à Afan 
col  titolo  di  despota . Non 
bastò  però  a saziar  la  sua  am- 
bizione un  .cosi  segnalato,  fa- 
vore, nè  lo  distolse  dal  tra- 
vagliar continuamente  ad  ac- 
crescere il  suo  partito.  Av- 
vedutosene Asan,  e preferen- 
do una  vita  privata  e tran- 
quilla alle  turbolenze  , cui 
esponevalo  la  dignità  reale  , 
fìnse  di  andare  a far  una  vi- 
sita al  proprio  suocere  - Tra- 
sportò jtutt’  i suoi  tesori  a 
Costantinopoli  , ove  poscia 
sen  visse  contento  del  titolo 
di  despota  della  Romania.. 
Questo  Principe  filosofo  fu  lo 
stipite  d’ un’ illustre  famiglia, 
che  si  chiamò  degli  Asoliti . 
Non  si  sa  il  tempo  preciso 
di  tali  avvenimenti  , ma-de- 
vono  esser  collocati  tra  gli 
anni  1.27S  e 1280. 

7 ASAFA,  figlio  di  Bara- 
cca della  tribù  di  Levi  , 
cantore  di  Davide  ed  abilis- 
simo musico.  Gli  vengono  at- 


tribuiti alcuni  Salmi , ma  noti 
si  sa  quali  sieno  precisamen- 

te  ASAR-ADDON , Ved.  as- 

SARHADDON  . ' ' 

ASCANIO,  figliuolo  d’E- 
nea  principe  Trojano  e di 
Creusa  figlia  di  Priamo , ven- 
ne altresì  appellato  ilo  ov- 
vero julo  , come  il  dice  Vir- 
gilio . Là  ncjtre  della  presa  di 
Troja , essendo  indecisi  An- 
chise  ed  Enea  a (qual  partito 
appigliarsi , una  lieve  fiamma, 
che  venne  tutta  ad  un  tratto 
a svolazzare  intorno  alla  te- 
sta di  Accanto  senza  bruciar- 
gli i capelli  , bastò  a deter- 
minarli. La  riguardaron  egli- 
no come  un  presagio , il  quale 
loro  annunziasse , che  dove- 
vano andar  a cercare  yn  nuo- 
vo stabilimento  in  un  paese 
straniero.  In  effetto  imbarca- 
ronsi  tosto  co1  loro  seguaci , 
ed  arrivarono  dopo  sette  anni 
di  viaggio  .e  scorrerie  alle 
spiagge  d’  Italia  , dove  Enea 
sposò  Lavinia  figlia  del  re  La- 
tino y e fabbricò , una  città , 
che  dal  nome  della  novella 
sposa  chiamò  Lavinium.  Suc- 
cedette Accanto  a suo  padre  , 
e regnò  ì°  anni,  dopo  de’qua- 
li  fondò  Alba  la-lunga,  ed  ivi 
fissò  la  sede  del  suo  regno  . 
Ristabilì  in  Lavinio  la  sua 
madrigna|£<rj/'»ùr , che,  per  ti- 
more- d’  essere  maltrattata  dal 
figliastro, si  era  ritirata  nelle 
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foreste  assieme  col  figlio, che  sì  vivamente  contro  di  lui  nel 
aveva  avuto  da  Enea  . Cessò  congresso  tenutosi  Fan-  1050 
di  vivere’  Afcanio  1’  an.  1339  in  Brione  , che  Io  ridusse  a 
av.  G C.  tacere  . Si  ha  di  lui  una  Let- 

ASCALAFO,  Afcalapbutt  tera  a quest’eretico  su  la  Pre- 
dio dell’  Acheronte  e della  fenza  reale , che  si  trova  nel- 

ninfa  Orfnea  , o come. altri  la  collezione  de’ concili  del  P. 

vogliono,  della  Notte,  era  u-  Labbs.  Ve<t.  asserii*.'' 

no  tra  gli  uffiziali  ò\  Plutone.  **  ASCHAM ,(  Ruggiero) 
Avendo  Cerere  , dopo  il  rat-  era  di  Kirckbywsh  nella  pro- 
to di  sua  figlia  Proferp'tna , di-  vincia  di  Yorch.  Dorato  de- 
mandata licenza  a Giove  di  na  pronta  vivacità  di  talento, 

poter  andare  a cercarla  nell’  e d’ una  costante  inclina/ione 

inferno  , e ricondurla  sulla  ter-  allo  studio  , fece  sin  da  gio- 

ra,  questo  Nume  le  accordò  vinetto  maravigliosi  progressi 

tale  grazia,  purché Proferpina  nelle  migliori  università  , ed 

nulla  avesse  mangiato  dopo  il  ascese  ben  presto  a’  convenien- 

suo  arlrivo  al  regno  de’  morti , ' * ti  gradi  di  dottore  e di  publico 

Cerere  essendovi  discesa  r si  professore  » Fu  destinato  pre- 
vide délusa  delle  sue  speran-  cettore  < della  principessa  Eli- 

te , perchè  Afcalafo  riferì  a fabetta  , che  salita  al  trono  lo 
Plutone  di  averla  veduta  man-  ( confermò  poi  nella  carica  di 

giare  sette  acini  di  un  melogra-  segretario  Regio,  già  pria  con- 

nato, ch’ella  avea  colto  ne’di  lui'  feritagli  dalla  regina  Maria  . 

giardini . Per  tale  rnoti’vo  que-  Fu  sempre  assai  amato  ed  ono- 

sta  Dea  sdegnossi  talmente  con-  rato  alla  corte  ; ma  il  suo  amor 

tiro  Afcalafo  , qhe  gli  girtò  sul  per  la  quiete  e per  glistudj  lo 

volto  dell’  acqua,  del  fiume  Fle-  teneva  sempre  alieno  dalle  mi- 

getonte,  onde  rimase  trasfór*  re  ambiziose  . Morì  in  Lon- 

mato  in  gufo  : uccello  , cui  dra  nel  Ì5S8  di  53  anni,  e la- 

Minerva  prese  sotto'  la  sua  sciò  : I.  Un  libro  utile  inti- 

protezione  , perchè  Afcalafo  tolato  II  Maeftro  di  Scuola  : 

tendevala  avvertita  di  ciò, che  opera,  ch’è  in  inglese,  Lon- 

succedeva  nella  notte.  f dra  1.570  dn  4?  e 1711  con 
ASCELINO, nato  nel  Poi-  note  in  8°.  IL  Delle  Lettere 

tou  , fu  monaco  dell’  abbazia  latine  scritte  con  assai  elegan- 

del  Becco  , e non  di  S.  Eu-  za  , stampate  assieme  colla  Vi- 

roult . Combattè  , al  pari  di  ta  dell’  Autore , e con  alcune 

Lanfranco  suo' maestro,  gli  er-  Lettere  dello  St uranio  e di  al- 
lori di  Berengario  , e disputò  tti  dotti  Inglesi , Oxford  1703 

2*  2 1 in 
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in  8°,  delle  quali  però  ve  n1 
erano  altre  edizioni  preceden- 
ti, Londra  1576  e seguenti  in 
8°,  Hanau  1602  , e Ginevra 
iòti. III.  Un  Libro  intitolato 
Toxopbilus , cioè  l'Arte  di  ti- 
rar l'  Arco  ( divertimento  suo 
favorito  ), 'Londra  1571  in-4°. 

ASCHARI  , Dottor  Mur 
sulmano , capo  degli  Afcha- 
riatù  antagonisti  degli  Ambu- 
liti . Questi  sostenevano , che 
Dio  opera  sempre'  per  effèt- 
to di  voleri"  particolari  , e fa 
tutte  le  cose  pel  bene  di  cia- 
scuna créatura  j all’  incontro 
gli  Afcartami  credevano,  che- 
1’  Ente  supremo  non  seguisse, 
:he  le  leggi  generali  , che  ha 
stabilite,  il  che  ha  molta  si- 
miiitudiue  co!  sentimento  del 
Malebranche . A questo  pro- 
posito ebbe  Afchari  una  con- 
tesa con  suo  suocero,  zelante 
Anbalita  . . Questo  buon  uo- 
mo , trovandosi  ridotto  dal 
genero  alle  strette  , .conchiu- 
se con  dire,  che  il  di  lui  razio- 
cinio era  una  tentazione  . del 
demoni®.  Gli  Afchariani  so- 
stenevano la  predestinazione 
assoluta  e gratuita  , ve  sono 
presso  i Musulmani  cTb-j  che 
sono  i Tomijìi  rigorosi  presso 
i Cristiani  . Aschart  morì  a 
Bagdad  l’anno  940  di  G.  C. 
Fu  sepolto  con  tutta  segretez- 
za , per  timore, che  non  ve- 
nisse disotterrato  dagli  Am- 
buliti , i quali  io  grattavano 


A SC 

dp  empio  , perchè  non  ern 
della  loro  opinione. 

I.  ASCLEPIADE  , nati- 
vo di  Ftia  città  del  Pelopon- 
neso , ebbe  per  maestro  Stil- 
potìe . Avendo  t i rato  > Meni  de- 
mo alla  sua  scuola  , si  collé- 
garono  entrambi  in  sì  stretta 
amicizia  , che  non  poterono 
più  separarsi  . Era  tale  la  lo- 
ro indigenza  , che’  , non  a- 
vendo  neppure  il  vitto  neces- 
sario, furono  ridottila  dover 
servire  da  .garzoni  ai  mura- 
tori . Si  'erano  data  vicende- 
vole pa'ola  di  viver  celibi  , 
ma  poscia  , loro  rincrescendo 
troppo  un  tale  stato  , si  ma- 
ritarono . Menedemo  sposò  la 
madre , ed  Afclepiade  la  fi- 
glia. Essendo  questi  rimasta 
vedovo  , il  suo  amico  gli'  ce- 
dette la  propria  moglie  , ed 
egli  ne  prese  un’  altra  assai 
ricca  . Morì  Afclepiade  in  e- 
tà  molto  decrepita,  non  mol- 
to .dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro, circa  l’anno  jzoav.G.C. 

; * IL  ASCLEPIADE, na* 
tivo  di  Prusa  nella  Bitinia  , 
venne  ad, abitare- in  Roma  , 
e.  dapprima  vi  tenne  scuola 
publica  d’  eloquenza  . Ma 
non  sembrandogli  di  guada- 
gnare quanto  avrebbe  voluto, 
e trovando , che  si  profitta- 
va piu  a guarir  gli  uomini  , 
che  ad  istruirli  , si  diede  al- 
1’  esercizio  della  medicina  . 
Egli  Veramente  non  avea  fat- 
to 
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to  studio  alcuno  in  tale  fa- 
colta , ina  profittando  delia 
sua  naturale  facondia  , e di 
una  cert’  aria  di  franchezza  , 
non  seifza  impostura  , si  ac- 
quisti) grande  credito , in  ma- 
niera tale  che  l’ Oratore  Cran- 
io. presso  Cicerone  dice  d’ a- 
ver  avuto  Afclcpiade  per  me- 
dico ed  amico  ,’  e che  supe- 
ra .và  in  eloquenza  gli  altri 
medici  di  quel  tempo  . Prese 
a Crptradijlire  quasi  tutte  le 
n*Ss5me  e gfi  usi  d’  lp fiocca- 
te c degli  altri  medici  , ed 
fon  nuovo  metodo  introdusse 
pretendendo  ridurre  quest’  ar- 
te V Suoi  veri  princìpi  , con- 
stetènti  , secondo  -lui  , in  n- 
s:r are.  gl’  infermi  Sicuramente, 
toro  rifa  mente  -e  piacevolmente, . 
'I  sùol  consueti  rimedj  erano 
rido'.ti'a  cinque  t rigorosa  ri- 
strettézza ne!  cibo:  astinenv» 
dalle  carni,  e talvolta  anche 
dal  vino  : i fregamenti  del 
còrpo  : il  passeggio  : e la  ge- 
stazione , cioè  le  diverse  ma- 
niere di  farsi’  portar  in  vet- 
tura . Cercava,  non  solo  di 
risanare  gl’  infermi  ? ma  nu- 
che di  secondarne  le  voglie  , 
ordinando  quelle  tali  cose,  che 
loro  recassero  sollievo  e pia- 
cere . Quindi  concedeva  a 
tetnpo  opportuno  1’  uso  del 
vino  e dell’acqua  fredda  fa-, 
«vali  porjc^su  Ietti  pensili  , 
i quali  dimtìa’andosi , o 'dimi- 
nuissero i dolori  o concilias- 
■ 


sero  il  sonno  ; raccomandava 
1’  uso  dò’  bagni  , e rigettando 
certi  rimedj  -aspri  e violènti  , 
come  p.  e.  quello  di  caricar  di 
panni,  o di  porre  nelle  stuf- 
ie  oppitr  al  sole  ardente  per 
trarne  il  sudore  a forza  , al- 
tri ne  sostituiva  placidi  e dol- 
ci . Questa  nuova  e sì  como- 
da maniera  di  medicare  di- 
venne ben  presto  il  metodo 
alla  moda  , e fece  salire  A-* 
sciupi  adi  in  tute'  stima  , che 
per  poco  non  venne  riputare» 
qual  Nume  disceso  dal  cielo. 
Ad  accrescergli  fama  molto 
contribuirono  pure  l’impostura 
eia  sorte  .Narrava  effetti  me- 
ravigliosi di  alcune  erbe  . 
Trasse  dal  feretro  un  uomo 
creduto  morto  , che  già  vo- 
levano portare  alla  tomba  , 
ed  aiutando  co’  rimedi  quel 
resto  di  vita,  che  in  lui  tro- 
vò , il  sanò  in  modo  , che  si 
credette  quasi  , che  renduta 
avesse-  la  vita  ad  un  estinto. 
Disse  più  volte  , eh’  egli  era 
pronto  a perdere  la  stima  d’ 
illustre  medico , se  mai  fosse 
caduto  infermo  ; e di  fatti  in 
comprova  della  sua  teoria  in- 
sieme e della  sua  franca  as- 
serzione , morì  in  estrema 
vecchiezza  l’ anno  96  av.  G. 
C.  non  di  malattia  , ma  per 
esser  caduto  da  una  scala  . 
Quindi  è difficile  il  trovare 
altro  medico  , che  salisse  in 
tanto  onore  , quanto  Afcle- 
Z 3 jtiw- 
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piade  . L’  invitò  con  grandi 
offerte  Miti  idate  re  di  Ponto, 
ma  ei  non  volle  partir  da 
Roma  . Plinio  e Cornelio 
Celfo  ne  parlano  con  mol- 
ta lodr  in  più  luoghi  . Non 
bisogna  confonderlo  con  un 
altro  Afclepiadc  medico  sot- 
to Tra) ano  ; nè. con  alcuni 
altri  medici , che  hanno  por- 
tato lo  stesso  nome . j 
* ASCLEP.IODORO, pit- 
tore stimato  da  impelle-  Mna- 
zone  re  d’  Elate  nella  Grecia 
comprò  dodici  ritratti  degli 
Dei  di  mano  di  quest’artefi- 
ce , cui  pagò  300  mine  per 
ciascuno  . Queste  mine  do- 
veano  essere  mine  attiche, 
onde  verrebbero  a fare  da 
1 500  zecchini  per  cadaun 
quadro  . Anzi  di  più  ac- 
cenna il  Wtnkehnann  , che 
questi  non  erano  già  12  qua- 
dri ; ma  bensì  un  quadro  so- 
lo composte!  delle  figure  del- 
le 12  Divinità  superiori . fW. 

ALLECTO.  • . . 

ASCLEPIODOTO  di  Le- 
sbo, uno  de’  generali  di  Mi- 
tridate il  grande,  cospirò  con- 
tro questo  Principe  con  Mi- 
ricene, Filotimo  ed  Armene  . 
Ma  sul  procinto  di  mandar 
,ad  esecuzione  una  tal  intra- 
presa, la  rivelò  a Mitridate , 
che  gli  perdonò  , e fece  mo- 
rire tutt’i  di  lui  complici  in 
mezzo  a’  tormenti  , 1’  anno 
84  av.  G,C, 


ASCLETARIONE  , a- 
strologo  nel  tempo  di  Domi- 
ziano . Quest’  uomo  senza  cer- 
vello si  era  posto  in  capo,  di 
volerla  far  da  profeta  sopra 
l’ Imperatore  , il  quale  disse- 
gli  : M/t  tu,  . che  fai  il  mo- 
mento della  mia  morte  , ccmo- 
fei  tu  di  qual  genere  farà  l/t 
tua  ì Sì , rispose  1’  Astrono- 
mo , io  farò  divorato  da'  cani . 
Domiziano,  per  farlo  mentire, 
ordinò,  ché  fofese  ucciso-, -ed 
il  di  lui  corpo  abbracciato  . 
Ma  essendo  soprnggiuftto  uri 
gran  ‘temporale  , ed.  avendo 
estinto  il  rogo  , i cani  lace- 
rarono il  cadavere  e lo  man- 
giarono. Svetimh  riferisce  que- 
sto tratto  di  storia  -,  ed  anche 
Dione  Caffio  ne  fa  menzione. 

ÀSCOLI , Ved.  r.  cecco. 

, ASCONIO-PEDI  ANO  , 
nativo  di  Padova , abile  gram- 
matico ed  amico  di  Virgilio , 
morì  di  8 5 anni  sili  principio 
dell’  impero  di  Nerone:  molto 
avevaio  in  pregio  Tito- Livio. 
1,.  sqoi  ■ Commentar)  sopra  le 
Orazioni  di  Cicerone  lo  ren- 
derono celebre  . Il  poco , che 
ce-  ne  resta , può  servir  di 
modello  in  questo  genere  ..Si 
trovano  nel  Cicerone  del  Gro- 
novio  pubblicato  il  1692  voi. 
2 in  40.  La  prima  edizione 
de’ Commentar)  di  Afconio,  li- 
scila in  Venezia  nel  1477  in 
fdgl.  , è non  meno  rara  , che 
ricercata . Pregiasi  molto  an- 
cora 
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«ora  quella  A'  Aldo  1522  in 
8°  . Aveva  anche  scritta  la 
Vita  dello  storico  Salluftio 
Crifpo , ma  questa  non  é giun- 
ca fino  a noi . 

I.ASDR.UBALE , genera- 
li de’  Cartaginesi , genero  d’ 
Amicare  , e cognato  d’ Anni- 
la1  e , seguiti  suo  suocero  nel- 
la Spagna  . Nella  guerra  poi 
dela  Numidia  diede  a cono- 
sce» tuit’  i suoi  talenti  mili- 
tari Veggendo  i Numidi , 
che  i Cartaginesi  erano  occu- 
pati tella  Spagna  , loro  di- 
chiararono la  guerra  . Asdtu- 
balt  lasciò  la  Spagna  per  pas- 
sare in  Africa , le  di  cui  tur- 
bolenze f.masero  sedate  dalle 
di  lui  vittorie  . Dopo  la  mor- 
te del  suocero  , 1'  armata  di 
Spagna  lo  proclamò  generale, 
e questa  scélta  venne  confer- 
mata dal  senato,  che  credet- 
te di  non  poter  meglio  affi- 
dare il  suo  destino  , quanto 
ad  un  allievo  di  Amilcare . I 
primi  giorni  del  suo  coman- 
do furono  segnalati  colla  scon- 
fitta d’ un  Principe  spagnuo- 
lo  , che  osò  provocarlo  a bat- 
taglia : e frutto  di  tal  vitto- 
ria fu  la  conquista  di  dodici 
città  , -che  gli  apriron  le  por- 
te . La  moderazione , che  u- 
sò  verso  le  medesime  , trasse 
intere  contrade  a sottometter- 
segli  spontaneamente  . Pieno 
di  riconoscenza  per  la  memo- 
ra di  Amiltpre , fece  premu- 


rose istante  al  senato  di  Car- 
tagine , perchè  gli  spedisse 
Annibaie , onde  incamminarlo 
nella  carriera  della  gloria.  A- 
vendo  egli  sposata  una  Prin- 
cipessa spagnola  , questo  ma- 
trimonio compì  di  guadagnar- 
gli l’affetto  della  nazione.Do- 
po  aver  estese  le  sue  conqui- 
ste , -credente  dover  assicurar- 
sene il  possesso  fabbricando 
una  città,  che  servir  potesse 
di  baloardo  a questo  nuovo 
impero  . Le  diede  il  nome  di 
Carraqinn-la-nuova  ( in  oggi 
Cartagena  ) ; e questa  città  di- 
venne iq  seguito  una  delle 
piò  ricche  e delle  più  mer- 
cantili del  mondo.  I Roma- 
ni allora  troppo  occupati  con- 
tro i Galli , che  avevamo  fat- 
ta un’ irruzione  nell’Italia, 
non  erano  in  isiato  d’ arre- 
starlo nel  corso  delle  sue  pro- 
sperità . Stipularono  adunque 
il  famoso  trattato,  mercè  di 
cui  i Cartaginesi  s'  impegna- 
rono a non  passare  l’Ebro.e 
non  turbar  giammai  nè  Sa- 
gunto,nè  1’ altre  Colonie  gre- 
che nel  godimento  de’  loro 
privilegi  . Questo  trattato  fu 
religiosamente  osservato  , ed 
Asdrubale  rivòlse  le  sue  armi 
contro  quella  parte  della  Spa- 
gna., che  si  stende  dall’Ocea- 
no sin  all’  Ebro  , e non  me- 
no colla  sua  affabilità , che 
col  suo  valore  la  sottomise 
interamente  . Mentre  godeva 
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I’  onore  di  tale  conquista , fu 
ucciso  a tradimento  1’  anno 
224  av-G.  C.  da  uno  schiavo 
Gallo, di  cui  aveva  fat tome* 
rir  il  padrone  . Veniva  so 
prannominato  il  bello  a mo- 
tivo della -sua  graziosa  figura. 
Ped.  III.  CLAUDIO  . 

ILASDRUBALE  barca, 
figlio  d’  Umiliare  , e fratello 
di  Annibaie , generale  de’Car- 
toginesi  nella  Spagna  , rice- 
vette ordine  di  passare  colla 
sua  armata  in  Italia  per  con- 
giungersi a suo  fratello  . Al- 
lestì una  possente  fiotta  , e 
fece  vela  per  la  Sardegna  '. 
Sbarcato  che  fu  , rimandò  le 
sue  navi  in  Africa  , per  far 
comprendere  agli  isolani  stan- 
chi del  giogo  de’  Romani^ch’ 
era  risoluto  di  vincere  odi  mo- 
rire. Manlio  , che  comanda- 
va nell’  isola , radunò  un’  ar- 
mata , e gli  diede  battaglia,, 
in  cui  Asdrubale , essendo  sta- 
to vilmente  abbandonato  da’ 
Sardi , appena  trovò  la  ma- 
niera di  ritornare  nella  Spa- 
gna , ove  tutte  le  provinde 
.eransi  dichiarate  per  li  Rer 
mani . .11  suo  fecondo  genio 
ivi  creò  una  nuova  armata  : 
diede  due  combattimenti,  e, 
quantunque  sempre  vinto,  so- 
stenne la  riputazione  di  gran 
capitano  . Incaricato  poscia 
•nuovamente  di  condurre  un’ 
armata  in  Italia  si  aperse 
un  passaggio  nelle  alpi,  ove 


il  console  Nerone  venne  a sor-  J 
prenderlo,  mentre  s’ inrioltrava 
per  unirsi  ad  Annibaie . Segui 
una  sanguinosa  Irai  taglia  pres- 
so il  fiume  Metauro.  L’ar- 
mata Cartaginese  restò  taglia- 
ta a pezzi , ed  Asdrubale  me- 
ri colle  armi  alla  mano.Ptr 
ordine  del  vincitore  fu  getta- 
ta la  di  lui  testa,  nel  campo 
di  Annibaie . Questi , in  .ve- 
dendola , intenerito  e coster- 
nato , gridò  a Perdendo  As- 
drubale , io  ho  perduta  >a  mia 
jortuna , e’  Cartagine  opti  fua 
speranza.  Costò  ques:a  san- 
guinosissima battaglia, seguita, 
l’anno  207  av.  Q.  C.  5600O 
uomini-  ai  vinti  ,e  circa  8000 
ai  vincitori  tra  Romani  ed  al- 
leati. „ . 

IIF.  ASDRUBALE  , ge- 
nerale Cartaginese  figlio  di  Gì- 
scone , comandante  nelle  Spar 
gne  col  fratello  di  Annibaie  , 
trasse  al  suo  partito  Siface  re 
di  Numidia  ardentamente  in- 
namorato dplla  di  lui  figlia  ^ 
S afoni sba.  I soccorsi,  che  gii. 
diede  questo  Principe  , uniti 
alle  truppe , che  aveva  di  già, 
fecero  andar  a /vuoto  il  dise- 
gno  , che  Scipione  aveva  - for- 
mato sopra  di  Utica  neìl’an- 
nq  204  av.  G.  C.  ÌVIa  nell’ 
anno  susseguente , avendo  il 
generale1  Romance  battuti  -i 
Cartaginesi  ed  i . Numidi  in 
una  stessa,  giornata , e ripor- 
tata una  seconda  vittoria  so- 
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pra  di  essi  , cominciò  ad  ac- 
quistare delle  ragioni  al  nome 
'«fi  Africano y ch’ebbe  poscia 
in  progresso . Poco  tempo  do- 
po morì  Asdrubàle  verso  1* 
anno  2o<5  av.  G.  C. 

IV.  ASDRUBALE, altro 
generale  Cartaginese,  non  era 
deila'stessa  famiglia  di  As- 
drubalc-Barca  \ bensì  nutriva 
non  minor  odio  contro  di  Ro- 
ma . Fece,  ma  inutilmente  , 
tutti  gli  sforzi  per  difendere 
la  stia  patria  contro  i Roma- 
ni nella  terza  guerra  Punica. 
Con  un’  armata , che  aveva  , 
di  venti  mila  uomini  non  ces- 
sò di  dar  continua  vessazione 
alle  truppe  nimiche  , le  quali 
assediavano  Cartagine.  Tratta- 
va barbaramente  tutti  coloro, 
che  poteva  sorprendere.  Sci- 
pione il  giovine  -,  ch’era  al’a 
testa  de’  Romani , si . pose  ad 
inseguire  il  generate  Cartagi- 
nese . Questi , non  potendo 
far  fronte  a’ Romani,  si  rin- 
chiuse nella  città  . Essendose- 
ne impadronito  Scipione  Tan- 
no 14 6 av.  G.  C,  Asdrubàle 
si  trincerò  assieme  co’ diserto, 
ri  dell’armata  Romana,  sua 
moglie  od  i suoi  figli  nel  tem- 
pio di  Esculapio  . Questo  reni- 
pio,  attesa  la  sua  vantaggiosa 
situazione,  dava  qualche  spe- 
ranza agli  assediati  ; ma  As- 
drubale  abbandonali  ben  pre- 
sto, ed  andò  a gettarsi  a pie- 
di di  Scipione  per  dimandargli 


grazia.  Il  generale  Romano 

10  mostrò  in  quesra  positura 
ai  disertori  ; ma  questi  più 
coraggiosi  di  lui  misero  fuoco 
al  tempio  . La  moglie  di  As- 
drubale  si  abbigliò  con  tutta 
magnificenza  , e dopo  aver 
vomitate  mille  imprecazioni 
contro  suo  marito  , scannò  i 
due  propri  figli,  e. con  essi  e 
cogl)  sdegnati  d:sertòri  si  pre- 
cipitò nel  mezzo  delle  fiam- 
me, Asdrubàle  dominato  da 
un, carattere  torbido  e feroce 
accelerò  ( dice  M.  Turpin  ) 
la  rovina  della  sua  patria  con 
quegli  sforzi  medesimi , .che 
fece  per  impedirla.  Il  suo  en- 
tusiasmò republicano  precipitò 

11  popoio  nelle  fazioni . Mol- 
ti cunsi  riere  voli  cittadini  furo- 
no esiliati  . Questi  illustri 
banditi  si  riamarono  pressa 
Massìiissa  re  di  Numidia , 
eh’,  veJéndo  Riuscir  vane  le 
pt.mure  da  lui  fatte  , perchè 
fossero  lioliìamati*  dichiarò  la 
guerra  a Cartagine.  La  sorte 
dell’  armi  riuscì  funesta  alla 
stessa  repuhlica  ; ed  allorché 
poi  i Romani  ri  voi  ero  dt 
nuovo  contro  di  lei  tutte  le 
loro  forze,  la  ritrovarono  e- 
sa^sta  d’uomini  e di  danaro. 

ÀSELLIA , Dama  Roma- 
na , non  mòno  illustre  per  le 
sue  virtù,  che  per  la  sua  na- 
scita, si  consacrò  a Dio  pri- 
ma dell’  età  di  dieci  anni , ed 
invecchiò  in  un  monistero  dì 
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Roma , ove  aveva  molte  ver- 
gini sotto  la  sua  direzione . 
S.  Girolamo  ne  fa  grandi  elo- 
gi . Morì  dopo  l’anno  404. 

ASÈLLIO,  ovvero  asel- 
li,  ( Gaspare  ) medico  Cre- 
monese , fu  professore  di  no- 
tomia  con  grido  nell’  univer- 
sità di  Pavia  circa  il  iózq. 
Si  è renduto  famoso  per  ave- 
re scoperte  le  vene  lattee  nel 
mesenterio  , da  lui  descritte 
nel  suo  libro,  ossia  disserta- 
zione intitolata  : De  LaBibus, 
five  lacleis  venie  , quarto  va- 
forum  meferaicorum  genere  &c. 
Questa,  pregevole  operetta  , 
di  cui  M.  Formi  ha  dato  1’ 
estratto,  fu  stampata  la  pri- 
ma volta  in  Milano  con  fi- 
gure a tre  colori  nell 627 do- 
po la  morte  dell’  Autore , che 
avea  cessato  di  vivere  poco 
prima  nèlla  sola  età  di  45  an- 
ni . Ne  furono  poi  fatte  varie 
altre  edizioni,  e specialmente, 
Basilea  1627  in  4%,  Amster- 
dam nel  1628  , ed  un1  altra 
similmente  a Leyden.’  ' . 

ASENAFARRE  , re  d’ 
Assiria,  che  inviò  i Cuteeni 
nel  paese  delle  dieci  tribù', 
dopo  averne  condotti  via  -in 
cattività  tutti  gli  abitanti  . 
Questo  è il  nome  , che  gli 
dà  la  predetta  colonia  d’ As- 
siri nella  Lettera  , scritta  ad 
Artaferfe  per  impedire  la  rie- 
dificazione del  tempio  , che 
gl’israeliti  avevano  intrapre» 
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sa  sotto  la  condotta  d’  Esdra 
dopo  il  loro  ritorno  dalla  cat- 
tività di  Babilonia  . Vi'  ha 
chi  crede,  che  questo  Asena- 
farre  sia  Io  stesso,  che  AJfa- 
r ad  done  . ( Vegga  fi  il  suo  ar- 
ticolo ). 

^ ASENETA , figlia  di  Pu. 
tìfarre  , sposa  di  Gtu/eppe fu 
madre  d’ Efraimo  e di  Manas- 
se . Si  crede , che  questo  ,Pu- 
tifarre  non  sia  io  stesso',  che 
quello , il  quale  avea  com- 
prato Giu/eppe , e che  ingan- 
nato dalle  calunnie  di  sua 
moglie  lo  fece  metter  in  pri- 
gione ; ma  ben  ì un  sacerdo- 
te d’ Éliopoli  diverso  dal  pri- 
mo. 

ASER  , nato  da  Giacobbe 
e,  da  Zelfa  schiava  di  Lia  di 
lui  moglie,  visse  xi6  anni  . 
Egli  fu  capo  d’Uni  delle  do- 
dici tribù,  ebbe  quattro  figli 
eu  una  figlia.  Suo  padre, nel 
dargli  la  benedizione  , gli 
promise,  ohe  sarebbe  la  de- 
lùda dei  Re , volendo  accen- 
nare la  fertilità  del  • paese  , 
che  occuperebbe  la  di  lui  tri- 
bù. La  porzione  de’ di  lui  fi- 
gli fu  in  una  regioqe  feconda 
tra  il  Monte-Libano  ed  il 
Monte-Carmelo  ; ma  questa 
tribù , fosse  per  dcbolezzza  , 
fòsse  per  trascuraggìne  , non 
potè  mai  porsi  in  possesso  di 
tutto  il  terreno  , eh’ erale  sta- 
to assegnalo . 

L ASFÉLD  , ( Claudio- 

" ’ Fwa* 


. Digitized'by  Google 


ASF  . . • * • , 4* 

Francesco  Bidat  Marchese  d’)  Cristina  aveva  innalzato  il  ai 

figlio  del  Barone  ài  Asfeld  , lui  genitore  alla  dignità  di 

fu  nominato  tenente-genera-  barone  per  se  e suoi  noli  e 

le  nel  1704*  grado  , che  a-  discendenti  sì  maschi  che  fem- 

veva  meritato  con  molte  se-  mine  ; e perchè  nón  avesse 

guatate  azioni . Fu  inviato  Io  solamente  un  titolo  vano  , 

stesso  anno  nella  Spagna,  o-  gli  diede  una  baronìa  , ove 

ve  ridusse  molte  città  all  ub-  potesse  far  residenza  .11  ba- 

bidien7a.  A lui  fu  dovuta  in#  rone  d’  Asfeld  fu  poscia  resi- 
parte  la  vittoria  della  batta-  dente  per  Luigi  xiv  in  Am- 
elia d’  Almansa  .nel  i7°7-  E*  burgo  e nella  bassa  Amma- 
gli prese  in  seguito  Xariva -,  gna  . Sposò  nel  1673  Cateri* 


Denta  ed  Alicante  , e si  se- 
gnalò sino  al  fine  della  guer- 
ra per  1?  sua  grande  abilità 
nell’attacco  e nella  difésa  delle 
piazzo.  Nel  1715  venne1  fat- 
to cavali  ere  del  toson  d’  oro, 
direttor  generale  delle  fortifi- 
cazioni-ai Francia  , e consi- 
gliere ne’ consigli  di  guerra  e 
della  marina . Nel  1734  do- 


na  Basloneau  , da  cui  ebbe 
cinque  figli  • I più  cogniti  so- 
no , il  Maresciallo  , di  cui 
abbiam  parlato,  e 1’  abate  d’ 
Asfeld , eh’ è il  soggetto  del 
seguente  articolo  . Il  mare- 
sciallo era  staro  maritato  due 
volte.  Ebbe  dalla  seconda  mo- 
glie ( Mad.  di  LeJJeville  ) due  fi- 
gli ed  una  figlia  . 

II.  ASFELD,,  ( Giacomo- 


- po  la  morte  dèi  maresciallo  v 

Bervich  ebbe  il  supremo  co-  Vincenzo  bidal  d’  ) nato  nel 
mando  dell’ armata  d’ Aletta-  1664.  , abate  di  Vieuville 

gna,  fu  creato  maresciallo  di  nel  1688,  dottore,  delia  ^Sor- 


Francla  nel  14  giugno  , e 
prese  Fiiisburgo  il  inseguen- 
te luglio.  Morì  a Parigi  nel 
marzo  1743  in  età  avanzata.Le 
sue  virtù  civili  e religiose 
non  furono  inferiori  a’  suoi 
talenti  militari . Il  re  di  Spa- 
gna , in  riconoscènza  de’  ser- 
vigi prestatigli  da  questo  gran- 
ai’uomo,  aveagli  permesso  d’ 
aggiuqnere  al  suo  stemma  le 
armi  elei  regno  di  Valenza  , 
e la  divisa  Bellica  virtutjs  in 
tiifpania  premium . La  regina 


bona  nel  1692,  morì  a Pari- 
gi il  1745.  Aveva  già  dimes- 
sa la  sua  badia  nel  17015.  Gli 
vengono  attribuite  molte  o- 
peré  3 ma  si  pretende,  che  que- 
ste realmente  si  restringano 
alla  Prefazione  del  libro  delle 
Regole  per  P intelligenza  delle 
J 'acre  Scritture  pel  sig.  Duguet ; 
alli  tomi  iv,  v,  e vi  della 
Spiegazione  dì  Isaia  3 alli  tre 
volumi  in  12  di  quella  de’ 
Re  e de*  Paralipomeni  3 e ad 
alcuni  altri  Scritti  sbpra  le 
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dispute  del  Suo  tetfipo. , che 
gli  cagionarono  de’  dispiaceri  v 
Gli  fu  intimata  nel  1721  u- 
na  lettera  di  sigillo  , ( 0 sia 
ordiné-Regio  d’andar  in  esi- 
lio ) a motivo  del  suo  attac- 
camento peir  'lo  Giansenismo . 
Le  di  lui  Conferenze  J nella 
parrocchia  di  S.  Rocco  gli  a- 
vevano  acqdistato  molto  cre- 
dito in  Parigi  . Era  egli  ;un 
uomo  pieno  di  pietà  e di  ze- 
lo-Il  suo  stile  è freddo;  ma' 
puro  ed  elegante . 

ASHMOLE,  ( Elia  ) so- 
prannominato anche  il  Mer- 
cimonio Inglese  , ottenne  sot- 
to Carlo  1 1 la  carica  di  aral- 
do d’armi,  e quella  di  nnti- 

Juario  , ed  era  fornito  de’  ta- 
enti  bisognevoli  per  entram- 
be le  suddette  incombenze, onde 
fu  una  j>erdità  per  la  lettera- 
tura , la  di  lui  morte  seguita 
nel  11592  benché  fosse  in  età 
di  75  anni . Da  quest’erudito 
n’  è provenuta  la  denomina- 
zione al  Museo  Ashmoleano. 
cui  aveva  arricchito,  di  molte 
rarità:  questo  è un  grand’edi- 
ficio innalzato  a spese  dell’ 
università  d’  Oxford  nel 
Vi  si  mostrano , tra  le  altre 
rarità , il  ritratto  d’ un  uomo 

fiunto  all’età  di  152  anni  , 
al  culla  di  ferrò  di  Enrico 
vi  ^ il  cappello  di  paglia  d* 
Anna  Bclend , e molte  anti- 
chità egizie,  greche  e roma- 
ne , Sr  hanno  di  Afhmole  : I, 


Il  The  a:  rum  chy-micunt  Brit- 
tanicum,  1652  in  40.  Questo 
libro  è una  specie  di  tomen- 
to sqpra  i Filosofi  ermetici 
Inglesi  , che  hanno  descritti  h 
loro  misteri  nella  propria  lin- 
gua; e prova  che  Ashmole' 
era  infatuato  delle  chimera 
degli  Alchimisti . II.  La  Sto- 
%ria  e gli  Statini  de!!  Ordine 
della  Giarettiera , Londra  1 6y1 
in  fogl.  di  .citi  ne  venne  fatto 
un  Compaio,  1715  in  S°. 
Qpesta  è ia  pili  considerabile 
delle  sue.  opere  , la  quale  gli 
profittò  da  Carlo  1 1 un  rega- 
lo di  450  lire  sterline.  IIJ. 
1’  edizione  dell!  òpera  di  un 
Anonimo  "su  la  Pietra  filoso- 
fale, col  titolo  Cammino  alta 
felicità  , e che  ■ propriamente 
avrebbe  dovuto  intitolarsi  , 
Cammina  allo  Spedale  : - essi 
comparve  il  1658  iti  40. 

ASINARI , ( Federico  ) 
Nobile  ' della  città  di  Asti, 
’ov’era  nato  tre!  1527,  e Con ^ 
te  di  Cameràno  . Da’  suoi 
Principi  fu  onorato  di  varie 
cariche,  di  gentiluomo  di  ca- 
mera , di  colouello",  di  consiglie- 
re di  guerra,. ed  anche  spe- 
dito ambàsciadore  al  Gran- 
duca di  Toscana  nel  1570  \ 
ma  venne  rapito  da  immatu- 
ra morte'  il  1576.  Egli  è il 
vero  autpre  della  tragedia  II 
, Tancredi , stampata  la  prima 
volta  in  Parigi  nel  '1587  sot- 
to il  titolo  di  G ismondnt  e fi- 
stani-j 
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rtampàta  poi  in  Bergamo  il  che  venne  fatta  una^ strofa  di 

1588  col  suo  vero  titolo  ; èr-  cannone  , che  terminava  col 

Tontamente  da  alcuni  attribuì-  seguente  vèrso,  — Ciconiarum 

ta  à Torquato  Tasso , da  altri  populus  tiltus  est  mortem  — ; 

ad  Ottaviano.  Asinari . Questa  il  Popolo  hi  vendicata  la 

Tragediaper  consentimento  de’  morte  delle  Cicógne, 

migliori  giudici  ha  luogo  tra  le.  ASINIO  PÒLLIONE  , 
poche  di  que’  tempi , che  fanno  Ved.  polmone. 
onore  al  Teatro  italiano  ; e si  Ha  ASMQNEO , 0 ASSA- 
su  le  di  lei  bellezze  un  di-  MONEO  padre  di  Sinione , 
scorso  di  Gian-Battifla  Pari-  diede  il  suo  nome  alla  razza, 
sotti  nel  'toni,  xxv  della  Rac-  . degli  Afmonei  . Questa  fami- 
colta  Caìogeriana . Il  eh.  sig.  glia  governò  la  Giudea  pel 
Giuseppe  Vernazza  va  racco-  corso  di  226  anni . L’ ultimo, 
gliendo.le,  diverse-  Poesie  di  che  portò  la  corona,  fu  An~ 
questo  Autore  sparse  in  varie  tigono , cui  fu  troncata  la  te- 
Raccojte,  o pure  inedite,  tra  sta,1  dopo  la  df  lui  morte  il 
le  quali  tre  libri  Delle  Tras^  trono  degli  Ebrei  passò  ad  E- 
formaztóni  col  principio  del  rode  principe  straniero, 
quarto,  in  ottava  rima , e tre  li-  ASNE  , Ved.  lasne  . 
bri  d’ altro  poema  simile  in-  ASOPO,,  figlio  dell’  Ocea~ 
titolato  Dell'ira  d'  Orlàndo  . no  e di  Teti . Fu  cangiato  in 
Forse  un  giorno  ne  • avremo  fiume  da  Giove  , al  quale  vo- 
per  suo  mezzo  una  compita  leva  far  guerra , perchè  que- 
edizione.  , sto  Nume  avea  violata  Egì- 

. ASINIO,  (Sempronio  Ru-  na  di  lui  figlia.  Si  .pretende, 
fo  ) era  un  famoso  ghiottone,  che  questa  favola  sia  fisica- 
ne’teinpi  di  Orazio,  che  s’  mente  fondata  sulla  secchezza 
ideò  di  porre  in  voga  le  ci-  di  .tal  fiume  cagionata  dall* 
cogne  , come  un’  eccellente  ardore  della  state  . 
piattanza,  e già  avevano  co-  ASPARO , Ved.  leone  i 
minciato  ad  esser  preferite  alle  num.  xti« 
gaie.  Ma  Plinio  ci  fa  sape-  ASPASIA,  di  Mileto  nel- 
le, che  al  suo  tempo  erano  la  .Ionia,  cortigiana  insieme  e 
ritornate  al  primierd  loro  ere-  filosofante.  La  sua  eloquenza 
dito  le  grue.  Orario  il  chiama  edù  suoi  talenti  per  la  poli- 
Pretoriano  per  derisione f per-  tica  la  rendettero  si  celebre» 
che  aveva  fatti  de’ raggiri  per  che  Sorrate  stesS©  venne  alla 
ottenere  la  pretura , ch'eragli  dì  lei  scuola.  Pericle  l’amò 
stata  negaraj  iu,  proposito  di  perdutamente , e per  isposar- 
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la  abbandonò  la  propria  mo- 
glie. Qjiest’eroe  si  lasciò  go-' 
vernare  da  lei  ] tanto  era  l’ 
ascendente  ch’ella  aveva , non 
meno  sul  di  lui  spirito  , che 
sul  di  lui  cuore.  Si  vuole, 
che  a-  di  lei  istigazione  s’ in- 
traprendesse la  guerra  dì  Sa- 
mo per  vendicare  gli  abitanti 
di  Mtleto  suoi  compatrioti. 
Avendole  i Megaresi  rapite 
due  donzelle  del  di.  lei  segui- 
to, essa  decise,  che  bisogna- 
va combatterli  ; ed  ecco  la 
sorgente  della  guerra  di  Me- 
gara , d’ onde  nacque  poi  quel-  > 
ìa  del  Peloponneso.  Dopo  la' 
morte  di  Pericle  1’  anno  428 
av.  G.  C.  la  medesima  s’in- 
namorò d’ un  uomo  .di  nascita 
oscura  , che  il  di  lei  credito  • 
innalzò  a’  primi  impieghi  del- 
la repuhlica  . Divenne  si  fa- 
moso il  di  lei  nome  in  tutta 
l’Asia , che  Ciro  fratello  d’^r- 
taftrfe  Mntmone  Io  fece  assu- 
mere alla  sua  favorita',  pria 
chiamata  Milto  . Quest’  ulti- 
ma Afpafia , che  non  bisogna 
confondere  con  quella  di  Mi- 
leto  , era  insieme  la  favorita 
e la  consigliera  del  detto  Prin- 
cipe . Artaferfe  dopo  essersela 
tenuta  più  di  37  anni,  la  ce- 
dette a Dario  suo  figlio  , al 
quale  essa  avea  inspirato  un 
violentissimo  amore . Qualche 
tempo  appresso  glie  la  tolse 
per  farla  sacerdotessa  di  Dia- 
na o del  Sole  . Senofonte  la 


chiama  saggia , e butano,  ac-* 
certa  , che  'Ciro  avvale  dato 
questo  epitteto  per  essersi  tro- 
■ vato  sovente  molto  contento 
de’  di  lei  consigli  in  affari  i 
piò  spinosi. 

ASPEN  DIO,  celebre  suo- 
natore di  lira, .prese  il  suo  nom- 
ine della  città  d’Aspenda  nel- 
la Pamnlia , ove  nacque  . Si 
serviva  della  sola  riiano  sini- 
stra a toccar  le  Corde  , e ciò 
faceacon  tanta  de  i'catezza,  che 
poco  mancava  non  si  facesse 
sentire  ch$  da  se  solo  . Quin- 
di venne  cjueì t proverbio  , on- 
de i Greci  paragonavano  co- 
loro, che  non  pensano  s?  non 
a’  loro  interessi  particolari  . 
Quejli  è , dicessi  , il  Musico ; 
d'Aspend'a  , il  quale,  nyn  /ug- 
nava che  per  dui . Chiamava- 
no altresì  i ladri  Suonatori 
Afpendj , perchè  sempre  fan- 
no in  maniera  di  non  esser  a- 
scoltati  da  veruno  , quando  vo- 
gliono rubare . 

ASSA  o AXA  , figlia  di 
Caleb , fu  promessa. a colui  , 
che  piglierebbe  la  città  di  Ca- 
riat-Sepher  toccatagli  in  por- 
zione ; il  che  essendo  riuscito 
ad  Othonìello , egli  ebbe  Affa 
per  moglie . , 

ASSALONNE,  F*/.  AB- 
SALQN.  • , 

ASS AR  ACO , figlio  di  T To- 
nde re  de’ Troiani, era  fratel- 
lo d y Ilo  , che  regnò  dopo  dì 
lui  . Affaraco  ebbe  un  figlio 

ap- 
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appellato  Capi,  che  fu  padre  netta  al  petto,  minacciarono 

di  Anchst , e questi  di  Enea ; d’  ucciderlo  siali’  istante  , alla 

perciò  Virgilio  chiama  questo  prima  parola  , eh’  ei  dicesse  . 

Principe  paraci  genus,  della  Ma  questo  nuovo  Curzio , non 
Stirpe  dì  JffjaraGo*  , ascoltando,  che  la  sua  ^>ravu- 

ASSARADDONE  , che  ra  , gridò  ad  alta  Voce  eon 
alcuni  credono  essere  lo  stesso,  intrepidezza  i Vluvctgne  fate 

che  Senafarre  , succedette  / a fuoco  ! Questi,  sono  i nemici  t 

suo  padre  Sennacherib  nel  re-  e cadde  morto'  sui  momento' 

gno  d’Assiria  verso  l’an.  710  trapassato  da  piò  colpi,  lui« 

av.  G.  C.  Riunì  i due  reami  Gt  xvi,  volendo  conservarla 

di  Ninive  e di  Babilonia,  s’  memoria  di  quest’azione  pa- 

itnpadroru  d’  Asoth  e della  triotida , creò  una  pensione 

Siria  , ed  inviò  una  colonia  perpetua  di  mille  lire  , che 

nella  Samaria.  ManajJ'o  re  di  dev’essere  ereditaria  nella  fa- 

Gerosolifna  fatto  prigioniero  miglia  di  quest’eroe  sino  all* 

da’ di  lui  generali  fu  condotto  estinzione  de’maschi.  Attual- 

in  Babilonia  . Mori  jlffarad-  mente  vien  divisa  tra  un  di 

done  l’anno  <568  av. G.G,  Un,  lui  fratello  e due  nipoti,  che 

tal  notile  rassomiglia  talmen-  sono  tutti  al  servigio  de!  Re. 

te  in  origine  a queUò  di  Sar-  ASSEDI  n ASSATI , poe- 
danapalo  , che  il  signor  Freret  ta  Persiano , nato  nel  Kora- 

crede  'asse veracemente,  che,  1’  San,  è autore  d’un  Poema, t 

uno  non  diversifichi  dall’  al-  in  cui  mostra  v con  eloquenza 

tro  • , •»  i vantaggi  della  notte  sopra 

ASSAS  , { il  Cavaliere  d’)  jl  giorno ..  I e sue  Poefte  sono 

capitano  nel  reggimento  d’Au-  piene  di  sentenze  . Eccone  u- 

. vergile  , si  sacrificò  1’  anno  na  : la  vita  di  questo  mondo 

17Ó0  in  una  maniera  molto  non  ì che  un  viaggio,  che  fi  fa 

eroica  ,'  mentre  ' 1’  armata  dì  fa  albergo  in  albergo . Egli 

Francia  si  trovava  a Clos'ter-  fioriva  a4  tempo  del  sultano 

camp  in  Alemagna . Essendo  Maometto  , jed  era  stato  mae*. 

situato  in  tempo  di,  notte  il  ,$tro  di  Ferfoufi  , Ved.  quest* 
suo  reggimen  e presso  di  mi  Articola . . 
bosco,  vi  entrò  solo  per  ispia-  ASSEfrj  MEMORABI- 
re,  temendo  di  qualche  sor-  Li,  Ved.  l’Indice  generale 

presa.  Appena  fu  avanzato  ^1-  ?Ha  parola  assedj, 
cuni  passi  , che  si  sentì  at-  L ASSELINO  , monaco 
torniato  da  una  truppa  dine-  Ved.  asgelivo  . 

juici , che  postagli  la  bajo-  II.ASSELINO  , cittadino 
5 * di 
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di  Caen,  fece  nel  secolo  5ci  . 
un  colpo  di  presènza  di  spi- 
rito , che  la  storia  ci  ha  tra- 
mandato . Essendo  morto  a 
Roueta  nell’  anno  1087  Gu- 
glielmo il  conquistatóre  , fu 
u asportato  il  suo  corpo  a Caeii 
a norma  dei!’  ultima  sua 
volontà , per  esser  ivi  sotter- 
rato nell’  abba/iq  di  S.  Stefa- 
no fondata  da,  lui  medesimo. 
Mentre,  slavasi  sui  procinto 
di  seppellirlo  , Assetino  si  pre- 
sentò nel  mezzo  dell’assèm- 
blea  e disse  ad  alta  voce  : 
Dichiaro  davanti  Dio  , fbe  que- 
fìa  terra  , ove  voi  volete  de- 
porre tal  cadavere  , legittima- 
mente appartiene  a me  ; que- 
Jìo  erit  un  campo , che  il  Prin- 
cipe ufurpb  a mio  padre  r al- 
lorché fece  fabbricare,  quejl'àb- 
hazia , ferrea  volergliene  dare 
verun  compenso . : percih  io  ri- 
clamo esso  fondo  , e vi  proibi- 
sco in  virtù  d' una  citazione  in 


s’ignora  la  patria  precisa , sa- 
pendosi solamente  , che  nac- 

Ìue  in  Olanda  circa  il  1Ó19. 
>opa  avere  studiata  la  pittu-' 
ra  al!’  Haia  scfttó  Isaia  Pon- 
derivi! de  , passò  itr-  Francia  , 
indi  ip  I-t^lia , e giùnse^a  Ro* 
ma  in  eta,.’di  soli  venti  -anni, 
ove  contrasse  intima  amicizia 
col  Lqer  detto  Bamboccio , del- 
la di’  cui  maniera  di'  dipinge- 
re sr  in  vaghi  e fu  sem  pre  i- 
mitatore . Quantunque  avesse 
Una  mano  storta  colle  dita 
curvate  in  modo  , che  non 
senza  pena  poteva  rèner  la 
tavolozza  , nondimeno  nulla 
'-ji  conosce  dì  stentato  nelle 
sue  opere  j"  ma  vi  si  ravvisa 
anzi  una  gran  libertà , una 
mirabile  franchezza  dì  tocco  ? 
ed  un.i-  sorprendente  leggerez- 
za. Ih  suo  forte'  era  in  dipin- 
gere avvenimenti  storici , bat- 
taglie, animali  e specialmen- 
te i cavalli . Siccome  si  trat- 


giudizio  di  sotterrar  qmfìo  cor-  tenne  varj  anni  a Rotna  «d 

po  nella  mia  eredità  . Tutti  à Venezia  , sono  rimaste  in 

gli  astanti  rimasero  muti- ed  queste  due  città- molte  di  lui 

attoniti  ; ma  Enrico  , il  piò  opere  , Il  Sandrarc  dice  di  a- 

giovine  de’fi^lt  di  quésto  Prin-'  ver  nella  sua  galleria  un  qua- 

cipe , che  assisteva  a’  suoi  fu-  dro.,  oyè  Asselino  ha  dipinto 

iterali , informato  delle  ragio-  il  celebre  Ponte  Salaro  pres- 
ili dell’ -istante ^ gli  fece  paga-  so  di  Roma  difeso  da’Coraz- 

tè  immediàtametjte  -cento  lib-  . zieri . ed  attaccato  da’  Croati, 
bre1- di  argento  , eh’ erano  il  e chjt,  questa  scaramuccia  mi- 

valore  del  terreno,  che-  rida-  rasi  talmente  espressa  al  ve- 
rnava.- - ' ‘ ro  , e con  tal  esattézza  ,•  eh’ 

**III.ASSELrNO,  ( Gio-  è uh  capo  d’opera.  La  testi- 
ya»t*i  ) pittore  celebre  , di  cui  mouianza  del  Sandrart  gran- 
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de  intendente  e professore,  è 
on  autorevole  elogiò  per  1’ 
fisseli  no  . Questi  trattenevasi 
spessissimo  nelle  vicinanze  di 
Koma,  esercitandosi  nel  di- 
pinger vedute  , antichità,  e 
quanto  gli  si  affacciava  alla 
vista  . Un  giorno  fu  sorpre- 
so da  due  vezzose  Pellegrine, 
le  quali  in  passando  vedutolo 
che  stava  in  un  campo  inten- 
to a disegnare  , furon  curiose 
d’osservar  dappresso  cosa  fa- 
cesse1, e lodarono  molto  la  di 
lui  abilità . Nel  progresso  deh- 
la  cqnversazione  , che  non  fu 
breve , fatto  egli  ardito  a chie- 
der , come  sì  giovini  e belle 
si  azzardassero  ad  andar  sole, 
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d’  un  mercante  <T  Anversa  , 
che  sposò  nel  1Ó45  , e con- 
dusse seco  in  Ani  terdam , 0- 
ve  fissò  la  sua  dimora  , e mo- 
rì nel  1660  in  età  di  50  anni. 
Aveva  molta  fantasia  , e pe- 
rò dipinse  assai  senza  ripeter 
le  mede  ime  idee . I suoi  di- 
segni sono  molto  stimati  : la 
natura  vi  si  vede  ornafa  di 
tutte  le  sue  grazie  , massime 
ne’ paesi  e nelie  prospettive. 
Perelli  ne  ha  incisi  24  in  ra- 
me , ed  anche  varie  ruine  da 
esso  dipinte  in  Italia  . 

IV.  ASSELINO  ovvero 
asselin,  (Egidio  Tommaso) 
dottore  della  Sorbona,  e provi- 
sore del  Collegio  di  Harcourt, 


gli  risposero  , che  venivano^  era  nato  a:  Vira  . Fu' allievo 
dalla  Germania  loro  patria  di  Tommafo  Corneille  , ed 


5er  sottrarsi  a’ rigori  d’un  pa- 
re e d’  una  matrigna  , che 
centra  genio  volevano  sacri- 
ficarle a’  voti  monastici  , e 
che  in  vece  eransi  consecrate 
.in  voto  alla  Dea  di  Citerà 
per  trovare  un  buon  marito  , 
onde  viaggiavano  con  questa 
confidenza  . L’  occasione  era 
seducente  per  un  giovine  pit- 
tore; ma  non  bisogna  , che 
fosse  ancor*  giunta  la  sua  ora, 
poiché  ebbe  assai  di  fermez- 
za per  resistere  a sì  amabile 
pericolo  , onde  le  lasciò  par- 
tire . Al  suo  ritorno  dall’Ita- 
lia ripa-sò  in  Francia,  e fer- 
matosi qualche  tempo  a Lioj 
ne , ivi  s’ invaghì  della  figlia 
*.  1 Tom.  IL 


mico  di  la  Motte-Houdard  . 
Morì  a Parigi  il  dì  .1 1 ot- 
tobre 1767  di  85  anni.  Ave- 
va riportato  il  premio  di  poe- 
sia nell’accademia  Francese  nel 
1709  , e quelli  dell’  idilio  e 
del  poema  nell’ accademia  di 
Tolosa  chiamata  de'  Giuochi 
Florali  nel  1711.SÌ  ha  di  lui 
un’  Ode  stimata  sopra  resi- 
stenza di  Dio  e 1’  immorta- 
lità dell’  anima , la  quale  è il 
meglio  , che  abbia  fatto.  I 
suoi  Poemi , sebbene  coronati 
nelle  accennate  accademie  , 
non  hanno  potuto  dare  gran 
lustro  al  di  lui  nome , essen- 
done languida  la  verificazione, 
e io'  stile  mancante  di  forza 
A a c 
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e di  colorito  . Ma  Assetino 
era  degno  di  lode  a motivo 
del  suo  zelo  per  le  lettere,  e 
del  syo  attaccamento  a’  propri 
doveri . 

**  A SS  EMANI , tre  illu- 
stri soggetti  di  questo  cogno- 
, me  si  sono  renduti  benemeri- 
ti della  letteraria  republica  in 
questo  secolo  ; ma  non  sap- 
piate dire  , se  sieno  stati  tutti 
della  stessa  famiglia  , nè  ad- 
ditare distinte  particolarità  cir- 
ca 1’  epoche  e circostanze  ri- 
spettive della  loro  vita,  poi- 
ché malgrado  le  reiterate  di- 
ligenze da  noi  fatte,  si  è data 
piu  d’ una  fatai  combinazione, 
onde  non  ci  è riuscito  averne 
a tempo  le  opportune  notizie. 
Quindi  poco  più  potrem  fare, 
che  accennare  le  loro  opere  ; in 
forza  delle  quali , e della  ce- 
lebrità da  esse  derivata  ai  ri- 
spettivi loro  nomi  , abbiam 
creduto  di  non  dover  ommet- 
tere  di  fame  menzione.  Giu- 
feppe  Simmaco  ( da  alcuni  er- 
roneamente indicato  col  nome 
di  Simonia  ) assem  ani  , lasciò 
alle  stampe  : I.  Kaìendaria  Ec- 
clefix  univerfx,  in  quibusfan- 
Borum  nomina , imagities , Fe- 
Jli  dies  Eccleftarum  Orientis  , 

Occidentis , prxmiffìs  uniuf- 
cujufque  Eccleftx  originibus  , 
xecensentur  , defcribuntur  , <& 
notis  illujirautur , Roma  1755 
voi.  6 in  40  grande  : opera 
piena  di  laboriose  indagini , e 


sparsa  di  molta  erudizione  l 
II.  Oratio  de  eligendo  fummo 
Pontifico  , Roma  1740  in  4°. 
— Giufeppe  Luigi  asse  ma- 
ni è stato  autore  delle  seguen- 
ti opere  : I.  Commentarmi 
Theologico-Canonico-criticus  de 
Eccleftis  , earumque  reverenti  a, 
& afylo , atque  concordia  sa- 
Cerdotii  & imperii  , Ro- 
ma 1766  in  fogl.  II.  De  Pa - 
triarchis  Cbaldxorum,  & Ne-, 
fiori anorum  <&c. , Roma  1735 
in  40.  III.  Miffale  Alexandria 
num  S,  Marci  , in  quo  Eucba- 
rifiix  liturgia  omnes  antiqux  , 
ac  recentes , JEgypti , Grxcx,  Cp- 
pticx , Arabica,  & Syriacx  ex- 
hibentur  & c.  , Roma  1754 
in  40:  produzione  , che  mo- 
stra quanto  fosse  versato  1’ 
autore  in  materia  di  antiche 
liturgie  e di  lingue  esotiche  . 
IV.  Un  Poema  Dell'  AJlro- 
nomia , Milano  1771  in  8°.— • 
Monsignor  Stefano  Evodio  as- 
sem ani  , nativo  di  Tripoli 
di  Soria , divenne  vescovo  in 
partibus  e custode  della  Bi- 
blioteca Vaticana , nella  qua- 
le carica,  sostenuta  pef  più  an- 
ni con  decoro  , morì  in  avan- 
zata età  nel  novembre  1782, 
Fra  le  varie  produzioni  da 
esso  lasciate  distinguevi  prin- 
cipalmente la  Bibliothic. a Me- 
dicea , Lautentiana  , & Pa- 
latina, Firenze  1742  in  fogl,  1 
hg- 

ASSER,  celebre  rabbino,/ 
coru- 


y 
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compose  nel  47 6 coll’  aiuto 
d’  Hammai  suo  confratello  il 
T almud  di  Babilonia  cosi  chia- 
mato, perché  fu  fatto  in  que- 
sta città  . Tale  .raccolta  di 
vaneggiamenti  commentata  dal 
rabbino  Mair  verso  1’  anno 
547 , e dopo  da  un  alrro  As- 
ser  morto  nel  1528  , è stata 
impressa  in  Leyden  presso  El- 
nevirio  nel  1650  in  40,  e con 
tutti  i suoi  cementi  in  Am- 
sterdam nel  1744  in  iì  voi. 
in  fogL 

ASSERETO  0 AXERE- 
T(5,  ( Biagio  ) generale  del- 
le galere  di  Genova  , guada- 
gnò nel  «455  ia  famosa  bat- 
taglia dell’  isola  di  Ponza  pres- 
so sil  golfo  di  Gaeta  , in  cui 
restò  prigioniero  Alfonfo  v 
re  d’ Aragona  con  varj  altri 
Principi  . Si  segnalò  altresì 
contro  i Veneziani . 

ASS  ERIO  , nato  nel  pas- 
se di  Galles  , Benedettino  , 
precettore  d’  un  figlio  del  re 
Alfredo  , ottenne  da  questo 
Principe  la  sede  vescovile  di 
Salisbury  . Dicesi  , che  per 
di  lui  consiglio  lo  stesso  gran 
Ile  fondasse  1’  univefsita  d’ 
Oxford»  Morì  verso  il  900. 
-Ci  ha  lasciata  la  Vita  dì  Al- 
fredo stampata  a Zurigo  nel 
*575- 

**  ASSIOTEA , donna  di 
spirito  , scolara  di  Pitone  , 
si  travestì  da  uomo  per  an- 
4ar  alle  lezioni  del  suo  mae- 


stro. Avendo  voluto  imitar- 
la altre  femmine , diedero  oc- 
casione a molte  dicerie  in- 
giuriose alla  virtù  di  Platone. 

ASSUUCI , ( Carlo  Coy- 
peau  signore  d’  ) appel'ato 
la  fcimia  di  Scorrati  , nacque 
in  Parigi  nel  1604  da  un  av- 
vocato del  Parlamento  . In 
età  di  otto  anni  fuggì  dal:n 
ca=a  paterna,  si  portò  a Ca- 
lais  , ove  si  asserì  figlio  di 
Cesare  Nojlradamo.  Essendo- 
si messo  a far  da  medico  , 
gli  riuscì  di  guarire  un  infer- 
mo di  fantasia  . Il  popolo  di 
Calais  , credendo  , che  la  di 
jui  arte  medica  fosse  effetto 
di  magia  , voleva  gettarlo  nel 
mare  . Dopo  molte  g'te  a 
Londra  , a Torino  ed  in  al- 
tre città  , passò  a Montpel- 
lier , ove  poco  mancò  , che 
jl  suo  sregolato  affetto  per 
due  paggi  noi  facesse  soggia- 
cere ai  un  esemplare  castigo. 
In  seguito  andò  errando  di 
paese  in  paese  ; e finalmente 
giunse  a Roma  , ove  le  sue 
satire  contro  questa  Corte  lo 
fecero  mettere  all’  Inquisizio- 
ne, eh’  ei  chiamava  un  reliqio - 
fo  Inferno  . Restituitosi  in 
Francia  , fu  posto  nella  Ba- 
stiglia , e dopo  esser  uscito 
da  questa  nuova  prigione,  fu 
tradotto  al  Castelletto  co’ suoi 
due  paggi  , per  lo  stesso  de- 
litto , per  cui  era  srato  posto 
ja  carcere  a Montpellier  . I 
A a a suoi 
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suoi  protettori  lo  fecero  usci- 
re sei  mesi  dopo  . Morì  nel 
1679.  Sono  state  raccolte  le 
di  lui  Poesie  iti  j voi.  in  12 
nel  1678.  Vi  si  trova  una 
parte  delle  Metamorfosi  d ' 
Ovidio  tradotte  sotto  il  tito- 
lo di-  Ovidio  di  bell'  umore  . 
Questa  versione  è in  uno  stile 
burlesco  t ed  in  essa  , come 
in  tutte  1‘  altre  opere  di  tal 
genere,  bisogna  soffrire  mille 
cose  insipide  o grossolane  per 
una  buona  facezia.  Vi  si  tro- 
va parimenti  il  Ratto  di  Pro - 
f espino  di  Claudi  ano , alla  qua- 
le fa  parlare  il  linguaggio  de- 
gli oratori . D’ Assóuc ) ha  pu- 
blicate  in  uno  stile  quasi  buf- 
fonesco le  sue  Avventure  , 
che  si  possono  vedere  com- 
pendiate nel  Dizionario  •criti- 
co di  Bayle  ■ Il  più  raro  de’ 
suoi  scritti  è un  volume  in 
12  del  , 1678,  che  comprende 
la  sua  Prigionia  ed  i suoi 
Pensieri  nel  S.  Officio  . 

ASSUERO,  re  di  Persia, 
sposò  EJìer  parente  dell’  E- 
breo  Mardocheo  dopo  aver  ri- 
pudiata la  regina  Vajli  . Pei 
giubilo  di  tale  felice  avveni- 
mento, ordinò  delle  feste  pu- 
biche in  tutt’  i suoi  stati  , e 
diede  a tutta  la -sua  corte  so- 
lenni banchetti , chè  duraro- 
no sei  mesi . Non  si  sa , qua- 
le sia  quest’  Assuero.  Credesi, 
che  sia  un  Artafcrfc  \ ma  gli 
eruditi  non  si  accordano  , se  . 


questo  fosse  Artaferfe  11  , » 
1’  Artaserse  Longimano  . Altri 
lo  credono  Cambi fe . 

ASSUR  , figlio  di  Sem , 
abbandonò  il  paese  di  Sennaar 
per  fissarsi  verso  la  sorgente 
del  Tigri  in  una  regione , 
che  portò  in  seguito  il  di  lui 
nome  . Ivi  fabbricò  Ninive  , 
Rehoboth  , Chalé  e Rezen  . 
E’ riguardato  come  il  fonda- 
tore del  regno  d’  Assiria. 

**  ASTE. , ( Francespo 
Maria  d’  ) nato  in  Napoli  a1 
23  agosto  1654  di  nobile  ed 
antica  famiglia  originaria  di 
Albenga  città  della  Liguria . 
Fece  i suoi  studj  nel  collegio 
dementino  in  Roma,  ove  in 
seguito  entrò  nella  religione 
de’  Teatini*.  Occupò  per  vari 
anni  le  cattedre  di  filosofia  e 
teologia  con  applauso  , inse- 
gnando per  altro  alcune  no- 
vità riguardanti  la  materia  de’ 
corpi  semplici , che  non  in- 
tendeva nè  egli , nè  il  suo 
uditorio.  Oltre  la  carica  di 
preposito,  che  esercitò  in  va- 
rie Case  del  suo  Ordine , fi» 
ancora  consultore  del  Sant* 
Uffizio  , e teologo  altresì  del 
dilaterai  Consiglio . A ri-, 
guardo  di  Michele  suo  fratel- 
lo barone  d’  Acerno  , morto 
gloriosamente  nella  presa  di 
Buda,  fu  nominato  vescovo 
della  chiesa  di  Otranto  , cui 
resse  con  zelo  esemplare  per 
lo  spazio  di  circa  3»  anni  « 
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Negli  ultimi  due  anni  di  sua 
vita  fu  travagliato  da  gravis- 
sime malattie  ,e  finalmente  tra 
acerbissimi  dolori  di  mal  di  pie- 
tra con  costanza  sofferti  morì 
li  iz  luglio  1719  in  età  di 
6 5 anni . Scrisse  I.  In  memo- 
ralnliùus  Hydruntinx  eccclesix 
epitome , Benevento  1700  in 
8°:  opera , che  falsamente  vie- 
ne attribuita  dal  Tafurì  a 
Pompeo  Gualtieri  , autore  di 
un  altro  rr.ss.  De  antiquitate 
Hydruntì , e da  altri  a Gio: 
Ba  ti  sta  Mangiò  , abate  Cele- 
stino . Molte  cose  buone  si 
contengono  in  esso  libro  ri- 
guardanti la  città  di  Otranto, 
la  presa  fattane  da’  Turchi  , 
ed  il  celebre  Monastero  I3a- 
siliano  di  S.  Nicolò  di  Caso- 
le  , ch’era  una  specie  d’uni- 
versità ne’ secoli  barbari,  do- 
ve si  apprendevano  le  lettere 
greche  e latine  , e si  dava  an- 
cora qualche  sostentamento  a- 
gli  scolari  , che  vi  concorre- 
vano in  folla.  Infiniti  MSS.. 
Greci  furono  portati  via  da 
questo  monastero , che  n’  era 
ricchissimo  , prima  che  i Tur- 
chi l’avessero  devastato.  II. 
Dissertationes , philofop'ùcx  di- 
sputa rioni  expositx  , Napoli 
1674  in  40.  [II.  Metodo  della 
S.  Visita  apostolica  , Otranto 
1706  in  40.  IV.  In  M art yr elo- 
gi um  Romanum  disceptationes 
litteraìes  ac  topograpbicx , &c. 
Benevento  171Ó  in  fogl.  V» 
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Aveva  intrapresa  un’  altra  o-. 
pera  col  titolo  De  Sacra  do- 
ttrina, ma  rimase  imperfetta. 

ASTER,  cittadino  d’  A ni- 
fi poli  città  della  Macedonia  , 
si  offerse  a Filippo , come  un 
cacciatore  di  prima  classe  , 
che  non  isbagfiava  mai  alcun 
tiro  contro  gli  uccelli  in  vo- 
lo . Questo  Principe  gli  ri- 
spose : ti  ammetterò  al  mio  fer- 
vi gio,  quando  faro  la  guerra 
agli  stornelli.  Piccatosi  il  ba- 
lestriere, s’ introdusse  in  Me- 
tonia,  città  allora  assediata 
da  Filippo  , e vedendo  il  de- 
risore aella  di  lui  abilità, gli 
scoccò  una  freccia , con  cui 
gli  cavò 4’ occhio  destro,  ac- 
compagnata da  quest’  iscrizio- 
ne : , Aster  invia  questo  tiro  a 
Filippo.  Il  re,  divenuto  cie- 
co da  un  occhio  , gli  rimise 
la  medesima  freccia  con  que- 
ste parole  ; Se  Filippo  prende- 
rà la  città , farà  impiccare  A- 
ster  ; nè  gli  mancò  di  parola . 

I.  ASTERIO  , rettorie» 
di  Cappadocia  , chi  imato  da 
S.  Atanasio  l’ Avvocato  degli 
Ariani , lasciò  l’ idolatria  per 
abbracciar  1’  Arianismo-.  I 
partigiani  di  questa  setta  non 
osarono  mai  innalzarlo  allo 
stato  ecclesiastico , perchè  ave- 
va avuta  la  viltà  di  sacrifica- 
re agl’idoli  circa  1’ ann  > 704, 
sotto  Massimiano-  Ercole  -,  ma 
l’impegnarono  a publicare  un 
libro  sulla  loro  dottrina.  Eb- 
A a 3 bq 
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bc  la  temerità  di  dire  .*  • Che 
G.  Cristo  era  la  virtù  del  Pa - 
dre  nella  stessa  maniera  , che , 
fecondo  Mosi , i bruchi  sono  la 
virtù  di  Dio. 

II.  AST  ERIO  , vescovo 
di  Amasea  nel  tv  secolo,  ha 
lasciate  molte  Omelie  publica- 
te  in  parte  da  Rubenio , ed 
in  parte  da’  PP.  Combtsis  e 
Richard.  Es^e  furono  tradot- 
te in  francese  da  Maucroi  nel 
it>95  in  12. 

* III.  ASTERIO  o A- 
STURIO  , ( Turcio  Rufo 
Aproniano  ) console  Romano 
nel  449 , è autore  d’ una  Colla- 
zione dell'antico  e del  nuovo  To- 
samento in  versi  latini , che 
alcuni  hanno  voluto  attribuire 
a Sedulio . Ciascuna  strofa  rin- 
chiude nel  primo  verso  un 
fatto  dell’antico  Testamento; 
e nel  secondo  un’applicazio- 
ne di  questo  fatto  a qualche 
pun'o  del  Nuovo.  Il  suo  stile 
è assai  puro  a raguaglio  di 
que’ tempi;  ma  la  suà  poesia 
è debolissima.  Egli  rivide  al- 
tresì e publicò  il  Poema  Pa- 
squale di  Sedulio , inserito  nel- 
la Biblioteca  de'  Padri . Ma 
quello,  che  piti  ha  renduto 
celebre  Asterio , e di  che  non 
hanno  fatta  menzione  i sig. 
Compilatori  Francesi  , è la 
correzione  , eh’  egli  fece  di 
propria  mano  a’  famoso  Co- 
dice di  Virgilio  , che  tuttora 

conservasi  nella  Biblioteca 


Laurenziatta  di  Firenze. 

ASTESANO  , religioso 
dell’  ordine  di  S.  Francesco 
nominato  cosi,  perch’era  del- 
la città  d’ Asti  nel  Piemonte, 
publicò  nel  1317  Una  Somma 
di  casi  di  coscienza  chiamata 
/’  Astesana  . Quantunque  in 
altri  tempi  fosse  molto  con- 
sumata , in  oggi  non  si  legge 
piò  . La  prima  edizione  di 
quest’opera  è di  Venezia  1478 
in  fogl.  L’  autore  morì  nel 

I3**'aSTI,  ( Don  Antonio 
d’  ) di  Bagnuoli  grossa  terra 
dell’  Abbruzzo  , fiorì  in  qua- 
lità di  avvocato  in  Napoli 
verso  il  1720,  ed  è degno 
d’ esser  qui  riferito*  per  la  se- 
guente opera  : Deli'  uso , ed 
autorità  della  Raqion  Civile 
nelle  Provincie  detl'  Impero  oc- 
cidentale & c.  Napoli  1720  e 
1722  libri  2 in  8°.  Pretende 
provare , che  l’uso  e 1’  au- 
torità delle  Leggi  Romane 
non  si  perdette  mai  intera- 
mente nell’impero  Occidenta- 
le, e che  quindi  si  conosce- 
vano le  Pandette  in  Italia  , 
pria  che  si  rinvenissero  le  cele- 
bri Fiorentine.  In  conseguenza 
crede  falso  , eh’  esse  fossero 
da’  Pisani  prese  in  Amalfi  , 
come  pure  , che  Lottario  ri , 
annullate  le  leggi  barbare  , 
rinovellasse  le  Romane.  Que- 
sta opinione  trovò  poscia  un 
egregio  difensore  nel . P.  ab. 

Grati - 
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■Granii , che  la  sostenne  con- 
tro il  Brencmarmo , ed  anche 
contro  l’avvocato  , poi  mar- 
chese e celebre  ministro , D. 
Bernardo  Talliteci . Le  ragioni 
dedotte  in  favor  de’  Pisani  pef 
conservar  loro  il  vanto  di 
cui  erano  in  pacifico  possesso 
da  più  di  quattro  secoli  , so- 
no scritte  con  forza  ed  eru- 
dizione degna  de’  due  nomi- 
nati soggetti . Ma  , ciò  non 
ostante,  le  obbiezioni  e gli 
argomenti  dell’  AJii , e del  suo 
difensore  rimangono  di  tanto 
peso  , che  d’  allora  in  pòi  lo 
scoprimento  delle  Pandette  in 
Amalfi  vien  ad  essere  per  lo 
meno  una  cosa  assai  dubbio- 

^ ÀSTI AGE, figlio  di  daf- 
fare , fu  l’ultimo  Re  de’Me- 
di,  secondo  Erodoto  . Questo 
storico , e Giufìirto  molto  tem- 
po dopo  di  Ini  , riferiscono  , 
che  mentr’era  incinta  Man- 
dane di  lui  figlia  , sposata  a 
Cambi  se , egli  vide  in  sogno 
ima  vite,  che  usciva  dal  di 
lei  seno  , e stendeva  i suoi 
rami  in  tutta  l’ Asia . I Ma- 
ghi lo  assicurarono,  venir  si- 
gnificato per  questo  sogno  , 
che  l’infante,  il  quale  sareb- 
be partorito  da  Mandane  , 
soggiogherebbe  molti  regni . 
Essendosi  la  Principessa  sgra- 
vata di  Ciroy  ordinò  AJhage 
ad  Arpago  suo  confidente,  che 
io  facesse  morire  ; aia  Arpago 


non  ebbe  cuor  d’eseguire  co- 
sì barbaro  comando  Irritato 
il  Monarca  per  una  tale  di- 
subbidienza, fece  mangiare  ad 
Arpago  le  carni  del  di  lui 
proprio  figlio  . Dicesi  , che 
Arpago  si  vendicasse  di  una 
sì  sanguinosa  ingiuria  , facen- 
do veniré  Ciro , che  detroniz- 
zò suo  avolo  l’anno  59$»  av. 
G-C.  Il  racconto,  che  ne  fa 
in  tal  guisa  Erodoto  , ha  tut- 
ta 1’  apparenza  di  favola  . Se- 
nofonte ne  fa  un  altro  , che 
non  ha  meno  del  favoloso  - 
Dice  , che  Ciro  era  figlio  d’ 
un  re  di  Persia  , dal  quale 
ricevette  una  buonissima  edu- 
cazione , che  Ajliage  suo  a- 
volo  chiamollo  ancor  giovi- 
netto alla  propria  corte,  che, 
durante  un  soggiorno  di  quat- 
tro anni , egli  divertì  il  vec- 
chio colle  sue  facezie  , e se 
lo  affezionò  colla  sua  dolcez- 
za e liberalità,  che  Ciro  vis- 
se sempre  in  buonissima  ar- 
monia con  AJiiage  e con  Cj asm 
sare  suo  successore  . . . Ved. 

AMYT1S  . 

ASTI  A MATTE  , unico 
figlio  di  Ettore  e di  Androma- 
ca, perdette  nella  prima  infan- 
zia il  ger.irore  . Sua  madre 
ebbe  la  cura  di  cautamente 
nasconderlo  , perche  i Greci 
avevano  divulgato  , che  que- 
sto tìglio  vendicherebbe  la 
morte  di  suó  padre  . Ulisse  , 
avendolo  scoperto  ,lo  fecepre- 
fr*  4 ci- 
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clpitare  dall’  alto  delle  mura 
di  Troia  . Rachie  suppone 
nella  sua  Andromaca , che  non 
fosse  già  tolto  di  vita  così  , 
ma  che  seguisse  sua  madre  in 
Epiro 

ASTIMEDUSA  o asty- 
aifdusa  , seconda  moglie  di 
Edipo , il  quale  dòpo  avere 
ripudiata  sua  madre  , che  a- 
veva  sposata  senza  conoscer- 
la , si  maritò  con  Ajiimedu/a. 
Questa  madrigna  , odiando  i 
di  lui  figli  del  primo  letto , 
gli  accusò  presso  il  loro  ge- 
nitore, che  avessero  attentato 
contro  il  di  lei „ onore.  Edipo 
istigato  dalle  di  lei  doglianze 
montò  in  tal  furore , che  po- 
co mancò,  che  nou' trucidasse 
i propri  figli . 

ASTIÒCO  /ammiraglio  di 
Sparta , prese  Focea  e Cuma, 
e vinse  gli  Ateniesi  presso  di 
Gnido  l*?.nno  41 1 av.  G.C.  ; 
ma  fu  richiamato  per  gli  ar- 
tificiosi maneggi  di  A\ctb\adcì 
geloso  della  di  lui  gloria.. 

* ASTOLFQ  0 ASTULFO, 
re  de’ Longobardi  , fu  figliuò- 
lo di  Pemmone  duca  del  Friu- 
li , e di  Ratberj^a  comadira 
.di  nascita. Le  storie  riferisco- 
no , che  questa  mpglie  di  Pctn- 
rrwney  siccome  v. oltre  1’  esser 
di  nascita  oscura , aveva  poi 
anche  le  fattezze  grossolane, 
così  , conoscendo  sg  stessa  , 
pregò  più  volte  il  marito  di 
lasciarla  , e prenderne  un’  al- 


tra,che  meglio  convenisse  ad 
un  Duca  par  suo,  secondo.!” 
uso  del  ripudio  ammessp  in 
allora  tra  que’  popoli  ; ma 
pemmone  da  uomo  saggio,  qual 
era,  preferì  sempre  una  mo- 
glie tanto  umile  e costumata 
a qualunque  altra  nobile  e 
bella . Di  questo  invidiabile 
matrimonio  Ajlolfo  fu  il  ter- 
zo figlio  maschio  , il  quale  , 
date  in  molti  incontri  segna- 
late prove  di  valore , nèl  749 
succedette  nel  trono  de’  Lon- 
gobardi , e ne’  domini  di  pa- 
terno retaggio , per  la  rinun- 
zia fattane  da  Rachis  suo  fra- 
tei maggiore  , che  volle  ve- 
stir 1’  abito  di  S.  Benedetto 
nel  Monistero  di  Monte  Ca- 
sino . Ne’  pfimi  anni  del  suo 
regno  mosse  fiera  guerra  al 
Papa  , gli  tolse  tutto  1’  esar- 
cato di  Ravenna  , e dispone- 
vasi  ad  occupare  tutte  le  ter- 
re godute  dalla  Chiesa . II 
pontefice  Stefano  ir , eccitato 
alla  difesa  de’  suoi  popoli  e 
de’  suoi  domini , passò  in  Fran- 
cia per  chieder  soccorso  aire 
Pipino , che  lo  accolse  con 
molta  distinzione  , e si,  pose 
in  viaggio  verso  l’ Italia  per 
venire  a vendicarlo  . Questo 
Monarca  tentò  da  prima  le 
vie  del  maneggio  , e non  a- 
vendo  ricevuto  da  Aflolfo^  se 
con  un  assoluto  rifiuto,  accom- 
pagnato da  minacce,  passò  in 
Ital  a 1’  anno  754  con  pede- 
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iosa  armata  . AJlolfo  . inten- 
dendo ia  venuta  di  Pipino  , 
accorse  per  fargli  resistenza , e 
dopo  aver  tentato  di  dispu- 
targli il  passo  per  le  strette 
gole  delle  Alpi , fu  vinto  e 
costretto  a fuggirsene  a Pa- 
via , dove  quasi  subito  venne 
assediato  . Era  quasi  certa  la 
sua  totale  rovina  ; ciò  non  o- 
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bardo  avevade  smembrato  , 
perchè  questi  aveva  tolto  u* 
gualmcnte  ai  Romani  ed  ai 
Greci.  Gli  venne  risposto, 
die  Ravenna  e le  altre  piaz- 
ze appartenevano  a Pipino 
per  diritto  di  cojiquista^  q. 
che  la  sua  intenzione  era  dì 
farne  un  dono  alla  Chiesa  . Ir* 
effetto  Fulrado  abate  di  b*. 


stante,  avendo  chiesta  la  pa- 
ce , l’ ottenne  , a condizione 
che  dovesse  restituire  Raven- 
na e le  altre  piazze  , di  cui 
si  era  impadronito  . Ma  ap- 
pena P/piyoebbe  fatto  ritor- 
no in  Francia,  che  Aflolfo  , 
lungi  dall’  adempiere  i suoi 
impegni  , si  recò  nel  75^  a 
porre  1’  assedio  davanti  a Ro- 
ma, e diede  il  guasto  a tut- 
te le  vicine  campagne . Il  Pa- 
pa implorò  di  nuovo  le  armi 
di  Pipino , che  ritornò  ad  as- 
sediare Pavia . AJlolfo  si  vide 
un’  altra  volta  in  necessità  di 
chieder  grazia.  Pipino  nonio 
spogliò  già  de’  suoi  stati  ; ma 
prése  nuove  precauzioni , per 
assicurar  l’esecuzione  del  suo 


Dionigi  ne  prese  possesso  n* 
nome  del  Papa,  e ne  depo- 
sitò le  chiayt  sull’  altare  di  S. 
Pietro  assieme  coll’  atto  di  do- 
nazione. Nulladimeno  Astol- 
fo differì  sotto  vari  pretesti 
di  restituire  alcune  piazze  » 
Preparavasi  anzi  ad  .una  nuo- 
va guerra , allorché , essendo 
alla  caccia,  nel  756  cadde  da 
cavallo,  e diede  una  si  forte 
percossa , che  ne  mori  fra  tre 
giorni  ; altri  dicono , che  mo- 
risse per  una  ferita  fattagli 
da  un  cignale.  Non  giunse  a 
compire  1’  ottavo  amo  del 
suo  restio , e mancò  senza 
prole.  Principe  intraprenden- 
te e feroce , ma  cui  manca- 
va la  saviezza  di  suo  padre  , 


primo  trattato  ( Ved-  stef  a no 
li),  ed  affin  di  punirlo  della 
sua  infedeltà, volle  da  lui  una 
somma  , che  lo  indennizzasse 
della  guerra , e la  cessione  di 
'Gomacchio  non  compreso  nell’ 
Esarcato  . Giovanni  il  Silen- 
ziario , che  trovavasi  presso 
il  re  Pipino  , dimandò  per  1’ 
impero  ciò,  che  jl  re  Lougo- 


e che  nodriva  un  animo  tor- 
bido ed  incostante  , sicché, 
non  aveva  difficolta  di  cairn 
biar  proposito  tutto  ad  un, 
tratto  senza  ragionevol  moti- 
vo.,.ed  anche  "di  'mancar  di 
parola  contro  gli  stessi  accor- 
di giurati  , come  'fece  repli- 
catamente  col  Papa  e col  me- 
desimo re  Pipino , Donò  per 
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altro  e «pese  assai  per  la  fon- 
dazione di  moki  insigni  -Mo- 
nasteri, tra’ quali  la  celebre 
abbazia  di  Nonantola  , forse 
intendendo  compensar  così  il 
male  col  bene,  secondo  l’opi- 
nione di  que’ tempi. 

ASTORGA  , Vtd*  Atv a. 

ASTORGAS,  ( la  Mar- 
chesa d’  ) a tempi  di  Carlo 
li  re  di  Spagna  si  diede  a 
conoscere  per  un  tratto  orrì- 
bile di  furiosa  gelosia  . Il 
Marchese  suo  marito  erasi  in- 
vaghito d’ un’assai  bella  gio- 
vane. Informata  di  tale  in- 
trigo la  moglie,  corse  tosto 
ben  accojppagnara  a casa  del- 
la sua  rivale , 1’  uccise  colle 
proprie  mani , le  strappò  il 
cuore , e fattolo  accomodar  in 
un  intingolo  lo  fece  recar  in 
tavola  al  marito.  Quando  ei 
n’ebbe  mangiato  , essa  glj  di- 
mandò se  tale  piartanza  pa- 
rlagli buona , ed  avendo  egli 
risposto  di  sì  : non  ne  sono 
fumo  forprefa , replicò  tosto 
i a moglie,  poiché  questo  é il 
cuore  della  tua  favorita  , che 
hai  tanto  amara  . Nel  tempo 
stesso  trasse  da  un  armario 
la  di  lei  testa  ancor  tutta  in- 
sanguinata , e la  fece  rorolare 
su  la  mensa , a coi  trovavaù 
assiso  con  var ; suoi  amici 
quello  sgraziato  amante.  Im- 
mediatamente la  moglie  di- 
sparve, e si  andò  a porre  in 
salvo  in  ut»  convento,  ove 


divénne  pazza  di  rabbia  e di 
gelosia.  Ved.  faifl. 

**  ASTORINI,  ( Elia  ) 
nato  nel  1651  in  Al  bidona 
nella  Calabria  cifra , ove  Die- 
go suo  padre  esercitava  la 
medicina  , professò  ne’  Car- 
melitani in  Cosenza. La  viva- 
cità del  suo  ingegno , e il 
desiderio  di  apprendere  cose 
nuove  fecero  sì,  che  studiando 
con  avidità  gii  , scrittori  mo- 
derni , e colpito  dalla  forza 
delle  loro  ragioni , ardì  scuo- 
tere il  giogo  delle  invéterate 
opinioni,  e dichiararsi  nemi- 
co del  Peripato  . A ciò  aven- 
do congiunto  lo  studio  delle 
lingue  ebraica  , arabica  e si- 
riaca , divenne  bersaglio  dell* 
odio  e della  persecuzione , e 
cadde  in  sospetto  non  solo  di 
Novatore , ma  anche  di  far 
uso  dell’arte  magica  . Le  mo- 
lestie , eh’  ebbe  perciò  a sof- 
frire, lo  turbarono  in  modo, 
che,  deposto  l’ abito  religioso, 
se  nè  fuggì  dall’  Italia.  Pas- 
sato in  conseguenza  d’una  iti 
altra  città  , finalmente  per 
porsi  in  sicuro,  si  credette  in 
necessità  di  ritirarsi  negli  Sviz- 
zeri, ove  studiò  la  notomia 
per  un  anno  sotto  il  celebre 
Hardero , ed  indi  recossi  con 
onorevole  impiego  nell’  uni- 
versità di  Marpurgo.  In  pro- 
gresso fu  lettore  di  matema- 
tica in  Groninga , ed  ivi  stam- 
pò nei  1 686  il  discorso  De 
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vitali  cec anemia  fatus  in  utero, 
in  cui  sostenne  1’  opinione  , 
non  molto  ancor  divulgata  a 
quel  tempo , della  generazio- 
ne dall’uovo.  Involto  poi 
nelle  contese  di  religione  in- 
sorte tra  i diversi  professori 
in  Groninga  , giudicò  piò  e- 
spediente  il  ritornarsene  in 
seno  de’  Cattolici , e quindi 
ottenuto  da  Roma  un  salvo- 
condotto,  riportata  dal  vesco- 
vo di  Munster  l’  assoluzione 
per  qualunque  macchia  di  a- 
postasia  da  esso  incorsa , si 
restituì  alla  sua  religione  Car- 
melitana , ove  fu  benigna- 
mente accolto  . Conosciuta 
la  sua  abilità,  mentre  predi- 
c ava  in  Pisa  ed  in  Firenze  , 
venne  chiamato  lettore  di  ma- 
tematica in  Siena , ove  cooperò 
all’  istituzione  dell’  Accademia 
fisicomedica,  e ne  venne  fat- 
to Principe  e censore  perpe. 
tuo  nei  1691,  nel  qual  anno 
ivi  diede  alla  luce  Elementa 
Euclidìs  . . . nova  methedo  , 
& /uccintìe  demonstrata,  in  12. 
Ebbe  anche  nel  tempo  stesso 
la  cattedra  di  filosofia  in  quel- 
la medesima  università,  e fu 
molto  caro  al  duca  Cosimo 
III  , al  JMagHaberchi , al  Re- 
tti e ad  altri  uomini  dotti  , 
che  allora  in  copia  fiorivano 
«ella  Toscana.  Nel  1694, 
rinunriate  le  cattedre  di  Sie- 
na, venne  . Roma,  e qui 
finalmente  otp  tyje  dalia  sua 


Religione  il  grado  di  mae- 
stro di  teologia  , altre  vol- 
te indebitamente  negatogli  . 
Fu  quindi  mandato  a Co- 
senza , ma  ivi  riaccesesi  le 
antiche  persecuzioni  , anche 
piò  inasprite  a cagione  dei 
maggiore  di  lui  merito  , di- 
mandò di  allontanarsene  dà 
nuovo , e ritirossi  nella  terra 
di  Cervinara,  ove,  profittan- 
do della  quiete  , si  applicò  ad 
insegnar  le  matematiche  , ed 
a perfezionar  le  sue  opere  -, 
Tra  le  medesime  si  distinguono 
jlpollonii  Pergei  conica  integri - 
tati  ftu  ac  nitori  rejlituta  , 
Napoli  1698  in  4%  e De 
Vera  Ecclesia  J.  Chrijìi  Di/ci- 
plina contea  Lutheranos  , & 
Calviniflas  Libri  tu, ivi  1700 
in  40.  Altre  diverse  ne  lasciò 
imperfette  ed  inedite  , chia- 
mato ad  altra  trita  nel  1702 
in  età  di  soU  50  anni  . 

ASTRAMPSICO,  autore 
antico  , che  non  è conosciuto, 
s»  non  per  lo  trattato , il  qua- 
le ha  per  titolo  Onsrccritkon t 
1599  in  8°.  ' 

ASTREA  , era  figlia  d* 
Jljheo  re  di  Arcadia  e deli* 
Aurora  , o pure , secondo  al- 
tri , di  Giove  e di  Temide  . 
A motivo  della  sua  grande 
equità  venne  appellata . giu- 
stizia . Questa  Dea  discese 
dal  cielo  ad  abitare  la  terra 
nel  ‘ secol  d’ oro  ; ma  le  ini- 
quità e le  ingiustizie  degl: 
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uomini  nell’  età  di  ferro  e di 
bronzo  accumulatesi  a tal  se- 
gno , che  da  essa  non  porgan- 
oti più  sopportare  , 1’  obbliga- 
rono a risalire  in  cielo , ove, 
secondo  i Poeti  , occupa  la 
parte  del  Zodiaco  chiamata  il 
segno  della  Vergine  . Vien 
rappresentata  con  una  guar- 
datura fiera,. tenendo  una  bi- 
lancia colla  sinistra  mano  ed 
una  spada  nella  denra  . 

• ASTREO,  uno  de’  Tita- 
ni , padre  de’  venti  e degli 
«stri . Avendo  i di  lui  fratel- 
li dichiarata  la  guerra  a Gio- 
ve , egli  armò  per  sua  parte 
i Venti  suoi  figli  ; ma  Giove 
li  precipitò  sotto  le  acque  , 
ed  yjjìreo  fu  attaccato  al  cie- 
lo, e trasformato  in  una  stel- 
la • Molti  Poeti  fanno  i Ven- 
ti figli  di  Eolo  . 

ASTRONOMO,  ( 1*  ) si 
chiama  coti  questo  nome  uno 
scrittore  del  ix  secolo,  auto- 
re della  Vita  dell ' imperatore 
Lodovico  il  Pio , alla  di  cui 
corte  egli  era  stato  imniega- 
to  . Ebbe  mo'te  conferenze 
con  questo  Principe  intorno 
le  materie- astronomici*  . Il 
presidente  Couun  ha  tradotta 
di  latino  in  francese  la  di  lui 
Storia  . 

ASTRUC  , ( G'cvanni  ) 
dottore  della  Iscoltà  di  Mont- 
pellier , rato  a Sauve  nella 
Diocesi  d’Ala^s  il  1684,  pro- 
fessò da,  prima  la  medicina 


nell’ università,  t>v’  era  stato 
graduato . Giunta  la  fama  del 
di  lui  sapere  alia  capitale  , 
la.  facoltà  di  Parigi  lo  adottò 
nel  174?.  Luigi  xv  lo  anno- 
verò tra’ suoi  medici  di  con- 
sulta , e gli  diede  un  posto 
di  professore  nel  collegio  Rea- 
le . I forestieri  , che  1’  ansie- 
tà d’ imparare  tirava  a Parigi, 
si  affrettavano  a procurarsi 
posto  nella  di  lui  scuola , che 
.sovente  per  la  folla  degli  u- 
ditori  trovavasi  troppo  angu- 
sta . Quest’  uomo  dotto  morì 
in  Parigi  nel  5 maegio  1766 
in  età  d’  83  anni , dopo  aver 
avuto  il  titolo  di  medico  pri- 
mario d’  -Augii jl o 11  re  di 
Polonia  . Erasi  trasferito  pres- 
so questo  Principe  , ma,  tro- 
vandosi troppo  inquietato  alla 
corte , 1’  abbandonò  ben  . pre- 
sto . Là  sua  modestia , la  sua 
pulitezza , il  suo  genio  bene- 
fico , la  sua  saviezza  , la  sua 
moderazione  io  rendevano  pre- 
gevole non  meno,  che  la  sua 
dottrina . l a suq  vita  era  ri- 
spetta al  ricinto  del  suo  ,ga« 
bine  to  r Ottimo  padre,  ami- 
co fede  e e pieni  di  zelo  , 
nondimeno  non  accordava  che 
pochi  momenti  a propri  fi- 
glinoli a-’ suoi  amici . Que- 
sto medesimo  padre  , che  ne 
momemi  , in  cui  suo  figlio 
aveva  bisogno  delle  di  lui 
ait.nztoni  , in  mezzo  a tutte 
ie  prozie  occupazioni  , era 
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il  suo  ripetitore  , e sembrava 
moltiplicarsi  p r la  di  lui  e- 
ducazione  , non  accordava  al- 
la tenerezza  del  medesimo  fi- 
glio , che  pochi  istanti-,  con- 
siderandoli come  ruoati  aHe 
studiose  sue  app  icazioni  „ 
,,  Tosto  che  ( diceva  egli  ) 
„ un  onest' uomo  , cui  il  suo 
„ stato  ed  il  suo  sapere  r n- 
„ devano  depositario  del  a ve- 
„ riti,  doveva  condurre  una 
„ vita  militante  , ( tal  tra  la 
„ /olita  fua  ejprejfione  ) e te- 
„ nersi  sempre  pronto  a^di 
„ fenderla,  quando  ella  ve- 
,,  niva  attaccata  , ei  doveva 
,,  esserne  il  martire  „ . Pure 
il  suo  coraggio  nu  la  aveva 
di  quella  rustica  ferocia,  che 
rende  anche  la  stessa  verità 
odiosa  ed  insopportabile.  A- 
mava  i medici  giovini  , e , 
quantunque  s’impegnasse  per 
essi  ardentemente,  gl’ istruiva 
senza  affettazione  , loro  dava 
i suoi  avvertimenti  senza  or- 
goglio , e correggeva  i loro 
errori  con  bontà  . Le  di  lui 
principali  opere  sono  : I.  L’ 
Origine  della  Pejlt , 1721  in 
8C.  lì.  L’ Infezione  della  Pt- 
Jìc , 1724  in  8 \ III.  De  mota 
mufculari , 1710  in  12.  IV. 
Memorie  per  fervire  alla  Jloria 
naturate  della  LinguaJocca  , 
J737  in  40.  V.  De  Murili s 
Venereis  libri  fex . Da  princi- 
pio" non  era  comparsa  quest’ 
«pera , che  in  un  volume  in  4* 


nel  175 6\  ma  essendosene  ra- 
pidamente -maltiti*  tutti  gli 
esemplari  , 1’  autore  ne  fece 
tare  pochi-  anni  dppo  una  se- 
conda edizione  , Parigi  1740 
in  due  volumi  in  4 c M. 
J aule  la  tradus  e n Francese, 
4 volumi  in  t2.  Ivi  la  ma- 
teria è pienamente  esaurita  . 
Nulla  si  può  aggiugnere  all’ 
erudizione  ed  alia  sagacità 
dell’abile  indagatore  . Alcuni 
critici  vi  avreobero  desiderata 
più  precisione  . La  storia  di 
questo  nuovo  flagello  del  ge- 
nere umano  vi  è trattata  in 
una  maniera  curiosa  ed  in- 
teressante. VI.  Trattato  delle 
malattie  delle  Donne  , ove  si 
è ingegnato  di  unire  ad  una 
teoria  solida  la  pratica  la  più 
sicura  e rr.eg  io  sperimenta- 
ta, con  un  catalogo  cronologi- 
co de’  medici  , che  hanno 
scritto  su  queste  malattie  , 
17Ó1  e 1765  voi.  6 in  n. 
Non  meno  che  nell’ altra  ope- 
ra suddetta , vi  si  scorge  mol- 
to metodo  unito  ad  una  com- 
pita istruzione  sopra  i diversi 
mali  , che  affliggono  il  bel 
sesso.  In  fine  vi  è l’accen- 
nata lista  degli  autori  , che 
avevano  scritto  su  tale  mate- 
ria . Artrite  ne  dà  di  ciascuno 
il  suo  giudizio  con  saviezza , 
ed  imparzialità.  VII.  L' Arte 
di  raccogliere  i parti  , ove  si 
espongono  le  pratiche  più  si- 
cure c più  «sitate  nelle  va- 
rie 
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fie  spezie  di  parti , colia  Sìa. 
ria  J ammari  a dell'  arte  d'  affi- 
stere  alle  partorienti  , ed  una 
Lettera  sopra  la  condona)  che 
Adamo  ed  Èva  dovettero  te- 
nere in  occasione  della  na- 
scita de’ primi  loro  figli , 1766 
in  12.  Questo  Trattato  sem- 
plicemente elementare  è a- 
riattato  all’  intelligenza  delle 
levatrici  , per  le  quali,  è de- 
stinato , e forma  il  risultato 
delle  lezioni , che  l’autore  fe^e 
negli  anni  1745,40  e 47, 
nelle  scuole  di  medicina  per 
le  mammane  di  Parigi,  Vili. 
Theses  de  P fantasia , de  Se»* 
s ottone , de  Fiflula  ani  , de 
Judicio  , de  Hydrophobia  .IX. 
De  Motus  fermentativi  caufa , 
1702  in  il.  X,  Memoria  fa- 
tra  la  Digefiione,  1714  in  8°. 
jLh  Trattatiti  Pathologicus  , 
17^6  in  3°;  e Trattatili  The- 
rapeuticus  1743  in  8°.  XII, 
Trattato  de' Tumori,  1759 voi. 
a in  12.  XIII,  Dubbj  circa 
l'Inoculazione  , 1756  in  12, 
XIV.  Varie  Dissertazioni  so-, 
pra  diverse  materie  mediche , 
ed  anche  sopra  varie  altre  , 
che  non  hanno  alcun  rappor- 
to alla  medicina  , ( poiché 
Aftrttc  non  era  già  solamente 
limitato  a questo  genere  ):  ta- 
li sono  le  sue  Congetture  fo - 
■pra  fe  Memorie  originali  , che 
hanno  fenato  a Mosi  per  ij cri- 
yere  la  Genesi  , Parigi  1753 
in  12,  e la  sua  Dissertazione 


J opra  r immaterialità  e P im- 
mortalità dell'  Anima , Parigi 
1755  in  12.  Le  opere  di  que- 
st’ uomo  dotto  in  ogni  gene- 
re non  sono  già  vane  compi- 
lazioni ; ma  ben  ì ripiene  di 
cose  interessanti  e leggiadra- 
mente variate  . Vi  regna  a- 
vunque  un  buon  gusro  d’  eru- 
dizione , una  critica  dotta  , 
giudiziosa  e modesta . Soprat- 
tutto si  rendono  preziose , per- 
chè spirano  1’  ardore  e lo 
zelo  d’  un  medico  amico  dell’ 
umanità  e d’  un  filosofo  cri- 
stiano . Dopo  la  di  lui  morte 
si  sono  publicate  varie  Me- 
morie per  fervire  alla  jìoria 
della  Facoltà  Medica  di  Mont- 
pellier, 1767  in  40. 

ASTURiO,  Ved.  ni  a- 

STERIO  . 

ASTYMEDUSA  , Ved. 

ASTIMEDUSA  . 

ATA  , ( Abdalo  ) capo 
dei  Dervis  della  Natòlia  , coe- 
taneo di  T amerlano . Avendo 
inteso  dire  questo  Principe, 
che  il  mistico  Musulmano 
veniva  riguardato  da’ suoi  di- 
scepoli come  una  divinità , s’ 
invogliò  di  vedere  un  tale 
Dio  novello . Ata  ordinò  a 
suoi  seguaci , che , al  presen- 
|arsi  di  T amerlano,  ciascuno 
d’ essi  contrafacesse  la  voce 
di  qualche  animale.  Veduti 
avendo  quest’  eroe  varj  fan- 
tasmi vestiri  di  cenci  e mez- 
zo nudi,  che' ruggivano  come 
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lioat , mugghiavano  come  to- 
ri , &c; , credette  d’  esser  in 
mezzo  ad  un  branco  di  de- 
moni . Restò  ancora  più  sor- 
preso , allorché  vide  Ata  im- 
merso nella  sabbia  sino  al 
collo , colia  barba  ed  i ca- 
pelli tutti  rabuffati , gli  occhi 
immobili,  e la  testa  dimessa. 
T amerlano  disse  a questo  paz- 
20  d’  una  spezie  singolare  : 
Come  ti  vanti  tu  d'  esser  il 
padrone  di  terse  creature  ? • — E 
voi  y rispose  il  Dervis  , non  vi [ 
fate  chiamare  il  signore  di  tut- 
ta la  terrai  Replicò  l’eroe, 
quando  ciò  fosse , non  essendo 
tutta  la  terra  rispetto  al  cisloj 
thè  un  punto , il  quale  non  ha 
col  firmamento  quella  propor- 
zione y che  ha  il  castone  della 
mia  pietra  col  suo  anello , sa- 
rebb'  egli  strana  cosa , eh'  io  ne 
fossi  il  padrone ? - E che 

cosa  hawi  di  più  sorprenden- 
te , replicò  Ata  immediata- 
mente , che  io  mi  qualifichi  il 
padrone  degli  animali , che  ave- 
te qui  davanti  a voti  L’Eroe 
partì  dal  filosofo  , assai  con- 
tento delia  scena  ridicola  , 
che  aveagli  rappresentata  . 

ATABALIPA  o ATA- 
HUALPA  , ultimo  re  del 
Perù  , della  famiglia  degli  In- 
cas,  aveva  riportati  diversi 
vantaggi  sopra  suo  fratello 
Huasiaty  che  gli  disputavaia 
corona  \ ma  poi  la  perdette 
insieme  colla  vita  in  una  ma- 


niera molto  deplorabile  ► A- 
vendo  gli  Spagnuoli  approda- 
to ne’ di  lui  stati  il  152  5,  Fi- 
nirò loro  capo  impiegò  la  fur- 
beria per  supplire  alla  scarsezza, 
che  aveva  di  gente  . Dimandò, 
sotto  fede  di  giuramento , una 
conferenza  col  Re,  che  tosto 
vi  aderì  . Sincero  , e senza 
la  menoma  diffidenza  si  tras- 
ferì presso  il  suo  nemico , 
che , vedendolo  in  sna  balìa, 

10  arrestò , e lo  caricò  di  cate- 
ne a vista  de’ suoi  timidi  sud- 
diti spaventati  dall’ armi  da 
fuoco  degli  Spagnuoli.  Venn’ 
esibita  una  prodigiosa  quanti- 
tà d’ oro  per  ottenere  il  di 
lui  riscatto  ; ma  questa  non 
potè  raddolcire  la  ferocia  de’ 
vincitori.  Fu  risoluto  di  far 
morire  questo  Principe  sven- 
turato^ si  allegò  il  protestò, 
che  avesse  dati  degli  ordini 
segreti  per  trucidare  gli  Spa- 
gnuoli, onde  il  re  del  Però 
fu  strozzato  contro  la  data 
fed?  nell’anno  1535.  L’Ente 
supremo  non  lasciò  impunita 
questa  morte  . In  tal  guisa 
Garcilasso  narra  la  storia  d’ 
Atabalipa.  Gli  storici  Spa- 
gnuoli per  la  maggior  parte  non 
vanno  con  lui  d’  accordo.  Di- 
cono , che  Atabalipa  non  era, 
che  un  bastardo  d’  Huana-Ca- 
pac  re  *iel  Però , che  usurpò 

11  trono  ad  Huascar  legittimo 
possessore  che  questi  pria  d’* 
esser  m-iso  a morte  da  sua 

fra- 
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fratello , chiami  gli  Spagnoli  pisse  la  prescritta  condizione. 
Sn  suo  soccorso , e che  Pizar-  La  Dea  lo  consigliò  , che  in 

ro  facendo  morir  1’  usurpato-  correndo  gittasse  tre  pomi  d’ 

re,  Io  puniva,  perchè  in  un  oro,  che  l’imprudente  ji:a- 

congresso . dimandato  da  lui  lauta  si  divagò  a raccogliere  ; 

medesimo,  erasi/  recato  con  onde  con  questa  furberia  Ip- 

ona  truppa  di  servi,  che  por-  pomene  guadagnò  il  premio  , 
cavano  le  armi  nascoste  sotto  e costrinse  la  Principes'a  a 

le  loro  vesti  con  disegno  di  riconoscere  in  lui  il  suo  'vin- 

trucidarlo.  Ma  bisogna  con-  citore  ed  il  suo  consorte.  Po- 

fessare , che  quasi  tutti  gli  co  tempo  dopo  i due  spo  t 

storici  stranieri  hanno  data  la  avendo  profanato  il  tempio 

preferenza  al  racconto  di  G/rr-  di  Ci  Itele  , furono  cangiati  in 

rilasso  sopra  quello  degli  au-  lioni  .'Havvi  un’  altra  Atalan- 

tori  Spagnoli  , naturalmente  te  figlia  di  J a fio  re  di  Arca- 
portati a scusare  ciò,  che  po-  dia.,  che  diede  il  primo  col- 

teva  rendere  odiosi  i conqui-  po  al  cignale  di  • Calidone  , 

statori  del  nuovo  mondo  . e con  quest’  azione  si  meritò  1* 

ATALANTA  , figlia  di  amore  di  Meltagro  re  del 

Schcneq  re  dell’  isola,  di  Sciro,  paese . Elsa  sposò  Melamene , 

dotata  d’una  rara  bellezza  , di  cui  ebbe  un  figlio  nomina- 

era  bravissima  in  tirar  1’  ar-  to  Partenope . 
co,  e non  aveva  l’uguale  nel  ATALÀRICO  , re  d’I- 
corso  e negli  altri  esercizi  talia  di  soli  dieci  anni,  ottenne 
del  corpo  . Vedendosi  perse-  il  trono  dopo  la  morte  diTao- 
guitata  da  una  moltitudine  di  dorico  suo  avo  materno  nel 
amanti,  dichiarò  per  ordine  , settembre  52  6.  E ri  figlio  d’ 
ali  suo  padre  , che  non  dareh-  Emerito  e d’ Amalasunta  ^ che 
be  la  mano,  se  non  a colui,  gli  diede  un’ educazione  degna 
che  potesse  vincerla  nel  cor-  della  sua  nascita  . Temendo 
so  . Molti  giovini  Principi  i Goti,  che  i maestri, i qua- 
tenfarono  l’impresa,  ma  se  li  gli  verrebero  assegnati , non 
ne  «tornarono  confusi  . Eila  Enervassero  il  di  liu  coraggio, 
riportò  il  premio  ai  giuochi  chiesero,  che  questo  Principe 
istituiti  in  onore  di  Pelia  a si  commettesse  alla  loro  cura 

Ceferenza  di  Pelea  , col  qua-  per  istruirlo  negli  eseteizj  mi- 
lottò  . Essendosi  pf esenta-  litari  . Il  Giovine  A tal  ari  co 
to  al  combattimento  della  lasciato  in  sua  balia  si  andò 
corsa  Ippomcne  istruito  da  corrompendo  a poco  a poco 
yt&ere  , fy  jj.  solo  ,cjhe  adem-  in  mezzo  ad  una  corte  di 

guer- 
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guerrieri  dissoluti 
abbandonato  agli  stravizzi,  per- 
dette, affatto  la  salute,  e cad- 
de in  un  tale  languore  , che 
ne  morì  in  età  appena  di  18 
anni  nel  554.  La  morte  di 
Atalarico  senza  prole  fu  1’ 
erigine  della  rovina  de’  Goti 
in  Italia, 'non  meno,  che  de’ 
disordini  e delle  rante  rivo- 
luzioni , che  dappoi  seguiro- 
no nell’impero  d’Occidente. 
Ved.  AMALASUNTA  . 

ATALIA  , figlia  di  Acqb- 
bo  e di  Gczafrella  , sposò 
Gioram  re  di  Giuda  . Dopo 
la  morte  di.  questo  Prìncipe 
essa  fece  trucidare  tutt’  i fan- 
ciulli, che  il  di  lui  figlio  0- 
cczia  aveva  lasciati  . Gioca fred- 
da , sorella  di  quest’  ultimo  , 
salvò  Gioas  , che  il  sommo 
sacerdòte  Giojada  fece  ricono- 
scere per"  Re  da’ soldati  e dal 
popolo  . Accorsa  Atalia  al 
tumulto  dell’  incoronazionè 
fu  messa  a' morte  dalle  trup- 
pe 1’  anno  878  av.  G.C.  Ra~ 
cine  ha  posto  sul  teatro  questo 
avvenimento  ; la  sua  tragedia 
è un  caf>o-d’  opera  di  poesia' 
e di  patetico . 

ATAMANTE  0 A- 
THAMAS  , figlio  di  Eolo  re 
di  Tebe  , sposò  Nefelea  , di 
cui  ebbe  Helleo  e Fri  sso . A- 
vendo  Bacco  inspirato  del  fu- 
rore a Nefelea , questa  se  ne 
fuggì  nelle  foreste.  Atamahte, 
dopo  averla  indarno  cercata  , 
Toni. II. 


* 3*5 

ATA 

Essendosi  si  marinò  con  Ino  figlia  di 
Cadmo  l Gelosa  (filinone  della 
felicità  di  questa  Principessa, 
eh’ essa  odiava  , perchè  era 
Sfata  favorita  di  Giove , ordì-  • 
nò  a Ti  sifone  , che  si  recas- 
se al  palagio  di  Atamante , 
e che  versasse  nel  cuore  de’ 
due  sposi  un  veleno  fatale  , 
chè  li  rendesse  furiosi . Ap- 
. pena  la  Furia  pbbe  eseguiti 
gli  ordini  della  Dea , che  A * 
tornante  investito  da  uno  spa- 
ventevole furore  cominciò  a 
correre  qua  e là , come  un 
forsennato,  pel  suo  palazzo  , 
gridando  con  tutti  gii  sfòrzi , 
che  vedeva  una  lionessa  con 
due  lioncini  ; ed  inseguendo 


la  Regina,  che'  parevagli  es- 
sere la  stessa  bestia  feroce , 
le  strappò  dalle  braccia  uno 
de’ suoi  figli  appellato  Learcof 
che  fracassò  contro  il  muro  . 
Ino  fu  altresì  trasportata  dal 
medesimo  furore  , in  manie- 
ra tale  che, fuggendo  ella  con 
Melicerto  , altro  suo  figlio  , 
salì  sopra  uno  scoglio, e pre- 
c i pi  tossi  nel  mare. 

1 ATANAGILDE  0 a- 
thanagilde  , re  de’  Visigo- 
ti nella  Spagna,  fu  posto  sul 
trono  nel  554  dai  sudditi  di 
Agita  ribellatisi  contro  que- 
sto perfido  Principe  . Venne 
secondato  dall’  imperador  Gitt- 
jliniano , a cui  cedette  varie 
piazze . Non  contenti  gl’  Im- 
periali di  questa  dimostra^io- 
B b ;ra 
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tifi  di  riconoscenza  , vollero  le 
altre  città  . Ma  Stanagliele 
ad  essi^tolse  una  parte  della 
loro  conquista,  senza  nemrne- 
no  potere  scacciarli  interamen* 
te  da’  suoi  stati  . Il  re  Visi- 
goto cercò  di  sostenersi  a for- 
za di  alleanze  : maritò  Gal- 
ftiìnda  sua  figlia  primogenita 
con  Cbilperico  re  di  Soissons, 
e Brume  falda  la  minore  con 
S't-geberto  re  di  Austrasia  . 
Morì  m Toledo  nel  567  do 


po  23  anni  di  regno  , somma- 
mente compianto  da’  suoi  sud- 
diti . 

ATANAGORA,  Ved.  a- 

TEN AGORA. 

. ‘ ATANASIA,(  Sta  ) ve- 
dova , del’  isola  di  Egina  , e 
badessa  di'Timia  , morì  il 
15  agosto  8"6o,  La  di  lei  vi- 
ta fu  consecrata  a tutte  le 
virtù . / V. . 

I.  ATANASIO  , ( S.  ) 
nato  in  A lesssindria  d’ una  fa- 
miglia distinta  fu  ordinato 
diacono  da  S.  Alessandro  ve- 
scovo di  questa  città  . Lo  ac- 
compagnò egli  al  concilio  di 
NiceA  » fi  vi" si  distinse  pei 
suo  zelo  , e per  la  sua  elo- 
quenza, $.  Alessandro  lo  eles- 
se per  succedergli  1’  anno  do- 
po, cioè  nel  52 ( Ved,  Lu- 
cio num.  v ) . Segnalò  egli 


„ imposture  cóntro  colui  t 
che  non  avevano  potuto  tira- 
re al  iorct  partito . L’ impera- 
tor  Costantino  convocò  nn 
concilia  in  Cesarea  per  con- 
dannarlo o per  assolverlo  ; ma 
il  s.  Vescovo  ricusò  d’’  inter- 
venirvi , poiché  i suoi  nemici 
i giudici. 


ne  sarebbero  stati 
Si  radunò  up  altro  concilio  a 
Tiro  nel  5-55  , 'eh*  era  quasi 
tutto  composto  di  Ariani  e di 
Melecian'r.  Questi  impostori 
i*' accusarono  di  tre  delitti  : 1* 
d’ aver  violata  una  vergine  .* 
d’aver  ucciso  il  vescovo 
Arsenio  ; j°  d’ aver  conservata 
la  di  lui  rriano  destra  col 
mezzo  di  magiche  operazioni . 
Per  sostenere  la  prima  accu- 
sa , venne  prodotta  una  me- 
retrice, la  quale  sciamò  d’es- 
sere bene  sventurata , avendo 
dovuto  soccombere  alle  sedu- 
zioni.di  Atanasio , che  essen- 
• do  andato  ad.  albergare,  nella 
di  lei  casa , aveva  abusato 
dèlia- di  lei  debolezza , malgra- 
do il  suo  voto  di  verginità . 
Il  S^nto  , pressato  a rispon- 
dere, grette  in  silenzio.  Ma 
uno  de’ suoi  preti , appellato 
Timoteo  , volgendosi  , verso 
quella  femmine,  come  se  fosse 
Stato  desso  il  da  lei  accusato, 
le  disse;  Voi  pretendete  dun- 

^ aA/ij  /«  .«/ Adu,  r»  /*  #ivur. 


il  suo  ingresso  deh  vescovado  que,cb  10  abbtaalbergatopres- 
ricusando  di  ricever  Ario  nella  so  di  voi , e vi  abbia  disonn- 
ine comunione . I seguaci  di  rata  ? Allora  da  femmina  * 

-ouest’  eretico  inventarono  mil-  mostrandolo  a aito , grido  coti 

? ’ . un 
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Un  tuono  di  voce  ancor  più 

'fòrte:  Sì  t siti  e voi  appunti 
(he  mi  avete  fatto  oltraggio.  Lo 
sbaglio  fece  ridere  g'i  astan- 
ti ; ma  non  raffrenò  già  tutt’ 
i remici  di  Atanasio . Il  san- 
to yeseovo  , quantùnque  «in- 
nocente dalle  altre  imputazio- 
ni , fu  condannato  come  reo  , 
e venne  deposto . S’  indirizzò 
egli  à Costantino  ; ma  quest* 
Imperatore  prevenuto  contro 
di  lui  dagli  Ariani , che  1’  a- 
vevano  accusato  d’ impedir  1’ 
estrazione  delle  biade.  d’Ales- 
sandria  per  Costantinopoli  , 
lo  relegò  a T reveri.  Ordinò 
poi  il  medesimo  Principe 
nell’vultima  sua  malattia  , che 
si  facesse  ritornare  , rfia-lgrado- 
le  opposizioni  d’  Eùsebto  di 
Nicomedia  , vescovo  cortigia- 
no, uomo  di, lettere  fazioso, 
e seguace  dichiarato  di  Aro\ 
( Ved.  arsene  , ed  arto  ). 
Suo  figlio  Costantino  il  giovi- 
ne, avendo  richiamati  nel  3,8 
i vescovi  cattolici  sca  ciati 
dalle  loro  sedi  , lece  firornare 
S.  Atanasio . Nel  J40  il  con- 
cilio di  Alessandria  compós  o 
di  cento  vescovi  scrisse  una 
lettera  sinodale  a tutt'  i pre- 
lati cattolici  per  purgalo  dal- 
le molte  indegnità , eh’  e«ano 
state  vomitate  contro  di  lu;  j 
ma  non  cessando  i suoi  ne 
mici  d’ inventarne  deile  nuo- 
ve , a misura  che;  le  amiche 
Venivano  a distruggersi  y egli 


passò  a Rorrfa , ove  papa  Giu- 
lio convocò  un*. concilio  di  50 
Vescovi , che  lo  dichiarò  in- 
nocente. Il  concilio  di  Sardi- 
ca  radunato  cinque  anni  dopo 
nel  547  ‘confermò  la  sentenza 
di  quello  di  Roma,  e depose 
dal  vescovato  l’ usurpatore  del- 
la di  lui  sede.  Atanasio  vi  fu 
ristabilito  nel  340  in  forza 
delle  sollecitazioni  dell’  impe- 
rator  Costantino  . Morto  que- 
sto Principe,  Coflanzo.  istiga- 
to da’ di  lui  nemici,  1’ esiliò 
di  nuovo  dopo  averlo  fatto 
condannare  in  un  concilio  . 
Perseguitato  Atanasio  da’  suoi 
inimici , abbandonato  da’  pro- 
pri amici  4 prese  il  partito  di 
ritirarsi  nel  deserto.  Ivi  visi- 
tò i monasteri,  e servì  loro 
di  edificazione . Il  papi  Li- 
berio trattato  barbaramente  nel- 
1’  esilio,  che  aveagli  fatto  in- 
contrare la  fermezza  mante- 
nuta Contro  i nìmici  d’ Ata- 
nasio , acconsentì  finalmente 
3II4  di  lui  condanna:  questo  non 
fu  uno  de’folpi  meno  sensi- 
bili pel  santo  vescovo.  Gli 
Ariani  posero  un  certo  Gior- 
gio sopra  il  trotto  patriarcale' 
d’  Alessandria  , che  lo  posse- 
dette sino  àiia  morte  deH’im- 
peiator  Costanzo . Sant’  Atana- 
sio restituito  al  suo  popolo  , 
fu  costretto  abbandonarlo  di 
nuovo . Avendolo  i Pagani 
fatto  divenir  odioso  a Giulia-, 
no , questo  Principe  ordinò, 
Bl)  1 che 
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che  fosse  scacciato  di  Alessan- 
dria. Si  nascose  una  seconda, 
volta  Atanasio  ; ma  salito  Glo- 
riano sul  trono  imperiale  , 
egli  comparve  di  nuovo,  in 
Alessandria  ? ove  il  suo  greg- 
ge lo  atcolse  come  meritava 
un  pastore,  che  tanto  aveva 
sofferto  a suo  riguardo.  Egli 
radunò  un  concilio  de’  vescovi 
d’  Egitto  , delia  Tebaide;  e 
della  Libia , in  di  cui  nome 
indirizzò  una  lettera'  a Gio- 
viano , nella  quale  si  propone- 
va la  formola  di  fede  del  con- 
cilio di  Nicea  , come  regola 
della  fede  ortòdossa  . Si  portò 
indi  ei  mede  imo  a ritrovare 
questò  Principe  in  Antiochia. 
Gli  Ariani,  eh’ erano  venuti 
per  diffamarlo  nell’ animo  del- 
1’  Imperatore  , si  ritirarono 
confusi , vedendolo  oggetto  d’ 
amicìzia  e di  stima  presso  il 
medesimo  Monarca  , mentre 
eh’  eglino  stessi  erano  un  og- 
getto d’orrore  e di  dispregio. 
Ralente  successore  di  Gioviam 
fu  meno  favorevole  alla  sana 
dottrina.  Videsi  costretto >A- 
tanasio  a prendere  \i  fuga 
per  la  quarta  -volta  , e starse- 
ne ritirato  quattro  mesi  di  se- 
guito alla  campagna  in  un 
edificio  fabbricato  sppra  la 
tomba  di  sub  padre.  Richia- 
mato poi  dall’  Imperatore  il 
Santo  Vescovo  non  pensò  piò, 
che  a preservare  iì  suo  popo- 
lo dal  veleno  dell’  eresia , ed 


a prepararsi  alla  morte . T cr- 
minò  felicemente  i suoi  gior- 
ni nel  a,  maggio  373  dopo 
46  anni  di  vescovato  . „ E’ 
,,  verisimile  ( dice  B'aillet  ) 
„ che  il  suo  corpo  non  fossa 
,,  imbalsamato  pèr  èsser  espo- 
,,  sto  sopra  un  letto,  secondo 
„ il  costume  degii  Egizj  , 
,,  perchè  a,veva  sempre  tra- 
„ vagliato  per  abolire  un  tal 
,,  uso  ; ma  che  fosse  portato 
„ nel  sepolcro  de’  suoi  mag- 
„ giori,  ov’  erasi  rinchiusa 
„ nell’ ultima  su3  persecuiio- 
„ ne.  Atanasio  aveva  lo  spi- 
rito giusto  , vivace  e pene- 
trante ; il  cuore  generoso  e 
disinteressato  ; una  fede  viva , 
una  carità  senza  limiti  , un’ 
umiltà  profonda,  - un  cristia- 
nesimo maschio  , semplice  e 
nobile  come  1'  Evangelio  ; 
un’  eloquenza  naturale  sparsa 
di  tratti  , che  colpivano  for- 
temente per  la  sostanza  del- 
le cose  tendente  à 'dirittura 
al  proprio  fine,  e d’ una  pre- 
cisione rara  ne’  Greci  di  que’ 
-tempi  . -L’  austerità  della  sua 
vita  rendeva  rispettabile,  la 
sua  virtù;  la  su*  dolcezza  nel 
tratto  lo  faceva  esser  amabi- 
le. Giammai  nè  Greci,  nè 
Romani  amarono  tanto  la  pa- 
tria , come  Atanasio  amava 
la  Chiesa.  Minacciato  di  esi- 
lio , quando  era  nella  sua  se- 
de, e di  morte  quando  era 
in  esilio , lattò  per  io  spazio 
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di  quasi  50  anni  contro  la 
più  terribile  dell’ eresie  armata 
della  sottigliezza  dialettica  ed 
insieme  della  possanza  impe- 
riale. Niuno  seppe  conoscere 
meglio  di  lui  i momenti  op- 
portuni e per  prodursi  e‘  per 
nascondersi  . Seppe  . trovare 
una  nuova  patria  ne’  luoghi 
del  suo  esilio  ,•  ed  il  medesi- 
mo credito  all’  estremità  delle 
tìiìlie  in  Trèveri  , che  in 
"Egitto  ed  in  seno  alla  stessa 
città  d’  Alessandria  . Vi  sono 
molte  edizioni  deil’.opcre  di 
S.  Atanasio . La  migliore  è 
quella  di  .Montj ancori  in  ìj  voi. 
in  fogl.  1698,  corretta  s.v  tut- 
ti glt  antichi  minoscritti , ar- 
ricchita d’  una  nuova  versio- 
ne , fl’  una  vira  deL  Santq,  di 
più  operè,  eh’ erano  tuttavia 
inedite,  e di  alcuni  opuscoli 
attribuiti  a S.  Atanasio  : vi  si 
unisce  ordinariamente  , Colle- 
elio  novorum  PatrUm  Gr.ecornm, 
Parigi '1706  voh  2 in  fagl. 
del  medesimo  tMorjtfaucon  . 
Le  principali  opere  di  questo 
padre  sono:  La  Siti  Difesa 
della  Trinità  e dell'  Infama-' 
zione:  le  sue  Apologie ,,  le  sue 
Lettere  ; i suoi  Trattati  contro 
gli  Ariani , 1 Me’ìciani^  gli 
Apollinariiti  ed  i Macedonia- 
vi . Ha  pure  lasciata  uri*  Inter- 
pretazione de'  Salmi , di  . cui  1’ 
edizione  greco-latina  di  Roma 
1746  in  dogi. , quantunque  mo- 
defna,  è assai  pregiata.  Lo 
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stile  di  S.  Atanasio  non  è nè 
superiore  nè  .inferiore  al  sog- 
getto, clje  tratta;  secondo  1’ 
opportunità  nobile,  semplice, 
elegante  , chiaro  , patetico  . 
Non  si  sa , a chi,  attribuire 
il  Simbolo , (jhe  porta  il  di 
lui  nome;  ma  tutti  gli  eruditi» 
convengono , che  con  sia  di  lui. . 
Abbiamo  una  Vita’  di  S . A- 
tanasiò,. di  Gottofredo  Hermant 
in  due  voi.  in  4”,  attissima  a 
far  conoscere  questo  difensore 
della  divinità'  di  G.  C.  ed  i 
suoi  avversari  . 

44  IL  ATANASIO,  Ve- 
scovo .di  Napoli , detto  il  /«- 
niore  , per  distinguerlo  da  un 
altro  dello  stésso  nonfe  , che 
fu  pure  vescovo  di  Napoli,  suo 
zio  ed  antecessore,  uomo  di 
■santa  vita  , e che  sofferse  mol- 
to in  que’  barbari  tempi  del 
seco’o  ix  per  l’amore  e di- 
rezione della  sua  diocesi . Ben 
diverso  era  il  Jun\ore  , di  cui 
parliamo , poiché  , al  dire  de- 
gli sporici  , deve  annoverarsi 
tra  i più  parfidi  ed  infidi  uò- 
mini-, che  mai  vi  avessero  . 
Era  questi  fratello  di  Sergio 
11  duca  di  Napoli , contro  il 
quale  era  fortemente  inviperi- 
to papa  Giovanni  vii!  , per- 
chè aveva  non  solamente  fat- 
ta la  pace  , ma  aitche  contrat- 
ta una  specie  d’  alleanza  co’ 
Satàceni . Portatosi  appòsìara- 
merite  a Napoli  il  Pontefice 
tento  tutt’  i mezzi  per  istac- 
B b 3 car- 
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cario  <^a  siffatta  lega  , e cre- 
dendo di.  moverlo  co’ benefici, 
creò  vescovo  in  tal  contirigetì- 
7a  il  di  lui  fratello  Atanajio, 
ma- ciò  non  ostante,  null’al- 
tro  potè  .conseguire,  che  vane 
parole  . Quindi  sempre  piò 
crebbe  il  suo  sdegno , sino  ad 
aizzargli  contro  il  medesimo 
d tana  fio  . Costui  per  far  co- 
sa grata  al  Pana  tanto  ..più 
che  veniva  anche  a secondar 
P ambiziose  sue  mire , concul- 
cando tutte  le  léggi  del-  san- 
gue e deila  natura,  irtnprigio- 
nò  il  proprio  fratello  Sergio  , 
e fattigli  cavare  gli  occhi,  il 
mandò  prigioniere  a Roma  , 
óve  poco  dopo  miseramente 
terminò  i suoi  giorni . Di  que- 
sta bell’  azione  venne  mirabil- 
mente lodato  Atanafio  da  pi- 
pa Giovanni , che  gradì  assa- 
issimo un  tal  dono, e nè  scris- 
se -lettera  di  ringraziamento  e 
congratulazione  non  solo'  al 
vescovo  , ma  anche  al  popo- 
lo , che  gli  avea  prestato  aiu- 
to . Procurò  posp ia , qd  otten- 
ne A tana  fio  d’ esser  eletto  du- 
ca in  luogo  di  Sergio , é così, 
divenuto  vescovo  insieme  e 
duca  di  questa  florida  città  , 
ebbe  campò  di  sfogare  la  sua 
ambizione.,  e secondare  il  tor- 
bido suo  carattere  . Durante  il 
suo  governo  , inquietò  conti- 
nuamente gli  altri  Principi 
suoi  vicini  , e tenne  sossopra 
i paesi  all*  intorno  , Sebbène 


vescovo'  non  ebbe  difficoltà, 
quando  il  credette  di  suo  in- 
teresse e s curezza  , di  rinno- 
vare senza  alcun  ritegno  egli 
pure  la  lega  co’ Saraceni , lo- 
ro diede  quartieri  in  Napoli , 
ed  unito  con  essi  pose  in  i- 
scbrnpigiio  i Capuani  /,  i Sa- 
lernitani ed  i Beneventani  , 
scorrendo-  sino  a’  confini  'di 
Roma  , tutto  depredando,  e 
Commettendo  mille  indegnità- 
Lo  stesso  papà  Giovanni  , ciò 
veggendo,  fulminò  nell’  88 1 
le  sue  più  atroci  maledizioni 
. e scòmunichs  non  solo  contro 
di  lui  , ma  altrèsì  contro  la 
città  di  Napoli  j onde  non 
ha  fondamento  1*  opinione  di 
molti  , che  asserirono  , non 
pria  di  Gregorio  vii  essersi 
introdotto  l’ uso  degl*  inter- 
detti generali'1  locali , e di  ful- 
minar i popoli  per  le  man- 
canze del  Principe  . Poco  ca- 
so però  ne  fece  Atanasio  , 
uomo  fecondo  di  ripieghi  e 
d* inganni,  talmente  che,  fi- 
nita una  tela  di  frodi  , ne 
Còmitiviava  una  nuova  , e 
quindi  passava  d’uria' in  altra 
alleanza*  dava  la  fede,  e . poi 
la  tradiva , ora  era  nemico  , 
ora  amico,,  altra  nofrmà.  non 
avendo  , eh."  il  suo  interesse 
e gli  ambiai  si  suoi  disegni, r 
eh  unque  non  li  secondava  e- 
ra  suo  nemico  . Perseguitò 
lungamente  Atenolfo  cónte  di 
Capoa , non  per  altro  moti- 
vo 
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vo , che  per  cupidigia  d’  im- 
padronirsi di  -sì  bella  rgnoria, 
e 1’  anno  885  , nella  stessa 
-settimana  santa  , mentre  sta- 
va celebrando  in  Napoli  le 
finzioni  rappresentanti  i più 
esemplari  misteri  deli’  umiltà, 
della  pazienza,  e de’rra vagli  del 
figliuol  di  Dio,  pensando  a 
sorprender  Capoa  in  tempo, 
che  il  popolo'  era  occupato 
nelle  divozioni , spedì  colà  un 
esercito  di  Greci  , Mori  e 
Napoletani  , che  diedero  ia 
scalata  alla  città  ; ma  né  fu- 
rono bravamente  respinti . Fi- 
nalmente Atenolfo  pensò  a 
comprarsi  la  pace  con  Atana- 
sio , accettando  per  moglie  di 
Landolfo  suo  figlio  nell*  anno 
9 00  Gemma  figliuola  bastarda 
d*  esso  Vescovo  , il  quale  bi- 
sogna che  qon  tardasse  poi 
molro  a morire  , poiché  di 
lui  non  troviamo  più  menzio- 
ne presso  gli  storici  . La  me- 
moria , che  lasciò  di  se  non 
fu  degna  d’  un  Principe , mol- 
to meno  d*  un  Cristiano  e d’ 
un  Vescovo. 

ATA  VANTI  , Ved.  at- 

TAVANTI  . 

* ATAULFO  cognato  d’ 
Atalarico  o Alarico  re  de’ Go- 
ti, a di  cui  inchiesta  nel  409 
calò  in  Italia  eoa  un’  armata 
di  Unni  e di  Goti  , per  far 
fronte  ad  Ottorio  imperatore  . 
Morto  il  cognato  I*  anno  ap- 
presso, Ataulfo  venne  ricono- 


sciuto per  re  da’  Goti , e quan-  . 
tunque  di  cuore  più  gene-oso, 
e di  animo  meglio  composto 
del  fiero  Atalarico , nondime- 
no continuò  la  guerra  contro 
di  Onorio , entrò  m R òma , è 
condusse  prigioniera  Galla  Pia - 
cidia  sorella  dell’Imperatore. 
Cominciò  egli  presto  ad  aspi- 
rare alle  nozze  di  questa  bel- 
la e saggia  Principessa  ; onde, 
siccome  essa  gli  diede  a co- 
noscere, che  senza  1’  appro- 
vatotie del  fratello  gemmai 
non  consentirebbe  a tali  noz- 
ze , così  ei  si  astenne  poscia 
dall’  'usar  mali  trattamenti 
ne’  domini  dell’  impero  Ro- 
mano , Rivolse  però  le  sue 
armi  qontro  Giovino  , che  a- 
veva  preso  il,  titolo-  di  Au- 
gusto nelle  Gallie  ,/ e cplà 
voltò  i passi  , seco  traendo 
la  sua  diletta  prigioniera , dal- 
le cui  soavi  .maniere  sempfe 
più  allacciato  , non  perdette 
mai  di  mira  di  andar  catti- 
vandosi 1’  animo  di  Onorio  , 
sinché  nel  412  stabilì  con  lui 
la  pace  . Nell’anno  susseguen- 
te si  celebrarono  le  sue  noi- 
ze  con  Placidia  nella  città  dì 
Narbona  . Grande  ne  fu  la 
magnificenza  ed  il  tripudio  u- 
niversale  . Ataulfo  , vestito 
anch*  egli  in  quel  lieto  gior- 
no alla  Romana  fece  sontuo- 
si dotti  alla  Regina  , tra  qua- 
li è singolare  quello  di  50 
Paggi , ciascun  de’  quali  por- 
li b 4 ta,- 
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fava  due  bacili,  eh’ erano  pieni 
uno  di  oro  e l’ altro  di  pie- 
tre preziose  di  gran  valore  , 
ricchezze  , che  asportate  ave- 
vano i Goti  dal  sacco  di  Ro- 
ma. In  tal  funzione  cantossi 
il  solito  Epitalamio , e.  il  pri- 
mo ad  intonarlo  fp  yJttajo' , 
che  d’  Imperadore  de’  Romani 
era  divenuto  cortigiano  del 
re  de' Goti  :(  Ved.  attaló  ) . 
‘Era  tale  il  predominio  di 
Placidia  sopra  l’animo  d’  A- 
taulfo  , che"  a forza  di  conti-' 
nue  persuasioni  raddolcì  la  bar- 
bara sua  ferocia  , e si  vuole 
persino  , che*  nel  412  avesse 
comandato  a’  suoi  sudditi  di 
osservare  le  leggi  Romane  in- 
sieme con  le  costumanze  de’ 
Goti . Di  fatti  questo  Princi- 
pe , che  da  prima  aveva  divi- 
sato- di  annientare  l’-impero 
Romano  , e stabilire  quello 
de’ Goti , avendo  poi  conosciu- 
to , che  la  sfrenata  barbarie 
delia  sua  nazione  non  voleva 
nè  briglia  nè  leggi  siccome 
uomo  d’  animo  e d’ ingegnò 
grande,  pensò  d’ acquistar  piò 
gloiia  impiegando  le  sue  for- 
s te  A rimetter  in  auge, ed  ac- 
crescere lo  stesso  Romano  im- 
pero , .divenendone  ristorato- 
re , giacché  non  aveva  potu- 
to esserne,  distruttore  . Per 
questo  passò  egli  nella  Spagna, 
s’  impadronì  di  Barcellona  , 
éd  ivi  stabilì  la  sua  perma- 
nenza, essendo  stato  il  primo 


re  de’ Goti,  che  fissasse  la  re- 
sidenza in  Ispagna  . Grande 
allegrezza  egli  provò,  allorché 
Placidi  a gli  partorì  un  figlio 
maschio  , la ‘quale  ben  presto 
si  convertì  in  somma  tristez- 
za , pon  solo  per  1»  morte 
del  fanciullo,'  ma  molto  piò 
per  quella  di  Ataulfo  medesi- 
mo, seguita  sul  principio,  del 
415.  Mentri  egli  stata  nel!» 
Scuderia,  visitando  secondo  il 
solito  i cavalli un  suo  do- 
mestico appellato  Dubbio  gli 
cacciò  repentinamente  la  spa- 
da nella  pancia , sfogando  1’ 
odio , che  covava  da  lungo 
tempo  , sì  perchè  Ataulfo  a- 
veagli  fatto  morire  il  suo  vec- 
chio padrone  , re  d’  un  paese 
de’ Goti  , sì-perchè  era  solito 
metterlo  in  burla  per  la  sua' 
corta  statura  . Succeduto  ad 
Ataulfo  per  violenta  Usurpa- 
zione un  corto  'Singo-ico , che 
fieramente  odiavalo  , fece  cru- 
delmente trucidare  tutti  sei  i 
di  lui*  figli  dèi  primo  letto  , 
ed  oltre  ciò  in  onta  del  Re  de- 
funto fece  camminar  la  stessa 
regina  Placidia  a piedi  da- 
vanti al  suo  cavallo  confusa 
con  altri  prigionieri  per  lo 
spazio  di  1 2 miglia  . 

ATE , dea  malefica  , se- 
condo i poeti  , la  di  cui  coi* 
lera  non  poteva  arrestarsi  o 
prevenirsi-,  se  non  per  mezzo 
delle  Inazioni  o sieno. preghie- 
re figlie  di  Giove , altrimenti 
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intorbidava  talmente  all’uomo 
la  ragione , che  questi  non 
sapeva  più  dirigersi  . Un 
giorno1  il  medesimo  Sovrano 
degli  Dei  affermila  pe’  capelli, 
e precipitollpt  dall’ alto-dei  cie- 
lo sino  in  terra  . Essa , non 
potendo  piò  far  intrighi  tra 
gl’immortali,  mise  la  discor- 
dia tra  gli  uomini  . Scorse  la 
terra  con  incredibile  celerità, 
e le  preghiere  , essendo  zop- 
pe , la  seguirono  da  lungi  , 
procurando  di  riparare  i mali, 
eh’  ella  faceva  . Questa  favo- 
la allegorica  è tratta  da  Ome- 
ro . Il  nome  di  Ate  viene  da 
una  parola  greca  , che  signi- 
fica male  o ingiustizia  ; e li- 
tazioni  o lites  viene  da  un  al- 
tro vocabolo  , che  significa 
preghiere . Sembra , che  il  Gre- 
co poeta  volesse  indicare , che 
il  male  è sempre'  pronto  e 
più.  cèrto  del  rimedio  o del 
pentimento  , i quali  sogliono 
seguirlo  a tardi  passi. 

'ATE  A,  bvvero  a thè  a s, 
re  degli  Sciti , combattè  i T^ri- 
balli , gl’  Istrj  , e promise., 
a Filippo  re  di  Macedonia  di 
lasciargli  per  testamento  la 
sua  corona,  sei  gli  dava  soc- 
corso. Troppo  tardi  essendo 
giunte  le  truppe  di  Filippo , 
Jo  Scita  le  rimandò . Il  re 
Macedone  , fece  chiedere  il 
rimborso  delle  spese  Occorse 
per  tale  spedizione.  Gli  Sciti , 
rispose  il  loro  Re  agli  amba- 


sciadori  Macedoni,  non  ha  :no 
nè  argento  nè  oro  , le  loro, 
uniche  ricchezze  sono  ferro  e co- 
raggio .'Concepì  Filippo  il  di- 
segno di  vendicarsi  di  cotale 
risposta  ; perciò  fece  diman- 
dare ad  Atea  l’ingresso  ne’- 
suoi  stati,  sotto  pretesto  di 
voler  erigere  una  statua  ai 
Èrcole  all’ imboccatura  del  Da- 
nubio. Venga  pure,  rispose  lo. 
Scita  , ma  solo  e sènz ' armata* 
Questa  risposta  , ancor  pii* 
piccante  della  prima , fu  l’ori- 
gine d’  una  guerra  , in  cui 
Atea  restò  Ucciso  l’anno  340 
av,  G.  C,  nonagèsimo-  di  sua 
età  . Dicesi , che  in  occasio- 
ne delle  scorrerie  fatte  dalle 
sue  genti  £oppa'  le  terre  de1 
Macedoni  fosse  preso  un  Ce- 
lebre musico-.  Atea  lo  fec» 
cantare,  e siqcome  i di  luì 
sudditi , quantunque  feroci , lo 
ascoltavano  con  gusto  : Per 
me  , disse  il  barbaro  ho  piti 
piacere,  a sentir  nitrire  un  ca- 
vallo , che  d' ascoltar  il  canto 
di  costui  ■ Non  mancano  nep- 
pure a’  dì  nostri  alcune  di  que- 
ste anime  mal  formate  e fe- 
roci , che  non  . hanno  altun 
gusto  per  le  dolcezze  della 
musicale  armonia  . 

ATENAGORA  0 ATA- 
NAGORA,  di  Atene,  filo- 
sofo cristiano  , indirizzò  a 
Marc'  Aurelio  ed  al  di  lui  fi-‘ 
gito  Comodo  associato  all’im- 
pero un’  Apologia  , in  cui  di- 
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leguàva  tutte  le  calunnie  in- 
ventare contro  i Cristiani . Si 
hà  pure  di  lui  un  Trattato  so, 
pra  la  R isurrez.iotie  de’  morti. 
Queue  due  opere  scritte  con 
' purezza  di  stile  , ma  un  pò 
troppo  cariche  di  trasposizio- 
ni figurate  e di  parentesi  , 
che  si  trovano  inserite  nella 
Biblioteca  de' Padri,  Sono  an- 
che srgte  impresse  più  volte 
separatamente.  La.  miglior  edi- 
zione' di  essi  due  Trattati  è quel- 
la d’  Oxford  1706  in  8?  sotto  il 
il  titolo  di  Legatìo  prò  Chri- 
Jìianis , più  stimata  anche  per  1’ 
esattezza  tipografica  di  quella 
di  Parigi  10Z7  tom.2  in  fogl. 
Ve  n’è  una  cattiva  traduzio- 
ne _francese  fatta  dà  Ga  uff  art 
priore  di  Ste-Foi , Parigi  1 574. 
Il  trattato  della . Risurrezione 
de'  morti  tradotto  da  Gi'olamo 
Tahti , unitavi  una  sua  Ora- 
zione della  Natività  di  Crijlo , 
si  trova  stampato  Venezia 
per  Aldo  1556  in  8°  grande. 
Martino  Fumèa  signore  di  Ge- 
nillè  s’  ideò  di  mettere  sotto 
il  nome  di  Atenagora  il  suo 
cattivo  romanzo  Del  vero  e 
perfetto  amore , che  contiene  gli 
Onefii  Amori  di  Teogene  e di 
Cbaride  nel  1.589,  e 1612  in 
Kt  ; ma  quest’  òpera  non  ha 
mai  avuta  esistenza  pria  di  lui. 
L’  ab.  Lenglet  1’  attribuisce  a 
Filandro . 

ATENAIDE  , Vtd . eu- 

ROSSIA  , 


I;  ATENEO , grammati- 
co , chiamato  il  Fanone  de’ 
Greci,  nato  a Naucrazià  in.E- 
gitto,  viveva,  nel  11  secolo  a’ 
tempi  di  Marc' Aurelio!  Ave- 
va una  profonda  erudizione  , 
ed  una  prodigiosa  memoria  . 
Di  tutte  le  opere  da  lui  com- 
poste non  qi, restano  , che  i 
Dipnofofijli , cioè  I Fi/ofofi  a 
Tavola, in  15  libri,  di  cut  pe- 
rò ci  mancano  i due  primi  , 
I buona  parte  del  terzo , e quasi 
tutto  l’ultimo.  L’infinito  nu- 
mero di  citazioni  e di  fatti 
curiosi  rende  interessante  que- 
st'opera  per  tutti  coloro, che 
bramano  acquistar  cognizioni 
circa  i costumi  degli  antichi  ; 
per  altro  l’autore  avrebbe  po- 
tuto risparmiare  di  far  diver- 
tire i suoi’  filosofi  con  maldi- 
cenze ed  oscenirà.A/irfa/e  Conti 
f Natali r Comes  ) l’ ha  tradot- 
to in  latino  , e su  questa  ver- 
sione il  fecondo  ab.  di  Marolles 
1’  ha  traslarato  in  francese  . 
Queste  due  traduzioni  sono,  in- 
fedeli ; 1’  ultima  specialmente 
è una  delle. più  cattive  opere 
di  Marolles  ; pure  vien  ricer- 
cata l’edizione  di  Parigi  pres- 
so Langlois  1 <58o  in  4 J Da!c~ 
champs.  ne  ha  fatta  una  ver- 
sione latina  coti  note  e corre- 
zioni , di  cui  vi  sono  varie  e- 
drzSòni  ; ma  preferibile  a tut- 
te 1’  aitre  è quella  data  dal 
Cafaubono , Lione  1621  tomi 
z in  un  solo  voi,  in  fogl. , ed 

ivi 
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-ivi  similménte  ristampata  nel 
1Ò57.  Bellissima  però,  ed  as- 
sai pregiata  è 1’  edizione  gre- 
ca n pud  Aldkrn , & Andteanì 
Socerum  1 5 14  in  fogl.  , eh’  è 
la  prima  di  tutte . 

II.  ATENEO,  medico  di 
Cilicia  , fioriva  al  tempo  di 
Plinio . Sosteneva  , che  il  fuo- 
co , T aria , 1’  acqua  e la  terrà 
non  erano  veri  elemeru  i , ma 
bensì  il  caldo  * il  freddo , il 
«ecco  e l'umido; pd  tin  quin- 
to, che  non  sapeva  coma  de- 
finire , Io  eh ornava  Spirito,  iti 
greco  Pneuma  ; il  che  fece  da- 
re a’  suoi  seguaci-  il  nome  di 
Pneumatici  « 

III.  ATENEO,,  di  Bisan- 
io.y  ingegnere  sotto  Gallieno , 
fu  impiegato  da  quest’  Impe- 
ratore a fortificar  I?  piazze  di 
Tràcia1-  e d’ Illirìa  esposte  alle- 
incursioni  degli  Sciti  * E’ au- 
tore, per  quanto  si  crede,  di 
un  Libro  circa  le  macchine  di 
guerra  , stampato  nella  Rac -■ 
tolta  delle  Opere  degli  antichi 
Matematici  Parigi  1693  in 
fogl.  greco  e latino. 

• I.  ATENODORO.,  di 
Tarsi,  soprannominato  Cardia 
l'ione  , filosofo  stoico,  ritira  tósi 
a Pergamo  ricusò  costante- 
mente  i favori , che.  volevano 
fargli  i Re  ed  i Generali . Di- 
venne intimo  amico  di  Catone, 
e morì  tra  le  di  lui  braccia,  in 
concetto  d' uomo , che  mai  non 
avesse  smentita  colie  opere  la 


sua  filosofia . 

II.  ATENODORO,  filo- 
sofo stoico , che  alcuni  hanno 
confuso  col  precedente , ma  che 
in  realtà  n’  è diverso  , sebbe- 
ne dello  stesso  nome  e patria, 
fu  precettore  ed  amico  di  Ah- 
gufto  , alla  di  cui  educazione 
era  stato  eletto  da  Cefare.  Ib 
filosofo  diede  sovente  degli  ot- 
timi avvertimenti  -al  suo  di- 
scepolo, che  qualche  volta  ne 
approfittò.  Augufio  amàva  le 
donne»  Tra  le  dame,  eh’  et 
trattava  con  parzialità  , vi  era 
la  moglie  jl’  un  senatore  ami- 
co d’  Atenodoro  . Questi , es- 
sendo andito  a fargli  una  vi- 
sita, lo  rifrovò  bagnato  di  la- 
grime. Intesa  la  cagione  del- 
la jli  lui  tristezza , Si  vestì  egli 
stesso  con  abiti  da  femmina  , 
si  armò  d’ un  pugnale, si  pò- 
se nella  lettiga  , che  Augujlo 
inviava  alla  sua'  favorita  , ed 
essendosi  presentato  ad  Augu- 
sto medesimo  , che  restò  sor- 
preso di  tale  cambiamento  , 
gli  disse  : A che  v' esponete 
voi  y 0 Signore  ? Un  marito 
animato  dtt  disperatone  non 
può  egli  travestirti  , e lavar 
nel  vc/lro  sangue  la  vergogna 
che  voi  gli  preparate  ? . Au- 
gusto non  si  sdegnò  per  sif- 
fatta lezione  ; quès.a  lo  rese 
più  circospetto  e più  giusto . 
Avendo  ottenuta  Ate/udoto  la 
licenza  di  rirìrar-i  a Tati'  'ua 
parria , nel  partire  consigi  ò 
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il  suo  alunno,  che  per  ca!-  cui 
mare  il.  suo  fervido  natura- 


le, numerasse  le  .24  lettere 
dell’ alfabeto  greco,  prima  di 
secondare  i moti  della  sua 
collera  . Egli  morì  in  età  di 
82  anni  compianto  da  suoi 
compatrioti , che  in  ricono- 
scenza gli  decretarono  dc’sa- 
crifizj  come  ad  un  eroe.  Chec- 
ché ne  dicano  alciini  aitici, 
de  v’  essere  distinto  da  un  al- 
tro sfiencdcro  , che*  jìuguflo  , 
come  riferisce  .Svf  tonto  , inca- 
ricò dell’ educazione  di  Nero- 
ne , il  quale  poscia  pervenne 
all’  impero  . Vi  fu  anche  un 
altro  atf.N’ODORO.  , insigne 
Greco  scultore,  che  travagliò 
al  fampso  Gruppo  dì  Lncccnte 
in  compagnia  di  jìgefandro  suo 
padre:  Ved.  ages andrò. 

ATEPOMÀRO  , re  d’ 
tira,  piccola  porzione  delle 
Galiie  , avendo  popo  1’  asse- 
dio a Roma, dichiarò  agli  as- 
sediati , che  non  farebbe  con 
•essi  la  pace,  se  non  gli  ^des- 
sero tra  .le  'mani  le  dame  e le 
principali  cittadine . Quando 
fu  portata  a’  Romani  questa 
■ proposizione , le  serve  delle  lo- 
ro mogli  dissero  , che  biso- 
gnava piuttosto  inviarle  elle- 
no stesse  in  vece  delle1  loro 
padrone  , promettendo  di  dar 
poscia  un  segnale  , ónde  sor- 
prendere l’inimico.  Essendosi 
'adottato  tal  progetto1,  esse  pre- 
sero il  tempo  opportuno  , in 


i Galli  fossero  sepolti  in 
un  profondo  sonno  ed  una  del- 
le medesime  salita  sopra  di  u- 
nq  torre  , accese  una  fiaccola 
per  avvertire  i Romani , che 
..  venissero  a scagliarsi  addosso 
i Barbari.  In  memoria  di  quest’ 
azione  venne  istisuita  in  Ro- 
ma un’  annuale  solehnhà , che 
fu  chiamata  Fejla  delle  Fan- 
tefche  : 

ATERGATIS,  Ved.  der- 

CETIS  . 

A TH  AL  AR I C 0,  A T BA- 
LI A,  ATRA  MAS,  ATHA- 
NAGILD£,ATHANASIO, 
&C.  Ved.  ATAI.ARICO,  ATA- 
LIA, ATAM/tS  , ATANAGIL- 
DB,  ATAN*SIO  , &C. 

ATHLONE  , ( Goduardo 
di  Reeda  conte  d’  ) d’ una  di- 
stinta famiglia  di  Westfalia  , 
' fu  tenente  maresciallo  e gene- 
rale delle  truppe  Olandesi  nel- 
la .guerra  oer  la  successione  di 
Spagna  . Dono  aver  riportate 
alcune  vittorie  , che  facilita- 
rono a Guglielmo  ut  la  con- 
quista dell’  Irlanda,  fece,  la 
campagna  del  1702  co!  duca 
di  MarlborougJ) , e mori  l’ an- 
no appresso  in  Utrecht . Si  era 
distinto  non  meno  per  la  sua 
clemenza, che  pel  valore  - Al- 
lorché restò  vincitore  nel!’ Ir- 
landa , accolse  con  dolcezza  i 
vinti  , che  (vollero  sottomet- 
tersi .a  Guglielmo , e fece  pas- 
sar in  Francia  coloro  , che  pre- 
ferirono 1’  andar  a trovare  il 

re 


Digitized  by  Google 


re  Giacomo . 

ATI,  'Atysy  bel  piovine 
Frigio  , che  Cibele  amò  per- 
dutamente . Questa  Dea  gli 
lasciò  la  cura  de’sacrifizj , che 
le  si  offerivano,  a condizione 
che  non  violasse  il  suo  voto 
di  castità . Ma  in  progresso 
di  tempo  avendo  egli  infran- 
to il  suo  giuramento  con  ’i- 
sposare  la  ninfa  Sangaride 
la  Dea  per  punirlo  il  fece  ca- 
dere in  tal  eccesso  di  frene- 
sia , che  non  solamente  si 
mutilò  mercè  una,  pietra  ta- 
gliente , ma  di  'piò  era  già 
sul  procinto  di  appiccarsi  , 
allorché  mossa  da  compassio- 
ne lo  trasformò  in  pinp  , ali 
berq,  che  a lei  erà  consedra- 
ro  Sopra  questo  giovinetto 
Catullo  ha  fatto  un'  poema  , 
e.  Quinault  un  Dramma  . Vi 

stato  un  altro  ATI,  ovvero 
Atys  , figlio  di  Creso  re  di 
Lidia  , eh’  era  muto  i Veggen- 
do  in  battaglia  un  Soldato  , 
che  stava  per  ferire  il  di  lpi  pa- 
dre con  un  colpo  di  spada  , 
fece  sì  grandi  sforzi  per  par- 
lare, che  gli  si  .prosciolse  la 
lingua  , e dimandò  grazia  pel 
genitore  : ( Ved.  u adra- 
sto  ).  Un  terzo  ati.  India- 
no. di  origine  fu  ucciso  da 
Perseo , alle  nozze  di  Andro- 
meda. 

ATLANTE,  re  di  Mau- 
ritania , figlio  d’  Urano  e fra- 
tello di  prometeo  , passò  per 


397 

ATR 

un  abile  astronomo.  Dicesi  , 
ch<^  contemplava  gli  astri  , e 
che'  inventò  la  Sfera  . I poe- 
ti hanno  finto  , che  sostenes- 
se il  cielo  su  le  spalle , ed  u- 
no  d’ essi  ce  lo  rappresenta 
gemente  sotto  il  gran  peso 
a cagione  della  moltitudine 


degli  Dei  > che  la  supera- 
zione aveva  collocati  in  que- 
sto sublime  soggiorno  . At- 
lante fu  trasformato  in  mon- 
tagna per  aver  negata  1*  ospi- 
talità a Perseo  . Credèsi , che 
vivesse  al  tempo  di  Mosi. 

ATOSSA  , figlia  di  Ciro 
re  di  Persia  , da  principio 
sposò.  Cambise  suo  proprio 
fratello  , e poscia  il  mago 
Smerdi.  Ella  tu  maritata  in 
terze  nozze  1’  anno  321  av. 
G.  C.  con  Dario* , di  cui  eb- 
be Artabazarne  e Serfe  , che 
succedette  a suo  padre  nel 
reame  di  Persia  . Atossa , se- 
condo l’ Usserio  , èv  la  stessa  , 
che  viene  chiamata  Vajii  nel- 
la Scrittura. 

ATREO,  re  d’Argo  e di 
Micene,  figlio  di  Peìope  , e 
padre  di’  Agamennone  e di  Me- 
nelao , viveva  1’  anno  1291 
av.  G.  C.  Tìejle,  suo  fratello, 
essendo  stato  corrisposto  in 
amore  dalla  di  lui  moglie  E- 
rope  , e temendo  perciò  il  ri- 
sentimento  di  Atreo  , si  riti- 
rò in  un  luo^o  di  sicurezza  . 
Atreo  finse  d’  essersi  riconci- 
liato con  lui, e.  gli  fece  man- 
gia- 


ATT 


glafp  in  un  convito  i due  fi- 
gli frutti  del  suo  incVsfo  . Se- 
neca , Creiti  Iloti  e Vojiaire  han- 
no posto  sul  teatro  - questo 
fatto-orribile  ,.,aila  vista  del 
quale,  dice  la  favola,  che  il 
sole  si  nascose. 

ATRONGIO  , semplice 
pastore  , che  $i  fece  re  del- 
la Giudea  mentre  Archelao 
dimandava  a Roma  que- 
sta corona  per  se  stésso  , 

Il  re  pastore , essendosi  soste- 
nuto qualche  tempo  pòli’ am-* 
to  di  quattro  de’ suoi  fratelli 
valorosi  al  par  di  lui  , final- 
mente cadde  in  potere  Ar- 
chelao  . Questo  Principe  gli 
fece  porre  una  corona  di  fer- 
ro sul  capo,  Io  fece  condurre 
sopra  un  a-ino  per  tutte  le 
contrade  della  città  , ed  indi 
lo  privò  di  vita  . 

ATROPO  , ( parola  dal 
greco,  che  significa  itxfles  ibi- 
le  ) una  delie  tre  Parche  . 
Ved.  PARCHE  . 

ATTAIGNANT  ( P A- 
bate  ),  Ved.  lattaignant.  ■ 

I.  ATTALO  % , re  di  ’ 
Pergamo  , cugino-germano  , 
e successore  di  Eumene , com- 
battè i Galati  e li  vinse.  In- 
noltrò  le  sue  conquiste  sino, 
al  Monte- Tauro  , e prese  il 
titolo  di  Re  , che  i suoi  pre- 
decessori non  avevano . Diede 
soccorso  ai  Romani  contrq 
Filippo  , riportò  molti  van- 
taggi sopra  questo  Principe  , 


e morendo  lasci?;  quattro  figli 
l’anno  198  av,  G,  C.  dopo 
un  regno  di  44  anni  . Si  se- 
gnalò per  la  sua-  generosità  , 
pel  suo  valore  e pel  suo  'Ze- 
lo in  'favore  degli  amici  . L* 
uso  magnifico  , eh’  ei  face- 
va delle  sue  ricchezze,  gii 
fornì  il  mezzo  di  accresce- 
re i suoi  stati  , Seppe  far- 
si degli  .alleati  , che  lo  se- 
condarono in  tutte  le  sue  in- 
traprese , e governò  i suoi 
sudditi  colla  piò  esatta  giu- 
stizia;. Tenero  marito,  padre 
affettuòso  j adempì  i doveri  di 
privato  con  egual  premura  , 
eh?  quelli  di  Principe.  Ved% 
APOLLONIA  . 

II*.  ATTALO  1 1 , FU  ad  el- 
fo , re  di  Pergamo  , e fratello 
d’ Eumene  1 1 , prese  la  coreuta» 
e la  fece  * passar  in  seguita 
sul  capo  ,di  suo  nipote , di  cui 
era  tutore.  Disfece  Antioco , 
diede  àjuto  ai  Romani  contro 
Perseo , e divise  con  essi  i 
pericoli  e la  gloria  di  tale 
guerra.,  Venuto  a Roma  1’ 
anno  167  a v.  G.  C fu  ricer- 
vuto  come  un  Principe,  che 
aveva  date  prove  dei  suo  va- 
lore e del  sito  attaccamento 
per  la  republica.  Di  ritorno 
ne’proprj  stati,  ebbe  a so- 
stener una  guerra  contro  Pr«- 
sia , re  di  Bitinia  , che  dopo 
averlo  sconfitto, in  una  batta- 
glia seguita  nel  167  av.  G.C. 
f#ce  l’ingresso  da  vincitore. in 

Per- 
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dittalo  spedì  suo  comparire  in  pubi i co  , si  ve- 


Pergamo 

fratello  Ateneo  ad  implorar 
soccorso  dal  Senato  Romano, 
che  invano  proibì  al  re  di 
Bitinia  il  proseguimento  del- 
la guerra  • frusta  a con  di- 
lazioni o con  perfidie  andò 
deludendo  tale  divieto,  e ten- 
tò anche  sotto  pretesto  d’una 
conferenza  dì  arrestare  l’am- 
basciatore Romano  eJ  Attuto. 

Il  disegno  fu  scoperto  , e 
non  ebbe  effetto  ; ma  non- 
dimeno rimase  impunito  { pu- 
re dopo  alcune  nuove  ostilità 
i due  Re  fecero  tra  di  loro  la 
pace  . Profittò  indi  Attalo  del 
riposo , di  cui  godeva  , per 
fondare  . Attalia  , Filadelfia 
ed  altre  città  . Morì  di  fre'e-' 
no  nel  139  av.  G.  C.  in  età 
di  82  anni . Questo  Principe 
amava  i dotti  , g specialmen- 
te il  filosofo  Polentone,  y col 
quale  manteneva  carteggio , 
Ved . lacida  . . 

ni.  ATTALO  in  , re 
di  Pergamo  soprannominato 
Filernetore , figlio  d1  Eumene  e 
di  S tra  tonica  , montò  sul  tro- 
nq  col  mezzo  del  veleno  , e 
si  disonorò  spargendo  il  san-,-, 
gue  de’ suoi  amici  e de’  suoi 


$fì  d’  un  abito  logoro  , si  la- 
sciò crescere  la  barba  „ e fece 
tutto  quel , che  in  allora  u- 
savano  fare  i piò  gran  rei  , 
come  se  avesse  voluto  espia- 
re le'  sue  seccaggini . A que- 
ste atroci  fobìe'  ne  succedero- 
no  delle  ridicole  . Lasciò  in 
abbandono  la  cura  degli  affa- 
ri , pe  occuparsi  interamente 
intorno  al  giardino  . Egli  vi 
coltivava  de’  veleqi  , per  e- 
Sempio , l’aconito  e la  ci- 
cuta, elle  poi  talvolta  man- 
dava in  dono  a’  suoi  amici  . 
Questo.  Principe  stravagante 
lasciò  poi  la.  cura  de’ giardini, 
per  applicarsi  a fondere  me- 
talli. Aveva  intrapreso  d’in- 
nalzar un  mausoleo  di  bron- 
zo a sua  madre  ; ma  avendo 
travagliato  troppo  lungamen- 
te al  sole,  contra  de  una  feb- 
bre , di  cui  morì  1’  anno  1 3:4. 
av.  G.  Cjr  senza  lasciar  prole 
di  Berenice  sua  consorte.  Gli 
viene  attribuita  l’invenzione 
dalle  tapéizerie  . Lasciò  i 
Romani  eredi  de’  mobili  del 
?.uo  palazzo  . Pópulus  Roma - 
nus  meorum  btcres  ejìo , diceva 
il -di  lui  • testamento  ; ma  la 


parenti  , Per  far  queste  ese-  VRepublica  , avendo  interpre- 
cuzioni  servivasi  di  soldati  tato,  che  parlasse  di  tutto  il 


stranieri  ; che  aveva  scelti  tra 
i popoli  piò  selvaggi  , onde 
formarne  gl’  istromenti  della 
propria  barbarie  . Dopo  aver 
saziato  il  suo  furore,  cessò  di 


regno  , se  ne  fece  padrona 
Ved.  ARISTONICO 

IV.  ATTALO,  (Prisco) 
nato  nella  Jonia  , si  avanzò 
nella  corte  degl’  imperatori  d’ 

Oc- 
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Occidente,  ed  ottenne  il  gra-  poi  in  esilio  nell’isola  di  Li- 
do di  senatore . tra  egli  pre-  pari . Ivi  terminò  oscuramen- 
fetto  di  Roma  nel  409,  al-  te  una  vita  , che  fu  un'  mi- 
iorchè  se  ne  impadronì  Ala-  sto  di  momenti  brillanti  e di 
etico.  Questò  Principe  do  fece  njolte  umiliationi. 
riconoscere  per  imperatore  dal  **  ATTÀVANTI,  (Pao- 
senato  e dal  popolo  Romano;1'  lo  ) nato  di  nobile  famiglia 
ma  pòscia  malcontento  di  lui,  in  Firenze  il  1419,  entrò  da 
io  spogliònel  410  della  por-  giovinetto  nell’ordine  de’Ser- 
pora  imperiale,  che  inviò  ali’  vi  di  Maria,  e fu  uno  de’ 
imperator  Onorio . Costretto  più  illustri  soggetti  di  questa 
Atta!»  a seguire  Alarico  in  fi-  religione.  Ben  presto  fece  ca- 
lura di  semplice  privato  di-  noscere  i rari  suoi  talenti  : ap- 
venne  il  ludibrio . deila  corte  plicossi  ' seriamente  allo  stu- 
di questo  Re,  che  tornò  a’ ri-  dio  della  filosofia  Platonica  , 
vestirlo  poco  tempo  dopo  de-  e godeva  d’  intervenire  alla 
gli  abiti  imperiali  per  avvili-  famosa  accademia  di  Lorenzo 
re  sempre  più  la  maestà  Ho-  d*'  Medici.  Soprattutto  si  se- 
mana. Pretendesi  , che  un  gnalò  nella  predicazione , in 
giorno  Alarico  lo  producesse  maniera  che , avendolo  udito 
tal  publico  cogli  ornamenti  im-  Marsilio  Ficino  in  Firenze, 
periali  , ed  il  giorno  appresso  lasciò  .scritto  , eh'  egli',  era  a. 

lo  facesse  comparire  nel  suo  guisa  d1  un  Orfeo , che  anima- 

seguito  con  una  veste  daschia-  va  le  pareti  stesse  de’tempj. 

vo.  Questo  fantasma  d’Im-  Per  un  disgusto  ricevuto  nel 
peratore  ripigliò  dopo  la  mor-  suo  Ordine,  laseiolio,  ed  en- 
te d’ Alarico  la  porpora  nelle  trò  in  quello  de’  Cavalieri 
Gallie  ; ma  siccome  non  ave-  Regolari  di  S.  Spirito  in  Ro- 
va  nè  danaro*  nè  soldati,  nè  ma;  ma  poscia  lo  troviam  ri- 
provincia, errò  vagabondo  si-  tornato  all’antica  sua  Reli- 
no al  41  <5,  in  cui  fu  preso  gione  verso  il  i485  ,nelqqai 

dal  generale  Costanzo , ed  in-  anno  recitò  un’Ovazione  nel 

viato  ad  Onorio , che  allora  Suo  Capitolò  generale  . Ter- 
trovavasi  in  Ravenna . Co-  * minò  i suoi  giorni  in  Firenze' 
ttanzo  gli  fece  troncare  la  ma-  nel  1499.  Lasciò  varie  opere, 
no  destra,  con  cui  aveva  por-  parte  stampate,  parte  inedite, 
«ato  lo  scettro  ; trattato  in,  tal  diffusamente  annoverate  dal 
guisa  lo  diede  in  ispett^colo  co.  Mazzate c bel li . Tra  le  i ne- 
per ornare  il  suo  ingresso  dite  vi  è una  Storia  di  Man- 
trionfak  in  Roma;  e l’inviò  tova  e de’ Gonzaghi . Il  suo 

qua. 
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quaresimale  fa  Impresso  in 
Milano  il  1479  col  titolo  The- 
saurus Conciona' or mn  , ed  un 
Dialogo , che  compose  sull ’ 
origini  dell'  Ordine  de'  Servi  , 
non  uscì  alla  luce  che  nel 
1727,  nel  qual  anno  fu  stam- 
pato in  Parma , poi  ristampa- 
to ed  accresciuto  in  Firenze 
nel  1741.  Lo  stile  e 1’  elo- 
quenza dell’  jftt  avanti  non  è 
guari  dissomigliarne  da  quella 
degli  altri  Oratori  di  que’tem- 
pi  ; ma  assai  più  spesso  di  tut- 
ti gode  di  citar  passi  di  Dan- 
te e del  Petrarca , qOasi  fos- 
sero due  autorevolissimi  SS. 
Padri . Anzi  di  ciò  espressa- 
mente  ài  vanta  nella  prefa- 
zione al  suo  Quaresimale-,  di- 
cendo di  voler  comentare  e 
spiegare  le  loro . Poesie  ; il 
che  ha  fatto  ci  edere  ad  alcu- 
ni , che  veramente  avesse  fat- 
ti de’  conienti  su  gli  - stessi 
Poeti.  Vi  fu  un  altro  atta- 
vante  pure  Fiorentino,  auto- 
re di  bellissime  miniature  e 
fregi  ne’  codici,  di  cui  fu  tanto 
uso , anzi  dispendioso  lusso 
Specialmente  nel  secolo  xv. 
Prove  della  sua  maestria  si 
veggono  in  un  Codice  di  ÓT- 
iio  Italico  appartenente  alla  li- 
breria de’  SS.  Giovanni  e Pao- 
lo in  Venezia,  ed  in' varj  co- 
dici della  celebre  Biblioteca 
Estense  , in  alcuni  de’ quali 
si  scorgono  anche  dipinte  le  ar- 
mi di  Mattia  Corvino  re  d’  Un- 

Ttm.II. 


gheria  ; ond’  è da  credersi  , 
che  fossero  tra  i molti  passati 
dalla  raccolta  di  questo  famo- 
so Monarca  alla  copiosa  col- 
lezione procurata  dagli  Esten- 

51 V*  ATTENDOLO,(Gio.’ 
Battisi  a ) figlio  d’  un  inge- 
gner militare  di  Capoa,,  ma 
di  famiglia , che  dicesi  origina-; 
ria  di  Cotignola  grossa  terra  . 
sul  Ferrarese,  che  lu  patria 
di  G incorno  Sforza  Unendolo 
detto  il  Grande  ( Ved.  sfor- 
z a),  padre  di  Francesco ■ Sforza 
duca  di  Milano.  Si  dedicò  G. 
Battista  al  sacerdozio , e,  vis-, 
se- quasi  sempre  in  patria, do-< 
v’ebbe  l’abbazia, di  S.  Mar-'* 
cello,  ed  edificò  mercè  i sa-* 
v)  suoi  costumi  . Fornito  di 
vasta  • erudizione  ecclesiàstica 
e profana , fu  peritissimo  nel- 
le lingue  ebrea  , caldea,  ara- 
ba, greca,  latina,  francese, -e 
spagnola  , oltre  . la  propria 
italiana.  In  questa  si  fece  co- 
nóscere oratore  e poeta  dr 
buon  gusto  * talmente  che  fu 
in  grande  stima  presso  l’Ac- 
cademia della  Crusca , -non 
ostante  che  contro  d’essa  aves- 
se sostenute  le  parti  di  C<r- 
untilo  Pellegrino  nella  famosa 
controversia  intorno  la  Genti 
/alenarne  del  Tarso . Puri  non 
ostanti  sì  buone  qualità  e 
tante  cognizioni  , ebbe- la  de* 
-boi ezza  di  prestar  ’ Tède  -"al  1’ 
astrologia,  e la èombiaazion* 

G c por- 
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porti , che  sembrassero  verifi- 
carsi in  qualche  modo  le  fu- 
neste predizioni  fattegli  ; men- 
tre nel  ritorno  , che  faceva 
con  alcuni  amici  da  un  pic- 
colo viaggio  ne’  contórni  di 
Capòa , essendosi  posti  repen- 
tinamente in  fuga  i cavalli, 
volle  anch’  egli  balzar  dal  coc- 
chio ; onde  caduto  , e passata- 
gli sul  corpo  una  ruota, restò 
talmente  rovinato  , . che  tra 
poche  ore  morì  nell’  anno 
1 593.  Avea  travagliato  non 
poco  all’  edizione  delle  Lagri- 
me di  Cristo , poema  del  T au- 
silio , la  quale  fecesi  in  Vico  E- 
quense  nel  1S85.  Oltre  diverse 
Orazioni  e,  Rime  , aveva  an- 
che pùblicato  uà  Bozzo  di  1 2. 
lezioni  sopra  la  Canzone  del 
Petrarca  r-  Vergine  bella  &c., 
Napoli  1604  m 4%  ed  un 
libro  intitolato  V unità  della 
materia  poetica  & c.,  Nap.  16 1 3 
in  t2,  ivi  pure  ristampato  nel 
1724  in  8*.  Altre  opere  ave- 
ya  intraprese  non  solo  poeti- 
che, ma  altresì  ecclesiastiche, 
le  quali  per  la  repentina  di 
lui  morte  rimasero  imperfette. 
Trovasi  anche  sotto  nome  di 
Gìovan  Battista  Attendalo  un 
libro  di  Orazioni  Militari , Na- 

Eoli  1 563  in  40;  ma  queste  pr°- 
abilmente  saranno  opera  del 
di  lui  genitore  da  esso  poi 
publicata . 

ATTEONE,  figlio  d'A- 
risteo  e di  Autotwe , e nipote 


di  Cadmo , fti  educato  da  Chi-* 
rane,  e divenne  gran  caccia* 
tóre  • Secondo  la  favola , aven- 
do un 'dì  sorpresa  Diana  nel 
bagno , questa  Dea  restò  si 
offesa^  per  essere  stata  veduta 
in  tale  stato  , che  trasformò 
Atteone  in  cervo , il  quale  poi 
fu  lacerato  da’  suoi  proprj  ca- 
ni . Anche  uno  de’ cavalli  dei 
Sole'  nominatasi  Atteone . 

ATTERBURY,(  France- 
sco ) nacque  à Mittleton  nel- 
la provincia  di  Buckhingào* 
nel  \66i.  I suoi  primi  studj* 
fatti  ne7  collegi  di  Westmin- 
.ster  e • d’  Oxford  , manifesta- 
rono i di  lui  talenti . In  età 
di  22  anni  mise  in  buoni  ver- 
si latini  V Assalonne  e l’ A- 
rbitofèlo  ài  Dryden-.  Nel"  1687, 
anno  del  suo  dóftorato , scris- 
se una  dotta  Apologia  per 
Martino  Lutero  contro  i catto- 
lici Romani.  Il  re  Guglielmo 
lo  fece  suo  Cappellano , ed 
indi  continuò  ad  avere  la  stes- 
sa carica  sotto  la  regina  An- 
na \ fu  decano  di  Westminster, 
e vescovo  di  Rochester  nei 
1713.  Dopo,  la  morte  di  que- 
sta Principessa,  Atterbury , es- 
sendosi dichiarato  in  favore 
del  Pretendente,  fu  rinchiuso 
nella  torre  di  Londra  nel  172*» 
c bandito  l’ anno  dopo  da  tut- 
to il  regno.  Questo  vescovo, 
ritiratosi  in  Francia , fu  il 
consigliere  e l’amico  de’let- 
teraù  ; si  rendette  desiderabi- 
le 
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Je  per  la  sua  erudizione,  e del'e  proscrizioni  di  China  e 
pei  suo  buon  gusto;  e si  fece  di  Sili*  fu  costretto  ritirarsi 

amare  per  la  sua  pulitezza  e ad  Atene.  Ivi  imparò  la  lira- 


per  le  buone  maniere  della  gu*  greca  con  tanta  atteazio- 
SU3_  conversazione.  Morì  in  ne,  che  ia  parlava  con  egua- 

Parigi  nel  1752  in  età  di  yx  le  facilità  che  la  latina  . £s- 

anni  . Di  lui  si  hanno:  I.  sendosi  calmate  le  turbolenze 

Delle  Prediche  in  inglese.  II.  di  Roma,  Attico  ritornò,  in 

Delle  Lettere  Latine  degne  de’  patria  , .con  universale  rin- 

migliori  Eruditi , che  si  tro-  crescimene  degli  Ateniesi  . 


vano  nella  collezione  de’ Pezv  Uno  de’ suoi  zii  gli  lasciò  qua- 

di  Letteratura  raccolti  datlab,  si  un  milione,  di  cui  egli 


Granet.  Ili,  Delle  Riflessioni  non  si  servì,  che  a farsi  de- 
sopra il  carattere  di  Japide  jn  g‘i  amici ..  Il  ce  e óre  cruore 

Virgilio:  può  vedersi  un  lun-  Ortensio-  , e quanti  vi  erano 

go  estratto  di  questa  disserta-  più  distinti  in  Roma  furon 

zione  alla  fine  del  Virgilio  seco  legati  stretta  mente  in  a* 

dell’ ab.  des  Fontaines . Deile  mteizia . „ Non  si  potea  di- 

Lettere  e delle  vicende  di  „ scernere  ( dice  Cornelio  Ni- 

Atterbury  ne  ha  fatta  una  mi-  „ potè  ),  chi  di  Ortensio  0 di 

nuta  analisi  U,  Chanfepied<y  „ Cicerone  amasse  msggior- 

con  cui  occupa  più  14  in-  „ menfé^mVj,Eg!ierail  nodo 
tere  carte  dei  suo  Dizionario  dell’  amicizia  di  questi  due 
Storico-Critico  in  fogl.  - „ grand’  uomini , e faceva  in 

ATTERSOJL,,  ( Gugliel-  „ modo,  che , quantunque  ri- 

mo ) dotto  Inglese  , viveva  vali  ed  animati  da  una  par- 
ai principio  del  secolo  xvn.  „ te  e dall’altra  da  una  bra- 

Ha  composte  Varie  opere:  la  „ ma  egualmente  viva  di  di- 
più conosciuta  è il  suo  Com-  „ stingucrsi  , non  avessero 

ment/Frio  in  inglese  sopra  il  „ tra  di  essi  ( cosa  ben  rara 

Libro  de' Numeri  1618  in  fogl.  ,,  è difficile  ) veruna  gelòsi». 

ATTICHY,  Ved.  doni.  „ Attico , potendo  col  mezzo 

I.  ATTICO ,(  Tito  Pom-  „ d’  Antonio , allora  onnipos- 

pqnio  ) cavaliere  Romano,  „ sente  nella  Republica,  au- 

figlio  d’ un  genitore^  che  si  „ mentire  considerevolmente 

applicava  alte  lettere  , e che  „ le  sue  sostanze  , pensò  sì 

istillò  a lui  il  medesimo  gu-  ,,  poco  ad  arricchirsi , che  non 

sto , fii  stretto  amico  di  Ci-  „ usò  giammai  del  suo  credi. 


cerone ■ suo  coetaneo':  ( Ved.  ,,  to  presso  il  Triumviro . sé 

t«aNìNion£  ) . A motivo  „ non  per  proteggere  i pro'- 

s*:i  C c 2 prj 
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prj  amici  ne’  pericoli , e per 
sollevarli  ne’  loro  bisogni  • 
Non  era  meno  buon  padre 
” di  famiglia , che  buon  cit- 
radino . Quantunque  ricchis- 
„ sìmo  , fu  sempre  estrema- 
,,  mente  alieno  dal  far  acqui- 
gli e dal  fabbricare  . A- 
bitava  nondimeno  -decente- 
„ mente  e con  proprietà,  e 
„ si  piccava  d’  aver  in  ogni 
,,  genere  ciò,  ch’erari  di  me- 
glio. Delicato  , senza  ma- 
gnificenza, e nobile  senza 
sontuosità  , era  amante  all 
estremo  d’una  proprietà, 
che  nulla  avesse  di  super- 
fluo . La  sua  suppelletile 
era  modesta  e ristretta  en- 
tro i limiti  d’  una^  savia 
mediocrità  . Pensava  di  do- 
ver ugualmente  astenersi  dai 
due  eccessi  , cioè  del  trop- 
po e del  troppo  poco  f La 
sua  tavola  era  sempre  con- 
dita da  qualche  lettura  , 
acciocché  lo  spirito  non  ve- 
nisse ad  avere'  minor  nu- 
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trimento  * 


che  il 


corpo  . 
recava  molto 
' convitati- 


Quest’  uso 

piacere  a’  suoi  convitali-, 
poiché  egli  aveva  cura 
di  non  sceglier  che  coloro, 
i quali  fossero  del  medesi- 
mo suo  gusto . Essendosi 
notabilmente  accresciute  le 
di  lui  rendite-,  non  perciò 
cambiò  egli  il  suo  metodo 
di  vivere  sempre  moderato* 
**  sempre  uguale  a se  mede- 


n 

» 

« 

» 

■»» 

» 

iì 


simo . Quando  non  aveva, 
che  due  milioni  di  sesterzi 
lasciatigli  da  suo  padre , 

„ viveva  assai  onorevolmente; 

„ e quando  il  sub  patrimonio 
„ fu  montato  a, dieci  milioni, 

„ non  fec’  egli  già  spe  -a  mag- 
,,  giore  di  prima  . Giammai- 
„ si  lasciò  sfuggire  una  men- 
,,  zogna.,  nè  poteva  soffrirla 
„ negli  altri . La  sua  maniera 
,,  arabile  , e che  ispirava  un’ 

„ ottima  prevenzione , era  ac- 
„ còmpagnata  da  una  specie 
„ di  severità;  la  sua  gravità 
„ temperata  da  un’  aria  di 
„ bontà  e di  dolcezza. , di 
„ modo  che  non  si  poteva 
„ dire,  se  i suoi  amici  lo 
„ rispettassero  più  di  quel- 
„ lo  , che  lo  amassero  „ . 
Duranti  le  guerre  civili  di 
Pompeo  é di'  Ce/are  , dì 
Marc' intórno  e di  Bruto,  si 
regolò  con  tale  destrezza,,  che 
fu  amato  da  tutti  senza  dare 
alcun’  ombra . Contento'  di  ri- 
partire. la  . vita  tra  i piaceri 
dello  spirito  e quelli  del  cuo- 
re , ricusò  costantemente  tut- 
te le  cariche  . Aveva  nel  suo 
discorso,  e nella  sua  vita  co- 
me dice  Cicerone  , quell  unio- 
ne tanto  difficile  della  gravi- 
tà e dell’  umanità . „ — Sem- 
plice,  affabile,  nemico  d’ 
,,  ogni  finzione , ( dice  il  co. 
„ Verri  ) insofferente  d’ ogni 
„ falsità,  religioso  ossetvato- 
„ re  d’  ogni  promessa  , sem- 
pre 
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„ pre  uguale  a <e  stesso , uo- 
„ mo  di  tutt-’i  tempi , di  tute’ 
,,  i luoghi  , e con  tutte  le 
,,  persone,  aveva  sempre  la 
,,  stima  e l’amore  di  tutte — 
Compose  degli  .Annali , degli 
Elog)  ef  uomini  illujìri  in  ver- 
so , e diversi  altri  Scritti  gre- 
ci e latini.  Giunto  all’età  di 
77  anni , senz’  aver  mai  sof- 
ferta alcuna  malattia  si  la- 
sciò morir  di  fame  , volendo 
prevenir  i dolori , che  già  sta- 
vano, per  sopraggi  ugnargli.  1’ 
anno  33  av.G.C.  Ciccane  gli 
Scrisse  gran  quantità  di  Lette- 
re , in  cui  gli  dava  parte  de- 
gli affari  deila  renublica  , e 
deile  proprie  cose  dimestiche. 
L ab.  Mon'gault  le  lia  tradot- 
te in  francese  con  varie  note, 
voi.  6 in  1 2 . ( Vetl,<\ uesia  pa- 
rola ) . Se  gli  era  dato  il  so- 
prannome di  ittico  , perchè 
avea  soggiornato  lungo  tem- 
po in  Atene  , e possedeva 
così  perfettamente  la  lingua 
greca, come  se  fosse  irato ne'- 
ìa  capirale  dell’  Attica  . Tale 
si  è la  testimonianza  , cjre  gli 
rende  Cornelio  Nipote , che  ha 
scritta  la  di  lui  Vita.  Ci  nar- 
ra lo  stesso  autore,  che  it- 
tico aveva  composto  degli  An- 
nali , o piuttosto  , come  dice 
Cicerone  nel  suo  Bruto  , una 
Storia  universale,  che  abbrac- 
ciava uno  spazio  di  700  an- 
ni, e conteneva  non  solamen- 
te quella  de’  Romani, ma  aa- 


& 

che  quella  de’  popoli  e degl’ 
imperi  1 più  celebri  . Pieno 
di  sensatissime  riflessioni  si  è 
l’ elogiò  , che  di  A;t:p>  ha 
scritto  ultimamente  il  celebre 
abate  Paolo  Friji  , e di  cui 
se  ne  sono  fatte  varie  edizioni. 

* LI.  ATTICO,  ( Tiberio 
Claudio  Erode)  figlio  di  At- 
tico prefetto  di  tutta  l’ Asia 
sotto  Nervo  l’anno  97  di  G. 
C*,  discendeva  da  Milziade  A- 
rcniese  , aveva  avuto  uno  de’ 
suoi  antenati  console  di  Ro- 
ma, e fu  egli  stesso  console 
l’  anno  14? . Discepolo  di  Fa- 
vorino e di  Polentone  , fu  mae- 
stro degl’  imperatori  Marc  Au- 
relio e Luci » Vero  nella  greca 
eloquenza.  Suo  -padre  gli  a- 
vgva  lasciate  ricchezze  im- 
mense; ma  egli  preferì  a tute’ 
i suoi  teiori  la  gloria  di  bra- 
vo dicitore  . Filojìrnto  ne  fa 
grandi  elogi  , e narra  fra  le 
altre  cose  , che  amava  me- 
glio di  fare  all’  improvviso 
e senz’  apparecchio  un  ragio- 
namento eloquente,  che  qua- 
lunque altro  , ancorché  gran- 
dissimo onore; e che  avendo- 
ne fatto  uno  in  età  giovanile 
innanzi  ad  Adriano  , conoscen- 
do di  non  esservi  ben  riusci- 
to , se  ne  afdisse  per  modo  , 
che  poco  mancò, che  non  si  get- 
tasse disperatamente  erftro  iT 
Danubio  . Ne  parla  altresì 
con  assai  lode  .Aulo  Gelho  , 
che  1’  aveva  conosciuto. in  A- 
G c 3 te- 
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tene , ove  pure  tenne  pubi- 
ca scuola  per  iungo  tempo .. 
Di  lui  dicevasi  , eh'  era  la 
/lei fa  lìngua  greca  ed  il  re 
del  dtfeorfo  » Aveva  compo- 
ste diverse  opere  f ma  non  ci 
resta  di  lui , che  la  sua  fama. 


leggere  ; ma  non  rimase  però 
meno  stuniio . 

III. ATTICO,  monaco  di 
Sebaste  nell’Armenia , fu  po- 
sto sulla  sede  patriarcale  di 
Costantinopoli  nel  406,  vi- 
vente tuttavia  S. Giovanni  Gri- 


Morì  in  avanzata  età  . Pre- 
tendesi  , che  in  sua  vecchiaia 
srispondes-e  ed  un  uomo  po- 
tente , che  minacdavalo:  Non 
fai  tu  , che  nella  mia  età  non 
Jì  teme  più  ? Convien  dire  , 
che  il  suo  sapere  lo  rendesse 
orgoglioso , poiché . ardì  de- 
clamare pubicamente  contro 
Marc  Aurelio  in  presenza  di 
lui  medesimo,  in  modo  tale, 
che  pareva  , che  avesse  d’  a- 
spettarsene  "la  morte, o alme- 
no qualche  grave  castigo;  ma 
il  buon  Impèrarore^dissimulÒ 
l’audacia  del  temerario  son- 
•sta;  armi  avendo  poi  questi 
avuto  il  coraggio  di-  scriver- 
■gli  , il  Monarca  gli  fece  si 
amicl)evol  risposta,  che  sem- 
brava non  aver  mai  ricevuta 
da  lui  offe' a alcuna  . Qupst’ 
uomo  di  molto  spirito  ebbe 
un  figlio  così  inetto  , che  non 
poteva  imparare  le  lettere 
celi’  alfabeto  . Suo  padre  fu 
costretto  ad  assegnargli  24 
schiavi  , ciascuno  de’  quali  a - 
Tesse  una  lettera  dipinta  su 
Io  stomaco.  A forza  di  ve- 


foftomo , il  solo  pastore  legit- 
timo. Il  papa  Innocenzo  1 e 
diversi  vescovi  d’ oriente  di- 
sapprovarono quest’  elezione  . 
Nientemeno  dopo  la  morte  di 
S.  Grisojiomo , il  medesimo  In- 
nocenzo lo  ricevette  nella  sua 
comunione  . Attica  edificò  il 
suo  gregge  e 1’  istruì . Egli 
compose  un  Trattato  De  Fi- 
de & Firginitate  per  le  Prin- 
cipesse figlie  dell’  imperatore 
Arcadìo . Scris  e altresì  contro 
i Nestoriani  e gli  Eutichia- 
ni,,e  mori  nel  427. 

ATTILA  „ principe  sci- 
ta ed  idolatra,  soprannomina- 
to Il  Flagello  ,di  Dio , era  fi- 
glio di  Mundzico  re  degli  Un- 
ni . Sa,lì  sul.  trono  in  compa- 
gnia di  tìleda  suo  fratello  nel 
454  dopo  Roa  o Rugila  lo- 
ro ^io  . Cominciò  dal  deso- 
lare la  Tracia  e l’Oriente  , 
ed  impose  un  tributo  annuo 
di  700  libbre  d’oro  all’impe- 
rator  Teodcfto  il  giovine.  Pre- 
valendo nel  .di  ^ui  cuore  l’am- 
bizione alla  ragione,  non  sof- 
frì di  5 ver  lungamente  com- 


derli  e di  chiamarli  , questo  pagno  sul  trogoli  fratello D/e- 
;scitr, unito  concepì  le  lettere  da,  e però  chCa  il  444  per 

dell’  alfabeto  , ed  apprese  a inganno  lo  privò  di  vita, dopo 
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essersene  servito  come  d’  uno 
strumento  per  accrescere  la 
sua  possanza  . Mediante  un 
tal  delitto  divenn’  egli  solo 
re  degli  Unni , de’  Goti , de1 
Gepidi  , degli  Alani , degli 
Svevi , degli  Eruli , degli  Sci- 
ti e de’  Germani  . Avendo 
* rassodato  il  suo  dominio,  che 
stendevasi  da’ confini  dell’Oc- 
cidente sino  alla  Persia,  s’in- 
noitrò  indi  dalla  parte  del 
Danubio  e del  Reno  , pose 
tutto  a fuoco  e sangue,  entrò 
nelle  Gallie , sorprese  Treve- 
ri , Worms  e Magonza , pre- 
se d’  assalto  Metz  , e piom- 
bò sopra  la  città  d’  Orleans 
nel  4<5i:(f',ée/.ONORiA  e mar- 
ciano). Ezio  , Teodorico  e 
Meroveo  , che  avevano  unite 
le  loro  truppe  contro  questo 
mostro  sitibondo  di  sangue  , 
lo  scacciarono  davanti  a que- 
sta città.  Gli  diedero  batta- 
glia poco  tempo  dopo  nelle 
pianure  di  Chalons , e gli  uc- 
cisero piò  di  200  mila  uomi- 
ni . Attila  , fremendo  di  fu- 
rore e di  rabbia  , paventò  al- 
lora per  la  prima  volta.Aveva 
■ fatto  erigere  in  mezzo  del  suo 
campo  un  ampio  rogo,  ove 
aveva  determinato  di  precipi- 
tarsi con  tutt’i  suoi  tesori , in 
evento  che  f sse  stato  soccom- 
bente . Ciò  sarebbe  avvenuto, 
se  Ezio  geloso  , che  la  di- 
sfatta degli  Unni  non  aumen- 
tasse troppo  la  possanza  di 


Tori  smondo  re  de*  Goti  ( Ved. 
i lupo),  non  avesse  tratte- 
nuto questo  Principe  dal  for- 
zare il  campo  de’  Barbari  e 
trucidarli  tutti  . Attila  ebbe 
tempo  di  ritirarsi  verso  il  Re- 
no : di  là  pas'ò  nella  Panno- 
nia  per  reclutare  le  sue  trup- 
pe , ed  accumulare  tutte  le 
forze  contro  1’  Italia  , ove 
rientrò  nel  452.  Pria  di  tuN 
to  s’impadronì  della  città  d’ 
Aquilea  ; e dopo  averne  , tol- 
te tutte  le  rcchezze  , e tru- 
cidati gli  abitanti,  vi  mise  il 
fuoco , e la  seppellì  sotto  le 
sue  rovine.  Milano  , Padova, 
Verona,  Mantova  , Piacenza, 
Modena  , Parma  soffrirono 
a un  di  presso  il  medesimo 
trattamento.  Il  papa  S.  Leo- 
ne, temendo  , che  Roma  ed 
il  suo  gregge  divenissero  pu- 
re la  preda,  di  questo  masna- 
diere y ebbe  il  coraggio  d’ 
andarlo  ad  incontrare  sino 
presso  a Mantova  , e tentar 
di  arrestarlo  promettendogli 
un  annuale  tributo  a nome  dì 
Valentiniano  ni.  Questa  pro- 
posizione congiunta  al  terro- 
re , che  aveva  Ezio , lo 
indusse  a ripassar  il  Danubio 
con  un  Immenso  bottino.  L* 
anno  sus  eguente  egli  ritornò 
nelle  (.albe  j ma  scacciatone 
da  T ori  s mondo  , non  osò  piò 
lasciarsi  vedere . Poco  termo 
dopo  sposò  la  figlia  del  re  de’ 
Battriani  nominata  II  dicane 
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«f  una  sorprendente  bellezza  . 
Si  abbandonò  con  tale  traspor- 
to a’  piaceri  de'lla  tavola  e 
del  ralam’o  la  sera  e la  notte 
delle  sue  nozze  , che , final- 
mente essendosi  addormenta- 
to, venne  sorpreso  da  un  co- 
pioso fliisco  di  sangue  dal,  na- 
so, onde  ne  restò  soffocato  1’ 
anno  454  ",  non  reggendo  L’ 
asserzióne  di  Marcellino  , che 
fosse  scannato  da  una  donna. 
Còsi  morì  questo  conquista- 
rote  , che  ad  alcune  qualità 
brillanti  al  coraggio  , alla 
prudenza,  all’  ingegno , alla  po- 
litica unì  la  fierezza , 1’ artifi- 
zio, la  furberìa  . Aveva  fat- 
to credere  a’  suoi  soldati  , di 
avere  la  scimitarra  di  Marte, 
nno  de’ loro  Dei  , e che  da 
questa  spada  dipendeva  la  con- 
quista del  mondo  intero.  Era 
solito  direi  esser  egli  il  fla- 
gello di  Dio  , ed  il  martello 
dell ’ univerfo  , e c'>e  le  Jlelle, 
radevano  innanzi  di  lui , e la 
Terra  tremava.  Pel  corso  di 
.vent’  anni  fu  occupato  dall’ 
.ambizione  di.  soggiogarla  ter- 
ra, e non  rapì  le  ricchezze 
in  maggior  parte  dei  piazzi 
de’ Monarchi  , che  per  distri- 
'buirle  a’ soldati . Dopo  le  sue 
imprese  si  riposava  in  una 
■capanna  , ove  la  sua  tavola 
.veniva  servita  con  piatti  di 
legno  . Quantunque  crudele 
'verso  i vinti , che  gli  resiste^ 
vano,  era  però  bm  no  co’ suoi 
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sudditi,  a’ quali  ammiitistrawi 
una  giustizia  non  mfcno  pron- 
ta , che  esatta , e cui  lascia- 
va godere  in  pace  le  loro  so- 
stanze . Chi  si  sotromettea 
otteneva  il  perdono . S’ ei  tra- 
scurava il  fasto  nella  propria 
persona, non  lo  sdegnava  pe- 
rò nella  sua  corte,  e strasci- 
navasi  dietro  nel  suo  seguito 
molti  Re  prigionieri  , che  gli 
servivano  come  da  schiavi.  „ 
„ Eccessivamente  fiero,  £ nui- 
,,  la  meno  furbo;  ardente  nel 
,,  suo  sdegno,  ma  che  sape- 
„ va  ordinare  0 differir  il  ca- 
„ stigo  , secondo  che  conve- 
„ ni  va  a’ suoi  interessi;  che 
„ mai  si  lasciava  trasportare 
„ a far  la  guerra , quando  1 a 
,,  pace  poteva  recargli  sutfi- 
„ denti  vantaggi  ; fedelmen- 
„ te  servito  dagli  stessi  Re, 
,,  oh’ erano  sotto  la  sua  di- 
„ pendenza  , aveva  serbata 
„ solamente  per  se  l’antica 
„ semplicità  degli  Unni . Per 
„ altro  non  si  può  guari  lo- 
dare  per  la  bravura  il  Ca- 
„ po  d’ una  Nazione,  in  cui 
„ i fanciulli  medesimi  entra- 
„ vano  in  furore  al  soloscn- 
„ tir  raccontarsi  i bei  fatti 
„ 4’  arme  de’ loro  maggiori  y 
„ ove  i padri  versavan  lagri- 
,,  me , perchè  non  si  senti  va- 
„ no  più  in  forze  da  imitare 
„ i loro  figli  — . Così  dice 
Montefquieu  nella  sua  opera 
intitolata  Cantoni  della  gran- 
. de?? 
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Jr’zz.'t  e decadenza  de*  Romani , 
rimettendoci  per  la  conoscen- 
za più  dettagliata  di  tal  Prin- 
cipe, e de’ costumi  delia  sua 
corte  alle  storie  di  Joruander, 
c di  Prifco , scrittore  contem- 
poraneo, poiché  fu  egli,  che 
accompagnò  gli  Ambasciatori 
di  Teodoftò  a questo  Re  1’ 
anno  448.  Nel  suo  libro  de 
Exilio  asserisce  Pietro  Alcionio 
che  se  fìttila  fosse  rimasto 
padrone  dell’  Italia  , ben  pre- 
sto sarebbe  interamente  peri- 
ta ogni  letteratura  ; nè  in  via 
di  congettura  forse  avrà  det- 
to male  , poiché  ciò  poteva 
ragionevolmente  temersi  da 
un  re  degli  Unni , e dal  bar- 
baro carattere  deT  suoi  nazio- 
nali . Ma  , non  è poi  credi- 
bile, che  Attila  publicasse  u- 
na  legge,  che  in  Italia  niuno 
usasse  più  la  lingua  latina  , 
e chiamasse  maestri  ad  inse- 
gnarvi la  Gotica  , come  lo 
stesso  Alcionio  asserisce  ; men- 
tre questo  Principe  scorse  u- 
nicamente  1’  Italia  a guisa  d’ 
impetuoso  torrente  ; nè  mai 
la  considerò  come  sua . Atti- 
la  era  di  statura  più  che  me- 
diocre; aveva  bruna  la  car- 
nagione , la  testà  grossa  , gli 
occhi  piccioli  , ma  pieni  di 
fuoco.  Trapelava  al  di  fuori 
del  suo  aspetto  la  fierezza  del 
di  lui  carattere  , e pochi  in- 
contravanlo  senza  restarne  in- 
timoriti . Nel  1780  è stato 
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stampato  in  Lipsia  irt  4°.  De 
prima  expeditione  Attila  Regi* 
Hunnorum , ac  de  Rcbut  ge- 
Jlis  IValtbarù  Aquitanorum 
Primipii  : Carmen  Epicum  t(Sn 
cult  vi.  , illustrato  ed  arric- 
chito di  note  da  Federigo  t i- 
sckerny  e che  dicesi  ricavato  da 
un  Codice  in  pergamena  do- 
tato degli  opportuni  segni  di 
antichità'.  Pietro  Cornstlle  ha 
dipinto  egregiamente  i costu- 
mi e il  carattere  di  questo 
Re  barbaro  nella  sua  Tra- 
gedia su  tale  ‘Oggetto  , la 
quale  per  altro  non  viene  an- 
noverata tra  le  ottime  di  que- 
sto insigne  poeta  . 

ATTILIO  REGOLO  , 

Ved.  REGOLO  ( Attilio S)  . 

**  ATTONE,  e AZZO- 
NE  , innalzato  alla  sede  ve- 
scovile di  Vercelli  1’  an.  924  , 
governò  molti  anni  santamente 
quella  diocesi , non  sapendosi 
però  in  qual  tempo  precisa- 
mente  morisse  ^ ma  è certo  , 
che  più  non  viveva  nel  964. 
S’  ignora  parimenti  di  qual 
nazione  e ratria  egli  si  fos- 
se : alcuni  il  vogliono  disceso 
da’  Marchesi  d’ lurea  ; i Mau- 
rini  lo  pretendono  francese  ; 
ma  tutto  è involto  nell’  incer- 
tezza . E1  bensì  certo  , che  fu 
Prelato  di  gran  prudenza, co- 
me il  dimostra  la  saggia  con- 
dotta adoperata  in  que’  torbidi 
tempi  ; che  venne  tenuto  in 
molta  stima  da  varj  Principi, 
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e specialmente  dai  re  Ugone 
e Lattarli  ; e soprattutto  che 
fu  uno  de’  più  dotti  uomini 
di  quell’  età , come  il  manife- 
stane» le  sue  opere  ..  Oltre 
quelle  , che  si  sono  smarrite, 
si  hanno  di  luk*  I.  Un  Ca- 
pitolate diviso  in  cento  capi  , 
raccolto  da  molti  Concili  a 
regolamento  della  sua  diocesi. 
II.  Un  libro  Delle  Ftiffure 
Ecclejiajiìcht , osa  delle  ves- 
sazioni e gravezze  , che  sof- 
friva allora  la  Chiesa  . III. 
Undici  Lettere.  Queste  erano 
già  state  publicate  dal  Padre 
a Etbtry  nello  Spicìlegh^ed i- 
zione  di  Parigi  1 723' voi.  1. 
Ultimamente  poi  il  eh.  signor 
conte  canonico  Del  signóre 
Vercellese  ha  data  una  nitida, 
e compita  edizioni; delle  ope- 
re tutte  dell ’ Aitane  t Vercelli 
1768  voi.  2 in  fogl.,  alle  qua- 
li ha  premessa  un’ erudita  Pre- 
fazione , che  può  servir  di  Vi- 
ta dell’autore. 

ATTUARIO,  Ad.ua- 
jius  , medico  Greco  , che 
diede  il  primo  nel  secolo  xi  t r 
1’  analisi  de’  purganti  dolci  , 
come  la  cassia,  la  manna  , la 
sena  &c.  Enrico  Stefano  fece 
nel  1657  un’edizione  in  fogl. 
delle  di  lui  opere  tradotte  da 
varj  autori  nel  corpo  intitola- 
to Medica  Artis  Frincipes  . 
Questo  medico  era  inclinato 
a’  sistemi  ed  alla  medicina  ra- 
gionata . Ciò  non  ostante , non 


mancò  d’  unire  la  pratica  alla- 
teorica.  • : 

AVAL,  Ved.  Daval  e la- 
vai. . 

*I.A VALOS , ( Ferdinando 
Francesco  d')  Marchese  di  Pe- 
scara, d’una  delle  case  piò  di- 
stinte del  Regno  di  Napoli  , 
originaria  di  Spagna  ,e  marito 
di  vittoria  Colonna  , dama  per 
l’avvenenza , e vieppiù  per  le 
qualità  deli’  animo  celebratis- 
sima da  tutti  gli  scrittori  suoi 
coetanei-:  Ved.  colónna  Vit- 
toria).Sm  da’  primi  anni  Fer- 
dinando diede  saggio  e del  suo 
vivace  talento  , re  di  sì  gran 
valore , che  già  in  brieve  giun- 
se alle  più  ragguardevoli  ca- 
riche militari  , e ad  emulare 
la  gloria  de’  più  illustri  Capi- 
tani . Nelle  atroci  guerre  ’ tra 
gl’  Imperiali  ed  i Francesi  , 
che  in  que’  tempi  desolarono 
l’ Italia,,  seguì  sm  da  principio 
il  partito  Cesareo  , e quindi 
nella  sanguinosissima  battaglia 
di  Ravenna  del  dì  11  aprile 
1512  $ che  fu  1’  ultima  delle 
glorie  Francesi  in-  una  tal 
guerra  , egli  dopo  aver  com- 
battuto da  prode  veterano  , 
benché  ancora  molto  giovine, 
restò  prigioniero  . Siccome  la 
somiglianza  grandissima  tra  lui 
e la  moglie  nel  coltivar  e pro- 
tegger le  belle  letrere  servì  a 
stringer  viemmaggiormente  tra 
loro  i nodi  del  coniugale  af- 
fetto , così  il  tempo  delia  sua 
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prigionia  venne  ccnsecraro  Hai 
Marchese  a comporre  un  Dia- 
logo d'slmore  , che  scrisse  , e 
dedicò  alia  degna  consorre  , 
per  tal  guisa  dando  un’effica- 
ce prova  e del  suo  affetto  per 
lei,  e della  sua  abilita  e stu- 
dio nell’  arte  di  scrivere  con 
eleganza  . Tutti  gli  scrittori 
ci  assicurano  costantemente  di 
questo  Dialogo , ma  non  si  sa, 
che  uscisse  mai  alle  stampe  . 
Tosto  ricuperata  la  libertà, ne 
u ò vantaggiosamente  per  li 
cotlegàti  Cesarei , e poscia,  per 
l1  imperatore  Carlo  V , ed  eb- 
be la  ma  sima  parte  nelle  rei- 
terare sconfitte,  che  ricevettero 
indi  i Francesi  ed  i loro  al- 
leati. Diede  il  primo  attacco, 
ed  onerò  con  indlcibil  ardore 
ed  accorgimento  nel  1513  alla 
battaglia  presso  Vicenza  , in 
cui  ebbero  la  pegeio  i Vene- 
ziani $ negli  anni  1521  e 22 
contribuì  assaissimo  alia  cele- 
bre vittoria  r'eila  Bicocca,  ed  al- 
la ricu pensione  del  Milane- 
se ; e la  presa  d’assalto  della 
forte  città  di  Genova  si  può 
dir,  che  fosse  tutta  opera  del 
suo  fermo  valore  . Ne’  fatri 
d’arme  poscia  intorno  Pavra, 
e nella  rinomata  campale  bat- 
taglia del  24  febbraio  1525  , 
in  cui  si  fece  tanta  strage  de’ 
Francesi  , e restò  prigioniero 
il  tr.edesimo  re  Ffatice/co  1 con 
molti  altri  insigni  principi  e 
gran  generali  , fece  il  Dava- 


lof  tante  e sì  gloriose  azioni, 
che  fu  chiamato  /’  Achille  e 
l'anima  dell’armata  Cesarea. 
Ma  questa  vittoria  a lui  co- 
tanto gloriosa , riuscì  fatale  al 
corso  di  sua  vita  , per  le  gra- 
vi ferite,  che  in  esa  contras- 
se , lasciandosi  trasportar  sem- 
pre dal  fervido  suo  coraggio , 
ove  piò  pressante  era  il  biso- 
gno e piò  pericolosa  la  mi- 
schia . dosi  mal  concio  fu  por- 
tato a Milano , ove  stette  va- 
ri. mesi  ‘in  mano  de’  medici  e 
chirurghi , e ciò  *non  ostante  , 
in  assenza  del  viceré  Lanoja 
l’Imperatore  il  voHe  costitui- 
re vice-capitan-generale,di  tut- 
to l’esercito  Cesareo.  Ma  in- 
debolita sempre  piò  la  sua  sa- 
lute e dai  disagi  di  tante  cam- 
pagne e dalle  ferite  , nel  no- 
vembre dello  stesso  1425  ces- 
sò di  vivere  nel  piò  bel  fiore 
delle  speranze  e di  sua  età  , 
poiché  non  aveva  che  36  an- 
ni al  piò  ,0  , secondo  altri,  so- 
li ?2.  Moltissimo  in  lui  per- 
derono  le  armi  Cesaree,  e noa 
poco  ancor  le  lettere  , delle 
quali  era  e colti vator  diligen- 
te e magnifico  protettore  . II 
Guicciardini  lo  dipinge  per  al- 
tiero , insidioso,  maligno,  ed 
odiato  dagl’  Italiani  per  la  sua 
doppiezza  ; ma  non  sempre 
troppo  sicuri  sono  i giudizi  di 
questo  autore  , che  abbastan- 
za non  seppe  guardarsi  dalla 
prevenzione  e dal  livore, ve* 
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nendo  anzi  tacciato  d’  avere 
scr.tto  bene  spesso  a seconda 
delle  sue  private  passioni  . 
Clemente  vii  ed  i Principi 
d'  traila  enfiati  in  molta  in- 
quietudine per  li  considerevoli 
progressi  dell’  Imperatore  /in- 
viarono il  marchese  di  Pefca - 
ta  ad  entrar  nella  lega,  che  vo- 
levano opporre  alle  di  lui  con- 
quiste . Si  dice  , che  a'Avalos 
sull’  ultimo  de’  suoi  giorni 
fosse  scontento  dell’ Imperato- 
re e del  viceré  Lanofa  , e 
che  allettato  ‘dalle  lusinghiere 
esibizioni  del  Pana,  che  prò- 
mettevagli  1’  investitura  del 
regno  di  Napoli,  gustasse  que- 
ste proposizioni  ;tna  che  poi, 
trasp’ratosi  da  Carlo  V il  ma- 
neggio , si  difendesse  eli  di- 
re, che  questa  era  dalla  parte 
sua  una  finzione  per  aver  il 
segreto  de’  nemici . Anzi  al- 
cuni accertano  , che  la  eo  a 
fosse  realmente  così  , e che 
dJ  Avalos  nascondesse  a bella 
posta  dietro,  un  arazzo  oerso- 
ne  di  fede,  acciocché  mentisse- 
ro le  proposizioni , chi  veni- 
vangli  fatte  da  Girolamo  Ma- 
nne in  nome  del  Pa~a  e de’ 
collegati , onde  potessero  far- 
ne testimonianza  all’  Impera- 
tore . Comunque  sia,  D'Ava - 
los  fu  certamente  uno  de’piìi 
gran  capitani  di  quella  belli- 
cosa età . Aveva  preso  per 
sua  divisa  uno  scudo  con  que- 
ste parole  : aut  cani  hoc  , ant 


in  hoc  ; cioè  à dir;  , che  do- 
veva ritornar  vincitore  col 
sud  scudo , o pure  esser  por- 
tato morto  sul  medesimo  - 
Era  solito  dire,  che  un  gran 
capitano  dev’  esser  senza  cari- 
ca nella  sua  armata,  poiché 
dev’  esser  pronto  ad  adempite 
gli  obblighi  di  qualunque  po- 
sto . Lo  stesso  Francesco  t di- 
ceva, che  senza  Antonio  di 
Leva , sarebbe  stato  Pecca. -a  il 
primo  capitano  di  Carlo  v. 
Egli  morì  senza  prole  e di- 
chiarò suo  erede  il  seguente,. 

* IL  AVÀLOS,  (Alfon- 
so ) Marchese  del  Vasto  , cu- 
gino ed  erede  del  preceden- 
te, giovane  di  grand’  animo 
e prudenza, che  «ià  erasi  di- 
stinto assaissimo  nella  suddet- 
ta-battaglia  di  Pavia,  e però 
succedette  altresì  al  deferito' 
cugino  nell’  impiego  di  Go- 
vernatore di  Milano  e di 
Tenente- generale  dell’ armate 
di  Carlo  v in  Italia:  ( Ved. 
Carlo  v ).  In  un  conflitto 
navale  testò  prigioniero  nel 
1528  de’ due  famosi  Dori  a , 
che  comandavano  le  galere 
di  Francia  , le  quali  portava- 
no soccorso  di  provvisioni  all’ 
armata  del  Lautrec  accampato 
sotto  Napoli  . Ma  presto  si 
riscattò , e si  vide  dar  prove 
del  suo  valore  e del  suo  senno 
nel  seguente  1529  alla  presa  di 
varie  fortezze  nel  regno  di 
Napoli  j alla  gloriosa  Spedi- 
lo - 
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^ione  di  Tunisi,  ove  seguì 
Carlo  v nel  1535  ; ed-  all’ 
assedio  di  Carmagnola  nel 
1558^  indi  il  1542  nel  Pie- 
monte , ove  liberò  Cuneo  dall’ 
assedio-,  con  cui'  stringevaulo 
gagliardamente  i Francesi  , e 
s’impadronì  di  varie  piazze; 
e finalmente  nei  1545  , in 
cui  fece  levar  1’  assedio  d.-lla 
cittadella  di  Nizza  , . postovi 
da  Barbarossa  ite  dal  duca 
d’  Enguien . Qijest’  ultimcyge- 
neràle  lo  battè  poi  l’ anno 
seguente  nella  famosa  giorna- 
ta di  Cerisole  , 1 ove  rimasto 
ferito  , hi  de’  primi  a porsi 
in  salvo . Quegli , che  nel 
1 540  essendo  ambasciatore  a 
Venezia  aveva  fatti  trucidare 
in  un’  imboscata  Cesar s Fre- 
goso  Genovese  ed  Antonio  Rìn- 
con  Spagnolo  colà  inviati  da 
Francesco  1 , temette  di  cader 
nelle  mani  de’  Francesi , e che 
, Io  trattassero,  com’egli  stesso 
forse  gli  avrebbe  trattati . „ 
,,  Mentre  , due  giorni  pria 
„ di  partir  da  Milano  , Jice 
„ Brantome  , per  andare  a dar 
,,  la  battaglia  ( di  Cerisole  ) 
j,  fece  graq  milanterie , e mi- 
,,  nacciò  ,ai  tutto  battere  , 
n vincere  e rovesciare  ; on- 
„ de  avendo  dato  un  ban- 
„ chetto  alle  dame  della  cit- 
tà,  poiché  egli  era  assai 
,,  damerino, abbigliandosi  sem- 
,,  pre  con  moltagaianteria,  e 
„ profumandosi  assai  , nou 


„ meno  in  pace  che  in  guer- 
„ ra,  sino  le  selle  de’  suoi  ca- 
,,  valli  ....  Dicesi  pure  , 
„ che  avesse  fatte  fare  due 
„ carrette  tutte  piene  di  ma* 
„ nette , ( che  si  trovarono 
„ dopo  ) per  incatenare  ela- 
„ re  schiavi  tutt’  i poveri  Fran- 
,,  cesi , che  sarebbero  presi  , 
„ e tosto  inviarli  alle  galere. 
„ Avvenne  l’opposro  di  quel 
„ che  pensava  e milantava  ; 
„ mentre  ei  perdette  la  bat- 
r taglia  , ed  in  vece  di  mal- 
„ trattare  i prigionieri  ni  mi  ci, 
,,  i nostri  gli  fecero  un’onestis- 
„ sima  e buona  guerra  ,,  . 
Racconta  il  medesimo  Bran - 
nome  , che  si  strappò  la  metà 
della  barba  per  dispetto  e ran- 
core, e che  , estendo  stati 
presi  ì di  lui  equipaggi  y un 
suo  buffone  diceva  a’ soldati, 
che  li  frugavano  : Cercai  e pu- 
re: voi  non  trovante  già  i f noi 
/peroni  : esso  gli  ha  pigliati  seco . 
Ma  si  sa,  per  asserzione  de’ 
medesimi  Francesi , che  Bran- 
tome si  prende  spasso  di  uni- 
re le  idee  più  disparate  , d’ 
inventare  o caricare  i fatti  a 
suo  arbitrio  , e di  metter  tut- 
to ia  ridicolo  , cosicché  la 
maggior  parte  de’  suoi  rac- 
conti sono  del  calibro  di  quel- 
lo , ove  dice , che  Carlo  v a- 
spirava  anche  a divenir  Pa- 
pa. Que’ vanagloriosi  disegni, 
quelle  iattanze  di  manette  , 
di  prigioni  &c.  e quegli  altri 
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ingiuriosi  eo!ori,di  cui  è pie- 
na  la  surriferita  sua  reazio- 
ne, sanno  troppo  di  popolari 
dicerie  , nè  ragionevolmente 
ha  da  credersi  , che  abbiane* 
ivuto  luogo  nell’animo  di  u- 


riuscisse  di  ben  dileguare  le 
accuse,  poiché  ritornò  in  I- 
talia  scontentissimo t,  atteso  ’l* 
ordine  di  Cesare  , che  gli  si 
riveaesero  i conti.  Ma  ven- 
ne a liberarlo  da  qgni-  vessa- 


no, che  per  asserzione  di  tut- 
ti fu  bravo  e sperimentato  ge- 
nerale, e che  ben  doveva  sa- 
pere, quali  fossero  le  vicende 
dela  guerra,  ed  insieme  qua- 
li ne  erano  le  leggi  tra.  le 
nazioni  d’  Europa  . . Di  fatti 
non  è vero  , che  fosse  cosi 
avvilito,,  come  il  dipinge  Bran- 
tome  , poiché,  poco  dopo  la 
sconfitta  di  Cerisole  , rispinse 
vigorosamente  Pietro  S t cazzi , 
che  con  grosso  corpo  di  trup- 
pe voleva  innoltrarsi  nel  Mi- 
lanese , e lo  costrinse  a fini- 


zione la  .morte  , che  lo  sor- 
prese in  Vigevano  nel  di  ul- 
timo di  Marzo  1546  in  età 
di  soli  42  anni.  Alle  qualità 
di  personaggio  rinomato  per 
valore  e per  azioni  guerriere  , 
uni  egli  ancora  l1  altra  dote 
d’  esser  malto  amante  della 
letteratura  , e protettore  non 
solò,  ma  liberalissimo  bene- 
fattore de’  letterati  . Il  Già - 
viò  , Luca  Contile  , Girala  ma 
Muzio  e tanti  altri  Scrittoti-' 
di  quell’ età  non  cessano  die-s 
saltare  la  virtuosa  conrersa- 


rarsi  sino  a Piacenza  ; rpa  po-' 
co  più  però  gli  rimase  di  vi- 
ta ed  anche  di  quiete . L,un- 
go  tempo  egli  era  stato  go- 
vernatore e capitan  generai? 
dello  stato  di  Milano  ; ma 


ziOne , il  genio  per  le  lette- 
re , e la  splendida  munificen- 
za del  Marchese  del  Pajìo,  se- 
gnalatosi tra  i più  insigni 
Mecenati,  de’  quali  as  aissi- 
mi in  allora  aveane  l’Italia  .. 


non  troppo  contenti  erano  sta- 
ti di  lui  i Popoli  caricati  di 
molti  aggrayj  e soggetti  a 
frequenti  violenze  ; e quindi 
varie  doglianze  furono  avan- 
zate contro  di  esso  alla  cor- 
te dii’ Imperatore  , alle  quali 
, si  aggiunse , non  sapersi  , in 
quali  borse  andassero  a ter- 
minare le  copiose  rendite  di 
quel  dominio . Passato  egli  , 
o fòrs’ anche  chiamato  a Vien- 
na, bisogna  dire, che  non  gli 


Lo  stessq  B/antome  pone  Ma-* 
ria  d' Aragona  moglie  di  Al- 
fonfo  d'  Avalos  tra  le  bellez- 
ze di  lunga  durata  , e dice  , 
che  il  suo  autunno  sorpassava, 
ogni  primavera , e che  , seb- 
bene sessagenaria  , innamorò 
gagliardamente  il  Gran-Priore 
di  Francia.  M.  di  Thou , par- 
lando di  questa  Matrona  dice, 
che  l’isola  d’ Ischia  era  prin- 
cipalmente coQsidèrabile , per 
essere  stata  il  luogo  del  di  lei 
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ritiro.  • ' 

AVANTINÓ  , Ved,  a- 

VENTtNO  . 

AVANZI  o'AVANZIO, 

( Giovan  Mario  ) nato  nel 
1564  , si  fece  ammirare  in 
Ferrara  ed  in  Rovigo  per  l’ 
estensione  delle  sue  cognizio- 
ni nella  giureprudenza  . Ma 
in  quest’  ultima  città  essendo 
stato  ucciso  il  di  lui  fratel- 
lo , ed  avendo  corso  gran 
«ischio  d*  esser  ucciso  egli  pu- 
re , si  ritirò  a Padova  , ove 
mori  nel  2 marzo  1622,  Si 
hanno  di  lui  due  manoscritti; 
cioè  Confitta  de  rebus  civilibiis 
& criminalibus  , èd  una  Sto- 
ria Ecclefiaftica  da  Lutero  in- 
avanti  . Nel  1627  fu  stampa- 
to il  Poema  , che  dedicò  all’ 
arciduca  Ferdinando  ( poscia 
Imperatore),  che  gli,diedt  ri- 
levanti prove  di  riconoscenza, 
e gli  offerse  considerevoli  cari- 
che. per  tirarlo  alla  sua  corte; 
ma  egli  non  volle  rimovèrsi' 
da  Padova  . Lui  vivente  , si 
era  publicata  nel  1587  una 
sua  favola  pastorale  intitolata 
il  Satiro  . Carlo  AVANZI  SUO 
figlio , celebre  medico  0 si  di- 
stinse pure  per  le  sue  Anno- 
tazioni sopra  1’  opera  di  Bat- 
tila Fiera , che  comparvero  al 
pyblico  dopo  la  sua.  morte;  , 

» Padova  1649  in  40. 

AUBAIS, (Carlo  di  Bafcki 
marchese  d\)  delle  accademie 
di  Marsiglia  e di  Njrr.es , na- 


to pressò  di  questa  città  nel 
castello  di  Beauvoisin  neL  1 686, 
e morto  nel  suo  castello  d’Au- 
bais  presso  Nimes  il  5 mar- 
zo 1777, si  mantenne  in  buo- 
na salute  ed  in  considerazio- 
ne sino  all’  ultima  vecchiezza. 
Il  suo  nome  era  illustre  , ei 
egli  lo  rendette  ancor  piò  prege- 
vole colle  sue  virtù,  Amò  le 
scienze  , incoraggi  i dotti  , e 
formò  una  Biblioteca  deile  piò. 
belle,  che  sieno  nelle  provin- 
cia di  Francia . Somministrò 
a Menar d i materiali  della  sua 
raccolta  di  0 puf  coli  diversi  per 
la  fioria  di  Francia , 1759  voi. 
3 in  4'-’  , e publicò  una  Geo- 
grafia Storica  in  8\  che  non 
ebbe  successo  , L’  autore  era 
bene  in  possesso  delia  storia 
moderna  e delle-  genealogie . 

AUBANIE,  Fed.  LAUBA- 

WE, 

AUBENTONjFMdai* 
PENTON,  V.  , ! i 

AUBÈRT  , ( Pietro  ) at* 
vocato  nato  nel  1642,0  mor- 
to nel  1733  , lasciò  la  propria 
biblioteca  alfa  città  di  Lione 
sua  patria  , a condizione  che 
dovesse  esser  publica  . Ci  ha 
trasmesso  ; I.  Una  nuova  <r- 
dizione  del  Dizionario  di  Ri- 
chalet  in  tre  voi.  jn  fogL  im- 
presso nel  1728  , che  i più 
recenti  hanno  poscia  fatto  an-- 
dar  in  dimenticanza.  II.  Una 
raccolta  di  Allegazioni  in  a 
voi.  in  4°,  Lione  2710..  -4 
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AUB^RTIN,  ( Edmon- 
do ) ministro  di  Charenton  , 
nato  a Chalons-su-la-Marna 
nel  1595 , morto  a Parigi  nel 
16^2  , è àutore  d’un  libro  sti- 
mato nella  sua  comunione  sot- 
to il  titolo  1’  Eucarifiia  delT 
antica  Chiesa,  1633  in  fogì. 
Quest’opera  è stata  confutata 
dal  celebre  Amauld  nel  suo 
libro  della  Perpetuità  della 
Fede . 

AUBERVILLIERS,  Ved. 
a e 1 v movtholoh  . 

J.  AUBERY  0 AUBR  Y, 
( Giovanni  ) Alberico , nativo 
del  Borbonese  , medico  del 
duca  di  Montpenfier  , viveva 
sul  principio  del  secolo  xvii. 
Si  ha  di  lui  un’  Apologia  del- 
la  Medicina  in  latino,  Parigi 
1608  in  8°,  e 1’  Antidoto  del - 
l'Amore  1599  in  12.  Quest’ 
opera  dotta  e curiosa  fu  ri- 
stampata nel  1663  in  12. 

II.  AUBERY, (Antonio) 
avvocato  di  Parigi  , infatica- 
bile scrittore  , Si  alzava  ogni 
giorno  a cinque  ore  , e stu- 
diava senza  intermissione  si- 
no alle  sei  della  sera , la  qua- 
le andava  poi  a passare  pres- 
so qualche  suo  amico . Egli 
non  faceva  nè  riceveva  visi- 
te . Sebbene  . avesse  prestato 
giuramento  di  avvocato  nel 
consiglio  , .preferiva  il  tran- 
quillo commercio  co’ suoi  li- 
bri allo  strepito  degli  affari . 

Oswva&r»  di  Vattgelas 
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erano  il  solo  libro  di  suo  trat- 
tenimento. Morì  d’una  caduta 
nel  1(595  in  età  oltre  i 78  an- 
ni . Piti  opere  ha  lasciate  , 
che  sono  quasi  tutte  al  di  sot- 
to della  mediocrità  per  lo  sti- 
le , ma  nelle  quali  trovatisi 
varie  notizie . Le  principali 
sono  : I.  La  stòria  de'  Cardi- 
nali, in  5 voi.  in  40  1642, 
composta  sopra  le  memorie 
di  Naudé  e del  dii  Puy  . 
Questo  libro  è noiosissimo , 
non  solo  perchè  i personaggi 
sono  per  la  maggior  parte  poco 
interessanti,  ma  perchè  inol- 
tre lo  Scrittore  è al  di  sotto 
de’ propri  eroi.  II.  Memorie 
per  la  storia  del  cardinale  di 
Richelieu , 1660  voi.  2 in  fogl., 
16Ó7  voi.  5 in  12.  III.  La 
Storia  dello  stesso  Ministro 
1660  in  fogl.  I materiali  di  es- 
sa sono  buoni}  ma  Aubery  non 
era  architetto . Il  cardinale  lo- 
dato dall’autore  senza  rispar- 
mio, non  vien  dipinto  qual 
era  realmente . „ Quantunque 
,,  una  tale  Storia  sia  compi- 
„ lata  su  buone  memorie  ( di- 
„ ce  l’ab.  Lenglet  ),  nondi- 
„ meno  poco  viene  stimata  e 
,,  poco  ricercata . Ha  ragione 
„ M.  Le  Clerc , di  trattar  1’ 
„ Autore  da  adulator  insof- 
„ frihile  . Aubery  ha  voluto 
„ far  comparire  il  suo  cardi- 
„ naie  un  uomo  troppo  dab- 
„ bene,  e ndn  l’ha  fatto  ab-s 
3,  bastanza  politico}  e pure 

que- 
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n quest’  era  l’aria,  in  cui 
5,  dovea  dipingersi  quel  Por- 
porato . „ Guido-Patin  nella 
lettera  136  a Carlo  Spon  par- 
la della  mede-ima  Storia  in 
una  maniera  as>ai  sprezzan- 
,,  re.  „ Madama  la  duche»sa 
,,  d’ Aigùillon  ( die’ egli  ) fe- 
„ ce  stampare  l’  Istoria  di 
3,  suo  zio  il  cardinale  ai  Ri- 
„ chelteu  scritta  da  M.  d'Au- 
3Ì  bery  su  le  memorie  da  lei 
9V  somministrategli  ; ma  tale 
„ storia  è di  già  vilipesa , es- 
„ tendo  troppo  sospetta  pel 
,,  luogo  , onde  viene , e pel 
,,  cattivo  stile  dello  spregevo- 
,,  le  Autore  , che  lucro  addi- 
,,  Bus , & adduf.lus  non  avrà 
,,  mancato  di  scrivere  merce- 
„ nanamente , e di  prostituire 
>}  la  sua  penna  ad  arbitrio  di 
„ questa  dama  „ ..  Dicesi , 
che  la  Regina  madre  ri- 
spondesse al  libraio  • Btrtier , 
il  quale  esponevate  d’  aver  ti- 
more de’  risentimenti  d’  alcu- 
ne persone  di  corte,  di  cui 
iò  storico  non  parlava  troppo 
vantaggiosamente  : Andate  , 
travagliate  in  pace  , e fata 
: tanto  /corno  al  vìzio,  che  non 
resti  in  Francia  se  non  la  vir- 
tù . Aubery,  è uno  di  coloro, 
che  dubitavano  , se  il  testa- 
mento publicato  sotto  nome 
di  esso  ministro)  tosse  real- 
mente suo.  IV.  La  Storia  elei 
Cardinal  Mazarini , nel  1751 
voi.  4 in  ta:  opera  stimata 
Torridi. 


ancor  meno  della  precedente. 
Nondimeno  , siccome  questa 
Stona  è stata  fatta  su  i regi- 
stri del  Parlaménto,,  de’ quali 
se  ne  sonò  poscia  perduti  assai, 
vi  si  trovano  molte  particola- 
rità , che  invano  cercherebboa- 
si  altrove.  Il  card.  Mazarini, 
il  di  cui  ritratto  è imbellet- 
tato e poco  somigliante,  vi 
si  trova  confuso  spessissimo 
in  un  gran  numerq  di  fatti 
ammonticchiati,  e ne’quali  non 
fa  talvolta, che  una  subalterna 
figura . V.  Un  T rat  tato  storico 
della  preminenza  de'  redi  Fran- 
cia , 1649  in  40.  VI.  Un 
Trattato  delle  giuste  pretensio- 
ni del  re  di  Francia  sull'  Im- 
pero, 1667  in  40 , a motivo 
di  cui  venne  posto  nella  Ba- 
stiglia, poiché  i principi  di 
Germania  crederemo  , che  le 
idee  d’  Aubery  fossero  uni- 
formi a quelle  di  Luigi  xiv. 

III.  AUBERY,  ( Luigi) 
Signore  di  Maurier,  s.-gui  suo 
padre  nell’ ambasciata  d’  O- 
landa  donde  passò  successi- 
vamente a Berlino , nella  Po- 
lonia ed  a Roma  . Ritorna- 
to a Parigi  acquistò  il  favore- 
delia  Regina  madre  , ma. 
questo  non  servendogli  guari 
per  avanzarsi , si  annojò  della 
corte , e non  volendo  piu  es- 
sere che  meramente  filosofo  , 
andò  a godere  il  riposo  nelle 
sue  terre  , ed  ivi  mori  nel 
1687,  Abbiamo  del  suo  Me- 
Dd  ma 0 
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morie  per  ferrite  alla  storia  d'- 
olanda, 2 voi.  in  12,  che  rut- 
ti gli  storici  hanno  citate,  e 
cijano  tqttavia  , quantunque 
le  verità  ivi  contenute  sieno 
^piaciute  agli  Olandesi  . Suo 
nipote  ha  date  alla  luce  nel 
ì7i7  var’6  Memorie  d'  Am- 
bour)*  in  12  > che  furono  pure 
composte  da  Av.bery  . Gli  siam 
tenuti  altresì  d’  una  Relazione 
dell'  esecuzione  di  Cabrìéres  e 
di  Mérindol , Parigi  1645  iq 
4.° 

I,  AUBESPINE,< Clau- 
dio dell’  ) barone  di  Castel- 
nuovo  nel  Berti  sul  fiume 
Cher,  segretario  di  stato,  ed 
impiegato  in  varj  importanti 
affari  sotto  Francesco  f , En- 
rico 1 1 , Francesco  1 1 , e Car- 
lo ix.  Servì  lo  stato  sin  all’ 
ultimo  momento  del  viver 
suo  , poiché  la  regina  Cateri- 
na de'  Medici  , che  pigliava 
da  lui  consiglio  in  tutte  le 
occasioni  , andò  a consultarlo 
al  caperla  le  nel  giorno  della 
bàttagli»  di  S.  Dionigi.  Egli 
morì  pel  dì  susseguente  nel 
1567,  martire  del  patriotis- 
jno  . La  sua  malattia  venne 

prodotta  dal  rammarico ,-  (He 
concepì  per  lo  sconvolgimen- 
to degli  affari  di-  stato.  Visse 
e mori  ' nelle  procelle  della 

corte . _ 

II.  AUBESPINE,  ( Ga- 
briele dell’  ) figlio  di  Gugliel- 
mo, ambasciatore  in  ItìghiL 


terra  , succedette  ad  un  suo 
congiunto  nel  vescovato  d’Or- 
leans  il  1604. 'Agli  studj  di 
laborioso  letterato  unì  lo  ze- 
lo di  pastore  vigilante.  Fu 
impiegato,  come  stìo  padre, 
in  molt’  importanti  affari,  e 
morì  a Grenoble  nel  idjo  in 
età  di  52  anni.  Ci  ha  lascia- 
to . I.  De  veteribus  Ecclesia 
ntibus , 1622  in  40.  Qaest* 

, òpera  spira  la  più  profonda 
erudizione  e la  cognizione? 
la  più  vasta  delle  antichità 
ecclesiastiche.  II.  Un  f rat- 
tato  dottissimo  Dell1  antico  re- 
golamento della  Chiesa  circa 
1’  amministrazione  dell’  Euca- 
ristia. Si  hanno  ancora  di  lùi 
varie  Annotazioni  sopra  i Con- 
cili , sopra  Tertulliano  , et  so- 
pra l’ Ot  tato  di  Mi  le  ve. 

III..  AUBESPINE , (Car- 
lo dell’  ) marchese  di  Ca- 
Stelnuovo , si  distinse  talmen- 
te in  diverse  ambascerie  , che 
si  meritò  indi  la  càrica  di 
guarda-sigilli  nel  1630,  Prese- 
dette due  anni  dopo  §‘«4^ 
zio  istituito  contro  il  màre- 
sciallo  di  MariUac , ed  a quel- 
iò  del  duca  di  Montmorenci . 
Il  Cardinal  di  Richelieu  , che 
ayeagli  procurata  detta  carica, 
gliela  fece  levare  li  25  feb” 
brajo  1 633,  Non  si  è mai  sa- 
puto veramente  il  motivo  di 
tale  disgrazia;  pretendono  al- 
cuni , "che  mostrasse  troppo 
giubilo  in  occasione  d’  una 
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malattia,  per  cui  questo  mi- 
nistro fu  sino  agli  estremi  : 
dicono  altri , che  P affetto  mo- 
strato per  Cajìel-nuovo  dalla 
duchessa  di  Cheureuse  , ecci- 
tasse la  gelosia  del  cardinale, 
che  non  aveva  mai  potuto 
farsi  amare  dalla  medesima  . 
Comunque  -sia  , il  guarda-si- 
gillifu  posto  prigione  l’anno 
i ■653. ( Ved.. ii  jars  ) . Amia 
d'  Austria  dieci  anni  dopo  sul 
principio  del!a  sua  reggenza 
lo  pose  in  libertà-.  Essa  nel 
1650  gli  restituì  i sigilli  ; 
ma  T anno  seguente  bisognò 
ritorglieli  , perchè  quest’  uo- 
mo imperioso  lungi  dall’  a- 
ver  del  la  deferenza  pel  Cardinal 
Mazarini , non  cercava  che 
di  screditarlo , e di  macchinare 
contro  di  lui . Morì  Aubef pi- 
pe nel  1653  in  età  di  7$  an- 
ni . Era  un  .gran  ministro  , 
pieno  d’ abilità  pei  itianeggi , 
mfi''dominato  da  un  estremo 
orgoglio  . Fu  detto  di  lui  , 
che  avesse  le  màniere  , piut- 
tosto da  gran- visir  , che  da 
ministro  della  corte  di  Fran- 
cia. 

IV.AUBESPINE,(  Mad- 
dalena dell’  ) moglie  di  Ni- 
cola di  Neuville  di  Vii/eroi 
segretario  di  stato.  Il  suo  spi- 
rito e la  sua  bellezza  la  ren- 
dettero uno  degli  ornamenti 
della  corte  di  Carlo  ix  , di 
Enrico  ni  e di  Enrico  iv. 
Fu  celebrata  da  Konfard  in 


un  Sonetto , in  cui  la  consi- 
glia di  sostituire  gli  allori  , 
che  ha  meritati  , al  Bianco- 
spino , ond’  è composto  il  di 
lei  nome  , Morì  a Villeroi 
nel  Bcrtaud  vescovo  di 

Seès  fece  il  di  lei  epitafio.Le 
si  attribuiscono  una  Traduzio- 
ne dell ’ Epijlote  d'  Ovidio  , 
ed  altre  opere  in  versi  ed  in 
prosa . 

AUBETERRE,  VeJ.zov- 

GHARD,  ed  I LUSSAN. 

. AUBIGNAC  , Ved.  he- 

TJECIN. 

AU BIGNÈ’ , ( Teodoro 
Agrippa  d’  ) nato  nel  1550 
a S.  Maurizio  presso  di  Pons 
nella  Santoogia  d’  una  fami- 
glia nobile  ed  antica  , fece 
sì  rapidi  progressi  sotto  gli 
abili  suoi  maestri , che  di  so-, 
li  otto  anni  tradusse  il  Crito- 
nc  di  Fiatone  . Perdette  suo 
padre  in  età  di  13  anni,  e 
non  avendo  ereditato  da  lui., 
che  il  nome  e de’  debiti , il 
giovine  orfano  credette  , che 
la  spada  potesse  procurargli 
miglior  avanzamento  , che  la 
penna . Si  pose  al  servigio  d’ 
Enrico  re  di  Navarra,  che  il 
fece  suo  gentiluomo  di  came- 
ra, maresciallo  di  campo, go- 
vernatore dell’  isole  e del  ca- 
stello di  Maillezais  , e vice- 
ammiraglio  della  Guienna  e 
della  Bretagna  ; e , ciò  eh’ 
era  da  -stimarsi  anche  piu  , 
suo  favorito.  D’  Aubigné  ne 
Dd  ) per- 
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perdette  poi  la  grazia , per  a- 
ver  ricusato  di  servir  alle  pas- 
sioni dei  suo  padrone,  e spe- 
cialmente per  un’  infles  ibiiità 
di  carattere  , che  i Sovrani 
non  amano  punto  , e che  i 
i . privati  stessi  soffrono  con 
pena  . Si  sa , che  1’  ^gratitu- 
dine non  fu  mai  il  vizio  d’ 
Enrico  tv  ; ma  questo  Prin- 
cipe obbligato  a conciliarsi  a 
forza  di  beneficenze  i Signori 
cattolici , trovavasi  talvolta  in 
necessità  di  privare  i suoi  piò 
antichi  servitori  delle  merita* 
te  ricompense . D’ Aubigné  se 
ne  querelava  sovente  . Una 
sera  coricatosi  questo  gentiluo- 
mo nella  guardaroba  reale  , 
disse  a la  Force  che  stava 
a dormire  vicino  a lui  : La 
Force  , il  nojìro  padrone  ò il 
pià  ingrato  mortale , che  vi  ab - 
Ha  f opra  la  terra!..  La  For- 
ce , che  dormicchiava, gli  do- 
mandò cosa  dicesse  : — Sordo 
che  fei , ( gridò  il  Re  , che 
credeaii  già  addormentato  ) 
ti  dice  , eh'  io  fono  il  pià  in- 
grato tra  gli  uomini  . — Dor- 
mite , o Sire ,(  ripigliò  $ Au- 
to gné  ) noi  abbiamo  ancora  molte 
altre  co/e  da  dire  ! — 1/  gior- 
no dopo  ( dice  d’ Aubigne  nel- 
la sua  storia  ) il  Re  non  mi 
fece  pià  cattive  etera  ; ma  non 
per  quejlo  però  mi  ha  dato  nep- 
pur  un  foldo  dì  più.—  Segar, 
capo  del  consiglio  di  Enrico 
iv,  riferì  a questo  Principe 


molte  proposizioni*  libere , che 
aveva  dette  1’  Aubigné  ; e si 
trattò  di  esiliarlo  . Nondime- 
no d’ Aubigné  ebbe  la  confi- 
denza di  presentarsi  al  Mo- 
narca , e dirgli  : Mio  Jigncre, 
fono  venuto  per  f opere , qual  è 
il  mio  delitto,  e fe  volete  pa- 
gare i miei  fervigi  da  buon 
Principe  , o da  vero  tiranno.  — 
Sapete  bene  , ( risposagli  il 
Ke  ) che  io  vi  amo  ; ma  Se- 
gue è irritato  contro  di  voi  ; 
riconciliatevi  con  Ini  , — D? 
Aubigné  andò  a trovarlo  , e 
sì  forte  lo  spaventò  co’  suòi 
minacciosi  rimproveri  , che 
Segar  corse  a dire  al  Re  : 
Sire  , d’  Aubigne'  è uomo  pià 
dabbene , che  voi  ed  io  . — En- 
rico gli  perdonava  tutto  , per- 
chè era  sicuro  della  sua  fedel- 
tà . Sebbene  avesse  ricusato 
di  seguirlo  all’assedio  di'  Pa- 
rigi , pure  confidò  alla  di  luì 
guardia  il  Cardinal  di  Borbo- 
ne , riconosciuto  per  Re  di 
Francia  da  quelli  della  Lega. 
Invano  Duplessis-Mornai  alle- 
gò i motivi  di  doglianza,  che 
aveva  d’ Aubigné  contro  la 
Corte:  La  parola  ai  d’ Aubi- 
gne' malcontento  ( replicò  il 
Re  ) vali  pià  , che  la  ricono - 
feenza  d'  un  altro  . Ciò  non 
ostante,  d’ Aubigné  finalmen- 
te provò , che  T estrema  fran- 
chezza dispiace  anche  a’  mi- 
gliori Sovrani . Egli  lasciò  la 
corte,  ed  in  seguito  il  regno 
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per  ritirarsi  a Ginevra  , ove 
morì  nel  id;o  di  So  anni  r 
Questa  republica  io  ricolmò 
di  onori  , e di  cortesie  . La 
generosità  de’suoi  sentimenti 
non  era  inferiore  al  di  Jui  co- 
raggio. Enrico  iv  rimprove- 
ravalo  della  sua  amicizia  per 
la  Ttremouille  esiliato  e ca- 
duto in  disgrazia . Sire  , ( ri- 
spose d’  A u bignè  ) , la  Tre- 
mouille  è assai  sventurato  per 
aver  perduto  il  favore  del  fuo 
Padrone  : potrei  io  negargli  la 
mia  amicizia  in  tempo , che  ne 
ba  il  maggior,  bt fogno  ì La 
Principal  opera-  del  d'Aubigni 
si  è la  sua  Storia  Xjnìverfalt 
dal  1550  sino  al  1601  , con 
una  Storia  in  compendio  delta 
morte  di  Enrico  iv  in  3 voi. 
in  fog!.  srampata  a S.  Gio- 
vanni d’ Angeli  , quantunque 
colla  data  di  Maillé  nel  i<?i6. 

1 8.  e 20  , e ristampata  nel 
1626  con  varie  aggiunte  e 
delle  correzioni . La  prima  e- 
dizione  fatta  a Mail  le',  essen- 
do satirica  assaissimo  , i la 
piò  ricercata,  quantunque  me- 
no ampia  della  seconda  . De- 
gna di  Tacito  è la  Prefazione 
di  questa  Storia, se  non  quan- 
to allo  stile,  sovente  troppo 
ampolloso, almeno  per  li  pen- 
«ieri  pieni  di  nobiltà  e di 
ardire  . Appena  divulgato  il 
primo  vojume , il  parlamento 
Parigi  lo  fece  abbruciare  , 
come  una  produzione  , ove  i 
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re  > le  regine , i principi  e le 
principesse  non  solamente  e- 
rano  poco  rispettati,  ma  tal- 
volta oltraggiati . Enrico  1 1 1 
vi  fa  una  comparsa  , che  i- 
spira  il  dispregio  e l’orrore  . 
Si  raccontan  ivi  intorno  il 
suo  carattere  ed  i suoi  costu- 
mi mille  curiose  particolari- 
tà,-di  cui  alcune  sono  vere 
e molte  false . Ciò  , che  v* 
ha  di  meglio  in  questa  storia, 
d 11.  dettaglio  delle  opera- 
zioni di  guerra  .•  ( Veggafi 
saivt-cyr  ).  L’ autore  parla 
da  soldato  e da  capitano  ; ma 
sovente  da  soldato  pieno  di 
trasporto,  e da  capitano  fu- 
rioso . Il  suo  stile  affettato , 
pieno  di  metafore  , d’  espres- 
sioni triviali  ed  abbiette , era 
• piò  degno  d’  un  pedante  del. 
suo  secolo,  che  d’un  uomo 
di  guerra . Era  amante  soprat- 
tutto  dell’ antitesi;  se  ne  giu- 
dichi  da  questa  frase  scelta 
tra  mille  altre  : fi  è venuto , 
> eJ  dice) decer gos  au*  fagots, 
puts  des  argumens  au»  arme - 
mene  y cioè  —.  dagli  ergo  alle 
frottole , pofeia  dagli  argomen- 
ti agli  armamenti  — . La  pri- 
ma parte  intorno  le  guerre 
del  principe  di  Condi  e dell’ 
ammiraglio,  come  pur  la  se- 
conda poco  prima  della  gior- 
nata  celebre  di  S,  Bartolomeo 
sino  alle  prime  imprese  della 
Lega,  hanno  un  poco  del  com- 
pendio . Ma  la  terza  sino  al- 
C«1  3 la 
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la  pace  di  Enrico  i I W‘  perfette  tutte  le  «*.«»• 

XìTampi*  o I»  «T?*f»  «lasciategli  d»'  S»"0"  “ * 
hanno  pure.  di  a in  8«l'.  le  liti  ,cbe  gli 

8,1  -«.ir*  di  Questo  si 


s°  in. 

,»!  Quest’  opera  è spai»  d. 

“U  ' 'IX'W' SSeV 

:/(  . le  allusioni  ne  sono  fi 
l e ledacele  ditate.! 

"V  laro*  <«  E”'>  ’ *yà 

Z,i  vale  molto  meno,  ed  i 

in  V.  c0se  grossolane  , La 

C fMi pi 

al  presente  per  lieen^ 

'"?TcaL™ì'J“l’S"/  ^ 

Xe  di'  Madama  di  .««»■«» 

S *f  * »• 

“ AUWONY  , ( Il  ro^ 

stiallo  d’ ) W- s«AM  (Ro- 

di  S.) 

^BOHÈUil  *—*> 

ìdS0  pul'^^sètltmo- 
“«.’m  ili  nomini-,  che, 
^ coli«..  fe  lettere. 


-£*S—  ••«?» 

Sa  lcaS>  in  una  mogi... 

, _i:  {ece  poco  onore,  e 

lo  rendette  si  mal  contato , 
che  avrebbe  voluto  celate 
chiunque  il  suo  matrimonio  . 
Sul  finire  de’  suoi  8^rrt* 

con.*.  U * 'ama, 

un  asilo  presso  un* 

eh’  ebbe  la  jenerotta  d ^ 

j^rya-i  %■- 

inglese , e 

Una  Storia  naturale  della  cru- 
Vini,  di  Surrey  i» 
sotto 

la  Provincia  di  ? . 

ra  piena  di  buorte  m&gg*  • 

\\l.  Miscellanea  ente m » 

« >«/?"’  SV-dS, .à.& 

«^Tra  ìtioUo  credulo  e su^ 

^SbRÌETÌ  celebre  dise- 
gnatore di  storia 
ce  brillare  il  «no  taìenw  Ve 
la  fine  del  sec.  xvrt.  Sopra» 

S fui  d-, ségni  lurono  musi  . 
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rami  del  9iót annoti  Parisiense 
del  Vadiaht  ' Si§è  radunato 
In  4 voi.  in  fogl.  ciò  , che 
questo  artefice  aveva  fatto  di 
meglio  in  materia  di  piante 
c di  farfalle  . 

AUBR IOT  , (Ugone)  in- 
tendente delle  finanze  e pre- 
vosto di  Parigi  sotto  Carlo 
v,  era  nativo  di.  Dijort , e fra- 
tello di  Giovanni  Aubriot  ve- 
scovo di  Chalorts-su-Ia-Saona. 
Ornò  Parigi  di  molti  edifici 
pregevoli  sì  per  1’  utilità  , che 
per  la  bellezza  . Fece  fabbri- 
care nel  13Ò9  la  Bastiglia 
per  servire  di  fortezza  con- 
tro gl’  Iglesi  r ( la  di  cui  di- 
struzione recentemente  segui- 
ta torma  una  dell’  epoche  me- 
morabili del  nostro  secolo)-. 
Così  ^ pure  fece  costruire  il 
ponte  S.  Michele  , il  piccol- 
Castelletto  , le  mura  della 
porta  S.  Antonio,  fkc.-i  ma  fu 
vittima  del  suo  zelo  pel  buon 
ordine  publico.  Avendo  fatti 
arrestare  alcuni  scolari  inso- 
lenti, l’università  , i di  cui 
privilegi  allora  montavano  all’ 
eccesso,  si  scatenò  coltro  di 
lui,  e coll’ appoggio  del  duca 
di  Beni  lo  fece  processare  sot- 
to pretesto  d’  eresia  , e lo  fe- 
ce rinchiudere  nella  Bastiglia. 
I sediziosi  ch'amati  Mai!! vi- 
ni ne  Io  cavarono  . fuori  nel 
. 1381  per  metterlo  alla  loro 
testa  $ ma  Aubriot  , avendoli 
abbandonati  la  sera  stessa  , 


preferì  là  sua  patria  agl'  in- 
trichi, e morì  l’arino  1382 
in  Borgogna  ,ov’erasi  ritirato, 

AUiiRUSSEL,  Vcd*  lau- 

BKUSSEL  < 

I.  AUBR  Y , (Giovanni  ) 
prete  nato  a Montpellier, dot- 
tore di  legge,  abate  di  N. 
Signora  dell’ Assunzione  , fe- 
ce. uno  studio  particolare  di 
chimica  « Decorato  dei  titolo 
di  medico  ordinario  del  Re, 
esercitò  il  suo  talento  in  Pa- 
rigi nel  1658 , 59  e 60.  Viag- 
giò in  Oriente  per  convertire 
gl’infedeli.  Poco  contento  de’ 
inai  successi  sopra  le  anime  9 
ritornò  in  Francia  per  tratta- 
re i corpi . Annunziò  nel  1664 
la  mirabile  quintessenza  di 
Raimondo  Lullo  , la  di  cui 
proprietà  era  di  rinfrescare  i 
rifcaldati  , c riscaldare  i trop- 
po freddi , non  altrimenti  che 
fi  sole  dissacca  la  terra  , e li - 
quefìi  la  cera . — Guido-Patin 
testimonio  dell’^ntusiamo,  che 
aveva  ispirato  ai  sempliciotti, 
ne -parla  conte  d’ urf  .misera- 
bile ciarlatano,  merus  , ET 
Ignaro»  nebulo  , cb’  era 
étato  prima  garzone  chirurgo, 
poi  monaco,  ed  in -fine  essen- 
dosi sfratato  , era  rimasto  tro- 
te secolare  dissolutissimo . Pu- 
re ebbe  molto  credito  , e dic^ 
egli  stesso,  che  veniva  visi- 
tato da  Principi  sovrani , da 
nuncj,  da  ambasciatori,  ve- 
scovi òiC.  Quest’  uomo  da  pro- 
Dd  4 digj 
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digj  morì  verso  il  i66j , la- 
ssando .molte  opere,  che  sen- 
tono delló  spirito  rabbinico 
del  Talmud.  Eccone  un  sag- 
gio : poco  pria  della  sua  mor- 
te egli  publicò  un  libricciuolo 
di  8 pagine  in  4U,  che  comin- 
cia con  queste  parole  : Al  pu- 
bi ico  , ad  onere  e flotta  di  Dio, 
ed  esaltazione  della  Santa  Ver- 
gine e di  tutta  la  corte  celeste. 
Io  comincierò  la  tromba  del 
Vangelo  , &c.  I seguènti  libri 
non  sono  meno  singolari  pei 
loro  titoli  enfatici . I.  La  me- 
raviglia del  mondo  , o La  ve- 
ra medicina  risuscitata , Parigi 
1655  in  40.  II.  Il  trionfo  del 
fuoco  centrale , o La  dispera- 
zione della  medicina  , ivi  i6\6 
in  40.  Queste  due  opere  com- 
parvero poi  di  nuovo  unite 
insieme  sotto  il  seguente  titolo. 
La  medicina  universale  e vera 
per  ogni  sorta  di  malattie  le 
più  disperate  , in  40.  III. 
Compendio  de’ Segreti  di  R ai- 
mondo  Lullo , in  40  &c.  „ Si 
,,  scorge  da  queste  diverse 
,,  sue  opere  ( dice  Niceron  ), 
,,  ch’era  un  visionario  furbo, 
„ che  cercava  d’  imporre  a’ 
,,  s'empiici  con.  apparenze  di 
„ pietà  e di  religione. 

II.  AUBRY  medico, Ved. 

I AUBERY. 

III.  AUBRY,  ( Giacomo 
Carlo  ) degno  emulo  di  Co - 
ehm  e di  Normand , fu  rice- 
vuto avvocato  nel  parlamen- 


to di  Parigi  sua  patria  il  1707, 
e trattò  caufe  con  molto  suc- 
cesso. Satebbe  desiderabile  , 
che  avesse  scritte  le  àue  arin- 
ghe per  intero,  e che  ve  ne  fos- 
se una  buona  raccolta . Ser- 
virebbe questa  di  ottimo  rej 
pertorio  per  formarsi  nell’elo- 
quenza. Il  suo  principai  ta- 
lento era  l’apte  di  tpaneggiar 
l’ironia.  Si  ha  un  gran  nu- 
mero di  suoi  Consulti  e di 
Memorie  stampate,  ma -sparse 
in  diverse  biblioteche.  Più  di 
tutte  h?nno  fatto  dello  strepi- 
to : I.  Le  due  Consultazioni 
per  Soanen  vescovo  di  Senez, 
la  prima  soscritfa  da  20  , e 
l’ altra  da  50  Avvocati . II. 
Due  Memorie  per  li  duchi,  e 
pari  contro  il  conte  d ' Agé- 
nois  , poi  duca  d’ Aiguillon  . 
Le  sue  maniere  amabili  ed 
obbliganti  , una  modestia  , 
che  ordinariamente  suol  esser 
il  pregio  degli  uomini  di  me- 
rito sublime,  ed  un  totale  di- 
sinteresse nell’  esercizio  della 
sua  professione  , diedero  nuo- 
vo lustro  a’  di  lui  talenti . 
Una  violenta  malattia  Io  rapì 
il  22  ottobre  *759.  Era  in 
età  di  51  anni,  e si  dispone- 
va a rinunziare  alle  funzio- 
ni delle  dispute  forensi,  per 
conseerarsi  unicamente  a quel- 
le di  consigliare.  Lasciò  due 
figli  ed  una  figlia . Il  mag- 
giore abbracciò  la  professione 
del  genitore , e vi  si  distinse 
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al  par  di  lui . lì  secondo,  che 
s’  era  consacrato  allo  stato 
militare  , merita  un  posto  con- 
siderabile tra  gli  uomini  utili 
alla  patria  . Seguendo  il  suo 
genio  deciso  per  le  armi , en- 
trò al  servigio  nel  1740.  Fe- 
ce più  campagne  nel  reggi- 
mento Lionnese,  si  in  Ger- 
mania, che  in  Italia , e diede 
prove  d’  intrepidezza , che  gli 
meritarono  la  stima  de’  suoi 
superiori  • -Essendo  stato  com- 
preso nella  riforma  fatta  do- 
po la  guerra, ottenne  una  pa- 
tente di  capitano  delle  regie 
truppe  nelle  Colonie  , e con- 
dusse alla  nuova-Orleans  130 
uomini  di  reclute  . Ben  pre- 
sto fu  conosciuto  il  suo  me- 
rito nella  Colonia,  ove  ileo- 
mandante  lo  incaricò  di  mol- 
te importanti  operazioni . Ac- 
cesasi la  guerra  tra  i France- 
si e gl’  Inglesi  , segnalò  egli 
il  suo  valore  in  più  occasio- 
ni militari , e meritò  la  cro- 
ce di  cavaliere  di  S.  Luigi, 
ed  il  titolo  di  comandante  . 
Kitornava  in  Francia  per  es- 
sere ricompensato  , allorché 
funestamente  perì  alla  vista 
della  sua  patria,  mentre,  per 
così  dire,  entrando  nel  por- 
to, naufragò  il  vascello  , su 
cui  trovavasi , nel  dì  18  feb- 
braio 1770. 

I.  AUBUSSON,  (Pietro 
d’  ) gran-maestro  dell’  ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 


me , nacque  in  Marca  <4ttà 
di  Franila , d’  una  distintissi- 
ma famiglia  nel  1425,  ed  as- 
sai di  buon’  ora  si  sviluppò  il 
suo  coraggio.  Allora  i Tur- 
chi devastavano  l’Ungheria; 
onde  Aubuffon  seguì  Alberto 
duca  d’Austria  generg  del  re 
Sigismondo  e suo  generale , 
ed  in  una  battaglia  guada- 
gnata sopra  gl’  Infedeli , rior- 
dinò l’ infanteria  Cristiana  , 
che  piegava  , e la  rianimò 
talmente,  eh’  essa  uccise  18 
mila  nemici , e pose  in  fuga 
il  restante  . Il  giovine  guer- 
riero ritornò  in  patria  , e si 
guadagnò  l’amore  del  Delfi- 
no figlio  di  Carlo  vii  : 1’  ac- 
compagnò all’assedio  di  Mon- 
tereau-Faut- Yonne , di  cui  lo 
stesso  Principe  aveva  la  dire- 
zione, ed  ivi  diede  prove  di 
valore  non  altrimenti , che  a- 
veva  fatto  in  Ungheria  . Es- 
sendosi poscia  rivoltato  il  Del- 
fino contro  suo  padre  , D'Au- 
b’fUon  ebbe  tanto  di  potere 
sta  di  lui  animo , che  gli  fe- 
ce deporre  le  armi  . Carlo 
vii  , eh’ ebbe  occasione  di  co- 
noscerlo a fondo  , disse  in 
proposito  di  lui , eh ’ era  cosa 
rara  di  veder  insieme  tanto 
fuoco  e tanta  prudenza  • I rac- 
conti delle  belle  imprese  di 
Hunniade , e delle  crudeltà  e- 
sercitate  da’  Turchi  infiamma- 
rono la  sua  faniasia  , e però 
si  fece  accettare  tra  i cava- 
lle- 


f 


Iteri  di  Rodi  ; Nel  1457  il 
gran-maestro  de  Milli  spedì 
d'  4ubu(]on  già  divenuto  com- 
mendatore , per  implorare  1* 
aiuto  del  re  di  Francia  con-' 
tto  1’  inimico  del  nóme  Cri- 
stiano ; ed  egli  eseguì  quest’ 
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paravasi  Maometto  il  ad  »$<* 
sediare  di  nuovo  Rodi  ; ma 
la  morte  scompigliò  tutt’  i 
suoi  disegni . Baiacene  suo  fi- 
glio primogenito  e Ziziipo  fi- 
glio cadetto  si  disputarono  1’ 
impero  -,  questi  , non  avendo 


ambascila  con  ottimo  succeS-  potuto,  salire  sub  tròno  pater- 

so  . Al  suo  ritorno  fu  eletto  no,,  dimandò  uij  asilo  in  Ro- 


primo  bali  , ed  in  seguito 
gran-priore  d’  Auvergtte  , di- 
gnità , che  lasciò  nel  (476 
dopo  h.  morte  di  G.  B.  degli 
Orjini , per  governar  la  reli- 
gione in  qualità  di  Gran-mae- 
stro . Entrato  d'Aubuffon  alla 
testa  del  suo  Ordine  si  appli- 
cò a farlo  rispettare  aL  di  fuo- 


di . D'Aubuffo»  "glielo  accor- 
dò-nel  1482  f ed  ordinò , che 
venisse  trattato  , come  figlio 
d’ un  Imperatore  e dar  Re  . 
Tre  mesi  dopo*  lo  fece  passa- 
re irt  Francia  per  tornarlo  ailf 
insidie  di  suo  fratello  -,  e lo 
faceva  guardar  a vista  da  al- 
cuni cavalieri  nella  commen- 


ti, ed  a regolarne  interna-  da  di  Borgo-nuovo  nel  Poi- 
mente  gli  affari  « Fece  chiù-  tou  . Molti  Sovrani  lo  chie- 
dere il  porto  di  Rodi  con  u-  Sero  per  metterlo  alla  testa 

tia  grossa  catena , fabbricò  del-  delle  loro  armate  contro  Ba - 


le  torri  e de’  fortini  , e pre- 
parò quanto  bisognava  per  ri- 
spingere gli  sforzi  del  Gran- 
signore , che  già  da  lungo 
tempo  minacciava  quell’isola. 
Di  fatti  avanti  di  questa  ap- 
parve nel  1470  la  flotta  Tur- 
ca composta  di  160  vele,  e 
di  centomila  uomini  . Ma  la 
vigorosa  resistenza  de’Rodia- 
ni , e soprattutto  ..il  segnala- 
to valore  del  Graa.maestro  , 
che  riportò  cinque  considera- 
bili ferire , obbligarono  i Tur- 
chi dite  mesi  dopo  a levare 
l’ assedio , lasciando  9000  mor- 
ti , e conducendo  via  15000 
feriti.  L’anno  appresso  pre- 


jmet  i D' Aubuflon  preferì  le 
inchieste  d’  bmotenzo  vm  , e 
lo ■ consegnò  a’ di  lui  agenti  . 
In  riconoscenza  di  ciò-,  que- 
sto Papa  , che  aveva  dato  ai 
gran-maestro  il  titolo  di  Scu- 
do della  Chiesa  , e di  Libera- 
tore della  Cristianità  , Fon  orò 
della  porpora,  e rinunciò  ai 
diritto  di  provvedere  i bene- 
fici della  Religione  i Baja- 
zette  stesso  non  potò  a meno 
di  stimarlo  e rispettarlo  . Lo 
fece  assicurare , che  non  tur- 
berebbe giammai  la.  pace  , e 
per  pegno  di  sua  amicizia  gli 
diede  la  mario  -di  S.Giovanni , 
che  aveva  battezzato  Nostro 
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Signore  . N’oli  avendo  potuto 
<j’  Aubuffon  ottenere  una  cro- 
ciata, cadde  ih  una  maiinco-. 
nia,cui  si  volle  attribuircela 
alcuni  la  sua  morte  seguita 
nel  150J  , benché  per  altro 
in  età  di  anni  81.  L’  Ordine 
non  ha  at'uio-  un  capo  più  ec- 
cellente. La  sua  vita  era  sta- 
ta da  eroe,  ed  i suoi  ultimi 
giorni  furono  da  santo.  II  ca- 
pitolo generale  di  Rodi  ordi- 
nò, che  a spese  della  Reli- 
gione , gli  s’ innalzasse  un  ma- 
gnifico mausoleo  di'  bronzo , 
con  un  epitafio  per  eternare 
la  memoria  delle  di  lui  im- 

fttese . II  P.  Bouhoura  publicò 
a di  lui  Vita  ne!  1677  in  40 
ed  in  \1V' 

II.AUBUSSON,  (France- 
sco Visconte  "d*  ) duca  della 
Foglìada  , pari  e marescial- 
lo di  Francia,  discendeva  dal- 
lo stesso  ceppo  del  gran-mae- 
stro. Si  distinse  alla  battaglia 
di  Rhetel  nel  1650,  all’asse- 
dio-dl  Mousort -,  di  Valen- 
ciennes , di  Landrecies , ed  a 
qudlo  d’Arras  nel  1^54^  o- 
ve  fu  de’  primi  a forzare  le 
trincee  murielle-.  Nòti  segna- 
lò meno  il  suo  valore  alla 
battaglia  'di  S.  Gottardo  con- 
tro i Turchi  nel  1OÒ4.  Se- 
guitò il  Re  allaconquista  del- 
la Franca-Contea  «rei  1674  * 
Prese  d’  assalto  il  forre  di  S. 
Stefano'  colla  spada  alla  ma- 
tto. Avendo  egli  comprato  il 


palazzo  di  Sena et  erri  , . Jo  fe- 
ce demolire,  e nel  t<586  fe- 
ce innalzare  una  statua  pede- 
stre di  Litigi  il  Grande , nel- 
la piazza  ivi  formata  , che 
venne  denominata  delle  Vitto* 
rie.  L’ab.  di  Cheijì  dice., che 
il  maresciallo  della  Foglìada 
voleva  acquietar  un  sotterra- 
neo nella  chiesa  de’Padri  Mi- 
nori, e che  pretendeva  innol- 
trarlo  sotto  terra  sino  al  mez- 
zo di  detta  piazza , a fine  di 
farsi  seppellire  precisamenre 
sotto  la  statua  di  Luigi  xtv. 
Questa  è una  facezia  inven- 
tata dallo  scrittore  suddetto.  E- 
gli  dovea  riflettere  , che  se  la 
Foglìada  non  era  un  Tur  enne, 
non  era  neppure,  (secondo  1’ 
espressione  d’un  ingegnoso  au- 
tore ) di  que’ cortigiani  inutili 
allo  stato,  che  dovrebber  sot- 
terrarsi a piedi  della  statua 
de’  loro  padroni  nella  piazza 
publica  consacrata  all’  idolo  f 
che  hanno  incensato  e servi- 
to poco.  Morì  all’ improvvi- 
so nel  tòpi  , e non  ebbe  al- 
tro tempo  , ette  di  gridare  . Oh 
Dio  1 quanto  meno  ho  fatto  per 
voi  , che  pel  Re  ! Ved.  li* 
PRESTRE . ‘ 

III.  AUBUSSQN  ( Gior- 
gio d’  )- della  stessa  famiglia 
che  il  precedente  , arcivescovo 
d’Embrun  nel  1649  , ambascia- 
tore a Venezia  dieci  anni  dopo , 
indi,  ambasciatore  alla  corte  di 
Spagna  nel  ifdi.Egli  fu, che 

feo* 
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fece  risolvere  il  re  Cattolico 
a spedir  in  Franci?  il  mar- 
chese di  Fuentes  in  qualità  d* 
ambasciatore  straordinario»  per 
riparare  1*  offesa  commessa  in 
Londra  nel  tòpi  dal  Barone 
di  Battevi/le  ambasciatore  di 
Spagna  contro  il  conte  di  E- 
Jìràdes  ambasciatore  di  Fran- 
cia . Nel  24  marzo  il  Fuen- 
tes dichiarò  in  presenza  de’ 
Principi  del  sangue , de’  Mi- 
nistri esteri  , e di  tutta  la 
Corte  , che  il  re  Cattolico  a- 
veva  espressamente  ordinato, 
che  i suoi  ambasciadori  e miur- 
stri  in  tutte  le  corti  estere  cedes- 
sero la  precedenza  a quelli  del 
re  di  Francia  . Morì  Aubus - , 
son  in  età  d’  88  anni  nel  12 
maggio  1697,  vescovo  di  Metz 
ed  ecclesiastico  consigliere  < di 
stato  « Era  stato  dapprima 
Gesuita  . 

AÙCOUR  ( Giovan  Bar- 
bieri d’  ) Ved.  Il  BARBIERI 

d’ aucour  ( Giovanni  ). 

AIJDE,  Ve d.  daude. 

AUDEBERT,  (Germano) 
giureconsulto  d’ Orleans  , di- 
scepolo d’  Ale  tato,  scorse  1’  I- 
talia  e ne  restò  cosi-soddisfat- 
to , che  al  suo  ritorno  in 
Francia  scrisse  in  versi  le  de- 
scrizioni e gli  elogi  di  Ro- 
ma , di  Napoli  e di  Venezia . 
Questa  gradì  talmente  le  pro- 
prie lodi  , che  in  . riconoscen- 
za lo  fece  cavalier  di  S.  Mar- 
co, e gl’ inviò  la  catena  d’ 


del  Doge.  Enrico  m lo  no- 
bilitò , e gli  permise  di  porre 
i giglj  in  fronte  al  suo  scudo. 
Morì  nel  1598.  in  età  di  80 
anni.  Le  sue  Poesie  latine  so- 
no state  raccolte  in  Hannover 
nel  i<5o}  in  8°. 

AUDEO  e AUDIA , ca- 
po degli  Audiani  , era  delia 
Mesopotamia  . Uno  zelo  ar- 
dente e pieno  d’amarezza  lo 
precipitò  nell’  errore  e nello 
scisma  verso  la  metà  del  iv 
secolo . Quest’  uomo  orgoglio- 
so e atrabiliare  cominciò  col 
declamare  contro  alcuni’  mem- 
bri delia  Chiesa  , che  eccita- 
vano la  sua  invidia , e ter- 
minò col  separarsene . Inse- 
gnava egli  a’  suoi  discepoli  , 
che  dovevasi  celebrare  la  Pàs* 
qua  come  gli  Ebrei  ^che  Dio 
aveva-  una  figura  umana  ; e 
che  bisognava  dar  1’  assolu- 
zione senza  premettere  Ia‘  pro- 
va d’  una  lunga  penitenza  . 
Affettava  costumi  mólto  au- 
steri , come  tutt’i  capi  delle 
sette  . Aveva  un’  avversione 
invincibile  per  ogni  specie  di 
condiscendenza,  che'  chiamava 
coll"  odioso  nome  di  rispetto 
umano.  Ritrovati  avendo  mol- 
ti partigiani  tra  gli  spiriti  de- 
bofi  ed  i caratteri  inquieti  , 
fu  mandato  esùle  nella  Scizia 
lungi  da’ suoi  proseliti.  Di  là 
pas^ò  nel  paese  de’ Goti,  ed 
ivi  si  fece  nuovi  seguaci . Sta- 

ti* 
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bill  de’  monasteri , ove  man-  Geografia  antica , moderna  ed 

tenevansi  in  vigore  la  vergi-  istórica  in  2 voi.  in  40 , 1689 

niù  0 la  vira  solitaria.  La  e 1690,  ed  in  3 voi.  in  12, 

sua  setta  in  governata  dopo  1694,  la  quale  non  contiene, 

la  'di  lui  morte  da  a' cuoi  ve-  che  alcune  parti  dell’ Europa, 

scovi,  eh’ esso  avea  destinati.  Il  felice  accordo,  che  lauto- 

e che  mancarono  verso  l’anno  re  fa  della  geografia  colla  sto-’- 

337.  Allora  gli  jdudianibi  ri-  ria,  ha  fatto  mirar  con  di- 
tirarono ne’  deserti,  ove  vi-  spiacere,  ch’ei  non  abbia  ter- 

vevano  praticando  la  mortili-  minata  la  sua  opera . 

c azione  , ma  sempre  separati  AUDIGUIER  , ( Vitale 
dai  Cattolici.  , d’  ) Signore  De  la  Menar , ter- 

I.  AUDIFFRET,  ( Eroo-  *a  presso  di  Vtllafranca  nel 

le  ) di  Carpeotras,  pio  e dot-  Rovergue  , nacque  verso  1* 

to  generai®  della  Dottrina  anno  15  65.  Suo  padre  era 

Cristiana  , 2Ì0  ,e  ■ precettore  Regio- Magistrato  , ed  il  fu 

di  Flàbier , che  in  progresso  pur  egli  stesso:  ma  nel  1590 

oscurò  il  suo  maestro,  mori  provò,  cosa  voglia  dire  aver 

nel  XÓ59.  Si  hanno  di  lui  due  in  mano  i pubi ici  affari . Un 

Orazioni  Funebri , e varie  O-  giorno  venne  attaccato  da  tin- 
gere di  Pietà.  A’ suoi  tempi  dici  faziosi  delia  Lega  , che 

in  Francia  il  pulpito  era  ab-  gli  diedero  varie  pericolose  fé- 

bandonato  allo  $tile  ampolle-  «ite  ^ ed  appena  si  trovò  risa- 

sa  non  meno  che  presso  gli  nato  , che  fu  ferito  un’  altra 

Italiani  e gli  Spagnuoli.  j4u-  volta  insieme  con  suo  padre, 

Jiffret  fu  uno  de’  primi  , eh*  da  que’  medesimi  sediziosi , 

si  applicassero  a proporziona-  che  sollevavano  k cittadinan- 

re  1’ espressioni  ai  pensieri-,  za  contro  Enrico  iv..  Non  era 

e le  parole  alle  cose-:  così  egli  questa  la  maniera  di  fargli  pi- 

aprì  la  strada  alfa  vera  eia-  gliar  gusto  alla  sua  carica,  e 

rjuenza  . però  risolvette  di  abbandonar 

II.  AUDIFFRET  ,(Gio-  w Guascogna,  malgrado  le 

van  Battista  d’  > gentiluomo  rimostranze  del  genitore  mol- 

di  Draguignan  in  Provenza  , »o  avanzato  in  età . e mal- 

o , secondo  altri  , di  Marsi-  grado  le  lagrime  derla  madre, 
glia  , inaiato  straordinario  alle  Aveva  fissato  «fi  passar  in  O- 

corti  di  Mantova,  di  Parma,  landa,  ed  indi  in  Ungheria, 

di  Modena  e di  Lorena  , ma  per  diversi  incidenti  ri- 

mori  a Nancy  nel  1733  & maseró  scompigliati  i suoi  di- 

76  anni  . Ha  lasciata  una  segni.  tJ,n  servo  infedele  lo 

sva- 
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svaligiò , e come  quello  di 
Marot , di  due  cavalli,  che 
avevano,  prese  per  se  il  buo- 
no , e lasciandogli  il  peggio- 
re, se  ne  partì  senza  dirgli 
, addio  . Il  nostro  cavalle  • 
smontato  restò  nell’  imbaraz- 
zo, senza  poter  nè  ritornar- 
sene a casa,  riè  proseguir  il 
suo  viaggio  ; ma  il  suo  corag- 
gio superò  questo  principio  di 
cattiva  sorte.  Si  strascinò, 
alla  meglio  che  potè,  a Pa- 
rigi , ivi  trovò  de’  protettori , 
s’  introdusse  alla  corte  , si 
diede  in  preda  a’  piaceri , ed 
obliò  in  breve  tempo  la  sua 
precedente  perdita  e le  pri- 
miere risoluzioni , Una  nuova 
combinazione  venne  a produrgli 
amarezza  al  cuore  e dolore 
all’  anima  . Cadde  infermo  in 
mezzo  alle  delizie  , nelle  qua- 
li era  immerso  5 ed  appena 
fu  ristabilito,  che  un  novello 
accidente  turbò  la  sua  conva- 
lescenza : un  falso  amico  1’ 
insultò,  e lo  sfidò  a duello. 
P’  Audiguier  ebbe  la  disgra- 
zia di  ferire  il  suo  avversario, 
e questo  colpo , che  meritava , 
secondo  lui , un'onorevole  ricom- 
pensa , 1’  obbligò  a fuggire. 
Andò  vagabondo  lungo  tem- 
po , spese  molto,  s’indebitò  » 
si  vide  ridotto  all’ indigenza , 
e perdette  i suoi  amici.  Pure 
gli  riuscì  di  superar  .anche 
questa  nuova  sventura  $ ma, 
accusato  d’ un  delitto,  venne 


posto  prigione.  Si  giustificò', 
ebbe  dellè  nuove  avventure, 
e dicesi , che  fosse  assassinato 
verso  r anno  lójcr.  Sorci  nel- 
la sua  Biblioteca  da’  una  noio- 
sa lista  delle  di  lui  opere,  di 
cui  avrebbe  ben  potuto  far 
di  meno.  Scrisse  in  vefsi  ed 
jn  prosa , e riuscì  così  male , 
che  se  avesse  avuti  de’  figli , 
avrebbe  .dovuto  , diseredarli  , 
qualora  avesser  voluto  seguire 
le  di  lui  pedate  . PublicÒ.  de’ 
Romanzi  e de’  Libri  di  pietà", 
tradusse  dallo  Spagnolo  le 
Nocelle  di  Cervantes , Parigi 
1613;  fece  un  Trattato  della 
conversione  della  Maddalena  y 
varie  Poesie  già  poste  in  di- 
menticanza , ìóoó  e 16 14, 
nelle  quali  si  trova  dell’ar- 
monia, e qualche  scintilla  in 
mezzo  a molto  fumò  ; e L' 
uso  de  Duelli , 1617  in  8°. 

AUDOENO,  Ved..  oueit 
( St  •),  ed  owen. 

AUDRAN,  ( Gherardo  ) 
•nacque  a Lione  tl  1640  da  un 
incisore . Suo  padre  gli  diede 
le  prime  lezioni  della  sua  ar- 
te. Perfezionò  poscia  i suoi 
talenti  in  Roma , ove  sog- 
giornò due  anni. . Restitui- 
tosi a Parigi  , le  Brun  lo 
scelse  per  incidere  le  Battaglie 
d 'Aleffandro  jl  Grande , opera 
degna  di  quest’  Eroe,  che  im- 
mortalò egualmente  le  Brun 
ed  Audran  . Si  hanno  pure 
del  suo  grandi  pezzi  di  copie 
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delle  pitture  del  Poujfiti , del 
M 'ignari  -e  di  altri  . Tutte, 
le  di  lui  opere  Sono  pregevo- , 
li  per  la  correzione  del  dise- 
gno, la  forza  del  bulino,  ed 
il  gran  gusto  della  sua  manie- 
ra . I suoi  pezzi  più  belli  , 
dopo  le  battaglie  d 'Alelfandm, 
sono  sei  fogli  di  rami  della 
cupola  di  Val-de-Grace  inta- 
gliati sopra  i disegni  del  Mi- 
gnard  . Morì  a Parigi  nel 
1705  in  età  di  6 5 anni,  in 
concetto  d’ essere  stato  il  più 
celebrei  incisore , che  giammai 
abbia  operato  in  genere  di 
Storia . ' 

II.  AUDRAN,(  Claudio) 
congiunto  del  precedente , na- 
to pure  a Lione , morì  in  Pa- 
rigi nel  1684  di  42  anni, pro- 
fessore nell’  accademia  di  pit- 
tura , Fu  impiegato  dal  le 
Uniti  in  più  opere , e special- 
mente ne’ quattro  gran  quadri 
delle  battaglie  d’ Aleffandro.E-0 
ra  pittore  di  storia  , e non 
bisogna  confonderlo  con  Clau- 
dio suo  nipote  pittore  di  de- 
corazioni . La  principal  opera 
di  quest’ultimo  è la  Raccolta 
de'  dodici  Mefi  dell ’ anno  , ca- 
ratterizzata colle  divinità , che 
vi  presedono.  Mancò  nel  1734 
pittore  e disegnatore  del  re 
di  Francia. 

IILAUDRAN,  (Giovan- 
ni ) nato  a Lione , morto  nel 
a 7,5^5  in  età  di  89  anni.  E’ 
principalmente  conosciuto  pel 


Ratto  delle  Sabine  intaglia- 
to sull’originale  di  Poutfin  j 
per  la  Pjfca  de’  discepoli , ed 
il  Lamico  risuscitato  , dipinti 
dal  Jquvenet  a S.Martino-d?’- 
campi , per  l'Incoronazione  del- 
la regina  de' Medici , e la  Par- 
tenza d'E»rico  IP  per  C Ale- 
magna , disegnati  nella  galle- 
ria di  LussembòPrg , e per  lo 
pezzo  della  galleria  di  Ver- 
sailles, ove  scorgesi  l'Olan- 
da , che  accetta  la  pace , e che 
distaccafi  dalla  Germania  e 
dalla  Spagna.  Vi  sono  stati 
varj  altri  pittori  ed  incisori 
in  questa  famiglia  . Alcuni 
ne  restano  pure  , che  sosten- 
gono degnamente  il  di  lei  no- 
me . Ved.  lonoo  . 

AVED,  (Giacomo- Andrea- 
Gruseppe)  figlio  d’un  medico 
di  Douai,  nacque  nel  1702  r 
e morì  in  Parigi  nel  1 766  . 
Restò  orfano  nell’infanzia. 
Le  stampe  • del  celebre  Ber- 
nardo Richard  gli  fecero  col- 
po^ gli  suscitarono  il  gusto 
per  la  pittura  . Dopo  avere 
scorsa  la  Fiandra  spassò  a Pa- 
rigi nel  1721  ad  attignere 
nelle  lezioni’  de’  migliori  ar- 
tefici i principi  dell’arte,  de* 
quali  abbisognava  . Fu  rice- 
vuto in  propria  casa  da  le  Bel 
della  reale  accademia  di  pit- 
tura ; ebbe  per  amici  Carlo - 
Patii 00  , Boucher  , Chardin  e 
Dumont-il-Romanp  , giovini  a- 
lun:ii  come  lui . Essi  lo  pre- 


ce- 
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cederemo  , e lo  tirarono  all’ 
accademia  ; egli  aveva  soli  27 
anni , allorché  vi  i||  accetta 
to  nel  1729.  Venne  poi  ri- 
ceVuto  per  membro  della  me- 
desima nel  17^4:  allora  si  e- 
stese  il  suo  credito  ; e 1’  am- 
basciatore della  Porta  Mao- 
metto-Effendi  , volendo  offri- 
re il  suo  ritratto  a Luigi  x v, 
scelse  Avedy  Come  il  miglior 
pittore.  Il  ritratto  fu  aggra- 
dito dal  Re, ed  ammirato  dal 
publico  . L’ applauso  , eh’  eb- 
be questo  quadro  , gli  procu- 
rò ben  presto  1’  onore  di  a- 
ver  a dipingere  il  Re  stesso, 
che  avevalq  fatto  chiamare 
alla  corte . Avti  aveva  il  sì 
raro  segreto  di  esprimere  ne’ 
suoi  ritratti , non  solamente 
la  figura,  ma  anche  il  genio, 
i caratteri , i talenti , le  abi- 
tudini della  persona,  che  di- 
pingeva . Alla  qualità  di  buon 
pittore  univa  quella  d’  onest’ 
uomo . Era  d’ un  carattere  a- 
mabilc  , franco  e generoso  ; 
non  ha  lasciata  di  far  tutto 
quel  bene, che  la  sua  fortuna 
gli  ha  permesso. 

A V E l R O , ( Giuseppe  Ma- 
scarenhas  duca  d’  ) era  uno  de’ 
piò  gran  signori  di  Portogal- 
lo per  nascita,  per  facoltà  e 
per  credito.  Stipite  delibi  sua 
casa  era  stato  Giorgio  figlio 
naturale  di  Giovami  1 1 detto 
il  Grande  • Quindi  si  vantava 
egli , per  quanto  si  dice , di 
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non  avere  che  un  solo  grado 
a sormontare , onde  salire  sul 
trono.  Fu  possente  in  singo- 
iar maniera  .durante  il  regno 
di  Giovanni  v.  Passata  la  co- 
rona sul  capOvdi  Giufeppe  1 , 
avendo  egli  degradato  di  fa- 
vore, concepì  1’  orribile  dise- 
gno di  attentare  contro  ia  per- 
sona del  Sovrano.  Procurò  di 
guadag  >ar  ttitti  coloro  , che 
potevano  avere  qualche  scon- 
tentezza della  corte,  e d’  in- 
naspare i loro  animi  colle  ca- 
lunnie piò  atroci.  Accadde  in 
queste  circostanze,  che  i Ge- 
suiti perder  mo  1’  impiego  di 
confessori  alla  corte  . Il  duca 
d'  Jvetro,  eh;  sin  allora  era  sta- 
topoco affezionato  a quest  i Pa- 
dri,con  imorovviso  cambiamen- 
to,si  unì  con  alcuni  menibri  della 
società,  e fece  ad  essi  parte  del 
suo  disegno . I congiurati  im- 
pegnarono nella  loro  cospira- 
zione la  marcilesa  D.Eteonora 
di  Tavora  cognata  del  Duca. 
Questa  matrona,  d’  uno  spiri- 
to altiero  e d’  una  smisurata 
ambizione  ,.  soffriva  di  mala 
voglia  , che  fosse  stato  nega- 
to il  titolo  di  duca  al  di  lei 
marito . Col  suo  carattere  in- 
sinuante riuscì  ben  presto  a 
tirare  al  proprio  partito  tutti 
quelli  di  sua  famiglia  . Il 
marchese,  i due  loro  figlj  , le 
proprie  due  figlie  ed  i loro 
sposi , i suoi  due  cognati  , i 
famigliati  piò  fidi , furono  am- 
messi 
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ave 

messi  alla  confidenza  di  que-  Europa /.soprattutto  da' par- 


sti  segreti . Per  conciliarsi  un 
maggior  numero  di  partigiani 
essa  praticava  esercizi  di  reli- 
gione , di  pellegrinaggio  e di 
penitenza  sotto  la  direzione 
del  gesuita  Malagrida . Scop- 
piò la  congiura  nel  dì  3 set- 
tembre 1758  all’ ore  1 ideila 
sera,  mentre  il  re  di  Porto- 
gallo ritornava  dal  suo  ca- 
stello di  Belcm  , ed  ' usciva 
dalla  porta  chiamata  di  Guen- 
ta  . Tre  de’  principali  con- 
giurati a cavallo  spararono 
sopra  1*  ultima  carrozza  due 
colpi  di  carabina  ; ma  per 
buona  sorte  qùesti  produssero 
solamente  alcune  lievi  ferite . 
Salvato  questo  Sovrano  da  co- 
sì gran  pericolo  , fece  rintrac- 
ciare i colpevoli.  Alcuni  im- 
prudenti discorsi  del  duca  d ’ 
Ave'tro  scoprirono  la  sua  rei- 
tà. Venne  arrestato  assieme 
co1  suoi  complici  . Sollecita- 
mente fu  compito  il  loro  pro- 
cesso; e nel  dì  13.  gennaro 
1759  il  duca  d’  Ave'tro  , ed 
il  marchese  di  T avara  furono 
arrotati  vivi  , i loro  corpi  ab- 
bruciati , e le  ceneri  gettate 
in  mare . Alia  marchesa  di 
T avara  venne  troncata  la  te- 
sta ; e gli  altri  complici  peri- 
rono sotto  varj supplii).  Que- 
ste terribili  esecuzioni  , e le 
accuse,  onde  vennero  carica- 
ti alcuni  innocenti , fecero  te- 
nere migliaia  di  discorsi  in 
Tom.  II. 


tigiani  de  Gesuiti  , che  ven- 
nero scacciati  dal  Portogallo, 
come  istigatori  , o almeno 
confessori  di  qualcheduno  de’ 
rei . La  disgrazia  del  marche- 
se di  Pombal , sotto  il  di  cui 
ministero  venne  giustiziato  il 
duca  d1  Ave'tro  suo  perdonale 
nimico,  faceva  pensare  dopo 
qualche  tempo  , che  questo 
Duca  fosse  innocente  .Nondi- 
meno la  di  lui  memoria  non 
è stata  ristabilita  ; ed  il  suo 
cameriere  , nomalo  Giv/cppe 
Policarpo  di  Azevedo  , morto 
nell’  Ospitai- generale  di  Li- 
sbona in  gennaro  1783,6  per 
sentenza  dichiarato  reo  d' a- 
vere  sparato  sopra  il  re  di 
Portogallo  , negli  estremi  di 
sua  vita  manifestò  al  confes- 
sore , di  aver  realmente  com- 
messo il  delitto  , di  cui  fu 
accusato  , e lo  supplicò  di 
render  publica  una  tale  sua 
‘dichiarazione  , dopo  la  sua 
morte . ( Ved.  questo  fatto’ , 
riferito  , oltre  la  Gazzetta  di 
Francia  , nel  Giornale  Politico 
di  Ginevra  del  22  febbraio 
1783  ).  La  confessione  di  que- 
sto famigliare  nell’ailtima  sua 
infermità  non  ha  guari  servi- 
to a giustificare  il  suo  padro- 
ne nell’animo  di  coloro,  che 
leggendo  la  Storia , non  pren- 
dono passione  nè  prò,  nè  con- 
tro. N.ai  crediamo  d’essere  di 
questo  numero , e ripeteremo, 
E e che 
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che  lo  spaccio  del!*  edizioni 
francesi  precedenti  all  u. tinta 
del  17&9  fu  proibito  njfl  PorT 
ifogallo , perchè  in  esse  si  era 
dipinto  Mal  agrida  , come  un 
pomo,  meritevole  piuttosto  d’ 
èsser  posto  allo  spedale  de1 
pazzi , che  bruciato  sul  palco, 
g perchè  in  fine  dell’  acticolq 
AVEiftO  si  era  detto,  che  al- 
cuni fcrittorì  volevano  purgare 
la  memoria  degli  autori  di  ta- 
le attentate  , e pretendevano , 
che  la  maggior  parte  fodero  in- 
nocenti . Forse  il  benefizio  del 
tempo  , com’  è avvenuto  di 
tanti  altri  fatti  , potrà  schia- 
rir meglio  un  qualche  giprno 
le  circostanze  particolari  di 
questo  straordinario  avveni- 
mento . 

AVÈLAR,  pittore  Porto-; 
ghese , accumulò  tante  ricchez- 
ze , che  acquistò  tutt1  intera 
una  contrada  di  case  in  Lisbo- 
na , e die'e  adito  al  prover- 
bio locale  : Ricco  come  rivelar. 
Ignoriamo  in  qual  secolo  egli 
fiorisse . 

' AVELLANEDA  , Ved. 

CERVANTES. 

AVELLINO,  Ved.  1 1 an- 
PRE  A f S.  ) . 

■ AVENANT  i Ved.  DA' VE- 
NA NT  . 

• AVENELLES  , ( Pietro  ) 
avvocato  di  Parrei  . -Avendo 
la  Rcuaudie  , c^po  dell?  co- 
spirazione detta  d'  Zmboife' , 

yreso  .un  appartamento  nella 
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casa  di  Avenelles , il  gran  nu- 
mero di  visite  , che  ivi  rice-, 
veva  , lo  fece  cadere  in  so-» 
spetto  di  macclrnare  qualche 
cosa  contro  lo  Srato . Di  fatti 
la  Renaudie  glie  ne  fece  I4 
confidenza  ; mg  Avenelles  at- 
territo dall’  infrantesi  e dalla 
grandezza  del  pericolo  , pòr- 
toci a scoprire  all’  intendente 
del  Cardinal  di  L,orena  ciò  , 
che  si  tramava  segretamente 
contro  i Gitisi , nel  1560.  Veti,  * 

RE.NAUDIE  (la). 

AVENNE,  Ved.  daven-i 

NE  , 

ÀVENPORT,  ( Francesco 
d’  ) Ved.  DAVENPORT  . Quest* 
articolo  mal  a proposito  si  è 
duplicato  da  Ladvocat. 

AVENTIN  0 AVENDINO, 
(Giovanni)  tìglio  d’un  oste 
di  Baviera.,  ed  autqre  degli 
Annali  di  questo  pae<e  scritti 
in  latino  , e tradotti  da  lui 
medesimo  in  tedesco  , morì  nel 
1 5 .74  in  età  di  Ò8  anni  • La 
sua.  onera  non  venne  alla  lu- 
ce , che  nei  IS54  , per  cura 
di  Girolamo  Zi? pierò  , che  ne 
levò  le  declamazioni  contro 
gli  Ecclesiastici  , e la  magi 
gior  parte  delle  favole  j onde 
questo  storico  aveva  empiti  i 
suoi  Annali . Se  n’  è fatta  Ui 
na  ristampa  ne{  1710  in  fogl. 
Àventino  era  vissuto  celibe  si-? 
no  ai  64  anni  \ ma  pensando 
poi  allora  a maritarsi , Consul- 
tò i suoi  amici , che  gli  rispo- 
sero | 
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sero  , come  uno  de’  personag- 
gi di  Molière  — Maritatevi,  non 
vi  maritate  . Lesse  indi  ciò  , 
che  dicono  gli  autori  sacri  e 
profani  circa-i  vantaggi  e gl’ 
incouveniepii  del  matrimonio, 
e divenne  piò  che  mai  incer- 
to circa  il  partito  , cui  appi- 
gliarsi . In  fine  da  se  stesso 
determinò  repentinamente , di- 
cendo: fono  vecchio  , ho  bi fo- 
gno <f  urta  compagna  \ che  mi 
faccia  la  mia  ferviti*  . Si  ma- 
ritò dunque  ; ma  non  pote- 
va far  una  scelta  peggiore; 
sposò  una  donna  brutta  , po- 
vera , e d’  un  umor  fastidio- 
so , che  non  gii  diede  alcun 
piacere,  e gli  fece  provare 
molti  degusti  . Egli  era  la- 
borioso all’estremo.  Comin- 
ciava a travagliare  alla  punta 
del  giorno-,  dopo  aver  letto 
qualche  poco  di  S.  Scrittura  j 
ed  anche  poco  dopo  la  sua 
cena  , eh’  era  sempre  leggie- 
ra , si  metteva  a studiare  si- 
no a mezza  notte,  Quantun- 
que non  cercasse  la  compa- 
gnia , e molto  gii  piacesse  lo 
star  solo  5 pure  era  gioviale 
ed  amabile  cq’  suoi  amici . 
Era  un  vero  filosofo , che 
non  sapeva  , còsa  si  fossero  P 
ambizione  e l’avarizia  , e che 
non  pensava  se  non  a vivere 
nella  tranquillità  e-  nel  ripo- 
so, occupato  interamente  ne’ 
Suoi  studi . 

AVENZOAR  9 ABEN- 


ZOAR  , ( cioè  figlio  di  Zoar  ) 
medico  soprannominato  il  Sag- 
gio e l’ iHustre  , nacque  nell* 
Andalusia , e fu  contempora- 
neo  d Avicenna  e d’ Avtrre. 

51  app  icò  alla  medeina,  in- 
di alla  farmacia  , finalmente 
alla  chirurgia  , che  in  que* 
tempi  non  veniyano  esercita- 
te , se  non  dagli  schiavi  • In 
tali  professioni  riuscì  molto  , 
p si  fece  gran  nome . Si  han- 
no di  lui  : Rectificatio  Medi- 
cationi r,  et  Regi  mìni s , L one 
15,1  in  8°,  ed  un  Trattata 
sopra  le  Febbri , Venezia  15 76 
in  fogl. 

* I,  AVERANI  i ( Be, 
nedetto  ) nato  a Firenze  nel 
1645  , e morto  in  Pisa  pro- 
fessore di  belle-lettere  in  età  di 

52  anni  nel  1707.  Sin  da  pri- 
mi anni , frequentando  le  scuo- 
le de’ Gesuiti,  diede  saggi  di 
non  ordinario  ingegno  e di  una 
maturità  assai  superiore  alP 
età.  Quindi,  secondando  le 
felici  disposizioni  del  naturale 
suo  talento , a tutte  le  piti 
nobili  scienze  rivolger  volle 
10  studio,  e in  tutte  fece  lieti 
pvogretst.  Filosofia,  teologia , 
giurepruden/a  , letteratura  , 
geometria , matematica  , astro- 
nomia , tutto  poteva  dirsi  di 
sua  sfera.  Il  più  mirabile  si 
è,  ch’egli  aveva  studiato  I» 
maggior  parte  di  queste  scien- 
ze senza  l’ ajuto  d' alcun  mae- 
stro, e pure  era  in  esse  cosi 

Ee  \ fef* 
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versato  e dotto  da  poter  in- 
segnarle . Avvertito  dal  Car- 
dinal Leopoldo  de’  Medici  a 
disporsi  ad  occupare^  la  catte- 
dra di  belle  lettere  in  Pisa , 
da  se  solo  si  pose  a studiare 
la  lingua  greca , e nello  spa- 
zio di  sei  mesi  circa  ne  di- 
venne sì  perfettamente  istrut- 
to . che  fu  considerato  come 
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università,  raccolte  dopo  la 
sua  morte,  e stampate  in  Fi- 
renze il  1717  in  tre  tomi  in 
fogl.  contengono  spiegazioni , 
esposizioni , traduzioui , e di- 
scorsi sull’  Antologia  Greca  , 
su  T ucidide , Euripide , Livioy 
Cicerone , Virgilio  , e molte 
altre  Orazioni , Lettere  e Poe- 
sie , tra  le  quali  ultime  di- 


to che  tu  consideralo  cumc  ^ - - 

fcnò  de’  più  celebri  professori  stinguest  un  Elegia  sopra  il 

di  talev  lingua,  e n’ebbe  poi  Dispregio  dell  amore  degna 

la  cattedra  in  essa  università  di  Cantilo.  Piu  distintamente 
nel  16-76,  dalla  quale  fu  indi  vengono  annoverate  le  opere 
promosso  a quella  di  umani;  dell’  J vera  ni  si  edite,  eterne- 

1 t _ ...»  «-ìomnritl  PTU  fil 
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tà.  La  sua  memoria  era  sì  . 
prodigiosa , che  senz’  aver  fatti 
eli  estratti  degli  autori  , ne 
citava  esattamente  i passi  nel- 
le sue  lezioni , ove  li  trovava 
a proposito  all’  aprire  del  li- 
bro . Siccome  aveva  molto 
gusto  per  la  poesia  latina  ed 
italiana , pochi  erano  i poeti 
in  tali  lingue  , eh’  ei  non  ne 
sapesse  a memoria  la  maggior 
parte  . Fu  veramente  uom 
dotto , ed  insieme  colto  ed 
elegante  scrittore  , e viene 
giustamente  annoverato  tra 
coloro,  che  più  contribuiti 
00  a richiamare  il  buon  gu- 
sto in  Italia  . Pressanti  inviti 
eli  vennero  fatti  e dal  uni- 
versità di  Padova , e dal  pon- 
tefice Innocenzo  xi  ; ma  li  ri- 
cusò , nè  mai  volle  lasciar  il 
servigio  del  naturale  suo  Co- 
vrano. Le  Dissertaziout  ten- 
ne da  lui  dette  nella  riferita- 


dite  dal  come  MazzucoeJt  , 
che  di  più  accenna  cinque 
Vite  di  quest’erudito  Profes- 
sore , alle  quali  noi  aggiugne- 
remo  la- sesta  scritta  con  som- 
ma precisione  , ed  eleganza 
dal  ■ eh.  Mons.  F aironi , e da- 
ta ultimamentre  tra  le  Vits 
ltalor.  Scriptor.  Decade  iv.  In 
es-a  specialmente  delineando 
il  carattere  dell’  Averani di- 
ce, che  amante  della  società 
degli  uomini.,  fuggiva  quella 
delle  femmine  cane  pejus  & 
angue  . Stimava  tanto  1’  ami- 
cizia , che  lagnavasi  , venir 
essa  posposta  talvolta  allajpa- 
renteia.  Quindi,  malgrado  la 
solita  gravità  del  suo  conte- 
gno, era  cogli  amici  affabile  e 
manieroso  ; e generalmente  di-1 
ceva  , che  la  virtù  non  deve 
essere  rigida  e severa;  onde 
soleva  essere  più  indulgente 
cogli  altri , che  con  se  stesso. 

**  li* 
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**  II.  A VER  ANI, ( Giusep- 


pe ) fratello  del  precedente 
nato  ijn  Firenze  li  20  marzo 
1662  , fu  uno.  de’  principali 
ornamenti  della  nostra  Italia 
e per  la  rarità  del  suo  inge- 
gno , e per  l’ estensione  deila 
sua  dottrina,  e per  la  probi- 
tà de’  suoi  costumi  ed  il  cor- 
redo di  tutte  le  buone  quali- 
tà civili  e morali  . Elegante 
scrittore  e oratore  nelle  lingue 
italiana  e latina,  ed  anche  buon 
poeta  latino  , dotto  in  oltre 
assaissimo  nella  lingua  greca, 
in  cui  ebbe  per  maestro  il  ce- 
lebre Untori- Maria  Salvivi  , 
coltivò  con  assaissimo  impegno 
e profitto,  non  solamente  la 
giureprudenza  , che  fu  la  pro- 
cessione, cui  distintamente  ap- 
plicossi;  ma  le  altre  scienze 
ancora , e singolarmente  le  fi- 
losofiche , le  fisiche  , e le 
matematiche  ed  astronomi- 
che , nelle  quali  diede  anche 
alle  stampe  varj  saggi  de!  suo 
profondo  sapere  e della  vasta 
sua  erudizione  . Niente  am- 
bizioso, nè  avido  di  ricchez- 
ze , ricusò  modestamente  i 
pressanti  e vantaggiosi  invi- 
ti fattigli  pria  dall’  Università  _ 
di  Bologna , poi  dal  re  Fitto- 
rio  jimadeo  per  quella  di  To- 
rino, e volle  sempre  rimaner- 
sene a servire  il  suo  Principe. 
Quindi  grato  a questo  buon 
animo  il  gran-duca  Cosimo 
1 1 1 gli  conferì  , mentr’  e*a 


ancor  giovine  , una  cattedra 
nell’  università  di  Pisa  , nel- 
la quale  ascendendo  poi  a 
quella  d’ interprete  delle  Pan- 
dette , restò  publico  professo, 
re  pel  corso’ di  55  anni  con 
tale  fama  , che  in  occasione 
de’ suoi  viaggi  passando  per 
Pisa  il  R.  Principe  Fede- 
rico , volle  portarsi  ad  a- 
scoltarlo".  Varj  altri  emolu- 
menti ed  onori  gli  con- 
ferì in  oltre  lo  stesso  gran- 
Duca , il  quale  volle  altresì  , 
che  sotto  di  lui  apprendesse 
la  giureprudenza  il  principe 
Gian-Gajlone  suo  figlio  . Con- 
iunte al  sapere  le  sue  affa- 
ili  maniere  rraevangli  scola- 
ri in  copia  da  ogni  parte  , 
talmente  che  da  ottanta  ele- 
ganti ed  eruditissime  Orazio- 
ni trovami  da  esso  recitate  in 
occasione  di  conferir  la  lau- 
rea a suoi  alunni,  tra  quali 
annoverò  pure  il  celebre  giu- 
reconsulto è poi  ministro  Ber- 
nardo Tanucci.  Non  v’ebbe, 
per  così  dire  , tra  gli  uomini 
dotti  della  sua  età  chi  non 
gli  fosse  intimamente  amico  ; 
non  solamente  tra  gl’italiani, 
come  il  Bellini , il  Magalotti , 
il  Redi  , • 1’  jd n^aldi  , il  De 
Valenti , il  Gravina  , il  Gua- 
dagni , e tanti  altri  ; ma  an- 
che tra  gli  Oltramontani  stes- 
si . Burmanno  , Schultingio  , 
Barbe'tracìo , tìeineccio , Bren- 
c fintano  , Clero , Mmckenio  1 

E e i Bjfth 
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Bynckenhoekto  , Noodt  , &c.  dursi  dalle  reiterate  persuasici 

oltre  1’ amicizia,  che  professa-  ni  degli  stes  i Brenckmano 


rongli,  ebbero  in  sì  , alta  esti- 
mazione /’  Aver  ani , che  dt  lui 
scrissero  e lasciarono  nelle  lo- 
'ro  opere  sinceri  • elogi  degni 
del  più  grande  letterato  e giu- 
reconsulto *.  Ascritto  onore- 
volmente alla.  R.  Società  di 
Londra  ed  alla  Fiorentina 
del  Cimento  , non  lasciò  di 
dar  a divedere  , che  alle  se- 
rie applicazioni  legali  sapeva 
unire  gli  ameni  studj  delle 
scienze  fisiche,  na’Urali  e ma- 
terr d iche,  con  una  quantità 
incredibile  di  accurate  speran- 
ze e di  osservazioni  , deile 
quali  oltre  le  inedite  o spar- 
se qua  e là  , diverse  se  ne 
hanno  nel  Tom.  vi  della 
Galleria  di  Minerva  , e ne’ 
Tomi  vnl  e ix  del  Giorna- 
le de'  letterati  d' Italia . An- 
che T Accademia  della  Crufca 
gli  fu  debitrice  di  molto  ; ed 
a sua  insinuazione  principal- 
mente, ad  onta  delle  molte 
difficoltà,  si  assunse  l’ intra. 


ni  degli  stesi  Brcnckmano 
e Noodt , che  la  raccomanda- 
rono cop  premura  al  rinoma- 
to stampatore  Pietro  Vander - 
Aa . L’uso  universale , che  si 
fa  di  quest’Opera  insigne,  ed 

1 tanti  elogi,  che  ne  hanno 
scritti  i più  celebri  professo- 
ri, sono  una  convincente  pro- 
va della  profonda  erudizione, 
e dell’ottimo  raziocinio,  nou 
meno  che  della  nitida  elegan- 
za, pnd’è  composta  . Qu  ndi 
un’altra  edizione  se  ne  fece 
pure  a Leyden  in  2 voi.  in 
40  il  1750,  ed  un’altra  non 
meno  nitida  n’  è uscita  ulti- 
mamente ini  Napoli  1787  vola 

2 in  4°.  Oltre  varie  Dispute, 
Allegazioni,  e Dissertazioni, 
nelle  quali  spicca  sempre  la 
dotta  erudizione  , e F amena 
eleganza  dell’  illustre  autore , 
abbiam  pure  alle'  stampe  del 
suo  le  Lezioni  T ostane  , Fi- 
renze 1761  voi.  3 in  40,  ed 
i Monumenta  Latina  Posthu- 
ma  , Firenze  1768*  Era'  sem- 


presa  di  compilare  il  gran  pre  stato  l’ Averanì  di  graci- 
Vocabolaro  . Ma  l’opera  , le  complessione,  e soggetto 
che  più  di  tutto  abbia  rendu-  sovente  a gravi  e pericolose 
to  immortale  il  nome  deli’  malattie  j ma  nell’  anno  62 

Averani , si  è quella  Imerfre-  di  sua  età  cominci?»  ad  essere 

tationum  Juris  divisa  in  cin-  sottoppo  to  a sì  frequenti  ed 


que  Libri  stampati  a Leyden 
in  8 , i due  primi  nel  tyió 
t gli  altri  tre  nel  1746.  : e- 
dizione  latta  con  tutta  esat- 


acerbi  dolori,  e ad  una  quasi 
continua  febbricciattola , che 
dovette  dimettere  le  pubi i che 
lezioni.  Tanra  era  la  disinteres- 


•fezza,  ed  alla  quale  lasciò  in-  saia  sua  generosità,  che  giun- 
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>e  a ricusare  la  continuazione 
dei  ben  meritati  emolumenti, 
e vi  volle  un  assoluto  coman- 
do del  Gran-duca  per  indurlo 
a ritenerne  il  decretatogli  go- 
dimento  . Finalmente  dopo 
aver  sofferti  pei1  14  arini  circa 
con  esemplare  pazienza  tanti 
penosi  acciacchi  ed  incomodi  * 
senza  mai  tralasciare  l’ applica- 
zione allo  studio , cessò  di  vive- 
re nel  di  24  agosto  1738  in 
et.ì  di  75  anni , compianto  non 
solamente  da’  letterati  , ma 
da  thiutìque  conoscevalo  , é 
segnatamente  dai  poveri , che 
copiosi  sus  idj  trovavano  nell’ 
animo  di  lui  caritatevole  e nel- 
la cristiana  di  lui  pietà  • In- 
tigni prove  ne  diede  anche 
col  di  lui  testamento  , dispcn 
nendò  di  tutte  le  sue  sostan- 
te in  favore  de’  poveri  infer- 
mi e per  pie  dotazioni  , e 
lasciando  la  scelta  sua  biblio- 
teca all’ Università  di  Pisa  * 
da  lui  riguardata  sempre  con 
sì  parziale  affetto  , che  desti- 
rato dal  gran-Duca  ad  entra- 
re per  un  quinquennio  nella 
Ruota  di  Firenze  , trovò  la 
maniera  di  destramente  esi- 
mercene , e rinunz'ò  volentie- 
ri agli  avanzamenti  e vantag- 
gi , che  gliene  sarebbero  de- 
rivati , per  non  abbandonare 
la  prediletta  sua  università 
ed  il  contento  d’istruir  bene 
la  gioventù. 

AVERLINO  , o averu- 
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LINO  , Vcd.  tltARETE. 

**  AVEROLDI , ( Alto- 
bello  ) nato  di  nobile  ed  an- 
tica famiglia  nella  città  di 
Brescia  , in  contenlplazione 
del  suo  sapere  e de’  suoi  me- 
riti , venne  promòsso  nel  1497 
al  vescovato  cji  Poi*  nell’  l- 
stria  . Intervenne  al  concilio 
Lateranense  nel  i$t2:  fu  tre 
volte  governatore  ossia  vice- 
legato di  Bologna  , e venne 
spedito  due  volte  legato  Apo- 
stolico a Venezia . Viene  com- 
mendato molto  per  le  sue 
virtù  cristiane,  e segnatamen- 
te pel  suo  animo  caritatevole 
t per  la  sua  umiltà  . Fondò 
del  pròprio  nella  sua  patria 
una  Cattedra  d’  Istituzioni  , 
che  tuttavia  sussi  te  , e ricu- 
sò cP  essere  trasferito  al  ricco 
vescovato  di  Brescia  . Mori 
nel  1532,  e fu  celebrato  da 
vàrj  scrittori  di  quell’età.  Il 
co  . Mazzuchelli  accenna  due 
medaglie  esistenti  nella  copio- 
sa di  lui  collezione  , coniato 
it\  onore  di  questo  degno  pre- 
lato . Aveva  egli  composti 
dieci  Libri  Del  buon  governi 
de' Vescovi, e d alcuni  Commen- 
tar/ della  Vita  Crijiiarta  , co- 
me pure  una  Relazione  de' 
fuoi  viaggi  * negoziati  ; ma 
queste  sue  produzioni,  che  si 
veggono  encomiate  da  varj , 
scrittori,  o sono  rimaste  inedi- 
te, o si  sotto  perdute  . Tra 
eli  altri  distinti  soggetti  deli’ 
E e f ilici— 
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illustre  famiglia  avfroidi 
vi  fu  il  P.  Girolamo  Cappuc- 
cino , il  quale  compose  ne’ 
primi  anni  del  secolo  xvii 
un’ opera  sopra  l’Apocalissi  , 
in  cui  pretendeva  mostrare  , 
che  Maometto  era  'staro  l'An- 
ticristo predetto  dà  S. Giovan- 
ni. Questa  ed  altre  proposi- 
zioni erronee  e temerarie  il 
fecero  soggiacere  alla  pena  di 
abbiurarle  ed  a .tre  anni  di 
prigionia  nell’Inquisizione. 

ÀVERROE , filosofo  e me- 
dico , fu  detto  per  sopranno- 
me il  Commentatore  , perchè 
rraduss’  egli  il  primo  Anfloti- 
le  in  arabo,  e lo  commentò. 
Nacque  a Cordova  nella  Spa- 
gna nel  secolo  xn,  d’una  fa- 
miglia illustre  , e si  segnalò 
non  meno  per  la  sua  virtù  , 
che  per  le  sue  cognizioni.  Al- 
mazor  re  di  Marocco  gli  con- 
ferì la  carica  di  giudice  di 
Marocco'  e di  tutta  la  Mau- 
ritania ; ma  esso  la  fece  eser- 
citare col  mezzo  di  sudde- 
legati per  non  abbandonare 
Cordova  . I suoi  invidiosi  V 
accusarono  di  eresia  presso 
questo  Principe , che , avendo- 
ne vedute  le  prove  , l’ obbli- 
gò a ritrattarsi  sulla  porta  del- 
la moschea , ed  a ricevere  sul 
viso  gli  sputi  di  tutti  coloro, 
che  ivi  entrerebbero  . Morì 
nel  1 zcó  nelle  funzioni  delia 
magistratura  . In  su:l gioven- 
tù coltivò  la  poesià  , fece 


altresì  de’ versi  amorosi , che 
diede  poi  alle  fiamme  nell’età 
più  avanzata  . Gli  venne  di- 
nunziato,  come  poeta  lascivo, 
un  dottore  Ebreo  di  Cordova 
filosofo , medico  ed  astrologo. 
Averroe  lo  sgridò, e minacciò 
di  punirlo  ; ma  intendendo  , 
che  il  suo  divieto  non  arresta- 
va la  musa  dell’  Ebreo , e che 
i versi  di  costui  si  recitavano 
pubi  camente  per  Cordova  , 
cessò  dal  più  inquietarlo , di- 
cendo, come  potrebb ’ ella  una 
fola  mano  chiuder  mille  bocche ? 
Gli  storici  della  filosofia  lo 
hanno  posto  alla  testa  de’  fi- 
losofi Arabi  a motivo  della 
di  lui  sottigliezza  e penetra- 
zione. La  sua  traduzione  d'A- 
rjjìotile , quantunque  infedele  , 
fu  posta  in  latino,  e per  lun- 
go tempo  non  abbiamo  avuta, 
che  questa  sola  versione  lati- 
na inesattissima  , fatta  sopra 
una  copia  araba  , che  non  e- 
ra  meno  imperfetta.  Altre  o- 
pere  ci  ha  lasciate,  de  Natura 
Orbis  \ de  re  medica j de  T heria- 
ca  &c.  Sebbene  abbia  scritto 
sulla  medicina  , temeva  nien- 
temeno di  esercitarla  . „ Un 
,,  uom  dabbene  (diceva  egli) 
,,  può  compiacersi  della  teoria 
„ di  quest’  arte  ; ma  la  prati- 
,,  ca  deve  farlo  tremare.  Per 
„ quante  cognizioni  egli  abbia, 
„ ignorerà  sempre  il  giusto 
,,  rapporto , che  si  trova , tra 
„ il  temperamento  dell’  infer- 

„mo, 
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,i  mo  , il  grado  della  sua  ma-  sfumi  le  critiche  , le  quali  si 

„ lattia  , e 1’  applicazione  del  avrebbero  potuto  fare  su  le 

„ conveniente  rimedio,,.  Ri-  sue  opere  . Senza  dubbio  se 

ferisce  Egidio  di  Roma , che,  ne  trovò  poscia  pentito,  men- 

essendo  alla  corte  dell’  impe-  tre  in  una  sua  composizio»- 

rator  Federico  1 1 , vi  trovò  due  cella  in  versi  dice  a Dio  : 

figli  d' Averroe , che  certamen-  perché  non  m'avete  voi,  data 

te  dovettero  esservi  ben  rice-  sin  dal  primo  nafcere  la  ma- 

vuti , s’ è vero, che  quest’ Im-  turila  dell'età ? Il  suo  Coo- 
peratore sostennesse  ( come  pa-  mentario  sopra  Aristotile  com» 

pa  Gregorio  ix  1’  accusò  pu-  parve  a Venezia  nel  1495  in 

binamente)  , che  il  mondo  fogl.  e si  rende  piò  mirabile, 

era  staro  sedotto  da  tre  impo-  perchè  sapeva  pochissimo  di 

stori,  Mwè,  GESU-CRISTO,  greco.  La  collezione  delle  sue 

e Maometto  ...  Averne  ed  i opere  ha  per  titolo:  Collecta - 

fuoi  figli  ^avevano  adottati  ta-  neorum  de  re  Medica  sectiones 

li  princi-pj  ; e lo  stesso  scrir-  tres  . L’  edizione  fattane  3 

tore  rapporta  , che  questo  fi-  Lione  il  1537  in  40  e quella 

losofo  , con  orribile  bestem-  de’ Giunti  in  Venezia  1552  in 

naia  , chiamava  la  religione  fogl.  sono  assai  piò  stimate  , 

Cristiana  una  Religione  impof-  che  quella  di  Venezia  1590 

ftbile  a cagione  del  mistero  nella  stessa  forma.  Dalle  for- 

dell’  Eucaristia  ; quella  degli  ti  invettive , che  sul  principio 

Ebrei  una  Religione  puerile  a del  secolo  xiv  Raimondo  Lut- 
inoti vo  de’varj  precetti,  e del-  lo  fece  in  Parigi  contro  i li* 

le  legali  osservanze  ; e che  fi-  bri  e gli  errori  di  Averroe  , 

nalmente  confessava  , che  la  sembra  che  questi  si  divulgas- 

Teltgione  de'  Maomettani  ri-  sero  pria  in  Francia.  Tra  gl’ 

stretta  a’  piaceri  sensuali  era  Italiani  il  primo  a commendare 

una  Religione  da  Porci  , ed  in  Averroe  fu  Pietro  d’ Abano  ; 

seguito  esclamava , moriatur  a-  ma  il  primo  a contentarlo  fu 

nima  mea  morte  P htlofopbtrum]  fra  Urbano  da  Bologna  de’ 

Non  è strano,  che,  s’ egli  spac-  Servi  di  Maria  verso  la  metà 

ciava  pubicamente  questa  dot-  del  predetto  secolo , e le  di  lui 

trina  , gli  venisse  lordata  di  Efposizioni  sul  libro  de  Phi- 

sputi  la  faccia  davanti  la  mo-  sico  auditu  furono  stampate 

schea  di  Marocco  . Si  dice  , la  prima  volta  in  Venezia  il 

che  in  sua  gioventù  si  arbi-  1492  : edizione  molto  rara  .. 

trasse  di  fare  delle  furfanterie,  Il  Petrarca  scrisse  anch’  egli 

per  attrarre  sopra  i suoi  co-  con  impegno  contro  le  n:as- 
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I.e  principali  sorto  : T.  Una 
Versione  dell’  Eneide  di  Virai. 
Ito  in  ottava  rima  Siciiiària  , 
impressa  iti  Palermo  1654  * 
57  e òo  tòm.  3 in  4'.  II- 
Diverse  Canzoni  Siciliane  in- 
serite nel  torru  1 1 delle  Mu- 
fe  Siciliane  , Palermo  1647 
in  12.  IIL  La  Notte  di  Pa- 
lermo , ( in  versi  ),  Palermo, 
i6?8  in  8°:  prima  commedia, 
che  siasi  comoosta  in  lingua 
Siciliana  . IV.  Gli  Jvver, tu- 
toli Intrighi  i in  8°.  — 

Il  Giorno  di  Meffind , 1644 
in  8°  i *-  Il  Padre  pictofo  , 
16^6  in  ii,  commedie  in  pro- 
si , raopresentate  in  queT 
tempi  con  applauso  . il 
Pellegrino , 1641  in  8°.  — Il 
Sebajtiano , 1645  in  40.  — Il 
Bartolomeo  4 1645  in  8°  , ri- 
stampata più  vo’te  : tragedie 
iacre  in  versi . VI.  Pìramo  i 
Tisbe  j Idilio  iti  lingua  Sici- 
liana, Pa'crmo  idi 7 in'  8°. 
VII.  La  Corte  nelle  felve  , 
Trattenimenti  modefti  ed  utili 
per  le  veglie  nell ’ ultime  fere 
di  Carnevale , Roma  1657  in 
li  &c.  — Vi  fu  pure  un 
Matteo  cT  A versa  , così  ap- 
pellato dalla  città'  di  Aversi 
sua  patria  nel  regno  di  Na- 
poli f Entrò  ridia  Religio- 
ne Olivetana  , iti  cui  fe- 
ce tali  progressi  * che  nel 
1^44  venne  detto  Abate-ge- 
nerale , e cessò  di  vivere  nel 
.15  5&  Era  molto  dotto  nelle 


lingue  latina  , greca  ed  ebrai- 
ca , e scrisse  varie  opere  ac- 
cennate del  Toopt  . Tra  le 
sue  versióni  dai  greco  in  la- 
tino quella  del  Trattato'  del- 
la Di/ ci piina  Monastica  di  S. 
Gioì  Grisojlomo.  fu  impressa 
in  Venezia  j 

A V ESN  ES , Ved.  d a ve  Vj 

NE  1 

AUFIDIÓ,  nome  di  mol- 
ti grand’  uomini  d’  un  illustre 
famiglia  Romana  , tra’ quali  i 
più  conosciuti  sono  -•  I.  Tito 
Aufidio  , oratore  al  tempo  di 
Siila  i IL  Gnio  Aufidio  , dot- 
to storico  verso  V anno  100 
av.  G.C.  III.  Aufidio  Eds'Oy 
isterico  sotto  Augusto  . IV.- 
Marco  Lusco  Aufidio  , che 
trovò  la  maniera  d’ ingrassar 
i pavoni  : questa  scoperta  gli 
apportò  un  considerabilissimo 
profitto  ; ma  ciò  noti  era  ne* 
primi  tempi  della  Republicàa 
AUGEAj  figlia  di  Allo 
re  d’ Arcàdia,  favorita  di  Er- 
cole andò  ne’  boschi  ai  sgra- 
varsi di  Telefo  .•  Cresciuto  iti 
età  questo  Principe  si  avanzi 
molto  nella  corte  di  Theutrad 
re  di  Midà,  presso  cui  erasi 
rifugiato  per  sottrarsi  alla  col- 
lera di  suo  padre  .•  Telefo  or. 
tenne  dal  Re  in  isposa  la  pro- 
pria madre  senza  conoscerla  ; 
ed  Augia  i non  volendo  pren- 
dere un  a vvenuiriere,  andava 
àd  uccidersi , allorché  venfte? 
atterrita  da  un  serpente  • Que- 
st* 
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«da  condotta  . Fu  egli , che 
jxel  1558  fece  imprimere  il 
Pedagogo  d'  armi  ad  un  Prin- 
cipe cristiano  per  intraprendere , 
e terminar  felicemente  una  buo- 
na guerra  , vittorioso  di  tutt ’ i 
nimici  del  suo  stato  e della 
sua  Chiesa  . Il  P .Dorigny  ha 
scritta  la  di  lui  Vita  in  12 
nel  171  <5. 

AUG  ER  VILLE,  TU  bu- 
ri . 

AUGIA  , re  d’  Elide  , e 
figlio  del  Sole , aveva  delle 
stalle  , chi  contenevano  tre 
mila  buoi , e che  da  trent’ 
anni  addietro  non  erano  state 
nettate.  Questo  Principe  ve- 
nuto in  cognizione  dell’  arri- 
vo di  Ercole  ne’  suoi  stati , 1’ 
impegnò  a sgombrargliele , pro- 
mettendogli una  gran  ricona- 
j>ensa,laquale,arcuni  dicono, che 
fosse  la  decima  parte  del  suo  be- 
stiame . L’  eroe  sviò  il  corso 
delle  acque  del  fiume  Alfeo , 
e le  fece  passare  attraverso 
delle  suddette  stalle.  Quan- 
do fu  portato  via  per  tal  gui- 
sa tutto  il  letame , che  da 
tanto  tempo  infettava  1’  aria, 
Ercole  si  presentò  per  riceve- 
re il  premio  del  suo  trava- 
glio. Allora  Augia  esitando, 
e non  osando  negarlo  aperta- 
mente , rimise  l’ affare  al  giu- 
dizio di  suo  figlio  Fileo  . 
Questi  giudicò  in  favore  d’ 
Ercole , pel  qual  motivo  il 
genitore  lo  scacciò  dalla  sua 


presenza,  e l’obbligò  a rifu- 
giarsi nell’  isola  di  Dulichio  . 
Ercole  restò  talmente  irritato 
per  un  tal  procedere , che  sac- 
cheggiò la  città  d’ Elide  , uc- 
cise Augia , e fece  ritornare 
il  di  lui  figliuolo , che  richia- 
mò dall’  esilio . 

AUGIER  , Ved.  mari- 

GNY. 

* AUGURELLI , ( Gio. 
vanni  Aurelio  ) del  quale 
Paolo  Giovió  ha  detto , che 
aveva  un  grand'  ingegno  in  un 
piccai  corpo  , nacque  a Rimini 
circa  il  1441.  Professò  con 
riputazione  le  belle-lettere  pria 
in  Padova,  ove  pure  aveva 
fatti  gli  studi  legali,  e poi 
la  maggior  parte  del  viver  suo 
a Treviso  , ove  si  era  stabi- 
lito di  soggiorno  permanente, 
dacché  vide  di  non  poter  con- 
seguire gl’impieghi.,  che  ave- 
va ricercati  altrove  , e speci- 
almente in  Venezia.  In  que- 
sta dominante  si  trattenne  qual- 
che tempo,  duranti  le  turbo- 
lenze della  famosa  lega  di 
Cambrai  ; ma  poi , terminata 
}a  guerra  , si  restituì  a Tre- 
viso , ove  ottenne  pure  un  ca- 
nonicato, e morì  in  età  di  85 
anni  nel  1524.  Oltre  la  giu- 
reprudenza  , le  belle  lettere  , 
e principalmente  la  poesia,  a- 
veva  anche  coltivato  assai  la 
lingua  greca  , 1’  antichità  , la 
storia  e la  filosofia  . Il  co. 
Murfrucchelli , e meglio  il  eh. 

si- 
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signor  co.  canonico  Rombai  Jo 
degli  tizzoni  Avogari  , che  ne 
fia  scritta  espressamente  la  Vi- 
ta , lo  difendono  eruditamen- 
te dalla  taccia  , che  col  Gio- 
vio  gli  hanno  data  diversi , d 
esser  andato  pazzamente  per? 
duco  dietro  1’  Alth'm  a . Una 
tal  voce  probabilmente  avrà 
tratta  origine  dall’  aver  egli 
composto  un  poema  intitolato 
Chryfopjcja  , in  cui  insegna  P 
arte  di  far  l’oro'  ; ma  dove- 
yasi  avvertire , che  nello  stes 
so  poema  egli  protesta  di  par- 
lare per  ischerzo  , e di  non 
far  alcun  conto  di  quella  pre- 
tesa arte  . Quindi  non  com- 
bina pè  1’  ingegqo.o  scherzo 
attribuito  a papa  Leone  x , il 
quale  in  ricompensa  della  de- 
dica di  tale  poema  regalasse 
pi YAugurelli  una  gran  borsa 
vuota,  dicendogli, eh c, /aperti 
do  effo  fare  l'oro  , non  aveva 
bisogni , ihe  di  luogo , ove  ri- 
porlo • nè  molto  meno  che  Au- 
gurili si  procacciasse  la  mor- 
te pel  troppo  soffiar  nel  fuoco 
volendo  far  }’oro , mentre  mo- 
rì di  83  anni  , età  che  i mol- 
tissimi , i quali  non  soffianq 
nel  fuoco,  stentano  al  oltre- 
passare , ed  a cui  pochissimi 
vediam  giugnere  . A sentire 
poi  Balzac  e Giulio  Cefare 
Scaligero  , seguitati  pure  con 
troppa  facilità  da’signon  Com- 
pilatori francesi  , era  V Augu- 
rili pop  solamente  un  pazzo 


alchimista  , ma  altresì  catti» 
vo  scrittore  e pessimo  poe* 
ta:  sono  le  sue  O li  senza  e- 
stro  ; le  Elegie  senza  delica- 
tezza*: i versi  J ambici  senza 
g azia  : le  Orazioni  non  al- 
tro che  vuote  parole . Ma 
si  sa  , che  questi  critici  sono 
facili  a scriver  frottole , e dan- 
no troppo  sovente  nell’  ecces- 
so. Certamente  dotbiam  piìt 
credenza  a ciò, che  di  lui  di- 
cono con  molta  lode  tanti  al- 
tri scrittori  contemporanei , o 
Venuti  poco  appresso  ; poiché 
chiunque  abbia  qualche  idest 
di  eleganza  e di  buon  gusto, 
dalle  stesse  di  lui  ^pere  dovrà 
rilevare  , e sere  stato  il  me- 
desimo uno  de’  pia  coiti  poeti 
del  suo  secolo, ed  unq  d?’  piò 
felici  imitatori  degli  antichi  . 
Della  Ch'yfopeja  ve  ne  ha  u- 
na  bella  edizione , Basilea  1518 
jn  4“.  Le  sue  t'oefie  latine  fu- 
rono stampate  irj  Verona  nel 
1491  in  40,  e Venezia  1505 
jn  8"  presso  Aldo  : edizioni 
entrambe  rare  , e la  seconda 
ricercata  per  l’esattezza,  tipo- 
grafica . Scrisse  anche  varie 
fiime  Italiane  , che  si  sono 
pnblicate  per  la  prima  volta 
in  Treviso  nel  1785. 

I.  AUGUSTO,  ( Caio 
Giulio  Cesare  Ottaviano  ) fu 
gli  > di  Ottavio  Edile  del  Po-» 
-polo,  e di  Accia  figliuola . di 
Giulia  sorella  di  Giulio  Ce- 
sare , di  cui  per  conseguenza 
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fra  pronipote  dal  iato  di  ma- 
dre , nacque  a Roma  li  2? 
settembre  l’anno  61  av.  G'. 
C.  La  fa  oigiia  degli  Ottavj 
fra  divìsa  in  pii»  rami  , e 
pripcipuìmente  in  quello  der 
Gnei  e quello  de’  Caj.  Il  pri- 
mo riferiva  l’ illustre  sua  qua- 
lità patrizia  $iqo  3’  primitivi 
tempi'  della  Republica . Quel- 
Ajde',  Caj  , da  cui  disceiide- 
W Àugujlo  , non  era  ancor 
uscito  dall’  ordine  de’ Cava- 
lieri , quando  seguì  la  rovina 
di  Cartagine  . Cicerone  iu  una 
sua  lettera  chiama  Augujlo 
nipote  d’  un  orefice  , ed  sin-, 
ionio  ya  ancor  più  avanti  , 
trattandolo  come  figlio  di  un 
liberto  . verisimile  , che 
in  quel  tempo  entrambi  insul- 
tar volessero  questo  Principe. 
Checché  ne  sia,  il  bisavolo  di 
Augujio  era  tribuno,  legionario 
in  Sicilia  j ma  il  pronipote 
di  questo  'tribuno  da  grado 
di  semplice  cittadino  giunse 
alla  monarch’a  universale  . 
Non  aveva  che  quattro  anni, 
allorché  perdette  suo  padre  , 
e-i8  sqlamenie,  quando  Giu- 
lio Cesare  suo  prozio  fu  asT 
sassinato  in  me??o  al  se'^io, 
nell’  anno  44  av.‘  G.  Q.  i\1a 
con  molta  ambizione  areva 
una  prudenza  ed  una  sagacirà 
superiori  a ia  sua  età  . Era 
d’ un  appetto  graia,  e che  pre- 
veniva in  suo  favore  : ben 
fatto , quantunque  d’ una  $ta- 


44 r 

tura  men  che  mediocre:  ed  | 
suoi  occhi  scintillavano  in  mai 
niera,  ch’era  diffici'e  soste- 
nerne lo  splendore.  A queste 
quali  tq  esteriori  accoppiava 
un  vasto  e colto  ingegno , u- 
na  somma  facilità  di  espri- 
mersi nobilmente  ed  elegante- 
mente, ed  un  carattere  destra 
e insinuante  , che  guadagna- 
vagli  rutti  coioro,  i quali  vo- 
leva affezionarsi  . Meqtre  si 
trovava  in  Apollonia  nella 
Grecia  , ivi  nutrendo  il  sua 
gusta  mercè  tutte  le  buone 
cognizioni , ehb’  ei  la  notizia 
della  morte  di  Cesare  . Parti 
immediatamente  per  venir  a 
raccogliere  la  successione  di 
questo  zio  illustre  , che  ave-: 
vaio  fatto  suo  erede  , ed  ave- 
vaio  adottato  per  figlio  • Ar- 
rivando a Roma  assunse  il 
pome  di  Cajo  Giulio  Cesare 
Ottaviano . La  sua  prima  cu- 
ra fu  di  chieder  conto  ad 
Antonio  delle  immense  sostan- 
ze lasciate  da  Cesare  . Non 
si  contentò  Antonio  di  oppor- 
gli un  Insultante  negativa  , 
fece  altresì  raggiri  e cabale  , 
perchè  non  venisse  conferma- 
ta la  di  lui  adozione  . Otta- 
vio irritato  da  una  sì  dura 
accoglienza  , s’  indirizzò  al 
Senato , presso  il  quale  tro- 
vò appoggio  , mercè  1*  assi- 
stenza di  Cicerone  , eh’  egli 
allora  appellava  fuo  padre  . 
Si  afièzionò  i senatori  colla 
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sua  condiscendente  docilità , e 
la  plebe  colle  liberalità  de’ 
giuochi  e delle  feste.  Promi- 
se solennemente  di  soddisfa- 
re non  solo  i legati  , che 
C efare  aveva  (atti  a ciascun 
cittadino  ; ma  anche  di  rad- 
doppiarli per  una  spontanea 
liberalità  . Per  supplire  a sì 
prodigiose  spese  vendette  il 
suo  patrimonio,  i beni  di  sua 
madre,  c quelli  pure  di  Fi- 
lippo suo  suocero  , che  .avea 
fatto  entrare  nelle  sue  mire. 
Una  tale  condotta  doveva  far- 
gli molti  partigiani.  II  sena- 
to , che  voleva  opporlo  ad 
Antonio  , dichiarato  nimico 
della  republica  , gli  fece  al- 
zare una  statua  , e gli  con- 
ferì la  stessa  autorità,  che 
ai  consoli  ; ed  Ottavio  seppe 
prevalersene  felicemente.Nel- 
Ja  battaglia  di  Modena  An- 
tonio rimase  disfatto  , cd  es- 
sendo morti  in  questa  gior- 
nata i due  consoli  lezio  e 
Pansa , che  comandavano  1’ 
armata , Ottavio  restò  solo  al- 
la testa  delle  truppe . Pamay 
morendo  , svelò  al  giovine 
generale  1’  idea  del  senato  , 
eh’  era  d’  indebolire  Antonio 
ed  Ottavio  , uno  col  mezzo 
dell’  altro  , e di  affidar  indi 
P autorità  a’  partigiani  di  Pom- 
peo. Cominciò  allora  Augujìo 
ad  introdur  maneggi  col  suo 
rivale  divenuto  piò  forte  di 
lui , poiché  gli  si  era  unito 


Lepido . Questi  tre  generali 
tennero  un  congresso  , in  cui 
stabilirono  la  celebre  lega  no- 
ta sotto  il  nome  di  Triumvi- 
rato , e convennero  di  ripar- 
tire tra  di  loro  tutte  le  pro- 
vincie  deli*. ■■impero  éd  il  po- 
tere supremo  per  cinque  anni 
col  titolo  di  Triumviri  rifor- 
matori della  Republica  con  po- 
dtjlh  confolare  . I medesimi) 
Riformatori  giurarono  nel  tem? 
po  stesso  la  perdita  di  tutti 
coloro,  che  po-evano  opporsi 
agli  ambiziosi  loro  progetti  . 
Si  disputò  lungamente  intor- 
no a coloro  , che  dovevano 
proscriversi  . Finalmente  ab- 
bandonane essi  1’  uno  all’  al- 
tro i loro  amici  e i loro  pa- 
renti . La  testa  di  Cicerone  , 
al  quale  Ottavio  aveva  molte 
obbligazioni,  e cui  aveva  ri- 
colmato di  carezze  , fu  data 
in  cambio  di  quelle  del  zio 
di  Antonio  e del  fratello  di 
Lepido  . Questo  sanguinoso 
trattato  venne  rassodato  me- 
diante una  promessa  di  ma- 
trimonio tra  Ottavio  e Clodia 
figliastra  di  Antonio.  I tiran- 
ni congiurati  giunsero  a Ro- 
ma , affissero  il  cartello  delle 
loro  proscrizioni  e lo  fecero 
eseguire . Più  di  300  senato- 
ri e ■ piò  di  zoo  cavalieri 
restarono  trucidati  . Vi  furo- 
no de’  figli , che  diedero  i propri 
genitori  in  potere  del  carnefice 
per  approfittare  delle  loro  spo- 
glie. 
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glie . Le  vendette  pri  vatafecero 
perire  assai  più  ciradini  , di 
quello  che  ne  avessero  con- 
dannati i Triumviri.  Tutte 
queste  s'ragi  orribili  furono 
colorite  coll’  apparenza  della 
giustizia  . Si  commisero  tan- 
te uccisioni  in  virtù  d’  un  e- 
«iitto  ; e chi  osò  publicare 
quest’  editto  ? Tre  scelerati 
senza  p dorè,  senza  legge,  ftfr- 
bi , ingrati,  avidi , sanguina- 
ri , che  in  una  republica  ben 
governata  avrebber  dovuto  pe- 
rire coll’ultimo  supplizio.  Tan- 
ta parte  ebbe  l’ avarizia  nelle 
proscrizioni,  che  i Triumviri 
imposero  per  sino  una  tassa 
esorbitante  sopra  le  moglj  e 
le  figlie  de’  proscritti,  accioc- 
ché non  vi  fosse  alcun  genere 
di  atrocità , di  cui  quest  pre- 
tesi vendicatori  de' la  morte 
di  Cesare  non  lordassero  le 
loro  usurpazioni  . Ottavio 
non  fu  dei  tre  il  mmo  bar- 
baro . Un  cittadino  , che  ve- 
niva condotto  al  supplizio  per 
di  lui  ordine  , gli  chiese,  che 
almeno  facesse  acco-dare  al 
suo  cadavere  gli  .onori  della 
sepoltura  : Non  prendertene  pe- 
na  , ( risposegli  il  camefic?, 
che  poi  fu  denominato  Au- 
gusto ) i corvi  ne  avra  ino  cu- 
ra. Avendo  Antonio  ed  Otta- 
vio sfogata  la  loro  rabbia  in 
Roma  , marciarono  contro 
Bruto  e Cassio  uccisori  di  Ce- 
sare , eh’  eransi  ritirati  nella 
’ Tom.U, 


Macedonia,  e diedero  adessi 
banaglia  nella  pianura  di  Fi- 
lippi . Bruto  riportò  un  con- 
siderai e vantaggio  sopra  1* 
truppe  d;  Ottavio  , che  in 
quel  giorno  trovavasi  in  letto 
per  malattia  , vera  o finta  che 
fosse.  Rimediò  Antonio  al  di- 
sordine, ed  essendosi  congiun- 
to con . Ottavio  , batterono 
Bruto  , che  si  uccise  la  notte 
sus  eguente  a questo  secondo 
combattimento  l’anno  gz  av. 
G.  C.  Ottavio  , essendosi  fat- 
ta recare  la  te  ta  di  quest’ul- 
timo sostegno  de  la  republica, 
la  caricò  di  oltraggi , e la  fe- 
ce imba-care  per  Roma  con 
ordine  di  gettarla,  a piedi  del- 
ta statua  di  Cesare.  Ad  una 
sì  vile  vendetta  aggiunse  quel- 
la di  far  morire  i prigionieri 
i più  distinti  dopo  averli  in- 
spirati, Questo  barbaro  fece 
pose  a ritorno  in  Italia  per 
dismbuire  a’  soldati  veterani 
le  tene , che  ad  esd  avea 
promeste  in  ricompensa  de’ 
loro  servigi . A tal  effetto  fe^ 
ce  spogliare  gli  abitanti  de’ 
più  bei  paesi  d’ Italia , e scac- 
ciò dalle,  loro  abitazioni  un 
prodigioso  numero  d’ innocen- 
ti famiglie , per  arricchire  i 
sicari  > eh’  erano  al  suo  s lido. 
Eccitosshuna  generai  commo- 
zione per  ques*a  tirannia  . Ot- 
tavio prese  in  prestito  rile- 
vanti somme  poer  far  cessare 
i clamori  universali  j ma  , ciò 
F f non 
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non, bastando  all’ intento , chiu- 
se gli  orecchj  alia  publica  in- 
dignazione , e non  gli  aprì 
più  che  alle  lodi  di  Virgilio  , 
il  quale,  per  alcuni  jugeri  di 
terra  , che  gli  rimaserp  salvi 
dalla  quasi  universale  rapina, 
mise  Ottavio  al  di  sopra  di 
tutti  gli  eroi . Fulvia  moglie 
di  Antonio , volendo  far  ritor- 
nare a Roma  suo  marito,  trat- 
tenuto nell’iig  no  dai  lacci  di 
Cleopatra , tentò  vari  intrighi 
contro  di  Ottavio , che  per 
vendicarsene  ripudiò  Clodia  di 
lei  fìgiia,e  costrinse  la  stessa 
Fulvia  ad  uscire  dall’  Italia. 
Lucio  suo  cognato,  che  avea 
prese  Tarmi  ad  istigazione  di 
quest’  audace  femmina , fu  vin- 
to e fatto  prigioniere  da  Ot- 
tavia. Allora  Antonio  risol- 
vette d’  allontanarsi  dalla  sua 
bella  per  venire  a far  argine 
a’ progressi  del  di  lui  compe- 
titore . La  morte  di  Fulvia 
servì  a rinnovare  la  loro  al- 
leanza , e T amante  di  Cleo- 
patra si  determinò  a sposare 
Ottavia  sorella  d’  Ottavio  . Si 
divisero  ess»  in  teguito  l’im- 
pero del  mondo;  uno  ebbe  T 
Oriente , T altro  T Occidente. 
Ottavio , dopo  avere  scacciato 
dalla  Sicilia  il  giovine  Pom- 
peo  , volle  unire  l’Africa  alla 
sua  porzione;  egli  ne  spogliò 
Lepido , che  esiliò,  ed  a cui 
non  lasciò  altro  titolo,  che 
quello  di  sognilo  pontefice . 


Il  suo  potere  in  Roma  non 
ebbe  più  limiti  dopo  le  di  lui 
vittorie  sopra  questi  due  Ro7 
mani . Gli  furono  decretati  i 
più  grandi  onori , i quali  non 
accettò  che  in  parte  . • Abolì 
le  tasse  imposte  duranti  le 
guerre  civili.  Stabilì  un  corpo 
di  truppe  incaricato  di  stermi- 
nare i masnadieri  , che  infe- 
stavano T Italia.  Decorò  Ro- 
ma con  un  gran  numero  d’ 
edifici  sì  di  utilità , che  di 
ornamento . Distribuì  ai  ve- 
terani le  terre  , che  loro  ave- 
va promesse , non  impiegando 
questa  volta  a tal’  uopo  ,•  che 
i fondi  spettanti  alia  republi- 
ca . Fece  bruciare  nella  pu- 
blica piazza  varie  lettere  ed 
altri  scritti  di  molti  senatori 
trovati  tra  le  carte  dell’  ulti- 
mo Pompeo,  e di  cui  avreb- 
be potuto  servirsi  contro  di 
essi.  Il  popolo  Romano  tra- 
sportato dall’  idea  di  felicità  , 
che  queste  azioni  di  Ottavio 
gl’  ispiravano  , lo  creò  tribuno 
perpetuo . L’  ostinazione  di 
Antonio  in  non  voler  acco- 
gliere Ottanta  sua  moglie, 
unita  ad  altri  motivi , fece 
riaccender  la  guerra  . Questa 
ebbe  fine  dopo  alcune  piccole 
scaramucce , mercè  la  batta- 
glia navale  di  Azio  T anno 
31  av.  G.  C .(Ved.  m.  An- 
tonio, C IV.  CLEOPATRA  ). 
Antonio  avergli  fatto  proporre 
prima  un  duello  ; ma  ei  ri- 

spo- 
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spesegli  freddamente , cke  per 
unir  di  vita  non  mancavano 
ad  Antonio  altre  vie  . senza 
quella  d' un  duello . La  gior- 
nata d’ Azio  quella  fu,  che 
diede  ad  Ottavio  l’impero  del 
mondo . Per  cohservarne  la 
memoria , fabbricò  una  città 
nel  sito  , ov’  era  il  suo  ac- 
campamento , e la  chiamò  Ni- 
copoli , cioè  città  della  vitto- 
ria. Ivi  è , dove  celebravansi 
ogni  anno  ad  onore  di  Apollo 
i giuochi  appellati  Azii  (Lu- 
di Astiaci  ) . La  clemenza  di 
Augusto  verso  gli  ufficiali  ed 
i soldati , a’  quali-  accordò  gra- 
zia, avrebbe  fatto  molto  ono- 
re al  di  lui  carattere , se  le 
crudeltà  praticate  nella  sua 
passata  vita  non  avessero  dato 
motivo  di  crederla  effetto  di 
mera  politica . Ottavio  fu  cru- 
dele al  tempo  delia  proscri- 
zione, e dopo  la  battaglia  di 
Filippi , perchè  nc>n  era  anco- 
ra dispotico  sovrano  , e vole- 
va divenir  tale  ; fu  poi  cle- 
mente dopo  la  battaglia  d’ 
Azio,  perchè  in  tal  giornata 
essendo  giunto  al  più  alto 
grado  di  possanza , faceva  me- 
stieri conservarsela  colla  dol- 
cezza. Si  avanzò  indi  Ottavio 
verso  Alessandria,  la  prese, 
fece  grazia  agli  abitanti  , e 
permise  a Cleopatra  di  fare 
magnifici  funerali  ad  Antonio, 
di  cui  pianse  egli  stesso  la 
morte  ,•  ma  queste  lagrime 


erano  quelle  d’  un  ipocrita  , 
mentre  poco  tempo  dopo  egli 
fece  morir  Cesarione  il  primo- 
genito tra  i figli  d’  Antonio, 
Mentre  trattenevasi  in  Egit- 
to , fece  aprire  la  tomba  sii 
Alessandro  ; e richiesto  , se 
volessse,  che  si  aprissero  pur 
quelle  de’  Tolomei  , rispose  : 
Nò  : ho  voluto  vedere  il  Re , e 
non  i morti.  Ritornato  Otta- 
vio a Roma  l’anno  29  av.G. 
C.  ebbe  l’ onore  di  tre  diver- 
si trionfi:  l’uno  per  la  vitto- 
ria sopra  i Dalmati  in  occa- 
sion  della  quale  aveva  rice- 
vuta una  pericolosa  ferita;  1’ 
altro  per  la  battaglia  d’  Azio; 
ed  il  terzo  per  quella  d’  A- 
lessandria  . Si  vide  in  questo 
trionfo  il  ritratto  di  Cleopatra 
in  atto  di  morire.  Costei  era 
destinata  da  Ottavio  per  esser 
avvinta  dietro  il  suo  carro,  se 
non  lo  avess’  ella  prevenuto, 
facendosi  morsicare  da  un  aspi- 
de. Venne  indi  chiuso  il  tem- 
po di  Giano , che  per  lo  cor- 
so di  205  anni  era  rimasto 
sempre  aocrto . Si  conferì  il 
jitolo  d’imperatore  in  perpe- 
tuo a colui , che  aveva  fatti 
scorrere  torrenti  di  sangue  per 
ottenerne  il  potere  : si  molti- 
plicarono i giuochi  e le  feste 
in  di  lui  onore  : gli  s’ innal- 
zarono tempi  ed  altari:  ed  il 
senato  gli  diede  il  nome  d’ 
Augusto.  Dicesi , che  quest’ 
Imperatore  volesse  rinunciar 
F f 2 ali’ 
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all’  impero , e che  , 
consultato  Agrippa  e Mecena- 
te , il  primo  g ielo  consiglias- 
se , e 1’  altro  gl’  insinuasse  di 
nò  . Quel  che  vi  ha  di  certo 
si  è,  che  Augusto  propose  in 
Senato  di  rinunziare  alla  so- 
vrana autorità  , e che  fu  pre 
gato  di  ritenerla  ; ma  questo 
non  era  che  un  giuoco  di  po- 
litica. „ Siila,  uomo  tmpe- 
„ tuoso  , guidò  con  violenza 
i Romani  alla  'libertà  , (di- 
ce uno  scrittor  Francese  na- 
to col  genio  R ornano  ) Au- 
” gusto  , furbo  tiranno  , li 
condusse  dolcemente  alla 
” schiavitù . Mentre  la  repu- 
bhca  sotto  Siila  ripigliava 
vigore , ognuno  esclamava 
contro  ia  tiranni^  : e men- 
tre sotto  Augusto  ia  tirannia 
si  rendeva  più  forte  , non  si 
parlava  che  di  libertà  ,,  . 
Per  accostumare  insensibilmen- 
te i Romani  al  suo  dominio,  di- 
chiarò pubicamente  , che  non 
pretendeva  di  ritenere  la  sovrana 
autorità  , se  non  per  dieci  anni. 


AuG 

avendo  ra!e  verso  le  truppe,  affabile 
col  popolo,  famigliare  «^let- 


terati , guadagnò  il  cuore  di 
tutti.  Vedevansi  ogni  giorno 
de’ moribondi  ordinare  a’ loro 
eredi  di  andare  al  Campido- 
glio ad  offerire  vittime  agli 
Dei  per  la  di  lui  conservazio- 
ne . Ne’  suoi  diversi  viaggi 
nelle  Gallie,  nelle  bpagne,  in 
Sicilia,  in  Grecia  , in  Ada  si 
fece  ammirare  ed  amare.  Ri- 
vestito della  dignità  di  sommo 
pontefice,  otto  anni  av.  G. 
C.  fece  bruciare  i libri  Sibil- 
lini , e riformò  il  Calendario. 
In  quest’occasione  egli  diede 
il  proprio  nome  al  mese  , 
che  prima  chiamavasi  Sestile , 
in  seguito  denominato  Au- 
gusto, indi  Agosto  in  italiano. 
Volendo  regnare  col  mezzo 
delle  ’eggi  , riformò  quel  e , 
eh’  erano  già  state  ricevute  , 
e ne  fece  del  e nuove  : una 
tra  le  afte  , che  lavori  va  i 
matrimoni , e molte  ‘.everòsi- 
me;  contro  le  dissolutezze  ; 
perchè  affettò  sempre  una 

e cne  se  r 5 o . re  j costumi  , specialmente 

quelli  della  gioventù  . Sicco- 
me andava  gli  spettacoli  , e 
con  'èssi  diveniva  sovente  il 
popolo,  uscì  di  Roma  , seb- 
bene fosse  in  avanzata  età  , 
per  assistere  ai  giuochi  , che 
facevansi  a Napoli  in  di  lui 
onore.  Ma  nel  paròme  per 
ritornare  a Roma , sorpreso 


9> 
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piacere  y tosto  che  avesse  rista - 
bilita  la  calma  nella  R’publt- 
ce . Sotto  vari  pretesti  si  vide 
ai  rinovata  ogni  dieci  anni 


_a  stessa  protesta  ; come  una 
dilazione  , che  il  timore  fa- 
ceagli  prendere  per  la  conser- 
vazione della  stessa  repubhca. 
Gli  venne  dato  il  soprannome 
di  Padre  della  Patria  . Libe- 


da 
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da  grave  dis?nferia  , passò  a 
Noia,  ove  morì  nella  stessa 
camera  , in  cui  era  mancato 
di  vira  suo  padre,  nel  dì  19 
del  mese  di  agosto  , cui  ave- 
va dato  il  suo  nome  , 1’  anno 
14  dell’  era  volgare  , lascian- 
do suo  successore  Tiberio  y che 
già  precedentemente  aveva 
associato  all’ impero.  Era  vis- 
suto 7 6 anni  meno  un  mese, 
e ne  aveva  regnato  44  dopo  la 
battagl  a d’ Azio  , e 57  dopo 
la  morte  di  Giulio  Cefi are  . 
Il  Senato  gli  decretò  gli  ono- 
ri divini  , e gli  consecrò  un 
teftipio  con  alcuni  sacerdoti  per 
servigio  del  medesimo  . An- 
che in  Nola  venne  converti- 
ta in  tempio  la  casa  , ov’  era 
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bastante  a far  dimenticare  nè 
le  passate  sue  barbari?  , nè  i 
suoi  vizj  . Viene  rimprovera- 
to dagli  storici  d’ essersi  dato 
in  preda  alla  voluttà  senza 
pudore  e senza  ritegno.  La. 
sua  impudenza  giunse  insino 
a rapir  una  matrona  conso- 
lare al  proprio  marito  in  mez- 
zo d’  una  cena  ; st  trattenne 
con  lei  qualche  tesnpo  in  un 
gabinetto  vicino  ; indi  la  ri- 
condusse alla  tavola  , senza 
che  nè  egli , nè  essa  , nè  lo 
sposo  ne  arrossissero  in  conto 
alcuno.  Con  sì  depravati  co- 
stumi affettò  sovente  il  lin- 
guaggio della  virtù  . Finse 
ancora  d’ esser  religioso , e io 
fu  qualche  volta  sino  alla  su- 


xnorto . Ne’  momenti  dell’  e-  perstizione . Ebbe  ( per  quati- 

ttrema  agon  a di-se  a’  suoi  to  riferisce  Svetonio  ) la  de- 
amici , che  avea  t>  ovata  Roma  bolezza  di  credere  , che  un 

cojlrutta  di  mattoni  , e che  la  pesce, il  quale  usciva  dal  ma- 

lasciava  fabbricata  di  marmi  . re  su  la  spiaggia  d’Azio,  gli 

Sentendosi  sempre  più  venir  presagisse  , che  avrebbe  gua- 

tnetio , dima-’dò  uno  specchio,  d'agnata  la  battaglia.  Indi  a- 

ed  osservando  i suoi  capelli  vendo  incontrato  un  asinaio, 

troppo  negletti , si  fece  petti-  chiesegli  il  nome  del  suo  asi- 
nate e radere  la  barba.  Do-  no  , e siccome  risposegli , che 

po  di  che  disse  agli  astanti  t si  chiamava  Vincitore , non  dù- 

JNon  hó  io  forse  rappresentato  bitò  più  Ottavio  di  non  ave- 

bene  il  mio  personaggio  ? Ed  re  a riportar  la"  vittoria  : e 

essen  ìoglisi  risposto  di  sì  .*  dopo  di  questa  fece  fare  alrret- 

j battere  dunque  le  mani , sog-  tante  statue  di  bronzo  rappre- 

giuns’egli  , la  rappresentalo-  sentami  1’  asinaio  , l’asino 

ne  è finita  . La  gloria,  di.  ed  il  pesce,  e le  fece  colio- 
cui  si  videro  risplendere  gli  care  nel  Campidoglio.  Ven- 

ultimi  tempi  di  quesso  forru-  gono  riferite  molte  altre  sue 

nato  Tu  anno  , non  è stata  frivolezze,  che  poste  in  con- 

Ff  3 fron- 
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fronto  colle  crudeltà  , onde 
macchiò  la  di  lui  gioventù  , 
formano  il  ritratto  d’  un  uo- 
mo molto  stravagante  . Tra 
le  diverse  non  è lieve  quella 
d’ essersi  lasciato  dominare  da 
Livia  sua  moglie  ( Ved.  u- 
•v t a ),  che  tròppo  spesso  1’ 
assoggettò  a1  proprj  capricci  . 
Ciò  non  ostante,  a quest’uo- 
mo stesso  ancor  vivente  s’ in- 
nalzarono altari , perchè  man- 
tenendo in  Roma  l’ abbondan- 
za, i divertimenti  e la  pace, 
le  fece  obliare  le  proscrizioni. 
Niuna  città  dopo  Roma  fu 
tanto  accetta  ad  Augufto  ' , e 
tanto  da  esso  beneficata  quanto 
Napoli.  La  soavità  del  clima, 
V amena  situazione  , i piace*- 
voli  di  lei  diporti  , l’essere 
stata  il  rifugio  della  sua  Li- 
via  ne’  maggiori  pericoli , quan- 
do aveva  il  primo  marito 
Tiberio , 1’  esserne  così  grati 
gli  ozj  al  suo  Virgilio  , Butto 
contribuì  a rendergliela  som- 
mamente cara,  onde  la  pro- 
sciolse dall’ obbligo  delle  na- 
vi, la  sottrasse  alla  podestà 
di  qualunque  magistrato  Ro- 
-mano  , e 1’  arricchì  di  varj 
altri  privilegi  e singolari  pre- 
rogative. In  contrassegno  all’ 
incontro  di  gratitudine  i Na- 
poletani dedicarono  in  di  lui 
onore  e celebrarono  un  nobil 
giuoco  d’ Atleti,  cui  volle  e-- 
gli  stesso  esser  presente  . Il 
secolo  d’ Augnilo  è annovera- 


to tra  quelli , che  hanno  fat- 
to più  onore  allo  spirito  u- 
mano,  e però  venne  chiama- 
to il  seco l d'oro . Virgilio , O- 
razio , Ovidio , Properzio  &c. 
fiorirono  in  quest’ illustre  età. 
I due  primi  riceverono  da  que- 
sto Monarca  varie  ricompense, 
ed  immortalarono  co’loro  versi 
il  di  lui  nome  . Era  ta- 
le la  passione  di  Augufto  per 
le  scienze,  che  a tavola  di- 
vertivasi  sempre  ragionando 
di  materie  di  erudizione . Sve- 
ionio  ci  fa  sapere  , che  ave- 
va descritta  la  Sicilia  in  ver- 
si esametri , e fatto  un  libro 
di  Epigrammi , che  ordinaria- 
mente componeva  mentre  sta- 
va al  bagno  (Ved.  n ateno- 
douo  ed  ovidio  ).  Di  fat- 
ti il  celebre  Petrarca  attesta 
di  aver  veduto  in  sua  età  gio- 
vanile un  Libro  di  Epigram- 
mi e di  Lettere  di  Augufto , 
cui  aveva  poscia  inutilmente 
cercato.  Tre  vplte  , durante 
il  regno  di  Augufto  , restò 
chiuso  il  tempio  di  Ciano  : 
la  prima  per  tre  anni  : la  se- 
conda per  otto  o dieci  : e la 
terza  per  dodici  . Il  P.  Buf- 
fer ha  data  una  notizia  ge- 
nealogica della  famiglia  di 
Augufto  , che  crediam  bene 
aggiugnere  al  presente  artico- 
lo , t tanto  più  , che  giova 
molto  all’  intelligenza  della 
Storia  de’ primi  Cesari  . 

NO- 
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NOTIZIA  genealogica  delia  famiglia  d1  augusto. 


FAMIGLIA  NATURALE 

Giulia  y morella  di  Giulio  cesare  e moglie  di  Balbo  , 
ebbe 

1 

Accia  concorte  di  Ottavio ■ — 


Ottavio  Cesare  den°.  augu- 
sto sposò  i°.  Claudia:  2°. 
Scribonia  \ j°.  Livia  , che 
rapì  a Tiberio  Nerone  ; eb- 
be da  Scribonia 

Giulia,  maritata:  i°  a Mar- 
cello ; 2=  ad  Agrippa  ^ 30 
a Tiberio,  che  fu  impera- 
dore iella  ebbe  da  Agrippa 

Giulia , poi  Agrippina , che  fu 
sposa  di  Germanico, e ma- 
dre di  quella  , che  siegue. 

. . I - 

Agrippina  il , che  sposò , r°. 
Comizio  Enohardo;  2°  Cri- 
spo;  5“  l’imperadore  Clau- 
dio : ella  ebbe  dal  primo 

I 


FAMIGLIA  ADDOTTI V A • 

L’ imp.  Augusto  non  ebbe  fi- 
gli da  Livio  i ma  adottò 
quelli  , eh’  ella  aveva  avuti 
dal  i°  suo  marito  , cioè 

I . . 

Drum  morto  in  Germania  , e 
Tiberio  imp.  dopo  Augu- 
sto. Druso  ebbe  da  Antonia 

• . 1 ' ; 

Germanico  e Claudio  , che 
fu  imperadore  dopo  Cali  po- 
lo . Germanico  ebbe  da  A- 
grippina . 

cajo  c a ltgol a , imperatori 

. dopo  Tiberio  ,-ed  Agrippina 
11  , la  quale  dal  suo  primo 
marito  avea  avuto 


Nerone  Imperadore.  nerone  imperadore. 

Ottavia  sorella  di  Augusto  sposò  i°.  Marcello  ; 2°.  Anto- 
nio . Ebbe  dal  primo 

Marcello  erede  designato  dall'  imperador  Augusto , ma  che 
gli  premer) . 


Ff  4 ir. 
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ir.  AUGUSTO  , duca  di 
Brunswick  e di  Luneburgo  , 
coltivò  e protesse  le  lettere, 
e morì  nel  1 66<5  in  età  di 
87  anni.  E’ autore  di  più  o- 
pere  , e tra  l’altre  d’  un  Ar- 
monia Evangeli ta  in  tedesco 
stimata  dai  Protestanti  . Di 
lui  è parimenti  la  Stegamgra- 
J'I'ia , cioè  Arte  di  scrivere  in 
cifre  e di  spiegarle  , che  com- 
parve sotto  nome  di  Cullavo 
Selern  , Luneburgo  1628  in 
fogl.  Ved.  trite  mio  . 

Augusto  i ed  au- 
gusto 11.  Re  di  Polonia. 

Ved.  FEDERIGO- AUGUSTO  t , 
C FEDFRIGO-  AUGUSTO  II. 

AUGUSTOLO  , fig'io  d’ 
Ore/le  patrizio  e generale 
dell'  armate  Romane  nelle 
Galiie.  Il  suo  vero  nome  e- 
ra  Romolo  Auguflo  ; ma  qua- 
si tutti  gli  Autori  gli  hanno 
dato  quello  di  Auguflolo  , sia 
per  derisione  , sia  a motivo 
della  sua  giovinezza . Avendo 
Creile  suo  padre  suscitata  una 
rivoluzione  nel  475,  amò  me- 
glio di  far  proclamar  impera- 
tore suo  figlio  , che  di  pigliar 
lo  scettro  per  se  stesso  . .Au- 
guralo era  un  bellissimo  Prin- 
cipe : questo  è il  solo  pregio, 
che  vengagli  attribuito  . Si  sa 
uricamente  ,che  inviò  un  am- 
basciatore a Bajilisco , per  an- 
nunziargli il  suo  innalzamen- 
to al  trono  d*  Occidente , dal 
quale  ben  presto  fu  jovescia- 


to . E Barbari  , di  cui  in  ogni 
dove  erano  piene  le  Provincie, 
e di  cui  erano  in  gran  parte 
composte  le  medesime  truppe 
dell’  Impero,  armarono  la  pre- 
tensione di  aver  in  loro  proprietà 
la  metà  delle  terre  d1  Italia  , 
al  che  Orejìe  si  oppose  . 0- 
eloacre  re  degli  Eruli  scelto 
da  essi  barbari  per  capo  a so- 
stenere una  tale  pretensione  , 
e anche  invitato  dalla  nobil- 
tà Romana  , che  mal  volen- 
tieri vedevasi  dominata  da  un 
così  spregevol  Imperatore,  si 
rivolse  dapprima  contro  Ore - 
Jle  , ed  assed  aiolo  in  Pavia  , 
e vinta  e saccheggiata  quel- 
la città,  ’o  condusse  a Piacen- 
za , ove  lo  fece  uccidere  . Quin- 
di marciò  a Roma  , e fattosi 
proclamare  Re  d’ Italia  , pas- 
sò poscia  a Ravenna  , e qui- 
vi ucciso  Paolo  fratello  di  O- 
refie  ; quanto  ad  Auguflolo  , 
avendo  compassione  alla  di 
lui  tenera  età , si  contentò  di 
spogliarlo  degli  ornamenti  im- 
periali e confinarlo  in  un  Ca« 
stello  chiamato  Lucullano  pres- 
so Napoli,  coll’annuo  assegna- 
mento di  òcoo  libre  o soldi  d’o- 
ro, onde  potesse  vivere  a- 
g:atamcnre  in  compagnia  de* 
suoi  parenti  . In  tal  maniera 
con  poco  stento  Odoacre  di- 
venne padr-ne  dell’ Ita  ia  , e 
così  terminò  l’ Impero  Occi- 
dentale, che  videsi  ridotto  in 
pieno  potere  de’  Barbari , e 

loro 
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foro  sudditi  e schiava  quella 
Roma  medesima  , il  di  cui 
solo  nome  per  tanti  seco  i 
riempiuti  aveali  di  terrore  . 
Questa  rivoluzione  accadde  nel- 
T anno  47  6 dell’era  volpare, 
ed  il  507  dopo  la  battaglia 
d’  Azio  ; ma  aveva  già  co- 
minciato ad  annunziarsi  'orto 
Onorio  , e dopo  questo  Prin- 
cipe lo  Stato  non  aveva  fatto, 
che  languire.  L’impero  Ro- 
mano , che  aveva  raccolti  nel 
suo  seno  quasi  tutti  i regni 
del  mondo  cognito  , in  grazia 
di  circa  450  considerevoli  bat- 
taglie date  dagli  antichi  Ro- 
mani , non  potè  sostene- 
re lungo  tempo  ura  potenza 
troppo  ' asta  , che  non  era 
più  difesa  da’  Principi  belli- 
cosi e da’ soldati  Sottomessi  e 
disciplinati.  Si  è riguardata, 
come  una  singolarità  degna  di 
riflessione,  che  l’ultimo  Im- 
peratore fu  nominato  Augti- 
Jio,  non  altrimenti  che  il  pri- 
mo , e che  anch’  esso  ebbe 
antecessore  un  Giulio. 

AUH  A DI-MAR  AG  AH , 
uno  de’  più  celebri  mistici 
Maomettani  , pose  in  Versi 
Persiani  il  libro  intitolato 
Giam-Giam , eh’ è come  1’  e- 
stratto  della  spiritualità  Mu- 
sulmana . Visse  nella  pover- 
tà, e morì  assai  ricco  per  le 
liberalità  dell’  imperatore  de’ 
Tartari  1’ anno  1319  II  suo 
sepolcro  è iti  gran  venerazio- 
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ne  in  Isnahan , sebbene  que- 
sto poera  mistico  ab'va  fatte 
anche  alcune  opere  di  Galan- 
teria . 

* AVICENNA  , chiama- 
to  dagli  Orientali  con  varj 
nomi  unitamente  Abtt-Ali - 
Houssai»  Bm—Abdal l ah— Ben - 
Sina , e comunemente  col  so- 
lo nome  di  siv  t , filosofo  , e 
medico  arabo  di  Bochara  nel- 
la Persia  era  nato  nel  980  coti 
SÌ  felici  disposizioni  , che  all’ 
età  di  soli  dieci  anni  sapeva 
tutto  l’Alcorano  a memoria, 
ed  avea  anche  studiato  gli  E- 
lementi  di  Euclide  e I’  Alma- 
gejlo  di  Tolomeo  . Si  applicò 
a'ie  belle  lettere  , alla  filoso- 
fia , alle  matematiche  , alla 
medicina  , e tutto  apprese  col- 
la stessa  facilità  . Dicesi  , che 
nello  spazio  di  altri  otto  an- 
ni leggesse  tutti  i 1 bri  de’ 
medici  , che  avevano  scritto 
prima  di  lui  . In  seguito  si 
applicò  alla  teologia  , e co- 
minciò dalla  metafisica  di  A - 
rijlotele , cui  lesse  non  meno  di 

40  volte  , senza  mai  poter 
intenderla  ; un  uomo  sensato,' 
par  suo  non  dovea  aver  la 
pazienza  di  rileggerla  per  la. 

41  volta  . All’  età  però  di 
18  anni  aveva  gi.t  compiti  i 
suoi  studi  . Si  diede  quindi 
all’esercizio  del' a medicina  , 
ed  acquistò  sì  gran  fama,  che 
il  sultano  Mahmoud  ad  gni 
patto  volevamo  alla  di  lui 
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corre  nel  Korasan  , e poiché 
ricusò  di  portarvisi  , tentò 
var;  mezzi  di  farlo  pigliar  per 
forza , ma  non  gli  riulcl . A- 
vcenna  volle  piuttosto  pacare 
nella  Giorg’a  , ove  fece  cure 
prodigiose  , ed  ebbe  grande 
incontro  presso  Cabco  re  di 

Jjuella  provincia  . Questi  lo 
ece  chiamare  alla  visirad’un 
suo  nipote  , la  di  cui  grave 
infermità  niuno  de’  medici  del 
paese  aveva  saputo'  conoscere. 
Appena  Avicenna  ebbe  tasta- 
to il  polso  , ed  osservate  le 
orine  , che  comprese  , esser 
il  giovine  ammalato  per  pas- 
$ion  d’  amore  , cui  -colava 
nel  cuore,  senz’ardire  di  pa- 
lesarla al  zio  . Chiarpò  a se 
il  custode  del  reai  Palazzo  , 
e fattisi  annoverare  ad  uno 
per  uno  gli  appartamenti  di 
questa  grand’  abitazione  , al 
nominarne  di  certuno  si  avvi- 
de di  qualche  maggior  com- 
mozione nel  giovine  ; indi 
fattesi  nominare  parimenti 
ad  una  ad  una  le  perso- 
ne , che  dimoravano  in  esso 
appartamento  , all’  esprimersi 
il  nome  di  una  tale  , sentì  il 
polso  dell’  ammalato  agitarsi 
straordinariamente . Cosi  ac- 
certossi  della  causa  del  male 
( cosa  per  altro  non  molto 
difficile  per  un  uom  fornito 
di  accortezza  e sperienza  ),  e 
venne  in  cognizione  deil’og- 
jje.’t o amato  dal  Nipote  di 


Caboo,  che  da  lui  informato 
di  tutto  , lo  ricolmò  di  lodi  e 
di  beneficenze . Si  vuole  pari- 
menti,  che  Avicenna  giugnes- 
se  ad  essere  Medicò  primario, 
ed  insieme  Visire  di  Mag- 
daldoulat  Sultano  della  razza 
de’  Buidi  ; rra  che  in  brieve 
fosse  spogliato  della  carica, 
perché  troppo  si  desse  in  pre- 
da al  vino  ed  alle  donne . 
Certamente  bisogna  creder  , 
che  fosse  molto  sregolato , 
mentre  sul  finire  de’  suoi  gior- 
ni venne  assai  maltrattato  dal- 
la fortuna  , ed  obbligato  a 
cangiar  sovente  luogo  e dimo- 
ra , per  mettersi  in  salvo 
dalle  persecuzioni  . Fu  ancor 
tormentato  da  molte  malattie, 
e specialmente  dalla  colica  , 
talmente  che  un  poeta,  che 
fecegli  F epitafio  disse  --  che 
i di  lui  libri  di  sapienza  o di 
fì'osofia  non  gli  avean  inse- 
gnati i buoni  costumi  ; nè 
quelli  di  medicina  gli  avean 
insegnata  1’  arte  di  conservar 
la  salute.  Morì  nel  1036  in 
età  di  56  anni.  Ci  ha  lascia- 
te moire  opere  di  Medicina 
e di  Filosofia,  le  quali  tutte 
insieme  furono  impresse  per 
la  prima  volta  in  arabo  nella 
stamperia  Medici  in  Roma 
1 59?  >n  fogl.  edizione  rarissi- 
ma. Varie  d’esse  opere  sono 
state  tradotte  piò  volte  , ma 
la  miglior  versione  latina  ere- 
desi  quella  di  Vopi/co  Fortu- 
nato, 
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nato,  Lovanio  1658  in  fogl. 
con  molte  note  ed  illustra- 
zioni. Vi  sono  parimenti  al- 
tre edizizioni  latine  di  buona 
parte  delle  sue  opere,  Vene- 
zia 1 594  voi.  z in  fogl. , e 
similmente  nel  1595  e 1608. 
Ma  tra  esse  opere  d’  Awcen- 
r.a  la  piti  stimata  è il  libro  , 
che  porta  il  titolo  di  Canone, 
ovvero  sistema  di  Medicina  , 
libro  stato  lungamente  in  mol- 
tissima voga , e sul  quale  tan- 
ti dopo  di  lui  hanno  scritto 
e fatti  de’ Contenti.  La  più 
antica  e'  rara  edizione  del 
Canone  di  Avicenna  separa- 
tamente è quella  di  Milano 
1473  poco  nota  a*  Biografi  . 
Sono  indi  assai  pregiate  quel- 
la de’  Giunti  , Venezia  15ÒZ 
in  fogl.  colla  Vita  dell’  auto- 
re scritta  da  Sorsano  Arabo 
suo  discepolo , e quella  del 
Valutisi  , Venezia  1564  voi.  2 
in  fogl. , bellissima  , e .nella 
quale  é unita  qualche  altra 
opera  dello  stesso  Avicenna  . 
Negli  scritti  di  questo  medi- 
co s’  incontrano  varie  utili 
osservazioni , ma  vi  è anche 
una  gian  quantità  di  frivolez- 
ze. Ved.  Ili  CHAMPIER. 

AVIENO,  (Rufo  Pesto) 
poeta  latino  , fioriva  sotto 
Teodosio  il  Vecchio  . Si  hanno 
di  lui  : Una  Traduzione  in 
versi  de' Fenomeni  di  Arato  , 
Venezia  1599  in  fogl.  Una 
Versione  o sia  Metafrasi  in 


versi  eroici  della  Descrizione 
della  Terra  di  Dionisio  d1  A- 
lessandria  , insieme  con  un 
frammento  di  descrizione  del 
mare  da  Cadice  sino  a Marr 
siglia  in  versi  Jambici.  La 
sua  Traduzione  in  versi  ele- 
giaci di  alcune  Favole  d'  Eso- 
po , assai  inferiori  a quelle  di 
Fedro,  è Unità  al  Fedro  di  Pa- 
rigi 1747  in  12.  Era  anche 
stata  impressa  curri  notis  Va~ 
riorum , Amsterdam  1751  in 
8°.  Di  tutte  le  sue  opere  se 
ne  fece  un’  edizione  in  Ma- 
drid il  1634  in  40.  Aveva 
pure  Avieno  posta  in  versi 
Jambici  tutto  Tito  Livio  : fa- 
tica inutile  al  suo  tempo  ; ma 
che  in  oggi  potrebbe  supplire 
almeno  in  parte  ciò , che  man- 
caci di  questo  storico. 

I.  A VILA,( Lodovico  d’) 
gentiluomo  Spagnolo  nativo 
di  Placenzia,fu  commendato- 
re  nell’  ordine  d’  Alcantara  , 
e generale  di  cavalleria  per 
Ci».-/o  v.  nel  1^52  all1  assedio 
di  Metz , nella  qual  piazza 
era  comandante  il  duca  di 
Guisa . Il  d'  Avita  eli  spedì 
un  trombetta  per  chiedergli 
uno  schiavo  fuggitivo  , che 
aveva  condótto  via  un  caval- 
lo di  gran  prezzo  ; ma  questo 
era  un  pretesto  per  osservare 
l’ interno  della  città  . Non  ne 
restò  ingannato  il  duca  di 
Guisa  ; nondimeno  gli  fece 
riavere  il  suo  cavallo,  cheri- 
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cuperò  col  proprio  danaro  ; e 
siccome  lo  schiaro  era  passa- 
to piò  avanti , gli  fece  dire , 
th'  era  già  molto  innoltrato  nel- 
la Francia , nella  quale  al  so- 
lo porvi  piede  ogni  schiavo  di- 
veniva libero . D’  Avila  ha 
scritte  varie  Memorie  Storiche 
intorno  la  guerra  del  predetto 
Imperatore  contro  i Protestan- 
ti di  Germania  , stampate  la 
prima  volta  in  Ispagna  nel 
1546,  e tradotte  poi  in  lati- 
no ed  in  francese.  Il  presi- 
dente di  Thou  sii  rimprovera 
la  sua  parzialità  per  Carlo  v. 
Si  hanno  altresì  di  lui  delle 
Memorie  della  guerra  if  Afri- 
ca. 

IL  AVILA  , ( Giovanni 
d’  ) nato  in  un  borgo  dell’ 
arcivescovado  di  Toledo,  fu 
detto  per  soo-annome  /’  Apo- 
stolo deir  Andalusia . Ebbe  per 
maestro  Domenico  Soto  in  Ai- 
tala . Dopo  la  morte  de’  suoi 
genitori  distribuì  tutte  le  pro- 
prie sostante  a’ poveri.  Eser- 
citò il  ministero  della  predi- 
cazione con  tanto  zelo , che 
operò  innumerabili  conversio- 
ni , e tra  di  esse  quella  di 
Francesco  Boreia  e di  Giovan- 
ni di  Dio  .Gli  fu  debitrice 
altresì  S.  Teresa  d’ essersi  de- 
terminata intorno  la  sua  vo- 
cazione . D’  Avita  passò  gli 
ultimi  17  anni  di  sua  vita  in 
continue  malattie , e morì  a 
Mondila  nel  1569.  Eia  la- 


sciate varie  Lettere  Spirituali 9 
ed  alcuni  Trattati  di  pietà 
tradotti  in  francese  da  Ar - 
nauld  di'  Anditi y. Hanno  scritra 
la  di  lui  vita  Lodovico  di 
Granata  e Lodovico  Munntr- 

**111.  AVILA  ( Sanzio  d’> 
chiamato  cosi-  dalla  città  di 
questo  nome  nella  Spagna  , 
ov’ebbe  la  culla  nel  1546 j 
uscì  d’ una  famiglia  distinta; 
ma  più  ancora  che  per  nasci- 
ta, fu  illustre  pel  suo  sapere 
e per  le  sue  prediche , le  qua- 
li ebbero  un  g*an  successo , 
( Ved.  XVII.  GIOVANNI  ).  Fu 

confessore  di  S.  Teresa  Gli 
venne  conTerito  il  vescovado 
di  Cartagena , poi  di  Siguen- 
za,  ed  in  fine  quello  di  Pla- 
cenzia  , ove  cessò  di  vivere 
nel  1616.  Ha  lasciti  diversi 
Sermoni  alcuni  Trattati  di  pie- 
tà , e le  Vite  di  S.  Agojhno  e 
di  S.  Tommaso. 

IV.  AVILA  , ( Egidio 
Gonzalez  d’  ) storiografo  del 
re  di  Spagna  per  la  Caviglia, 
nacque  nella  città,  di  cui  por- 
tala il  nome , e morì  Del 
iós8  in  età  piucchè  ottua- 
genaria . Publicò  in  lingua 
Spagnuo'a  l’ Istoria  delle  anti- 
chità di  Salamanca , il  Teatro 
delle  chiese  dell'  Indie  (Ve. 

V.  AVILA  , Ved.  davì- 

L A . 

AVILER ,(  Agostino  Car- 
lo d’  ) nacque  a Parigi  nel 
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.itfl}.  Il  gusto  pfr  r archi- 
tettura l’indù  se  ad  imbar- 
carcarsi  a Marsigl’a  per  an- 
dar a perfezionare  i suoi  ta- 
lenti a Roma  . Predata  dagli 
Algerini  la  felucca  , su  di  cui 
trova  asi,  e condotto  a Tu- 
nisi, diede  il  disegno  della  fa- 
irosa  Moschea , che  ivi  si  am- 
mira. Vi  vollero  due  anni 
pria  che  d’  Aviler  potesse  ave 
re  la  sua  libertà  , ed  appena 
l’ebbe  ottenui»,  che  si  portò 
a Roma  ad ‘osservare  e stu- 
diare i capi-d’-opera  , che  ivi 
ritrovarsi  in  gran  copia . Ri- 
tornato in  Fiancia  eresse  a 
Montpellier  una  magnifica 
Porta  in  forma  d’  arco  trion- 
fale a gloria  di  Lui  fi  xi  v. 
Gli  Stati  di  Linguadocca  crea- 
rono per  lui  un  titolo  di  Ar- 
chitetto della  Piovi  uci  a nel 
1603  , il  qual  impiego  l’im- 
pegnò a maritarsi  in  Mont- 
pellier, ove  morì  poscia  nel 
1700  di  soli  47  anni.  Si  ha 
di  lui  un  Corso  di  Architettu- 
ra , 'i  voi  in  4'  , che  viene 
stimato  , e si  è stampato  più 
volte  in  Parigi  ed  a l’  Aja  con 
varie  aggiunte  . L’  edizione 
più  bella  e più  compita  è 
* quella  del  1750  e 1755.  Ma - 
viete  vi  ha  accresciuto  buon 
numero  dt  di  egni  ,\  e molte 
tirili  osservazioni . D’  Aviler 
aveva  prima  tradotto  dall’ 
italiano  il  vi  libro  dell1  Ar- 
chitettura dello  Scamosci  « 
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AVIRON,  ( Giacomo  le 
Bathe  ier  d’  ) av  o:ato  nel 
presidiale  d’  Eure^x,  ed  uno 
de’  migliori  gureconsulti  del 
suo  tempo,  compose  verso  il 
1587  alcuni  Commentar/  so- 
pra gli  Statuti  di  Normandia. 
Dopo  la  sua  morte  il  primo 
presidente  Groulard  li  fece 
s ampare  , e siccome  non  vi 
p ise  il  nome  dell’Autore,  si 
credette,  che  volesse  attribuir- 
li a se  stesso,  e ne  fu  ricon- 
venuto. Questo  Libro  è si  bel- 
la , ( diss’egli  ) che  non  pub 
esser  opera  d'  altri  , che  di 
Giacomo  le  Bathelier , nè  co- 
nosciuto sotto  altio  nome . I com- 
mentarj di'  Aviron  sonosi  ri- 
stampati con  que’ di  tìerault  c 
di  Godefroi  a Rouen  1684 
voi.  a in  fogl. 

I.  AVITO,  ( Marco  Ma- 
cilio  ) nativo  delì’Alvernia,  d’ 
illustre  famiglia,  prefetto  del 
pretorio  nelle  Gallie  sotto  Va- 
lentiniano  ,•  poi  generale  delle 
truppe  Romane,  e contesta- 
bile , detto  Magister  Equitum , 
sotto  . Massimo , dopo  la  mor- 
te di  costui,  si  fece  procla- 
mar Imperatore  in  Tolosa  nel 
455.  Per  tale  fu  pure  ricono- 
sciuto da  Marciano  impe*ator 
d’  Oriente  ; ripinse  i Van- 
dali e gli  Svevi , indi  ven- 
ne a Roma  conducendo  seco 
Apollinare  Sidonio , cui  aveva 
data  in  mog  ie  una  sua  fig  ia. 
Qpesti  recitò  pubicamente  m 
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Roma  un  Panegirico  in  versi 
in  lode  del  suo  Suocero  , e 
fu  sì  applaudito,  che  n’ebbe 
F onore  d’ una  statua  di  bron- 
70  innalzatagli  nel  foro  di 
Trajano . Il  generai  Ricir.uro , 
dal  nuovo  Imperatore  am- 
messo alla  sua  confidenza  , si 
avanzò  ad  un’autorità  cotanto 
assoluta  , che  , ritornando  vin- 
citore dalla  spedizione  contro 
i Vandali , fece  ribellare  l’ar- 
mata affidata  al  di  lui  coman- 
do. Avito,  che  allora  trova  vasi 
nelle  Gallie  ,.  s’  incamminò 
verso  l’ Italia  per  vedere  di 
sostenersi  j ma  Riamerò , aven- 
dolo sorpreso  in  Piacenza,  lo 
costrinse  a deporre  la  porpora 
imperiale  nel  456  dopo  soli 
14  mesi  di  regno  ; e per  ti- 
more , che  gli  venisse  voglia 
di  ripigliarla  , il  fece  ordinar 
vescovo  di  Piacenza  . Alcuni 
però  pretendono  , che  Avito 
si  facess’egli  consecrare  spon- 
taneamente , credendo  di  sot- 
trarsi così  piò  facilmente  alle 
vendette  de’  suoi  nemici , che 
avessero  a rispettare  il- sacro 
caratrere.  Comunque  sia  , ve- 
dendosi tuttavia  esposto  alle 
persecuzioni  di  Rtcimero  , e 
bramando  di  viver  tranquilla- 
mente il  resto  de’ suoi  giorni, 
risolvette  di  ritirarsi  nella  sua 
patria  ; ma  mentre  era  in  viag- 
gio per  1’  Alvernia  , cadde  in- 
fermo, e m<f?ì  , ed  il  suo  cor- 
po fu  portalo  a Brioude  . A- 


vito  ( dice  M.Turpin  ) fu  me- 
no illustre  per  la  sua  nascita, 
che  per  le  sue  qualità  perso- 
nali . La  sua  dolcezza  e la  sua 
moderazione  gli  avevano  me- 
ritata la  stima  e 1’  amicizia 
di  Teodorico  11  re  de’  Visigoti, 
che  si  dirigeva  interamente  co’ 
di  lui  consigli  . Appunto  nel 
dar  lezioni  di  giureprudenza  , 
e di  letteratura  a questo  Prin- 
cipe Avito  si  guadagnò  l’ ia- 
ti ma  di  lift  confidenza  ; ma 
non  fece  mai  uso  del  suo  a- 
scendente  presso  lui , che  pel 
bene  de’ suoi  concittadini . Im- 
piegato nehe  piò  gran  nego- 
ziazioni , maneggiò  gli  affari 
con  un’  estrema  prudenza,  lun- 
gi dal  framm  schiarvi  alcun 
artifizio  . La  sua  parala  fu  la 
piò  sicura  guarentìa  de’  trat- 
tati . Opera  della  sua  dolce- 
eloquenza  e persuasione  fu  l’ u- 
nioae  de’  Visigoti  co’  Romani 
contro  di  Attila  . Il  suo  in- 
nalzamento alle  primarie  di- 
gnità dell’  impero  non  alterò 
punto  la  sua  modestia  . I con- 
sigli di  Teodorico  furon  quel- 
li , che  1’  indussero  a farsi  e- 
leggere  Imperatore  : Salite  sul 
trono  , avevagli  detto  questo 
Principe  , fiochi  voi  governa- 
rete  T impero , non  vi  avrà  sol- 
dato piti  ardente  di  me  a di- 
fenderlo . Nondimeno  Avito  , 
il  di  cui  regno  nulla  ci  offre 
di  memorabile,  prò  va,  che  gli 
uomini  pacifici  e virtuosi  non 

so- 
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sono  i più  atti  a comandare 
ad  uomini  , la  maggior  parte 
iniqui  e sempre  strascinati  dal- 
le loro  passioni.  Questo  elo- 
gio però  bisogna,  che  M.Tur- 
pin  seguitato  da’  sigti.  Francesi 
compilatori , 1’  abbia  ricavato 
in  gran  parte  dal  citato  Pa- 
negirista Apollinare  Sidonio  , 
trasportato  anche  dall’  amore 
e dalla  parzialità  di  genero  ; 
poiché  gli  altri  storici  quasi 
tutti  riconoscono  nell’efimero 
Imperatore  congiunti  con  mol- 
te virtù  altrettanti  non  leg- 
gieri vizj . 

II.  AVITO  , ( Sesto  Al- 
dino ) nipote  del  precedente , 
ed  arcivescovo  di  Vienna  del 
Del  finato  , contribuì  alla  con- 
versione di  CloJuveo  , prese- 
dette al  concilio  d’  Epaona  , 
poi  a quello  di  Lione, e morì 
santamente  1’  anno  525.  Le  sue 
opere  sono  state  publicate  a 
Parigi  in  8°  nel  1643  con  va- 
rie note  del  P.  Sirmondo  . Il 
suo  stile  è basso , imbrogliato 
e sfigurato  a forza  di  arguzie 
inette  . Egli  ha  scritto  in 
versi  ed  in  prosa  ; le  sue  Poe- 
sie sono  unite  con  quelle  di 
Mario  Pittore . 

AVITY  , Ved.  davity  . 
AULAIRE  , Ved.  saint 

AULAIR  E . 

**  AULISIO,  ( Domeni- 
co d’)  di  civile  famiglia  Na- 
poletana , nacque  nel  gennajo 
1 639,  ed  applicato  a suo  tem- 


, presto  si 
dell’  eser- 


in 


pn  da’ tutori  allo  studio  della 
giurepradenza  lece  molto  pro- 
tmo  ; ma  avido  solamente  di 
sapere  , e non  di  accumular 
ricchezze  ed  onori 
annojò  del  foro  e 
cizio  di  una  professione  , 
cui  troppo  frequenti  sono  gli 
scogli  ed  i dispiaceri  . Otte- 
nuta però  la  cattedra  primaria 
di  gius  civile  nella  patria  uni- 
versità coll’  insigne  stipendio 
di  ducati  noo  5 la  sostenne 
lungo  tempo  con  sommo  cre- 
dito e splendore  . Non  o tan- 
te la  soavità  de’ suoi  cosrumi, 
e la  singolare  sua  modestia  , 
ebbe  il  dispiacere  di  trovarsi 
inviluppato  suo  mal  grado  in 
diverse  letterarie  contese , e 
tra  le  maggiori  , una  col  ce- 
lebre Nicolò  Capaflo  per  la 
precedenza  delle  cattedre  , in 
cui  restò  vincitore  ; 1’  altra  per 
aver  combattuta  1’  ipotesi  di 
Ltonardo  di  Capoa  intorno  1’ 
intero  cerchio  dell’  Iride  : di- 
sputa , che  per  1’  arditezza  de’ 
contradditori  giunse  a tal  se- 
gno, che  dovette  il  governo 
con  pene,  e minacce  impedir- 
ne ogni  citeriore  progresso  ,* 
la  terza  per  la  nota  scissura 
insorta  in  Arcadia  nel  1711; 
per  cui  avendo  voluto  mante- 
nersi neutrale  , ingiustamente 
fu  poi  escluso  dal  partito  tri- 
onfante . Queste  però  nulla 
tolsero  al  di  lui  credito  , ed 
alla  stima  universale,  che  eoa-, 

ser- 
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servò  sino  all’ultimo  de' suoi 
giorni , cui  diede  termine  nel 
29  gcnnajo  1717  in  età  di  78 
anni,  lasciando  le  seguenti  o- 
pere.  I.  Opuf  tda  : de  Gymna- 
fti  %con firn  elione  : De  Makfolei 
architeelura . De  H armonio  l i- 
ma ico  . De  Numeris  medicis 
&c.,  Napoli  1694  in  It. 
C.ommentariorum  furis  civili s 
Libri  tres , Napoli  1719  ; ri- 
stampati nel  1776  tom.  } in 
4'.  III.  In  IV.  inflit.  Cano- 
nie. hbros  Commentario  , ivi 
1721  tom.  -2  in  40.  fn  o tre: 
De' le  scuole  Jacre  (figli  Ebrei 
Libri  due,  1725  in  4 tdiv.r- 
\ se  Rime : alcuni  Ragionamenti 
intorno  la  filosofia  e la  teolo- 
gia deg  i Asstrj,e  varie  altre 
operette  in  gran  parte  inedi- 
te , e che  , per  quanto  si  ri- 
cava da’ loro  titoli  ,e  può  con- 
getturarsi dal  merito  delie  al- 
tre , non  sarebbero  state  total- 
mente inutili  , se  si  fossero 
jmblicate  . Auliflo  fu  uomo 
dotto  non  solo  nella  giurepru- 
denza;  ma  anche  nella  filoso- 
fia , nella  matematica  , nell’ 
•rchitettura  militare , nelle  bel- 
le itttere  &c. , come  si  rileva 
dalie  stesse  sue  ope>e  , nelle 
quali  regna  molta  erudizione, 
non  accompagnata  però  da  e- 
guale  felicità  di  metodo  e di 
" stile . 

•*  AULO-GELLIO  , che 
alcuni  malamente  hanno  pre- 
téso dover  chiamarsi  Ageiiio , 


AUL 

fioriva  in  Roma  circa  la  me- 
tà del.u  secolo,  e miri  ne’ 
primi  anni  del  regno  di  Marc’ 
Aurelio  ; a'meno  secondo  la 
più  probabile  opinione  , che 
altresì  gli  da  Roma  per  patria, 
benché  nu  la  su  dì  ciò  abbia- 
vi di  veramente  sicuro . Cer- 
to è' bensì,  che  in  Roma  e- 
gli  fece  lungo  soggiorno  , che 
ivi  coltivò  l’amicizia  de’  piò 
dotti  uomini  del  suo  tempo  , 
edx^n.he  da’ Pretori 'fu  scel- 
to tra  Giudici  delie  cause  pri- 
vate. Fu  altresì  per  qualche 
tempo  in  Atene,  ef  ivi  strin- 
se amicizia  co' più  illustri  rì- 
losofì,che  allora  vi  erapo  , e 
di  qui  egli  diede  il  nome  al- 
la sua  opera  ,,  intitoiando'a 
Notti  At  iene  y imperciocché 
ivi  appunto  intraprese  a scri- 
vere nelle  lunghe  notti  dell’ 
inverno  ciò,  che  o leggendo 
o conversando  cogli  altri  , ti- 
ragli sembrato  degno  di  te- 
nerne memoria  . Di  quesc\  o- 
pera,  divisa  in  20  libri, diversi 
suno  i pareri  , mentre  alcuni 
Scrittori,  come  il  Lipsio  , i’ 
innalzano  alle  stelle  , altri  , 
come  Lodovico  Vives  , la  de- 
primono , per  così  dire  , agli 
abissi. A giudicar  rettamente, 
bisogna  dire,  che  sì  gli  uni 
che  gii  altri  lunno  dato  ne- 
gli eccessi . Vero  è , che  in 
Gelilo  si  trovati  molte  osser- 
vazioni frivole  e di  niuna  o 
poca  importanza  , e che  lo 
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stile  diversifica  rotabilmente 
dalia  chiara  e purissima  lati- 
nità del  secolo  d’  Augujlo  , 
effètto  nnn  di  sua  ignoranza, 
ma  della  corruzione  del  gu- 
sto , che  già  crasi  molto  a- 
vanzata.  Per  altro  egli  è in- 
negabile , che  in  questa  rac- 
colta di  molte  differenti  ma- 
terie vi  sono  assaissime  cose 

{;iovevoli  allo  schiarimento  del- 
a storia , e de’  monumenti  re- 
lativi alla  cronologia  , a’  co- 
stumi , alle  leggi  dell’ anti- 
chità , che  invano  si  cerchereb- 
'bono  altrove  . Ci  ha  di  più 
conservati  i nomi  e i semi- 
menti  di  molti  celebri  uomi- 
ni della  sua  età  , che  senza 
di  lui  sarebbero  periti  . In 
fomma  ( dice  il  eh.  forabo- 
schi ) /’  opera  di  Gellio  Ji  può 
chiamare  Un  vajb  e ben  ripie- 
go fondaco , in  età  tra  poche 
merci  di  niun  prezzo  , molte 
ancora  ve  n ha  di  non  ordina- 
rio valore , che  altrove  non  fi 

fotribbono  rinvenire  . Di  una 
al  collezione  , che  propria- 
mente Aulo  Ge/V/c  aveva  com- 
pii ata  per  uso  de’  giovanetti  , 
se  ne  sono  farte  molte  edizio- 
ni . Tra  le  più  celebri  e pre- 
giare si  annoverano  : quella 
di  Venezia  cum  Cemment. 
Bon finii  &c.  1496  in  fogl. 
che  fu  la  prima  , ed  è assai 
rara:  quelle  di  Elzevirio  1651 
in  12,  di  Leyden  cum  notis 
vangrum  &c.  1666  in  8U  x e 
Tom. II, 


cum  notis  var.  , & Grenovii 
1706  in  40  , e di  Lipsia  1762 
in  8°  ; quella  fatta  dal  P. 
Proojì  , ad  ufum  Del  poi  ni  , 
Par:gi  1680  in  40  , e quelli 
fatta  in  Haff  nel'a  Sassonia  il 
1741  , premessavi  un’  erudi- 
tissima Prefazione  del  Func- 
cio  e del  Longolio.  Il  Lambe- 
cio  publjcb  molte  dotte  osser- 
vazioni sopra  Gellio  nel  1647. 
”L’  Ab.  Verteuil  ne  publicò  u- 
na  Traduzione  francese  , Pa- 
rigi 1776  voi,  3 in  12. 

AULO  PERSIO  FLAC- 
CO,  Ved.  persio. 

AUM  ALE,  ( Claudio  di 
Lorena  duca  d’  ) era  il  terzo 
figlio  di  Claudio  di  Lorena 
duca  di  Guifa  , che  passò  a 
stabilirsi  in  Francia  verso  il 
1512.  Fece  la  guerra  agli  U- 
gatiori , e morì  nel  1575.  Suo 
figlio  Carlo  fu  uno  de’  capi 
più  orinati  della  Lega  . Il 
Parlamento  lo.  condanuò  in 
contumacia  , come  reo  della, 
morte  di  Enrico  1 M ad  es- 
sere squartato  nel  1595.  Egli 
si  ritirò  a Brusselles  , ove 
mori  nel  1631  senza  lasciar 
prole  maschile . 

I-  AUMONT,  ( Giovati-* 
ni  tf  ) d’  una  nobile  ed  an- 
tica famiglia,  che  aveva  fon- 
dita T abbazia^  di  Ressons  nel- 
la diocesi  di  Rouen  ; di  buon’ 
ora  si  diede  alle  armi  , e si 
d.stinse  per  la  sua  bravura  sot- 
to il  maresciallo  di  Brince 
G g ne 
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nel  Piemonrc  . Enrico  1 1 1 lo 
lece  maresciallo  di  Francia 
nel  1579. -Dopo  la  funesta 
morte  di  questo  Monarca  } i 
primi  a condur  soccorsi  al  di 
lui  successore  furono  Souvré  , 
a O e di  Epemon  , che  ave- 
va avute  vivissime  contese 
con  Aumont . Temeva  Enrico 
ìv  , che  il  soggiorno  di  que- 
sto favorito  di  Enrico  1 1 1 al- 
la corte  potesse  rinnovarle  . 
Se  ne  spiegò  quindi  con  d' 
Aumont,  che  gli  disse:  Sire, 
io  mi  scordo  tutt ’ i miei  risen- 
timenti , finche  voi  abbiate 
trionfato  de ’ vofiri  nemici.  Ve- 
nuta a notizia  di  Epernon  u- 
na  tale  risposta  , dimandò  la 
di  lui  amicizia  ad  Aumont  ,e 
gli  offerse  la  propria  „ An- 
„ date  : ( gli  disse  il  vecchio 
,,  guerriero  ) io  non  voglio 
„ altra  soddisfazione  , che  quel- 
„ la  ai  vedervi  sottomesso  a- 
„ gli  ordini  del  vostro  signo- 
„ re.  Combattiam  tutti  due 
„ per  la'  sua  gloria  e per  la 
„ salute  della  patria  • Quan- 
„ do  noi  avremo  renduta  la 
„ pace  alla  Francia  , dispute- 
,,  remo  , chi  sarà  superiore 
„ all’  altro  in  generosità  ,,  . 
Si  segnalò  d' Aumont  alla  bat- 
taglia d’ Ivry , e morì  in  età 
di  73  anni  li  19  agosto  1595 
d’un  colpo  di  moschetto  rice- 
vuto a Comper  presso  Ren- 
nes.  Il  suo  coraggio  sostenne 
tutte  le  prove,  alle  quali  si 


trovò  esposto;  ma  era  piò  va- 
loroso, che  scaltro  . Le  sue 
maniere  dure  ed  impulite  lo 
facevano  passar  alla  corte  per 
un  uomo  all’ antica  ; per  altro 
era  un  suddito  fedele,  un  cit- 
tadino zelante  , un  uomo  d’ 
onore  , egualmente  fermo  , 
che  abile.  Egli  fu  di  parere 
nel  1588  , che  al  duca  di 
Guifa  dovesse  troncarsi  la  te- 
sta in  pubjico  , in  vece  di 
pugnalarlo  , ma  questo  suo 
generoso  consiglio  non  venne 
adottato  . Ved.  Enrico  iv 
num.  xii. 

II.  AUMONT,  ( Anto- 
nio d’  ) nipote  dei  preceden- 
te, si  trovò  in  diversi  assedj 
e combattimenti , ebbe  il  co- 
mando dell’  ala  destra  alla 
battaglia  di  Rethel  nel  1650, 
e contribuì  molto  al  buon  e- 
sito  di  questa  giornata  . Fu 
marèsciallo  di  Francia  nel 
1651  , governatore  di  Parigi 
nel  1662  , duca  e pari  nel 
166^  , e morì  in  questa  ca- 
pitale nel  1669  in  età  di  68 
anni . Era  più  fino  cortigia- 
no, che  suo  avolo  ; ma  gli 
era  inferiore  ne’  talenti , quan- 
tunque per  altro  avesse  del 
merito. 

A UNA  Y,(  Filippo  oGual- 
tier  d’  ) Ved.  iv  marghe- 
rita . 

**  AUNEUIL,<  la  Con- 
tessa d’  ) era  nata  Lavi  sa  di 
Bojjtgny , e sposò'  il  con  re  di 
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f/iunènìl , d’  un’  illustre  casa 
.di  Parigi  , colonnello  d’  ùn 
reggimento  del  suo  nome  . 
Questa  dama  ,.  per  la  sua  na- 
scita , per  le  sue  ricchezze  , 
per  le  sue  grazie  e pel  suo 
talento  faceva  una  delle  pri- 
marie figure  , non  solo  alla 
corte , ma  in  tutta  Parigi  . 
La  sua  casa  era  sempre  aper- 
ta ahe  persone  d’  ingegno, 
ed  a quelle  del  di  lei  sesso  ; 
eh’ erano  amanti  della  lette- 
ratura . Furono  parto  del  di 
lei  talento  i due  romanzi  in- 
titolati, l’uno  i Cavalieri  Er- 
ranti e il  Genio  famigliare  \ e 
1’  altro  la  Tirannia  delle  Fa- 
te  dijlrutta  , che  fu  dedicato 
alla  duchessa  di  Borgogna  • 
Morì  il  io  gennaio  1700  : in 
tutt’  i Giornali  contemporanei 
fu  celebrato  il  di  lei  nome  , 
e ben  meritavalo  • 

AUNEZ,  ( St.  )Ved.  ce- 

ZEi.11  - 

AUNOY  ovvero  aulnoy, 
( Maria  Caterina  gemella  di 
B erneville  .contessa  d’  •)  vedo- 
va del  co.  Francesco  de  la 
Mot  he  d'  Aunoy  , e nipote 
delia  celebre  madama  d ' E do- 
ge* , morì  nel  1705  di  55 
anni . Scriveva  con  facilità  , 
sebbene  con  uno  stile  neglet- 
to , nel  genere  romanzesco  . 
Anche  in  oggi  le  persone  fri- 
vole leggono  con  piacere,  i 
suoi  Racconti  delle  Fate  4 
voi.  in  12  , e specialmente 


le  sue  Avventure  d'Jppolito  con- 
te di  Duglas , in  11  ,ov’ella  non 
manca  di  fuoco  , e v’è  del 
naturale  nello  stile  e dello 
straordinario  negli  accidenti  . 
Le  sue  Memorie  Jloriche  di 
ciò  y che  avyenne  di  più  con- 
Jidercvole  in  Europa  dal  1672 
sino  al  1679  , sono  miste  di 
vero  e di  falso  . Le  di  lei 
Memorie  della  Corie  di  Spa- 
gna , ov’  era'  vissuta  con  sua 
Aiadre,  in  2 voi.  in  12,  non 
danno  un  idea  favorevole  del- 
la nazione  Spagnola  , eh’  ella 
certamente  tratta  con  troppo 
rigore  . La  sua  Storia  di  Gio- 
vanni di  Borbone  principe  di 
Carency,  1691  tom.  5 in  12, 
è uno  di  que’ romanzi  storici, 
frutti  di  un  tenue  talento 
e *di  molta  galanteria  , che 
piaciono  agli  sfaccendati  ed  ai 
frivoli.  Poco  mancò, che  suo 
marito  accusato  di  lesa-mae- 
stà da  tre  Normanni  non  per- 
desse la  testa;  ma  uno  degli 
.accusatori  per  rimorso  di  co- 
scienza s’  indusse  a giustifi- 
carlo . 

AVOCAT  , Ved.  ladvo- 
•cat  . 

’*  AVOGADRI , ( Lu- 
cia ) di  Bergamo , era  figlia 
di  Gian-Girolamo  Albani  ,chf 
morì  cardinale,  e poco  man- 
cò, che  non  venisse  Papa,  (Ved, 
11  albani  ).Si  maritò  con 
un  Gentiluomo  Bresciano  dell’ 
antica  famiglia  degli  Avoga- 
Cg  2 drij 


\ 
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dW  ; m»  le  occupazioni  ed  i 
divertimenti  propri  del  suo 
sesso  non  ebbero  molta  at- 
trattiva per  lei . Ih  suo  mag- 
gior gusto  fu  per  le  belle 
lettere,  e specialmente  perla 
poesia  italiana  , in  cui  diven- 
ne eccellente  . I Poeti  dei  se- 
colo xvi  , in  cui  fioriva,  la 
^ricolmarono  di  molti  elogi  , 
ed  il  celebre  Torquato  Tassa 
•saltò  non  poco  il  merito  di 
alcune  di  lei  Poesie  , eh’  egli 
stesso  ha  contentate  • In  tal 
occasione  il  Tasso  dice  , che 
la  nobil  famiglia  olibani  trae 
origine  dall'antica  città  d’Al- 
ba , dalle  di  cui  rovine  si 
accrebbe  Roma . Ma  senza 
nulla  togliere  de’ molti  suoi 
pregi  a questa  rispettabile  fa- 
miglia , che  diramatasi  da 
Bergamo  in  Urbino  produsse 
papa  Clemente  x i , e varj  co- 
spicui Cardinali  e prelati  , è 
ben  credibile  , che  ivi  parli  il 
Tasso  unicamente  da  poeta  e 
non  da  storico . La  nostra 
Poetessa  era  tutta  fuoco  nell’ 
invenzione  ; e rendevasi  pre- 

{;evole  per  la  purezza  della 
ingua,  per  la  facilità  di  ver? 
«eggiare  , e per  la  fluidità 
del  suo  stile . Delle  sue  Poe? 
«ie  se  ne  hanno  in  varie  Rac? 
colte,  e specialmente  in  quel- 
la, che  venne'  fatia  in  morte 
d’  bene  di  Spilimberga,  donna 
tanto  celebre  nella  pittura  e 
nel  canto  , Di  qual  tempo 


morisse  1‘  Avogadrt , noi  sap- 
piamo, ma  visse  certamente 
molti  anni  dopo  il  1561.  L’ 
accademia  degli  Occulti  di 
Brescia , e molti  dotti  fecero  3 
gara  a celebrare  le  di  lei  lo- 
di, ed  a piangerne  la  morte; 
ed  il  P.  Calvi  le  ha  dato  un 
posto  assai  onorevole  nella  sua 
Scena  Letteraria  de  zìi  Scrittori 
di  Bergamo . 

AVO! E , Ved.  edwige 
( S.  ). 

AURA  e AUREA  , (Sta > 
della  razza  de’  Saraceni  nella 
Spagna  , si  ritirò  in  un  mo- 
nastero. Gl’Infedeii  vollero 
strapparla  fuori  da  questo  san- 
to luogo , e farle  abbiurare  il 
cristianesimo  ; ma  ella  , es- 
sendo rimasta  perseverante 
nella  fede  , venne  onorata  del- 
ia corona  del  martirio  li  19 
luglio  856. 

AURAT  , Ved.  dorat 
( Giovanni  ). 

AURELIO-,  ( Marco  ) 

Veci.  MARC-AUREilO-ANTO- 
Nio  num.  vru. 

* AURELIANO,  (Lucio 
Domizio  ) nacque  in  un  vil- 
laggio della  Pannonia,  in  og- 
gi Ungheria,  di  oscura  fami- 
glia. Dopo  esser  passato  per 
turt’i  gradi  delia  milizia,  di- 
venne Tribuno,  o sia  Colo- 
nello  , e disfece  un  corpo  di 
Franchi  a Magonza.  Valeria- 
na, che  conosceva  il  di  lui 
zelo  per  la  disciplina  , 1’  in? 

cari- 
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caricò  di  vegliare  sopra  tu»’ 
i quartieri  delie  truppe,  ad  ef- 
fetto di  stabiiirvela  o mante- 
nervela  . Denunziatogli  un 
soldato  per  aver  commesso 
adulterio  colla  moglie  del  suo 
albeigatore,  ordinò,  che  si 
piegassero  due  forti  rami  d’ 
un  albero,  e che  ie.ato  a cia- 
scuno d’essi  un  piede  del  de- 
linquente , si  lanciassero  poi 
andare  . Lo  spet  acolo  di  quel 
misero  spaccato  m due  parti 
dal  vio'ento  sforzo  de’  rami 
gran  terrore  iruusse  negli  al- 
tri , e li  rendette  più  onesti  e 
• guardinghi  . Merita  d’ esser 
rammentata  uba  lettera  da  lui 
«crina  ad  un  suo  luogotenenT 
te , riferitaci  dal  celebre  Mu- 
ratori „ Se  vuoi  essere  tribu- 
„ no  , anzi  se  t’è  caro  di  vi- 
„ vere  , tieni  in  dovere  le  ar- 
,,  mi  de’ soldati.  Niun  d’essi 
„ rapisca  f polli  altrui  , niun 
„ tocchi  le  altrui  pecore. Sia 
#,  proibito  il  rubar  l’ uve,  il 
„ far  datino  ai  seminati , e 1’ 
„ esigere  dalla  gente  olio, 
9>  sale  e legna,  dovendo  opnu- 
„ no  contentarsi  della  prov- 
„ visione  del  Principe  . Si 
„ hanno  i soldati  a rallegrar 
t,  del  bottino  fatto  sopra  i 
„ minici , e non  già  delle  la- 
„ grime  de’ sudditi  Romani. 
„ Cadauno  abbia  I’  armi  sue 
„ ben  terse,  le  spade  ben 
»,  aguzze  ed  affilate  , e le 
9>  scarpe  ben  cucite . Mettano 


„ la  paga  nella  taso*  , e non 
„ g!à  nell’  osteria  . Ognun 
,,  porti  la  sua  collana,  il  suo 
„ anello  il  suo  bracciale,  e 
,,  no!  venda  o giuochi . Si 
,,  governi  e freghi  i!  caval- 
„ lo  e il  giuniento  per  le 
>,  basaglie,  e così  anche  il 
,,  mulo  comune  della  compa- 
„ gnia  ; e non  si  venda  la 
„ ma  a lor  destinata.  L’uno 
„ all’  altro  presti  aiuto  , come 
„ se  fosse  un  servo . Non 
,,  han  da  pagare  il  medico  : 
„ non  gettino  danaro  in  con- 
„ sultar  indovini  . Vivano 
,,  castamente  neg'i  alloggi , e 
„ Se  attaccheranno  brighe  , 
„ loro  non  manchi  un  regalo 
,?  di  buone  bastonate  Be- 
ni- sarebbe , ag^iugne  il  pre- 
lodato Scrittore  , rhe  alena 
Generale  od  Uffìzi  a! e de'  no- 
stri tempi  studiaste  questa  se 
loderei  lez-one  , saputa  da' Gen- 
tili , e talvolta  igmrata  da' 
Cristiani . Fu  promosso  al  con- 
solato l’anno  2', 8,  e Valeria- 
na , che  non  era  solito  chia- 
marlo *«cn  altro  nome,  che  di 
liberatore  dell’  Illiria  , e delle 
Gallie  , ed  imitatore  degli  Sct- 

{>ioni  , Volle  fare  del  proprio 
e1  spese  della  di  lui  promo- 
zione . Dì  pio  Crinito , di  cui 
era  siaro  luogotenente  nella 
Tràcia,  lo  adottò;  o Claudia 
li , clic-  amava  e stimava  il  va- 
lore e la  saviezza  del  medesimo, 
lo  costituì  generale  deli’  Illi- 
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ria  é della  Tracia.  Dopo  la 
morte  di  quest’  Imperatore 
succeduta  nel  270  tutt’i  suf- 
fragi si  unirono  a favore  di 
Aureliano , ed  eletto  dall’  ar- 
mata , fu  confermato  dal  Se- 
nato e dal  Popolo/  Vinse  i 
Goti  j e gli  scacciò  dalla  Pan- 
ronia  , battè  i Vandali , i 
Marcomanni  ed  i Sarmati  r 
assicurò  la  pace  al  di  fuori  , 
e la  tranquillità  al  di  dentro. 
Vien  taccialo  d’aver  macchia- 
to lo  splendore  delle  sue  vit- 
torie , castigando  troppo  se- 
veramente, ed  anche  con  cru- 
deli y alcuni  discorsi  di  lieve 
morrrento  tenutisi  in  Roma,- 
allorché  egli  ricevuta  a.vea 
qualche  sconfitta.  Tale  fu  quel- 
la , che  gli  diedero  i Giutun- 
ghi  uniti  in  grò* sa  armata 
composta  anche  di  Svévi  , 
Sarmati  , ed  altri  Barbari  , 
presso  a Piacenza,  ove  si  vi- 
de a sì  mal  partito  per  la 
strage  sofferta  , che  scrisse  a 
Roma  , ordinando,  che  si  con- 
sultassero i libri  creduti  Si- 
billini. Si  rifece  poi  in  altre 
due  battaglie  l’ una  data  ad 
essi  Barbari  al  Metauro,  poi- 
ché orami  innoltrati  sin  vero 
Fano,  e l’altra  nelle  campa- 
gne di  Pavia,  con  cui  gli 
sterminò  interamente  . Ras- 
settate le  cose  d’ Italia  , pre- 
sto lasciò  la  Capitale  per  por- 
tarsi a far  conquiste  nell’  O- 
tiente  contro  la  regina  Zeno- 


bia  . Traversò  lai  Schiavonia’ 
e la  Tracia , tagliò  a pezzi  i 
Barbari,  passò  in  Asia,  prese 
Tiane  in  Cappacìocia  , e du- 
rante l’  assedio  di  questa  cit- 
tà , giurò  , di  non  lasciare 
in  v'na  neppur  un  cane  ; ma  , 
allorché  se  ne  fu  impadroni- 
to , si  calmò  , e disse  a’  sol- 
dati , che  volevan  metterla  a 
fuoco  e sangue,  che  loro  permet- 
teva / blamente  di  uccidere  tutt' 
i cani , che  incontrerebbero . Do- 
po aver  vinta  due  volte  Zsnobia. 
l’ inseguì  sino  a Paimira  , ove 
l’ assediò.  Questa  Regina, eh’ 
era-stata  essa  medesima  la  con- 
dotterà delle  sue  armate , non 
incoraggi  meno  gagliardamen- 
te gli  assediati  : si  difese  da 
gran  capitano  e da  femmina 
irritata . Impaziente  Aureliano 
di  entrare  nella  città , le  scris- 
se invitandola  ad  arrendersi  . 
Zenobia  ebbe  il  coraggio  di 
rispondergli  ; che  il  valore  e 
non  le  promeffe  erano  .i  mezzi 
di  forzar'  /’  inimico  ad  aprir  le 
porte . Questa  risposta  a'zzò* 
viemaggiormente  in  Aureliano 
la  brama  di  prender  la  piaz- 
za , e però  aumentati  gli  sfor- 
zi , se  ne  rendette  ben  presto 
padrone  nel  273,  ( Ved. 

Zenobia  aveva  tentato  di  fug- 
girsene in  Persia  , ma  Aure- 
liano la  fece  arrestare  e cari- 
car di  catene. Qualche  tempo 
dopo,  essendosi  ribellata  Pai- 
mira , fu  spianata  , e vennero 

pas- 
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passati  tutti  gli  abitanti  a fii 
di  spada  . Aureliano  prima  di 
questa  ribellione  aveva  già  fat- 
ti perire  molti  partigiani  di 
Zenobia , e tra  gli  altri  il  fa- 
moso filosofo  Longino , al  qua- 
le si  attribuiva  1’  altiera  let- 
tera di  questa  Principessa  . 
Marciò  indi  contro  Firmi o , 
che  s’ era  fatto  proclamar  im- 
peratore nell’  Egitto!  per  ven- 
dicare Zenobia  , lo  disfece , e 
Io  privò  di  vita  a forza  di 
studiati  tormenti . Di  là  ven- 
ne ad  attaccare  Tetrico  , che 
dominava  nelle  Gallie,  e che 
pose  termine  alla  guerra  sot- 
tomettendosi . Aureliano  vin- 
citore' di  tanti  popoli  ornò  il 
suo  trionfo  de’  prigionieri  Go- 
ti, Alani,  Rossolani , Sarma- 
ti, Franchi,  Svevi , Vandali, 
Iberi , Germani  , Etiopi,  A- 
rabi , Indiani , Battriani,  Gior- 
giani,  Saraceni  e Persiani;  e 
dietro  il  carro  trionfale  segui- 
vamo Zenobia  e Tetrico.  Per 
lo  sterminato  numero  de1  di- 
versi popoli  vinti , per  la  qua- 
lità de’  prigionieri , per  la  co- 
pia d’oro,  di  gemme, di  rare 
fiere  ,e  di  tant’ altre  ricchezze, 
e per  l’ indicibile  magnificen- 
za e fasto  , riuscì  questo  uno 
de’ più  grandiosi  e memorabi- 
li trionfi  , che  mai  si  fossero 
veduti  in  quell’ augusta  città. 
A Zenobia  concedette  poi  un 
suntuoso  palagio  con  molte 
terre  nelle  vicinanze  di  Tivo- 


li , ove  visse  con  assai  como- 
dità e decenza  da  matrona  Ro* 
mana  ; ed  a Tetrico  conferì  il 
governo  d’una  parte  dell’  Ita- 
lia , dicendogli,  ch'era  medito 
governare  i bei  pasft  dell ’ Ita- 
lia f che  regnare  di  là  dell'  Al- 
pi. Restituito^  tranquillo  in 
Roma , Aureliano  si  applicò  ad 
abbellirla  e riformarla  : sta- 
bilì una  permanente  distribu- 
zione di  pane  e di  carne  a’ 
poveri  , rilasciò  il  pagamento 
di  tutte  le  imposte  decorse 
facendone  abbruciar  pubica- 
mente i documenti  , diminuì 
le  gravezze  per  l’ avanti , fis- 
sò il  numero  degli  eunuchi  , 
e proibì  l’aver  altre  concubi- 
ne che  schiave.  Oltre  l’aver 
ornato  il  Campidoglio  e tutt 
i tempi  di  Roma  d’ indicibili 
ricchezze  e spoglie  preziose  , 
eresse  o almeno  terminò  di 
fabbricare  il  tempio  del  Sole 
con  singoiar  magnificenza  , e 
lo  arricchì  talmente , che  solo 
di  oro  effettivo  ve  n’  erano 
quindici  mila  libbre  : tanti  fu- 
rono i tesori , che  riportò  dal- 
le sue  vittorie , e specialmen-. 
te  dal  saccheggio  di  Paimira* 
Publicò  un  perdono  generale 
per  tutt’  i rei  di  lesa  maestà  ; 
come  pure  richiamò  alla  zec- 
ca tutte  le  monete  adulterate 
o calanti  , e ne  diede- al  Po- 
polo delle  buone.  Era  in  mar- 
cia nuovamente  contro-  i Per- 
siani, quan  to  Mnejleo  suo  li- 
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berto  , per  timore  d’ esser  pu- 
nito di  morte  a motivo  delle 
sue  estorsioni  , contraffacendo 
ii  carattere  dd  suo  padrone, 
compose  una  lista  di  prò  crit- 
ti,  nella  qi  ale  scrisse  i nomi 
de’ primari  capitani  dell’ arma- 
ta Romana  . Avendola  quin- 
di fatta  vedere  ag5’  interessati 
in  essa  ,eccitossi  una  ribeìlio- 
,ne,  che  costò  la  vita  ?ll’  Im- 
pera'ore,  ucci  o micino  ad  E- 
radca  nel  275.  Poco  appresso, 
scopertasi  la  rea  impostura  , 
JMveJìco  venne  dato  in  preda 
alle  fiere,  tutt’ i congiurati  fu- 
rono puniti  , e ad  Aureliano 
vennero  decretati  gli  onori  di- 
v ni . ,11  timore  d’innalzar  all’ 
impero  uno  di  coloro,  che  a- 
vevano  avuta  parte  nella  mor- 
te à'd unita >:»  , fece  sì  , che 
l’armata  pregò  il  Senato  avo 
ler  es'o  conferir  il  diadema  5 
ma  i Senatori,  in  vece  d’ap- 
profittare di  quest’  occasione 
per  tientrare  ne’  loro  diritti  , 
rimiserò  la  scelta  allarmata. 
Questa  non  preveduta  mo- 
derazione cagionò  un  inter- 
regno di  otto  mesi  . Fu 
ancor  più  da  ammi  rarsi  la 
calma,  che  regnò,  durante  la 
vacanza  dell’impero.  Non  vi 
ebbe  sollevazione  verui  a nè 
tra  il  popolo,  nè  tra  i solda- 
ti . N luti  generale  tentò  di 
vestirsi  della  porpora  imperia- 
le ; anzi  nc  p vi  fu  neppure 
chi  facesse  maneggi  per  otte- 


nerla; prova  più  cònvin* 
conte  de!  buon  ordine,  in  cui 
Aureliano  lasciò ^ le  cose  alla 
suà  morte  . Vero  è , che  fu  di 
genio  rigido  , feroce  e severo 
ad  un  segno  , che  il  fece  sem- 
brar crudele,  onde  venne  più 
ammirato  e temuto  , eh  * ama- 
to . Preténdesi  , che  nelle  db- 
verse  sue  battaglie  avesse  uc- 
cisi di  propria  mano  più  .di 
903  uomini.  Era  sì  fiero  nel 
Castigsre  ; che  fece  dir  e,  esser 
asso  buon  ine  fico , ma  che  ca* 
vi iva  un  po'  troppo  sangue  « 
Sovente  assisteva  in  persona 
a’ supplici  de’ soldati  condan- 
nati alla  morte  o alla  fru- 
sta . „ Ma  ( dice  da  par 
„ suo  il  dottissimo  sig.  Deni - 
„ na  ) , di  meno  non  ci  vo- 
„ leva  in  quello  stato  di  co- 
„ se:  e per  infiniti  ^esempi 
,,  si  può  dimostrare,  che  ove 
„ si  ebbe  a dar  negli  estre- 
„ mi , più  giovò  ai  comune 
„ la  troppa  durezza  , che  la 
„ sowerchia  clemenza  e fa- 
,,  cilità . Ad  ogni  modo  ii 
„ regno  di  st ut  diano , come- 
„ ché  di  cinque  soli  anni , fu 
„ de’  più  gloriosi  e fortunati, 
„ non  g:a  perchè  abbia  aliar- 
„ gato  gli  antichi  confini  dell* 
„ imperio , come  Tito&Tra- 
,,  jauo  , ma  perchè  egli  col- 
„ la  suà  virtù  ; ed  attività 
„ distrusse  • tutte  le  reliquie 
„ de’  tiranni , che  si  erano 
,,  sollevali  sotto  Gallieno , e 
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y,  Ticorhpose  la  Republica  la- 
,,  cera  e desinata,  e 
„ Se  gli  altri  P ajutar  giovi- 
ne t e / erte , 

i>  Questi  in  vecchiezza  la  stam- 
t pò  da  morte. 

„ Ampliò  la  città  di  Roma, 
,,  ( Vopisco  scrive , che  P aves- 
si se  estesa  sino  a 50  miglia 
,4  di  circuito  ) la  fortificò  di 
„ nuove  mura , di  cui  ancora 
j,  oggidì  si  vedono  avanzi 
y,  maravigliosi , e ristorò  la 
„ popolazione  per  molte  par- 
„ ti  d’  Italia  con  la  moltitu- 
„ dine  di  persone  , anche  rag- 
,, 'guardevoli,  che  dalle  Gal- 
,,  lie  e dall’Oriente  condus- 
„ se  in  trionfo.  ...  Il  yivi-j 
,,  do  zelo  , eh’  ebbe  Aurelia- 
,,  no  di  riformare  > i corrotti 
„ costumi , e di  ristabilire  il 
„ governo  e la  giustizia  , 1’ 
j,  indusse  a creare  un  nuovo 
,,  Magistrato  straordinario  con 
,,  amplissima  giurisdizione  so- 
„ pra  l’Italia  „.  Questi  fu 
Tftrico,  di  cui  abbiam  parla- 
to di  sopra  , che  governando 
alcuni  anni  nelle  Gallie  aveva 


mico.  Qu:nJi  eli  Conferì  la 
piena  autorità  del  magistrato 
novamente  istituito  col  titolo 
di  Correttore  delP  Italia  , che- 
in  allora  dovette  riuscir  mol- 
to utile  a que'sra  Provincia , 
ed  il  di  cui  uso  durò  sino  a’ 
tempi  di  Costantino.  Alcuni 
tacciano  parimenti  Aureliano 
di  troppo  fasto , perchè  fu  il 
primo  Imperatore , che  usasse 
il  diadema . Su  la  fine  del 
suo  regno  suscitoSsi  una  per- 
secuzione contro  i Ciistiant  , 
che  fu  crudele , ma  di  corta 
durata  ^ 

* I.  A U R ELI  O-  V I TTO- 
RE,  ( Sesto  ) nato  in  un 
piccai  villaggio  dell’  Africa  di 
padre  povero  e rozzo , venne 
a cercar  fortuna  in  Roma. 
Era  uomo  d'una  sobrietà  e 
moderazione  esemplare , pieno 
di  virtù  e di  onore  $ e quin- 
di si  fece  tal  mento , che 
venite  innalzato  a varie  con- 
siderevo  i cariche  . L’  impera- 
tor  Giuliano  avvenutosi  in  lui 
presso  Siunio,  restò  sì  con-* 
tento  della  sua  buona  manie- 


date prose  di  sua  sagacità  e 
prudenza  , onde  vinto  che  fu, 
anzi  lasciatosi  vincere  sponta- 
neamente , com’è  più  proba- 
bile, perchè  non  poteva  più 
tener  a freno  i Galli , Aure- 
liano , quantuncue  1’ 'avesse 
menato  in  trionfo  , riflettendo 
alla  di  lui  virtù,  lo  ebbe  poi 
per  familiare  e molto  caro  a- 


ra , che  lo  mandò  al  governo 
della  seconda  Pannouià  nei 
36 1.  Fu  indi  fatto  Prefetto 
di  Roma,  e fece  innalzare 
^una  statua  a Teorie,  uno  de1 
suoi  benefattori.  Ma,  eh’ et 
fesse  console  nel  309  assieme 
con  Valentìmanoy  incontra  non 
lieve  difficoltà  , e sembra  più 
vensimile , che  il  Vittore  con- 
sole 
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so'e  con  Val cnùntano  fosse  quel 
Vittore  General  di  > Giuliano , 
che  era  nativo  della  Sarma- 
7Ìa , e non  Africano.  Sono 
altresì  in  errore  coloro,  che 
lo  dicono  cristiano  / dalle  sue 
opere  scorgesi,  ad  evidenza,  eh’ 
egli  era  idolatra.  Questo  va-' 
lente  Magistrato  fu  anche  non 
dispregevole  storico . Scrisse 
le  Vite  de'  Cesari , come  pure 
le  Vite  degli  uomini  illustri 
Romani , dalle  quali  due  ope- 
re risulta  una  specie  di  Storia 
■Romana.  Sotto  questo  titolo» 
se  ne  ha  un’edizione  di  Mad. 
Dacier  1681  in  40  ad  ustori 
Qelphini , ristampata  pure  a 
Parigi  il  1726.  Sono  assai  sti- 
mate le  due  edizioni  cum  no- 
tis  Varkrurn  , & Pitis’ci  , U- 
trecht  1696  in  8°»  ed  Am- 
sterdam 1733  in  40  fig.  Quan- 
to poi  al  breve  libro  intitola- 
to, Origo  Gentis  Romana:,  ed 
all’  Epitome  delle  Vite  de'  Ce- 
sariì,  ragionevelmenre  si  ha  da 
credere , che  sieno  piuttosto 
d’un  altro  Vittore , che  scri- 
vesse posteriormente  , poiché 
altrimenti  vi  sarebbero  troppe 
incongruenze  e cotraddizioni . 

II.  AURELIO,  ( Corne- 
lio ) Olandese,  canonico  Re- 
golare di  S.  Agostino,  e pre- 
cettore d’  Erasmo , fu  onorato 
da  Massimiliano  della  corona 
di  poeta.  Il  suo  discepolo  pe- 
rò fu  più  pregevole  di  lui. 
Aurelio  è autore  di  due  trat- 


tati, l’uno  intitolato  Defensio 
gloria  Bat ovina  , e 1’  altro 
Elucidarium  variarum  Qux- 
stionum  super  Batavina  regio - 
ne v Non  si  sa  in  qual  anno 
morisse  , e credasi  , che  vi- 
vesse ancora  nel  1520. 

AURELIO-PROBO,^. 

PROBO  . 

AURELLI  , o piuttosto 
ARELLIO  , ( Giovanni  Mu- 
zio ) poeta  latino  del  xvi  se- 
colo. Le  sue  Poesie  sono  nel- 
le Delizie  de'  Poeti  Latini  d' 
Italia.  Si  propose  Catullo  per 
modello , e non  se  ne  allon- 
tanò che  per  le  sue  oscenità. 
Nelle  di  lui  poesie  trovasi  ar- 
monia, delicatezza,  giocondi- 
tà ed  eleganza.  Avendolo  spe- 
dito papa  Leone  x al  governo 
d’  una  piazza , qualche  tempo 
dopo  fu  trovato  morto  in- 
fondo ad  un  pózzo  colla  sua 
mula . Gli  abitanti  f che  que- 
sto governatore  opprimeva  , 
ne  fecero  una  sì  crudele  ven- 
detta nel  1520. 

AURENG-ZEB  , gran- 
mogol  , congiurò  unitamente 
ad  uno  de’ di  lui  fratelli  con- 
tro suo  padre  Schah-Gean  , e 
lo  rinserrò  in  dura  prigione 
nel  1 660.  In  seguita'  si  disfe- 
ce del  suo  complice  , e fece 
strangolare  i due  altri  fratel- 
li , che  gli  restavano  . Essen- 
do caduto  infermo  il  genitore, 
gli  mandò  un  medico , o per 
meglio  dire,  un  avvelenato- 
re» 
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re,  che  Io  fece  morire  . Di- 
venivo pacifico  possessore  JeT 
impero  , credette  di  espiare 
le  sue  atrocità  restringendosi 
a vivere  di  pane  d’  orzo  , di 
.legumi  e d’  acqua  ✓ A voi  , 
(*  Dio  Onnipossente  , gridava 
talvolta  , sono  debitore  , se  in 
me  veggio  innalzato  al  trono 
un  povero  Fachiro  voi  ne  a- 
vete  formato  il  più  gran  Re 
dell ’ universo  , per  far  conof ce- 
re a tutti  gli  uomini  , che-  u- 
miliate  i fuperbi  ed  innalzate 
gli  umili  : Questo  scelerato 
penitente  ebbe  fortuna  in  tut- 
te le  sue  intraprese.  Egli  con- 
quistò i regni  di  Decan  , di 
Visapur  , di  Gokonda,  e qua- 
si tutta  quella  gran  penisola, 
che  resta  circondata  dalle  co- 
ste del  Coromandei  e del 
Malabar  . Siavasene  per  lo 
piò  accampato  in  mezzo  alla 
sua  armata,  per  timore  , che 
i suoi'  figli  lo  trattassero  , co- 
me aveva  egli  trattato  ilpro- 
prio  genitore  . Morì  in  età 
di  quasi  cento  anni  nel  170 7.. 
Sembra , per  quanto  ne  dico- 
no gli  storici , che  se  avesse 
regnato  sopra  un  popolo  illu- 
minato , avrebbe  fatta  del 
bene,  e protette  le  lettere  . 
Egli,  dovette  in  parte  i suoi 
buoni  successi  alla  sua  tempe- 
ranza, alla  sua  bravura1  ed  alla 
indefessa  sua  attività  . Era 
appena  sortito  da  una  grave 
malattia  , e già  travagliava 


AUR. 

applicando  agli  affari  piò  di 
quel,  che  il  permettesse  la  sua 
debolezza  . Un  suo  ministro 
si  fece  a rappresentargli  guan- 
to fossero  pregiudizievoli  que- 
st’ eccedenti  fatiche  . Aureng- 
2Zeb , lanciogli  un’ -occhiata 
di  dispregio  e'  di  sdegno  , indi 
rivoltosi  agli  altri  cortigiani  , 
loro  disse  le  seguenti  parole 
ben  meritevoli  di  riflessione  : 
,,  Non  confessate  voi, avervi 
„ delle  circostanze  , in»  cui 
„ un  Re  deve  arrischiar  la 
„ vita  , e petire  coll’ armi 
,,  alla  mano, se  fia  d’  uopo  , 
„ per  la  difesa  della  patria  ? 
„ e questo  vii  adulatore  non 
„ vuole  , eh’  io  consacri  le 
,,  mie  veglie  e la  mia  salu- 
„ te  alfa'  felicità  de’  miei  su  1- 
„ diti  l Cred’  egli  dunque  , eh’ 
„ io  ignori,  che  la  Divinità  non 
„ mi  ha  condotto  sul  trono  , 
,,  se  non  per  la  felicità  di  tan- 
„ ti  milioni  d’  uomini  , che. 
„ mi  ha  sottomessi?  No, nè; 
„ Aureng-Zab  non  obliarà  mai 
„ il  verso  di  Sadi:  RE , la/cia~ 
„ te  d'  ejfer  Re  , 0 regnate  voi 
„ medesimi  . Aimè  Ma  prospe- 
„ rità  e la  grandezza  di  già 
ci  tendono  troppe  insidie  . 
„ Sventurati  che  siamo!  tut- 
„ to  ci  strascina  alla  mollez- 
„ za:  le  femmine  colle  loro 
„ carezze  , i piaceri  colle  lo- 
„ ro  attrattive.  E bisognata, 
„ che  vi  sieno  anche  mini- 
„ stri , i qua'  i alzino  le  pe-r- 
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f,  fide  loto  Voci  pef  combat- 
»,  tcre  la  sempre  debole  e 
»,  vacillante  virtù  de’  Mcnar- 
»,  chi , e per  rovinarli  co'  fu-  . 
»,  nesti  lorp  consoli  ? „ Seb- 
bene questo  Principe  atfettas-- 
se  molto  ?clo  per  l’Alcorano, . 
1’  autore  delle  Rivoluzioni  dell' 
fr.  Jie  pretende  , ch’ei  non  a- 
vesse  altra  religione  , che  il 
Deismo  . Dice  , che , tratte- 
nendosi un  giorno  Aurtng  Zeb 
a discorrere  con  un  dotto  Rab- 
bino intorno  le  diverse  reli- 
gioni, che  dividono  l’ univer- 
so, dissegli  : A quale  àolbiam 
nei  dare  la  preferenza  , alla 
C rifluiti  a , alla  Musulmana  ,o 
a quella  di  Mose? — Signore 
( rispose  il  dòttor  Ebreo  , che 
temeva  le  conseguenze  di  una 
tal  conferenza),,  un  padre  di 
,,  famiglia  aveva  un  diamante 
„ di  prezzo  inernin  abile  5 o- 
»,  cnuro  de’  tre  suoi  figli  bra- 
„ mata  ardentemente  di  aver- 
,,  lo  in  sua  porzione  . Per 
„ prevenir  le  contese  dopo  la 
„ sua  morte,  il  genitore  fece 
„ tagliar  a tri  due  diamanti 
»,  con  tal  artificio , e cosi  per 
»,  fattamente  simili  al  primo, 

»,  che  quantunque  fossero  fai* 
»,  si  .,  era  impos  ibile  non  in- 
„ gannarsi . Gli  d’Stribul  tutti 
„ tre  a’ suoi  figli  : ciascuno  d’ 

»,  essi  credette  di  avere  il  ve- 
„ ro  — Aureng-Zeb , al  dire 
,,  dello  stesso  autore , ne  tirò 
» la  conseguenza,  che  tutte  le 


,,  religioni  erano  iftdiffertfirt^,» 
Ma  questa  , storiella  .inserita 
nella  vita  d’ Aureng-Zeb,,  sen- 
za  dubbio  per  renderla  piò 
interessante  ad  alcuni  moder* 
ni , è troppo  piti  antica  di  lui» 
Sembra  per  altro , secondo  dia 
ne  raccontano  Gemelli  Carreri 
ed  altri  storici  , che  Aurtng* 
Zeb  fosse  religiosissimo  , al- 
meno sul 'finire  di  sua'vita  • 
Gemelli  djge  , che  dopo  d’  es- 
sersi consecrato  alla  peniten- 
za , cessò  d’  e serq^anguina- 
rio, e divenne  anzi  così  buo- 
no, che  i governatori  , ( gli 
Omrat  ) , faceano  quasi  tutto 
ciò , che  volevano  . Qualora 
gli  veniva  rimproverata  quest’ 
eccessiva  bontà  relativamente 
ai  ministri  di  provincia,  ri- 
spondeva , eh’  egli  non  era  Di» 
per  far  loro  Jare  tutto  ciò  , eh' 
era  doveroso  , e che  se  avessero 
oprato  male  , Dio  li  punirebbe'. 
Àggiugne  lo  stesso  Gemelli  , 
eh  ei  viveva  de’ lavori  delle 
sue  mani,  e che  faceva  delle 
bcrette,  le  quali  poi  distribui- 
va a’ principali  signori  del  suo 
impero  . Ved.  la  Storia  deir 
Gran'-Moqnl  del  P.Catrou  . 

AUREOLO,  ( Manio  A- 
cilio)  nato  nella  Daca, figlio 
d’un  pastore, e che  avqva  fat- 
to il  pastore  etili  pure,  si  arro- 
lò  poi  nella  milizia  , e grada- 
tamente giunse  ad  esser  gene- 
rale del  Romano  impero  sot- 
to Valeriane) . Nel  262  liberò 
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questo  Principe  dai  due  usur- 

r stori  Macrianì  padre  e figlio, 
quali  mentr’  erano  a fronte 
di  Aureolo  verso  P estremità 
«iella  Francia  , 'furono  uccisi 
dai  soldati  della  propria  ar- 
mata, che  tutta  passò  sotto 
le  insegne  dello  stesso  Aureo- 
io  ; ma  la  sua  fedeltà  venne 
poi  manco  sotto  Gallieno  , 
Essendo  partito  quest’  Impera- 
tore per  andare  a far  la  guer- 
ra ai  Goti  , Aureolo  , che  co- 
mandava in  Milano  , si  ribel- 
lò, e si  fece  dare  la  porpora 
imperiale  sulla  fine  del  267. 
Gallieno  ritornò  rosto  indietro, 
e vinse  l’ usurpatore  in  ordi- 
nata battaglia  ; ma  intanto  es- 
sendo stato  ucciso  poco  dopo 
a tradimento  il  medesimo  Prin- 
cipe, Aureolo  si  sostenne  an- 
cora per  qualche  tempo  . 
Claudio  il  successore  di  Gal- 
lieno procurò  di  tirarlo  fuori 
di  Milano,  ov’erasi  rifugiato, 
ed  avendogli  data  battaglia, 
lo  fece  prigioniero  . Per  un 
sentimento  di  magnanimità  il 
vincitore  avrebbbe  voluto  la- 
sciarlo in  vita  ; ma  i soldati 
irritati  a motivo  della  sua  “ri- 
bellione lo  uccisero  in  aprile 
2ò8.  Nondimeno  Claudio  ri- 
spettò la  di  lui  memoria , fe- 
ce elogi  d<?  superiori  suoi 
talenti  militari , e gli  fece  in-; 
Balzare  una  tomba  . 

AUREOLO,  Ved.  oiuo- 

1.0 . 


**  T.  AURIA  , ( Giusep- 
pe ) Napoletano,  dotto  pro- 
fessore di  matetfiatica  nel 
secolo  xvi,  che  sin  da  giovine 
s'invaghì  della  lettura  de’  li- 
bri di  A u lotico  e di  Teodosio 
detto  il  Tripolita , antichissimi 
autori  greci . Quindi  mediante 
la  protezione  del  cardinale  Str- 
ierò , avendo  ottenuto  d’intro- 
dursi e trattenersi  con  comodo 
nella  biblioteca  Vaticana  , e 
di  confrontare  gli  antichissimi 
Codici  de’ nominati  Autori,  e 
trascriverne  tutti  gli  Scoi),  diede 
successivamente  alla  luce  le 
compite  versioni  in  latino  de’ 
seguenti  opuscoli:  I.  Autoìyci 
de  Spheera , qujc  movetur  otc  , 
Roma  1 5S7  in  4°.  II.  A'ito- 
lyci  de  vario  crtu  , oc:  e fu 

Astrorum  inceranti um  &c.  R o- 
ma  158.3  in  40.  III.  ThccJo- 
sii  Tri poli ta  de  diebus , & 
noctibus  libri  duo , ivi  1591 
in  4".  IV.  Euchdis  Phtenomé. 
na  post  Lamberti  , et  Maitro- 
lyci  editionem  &c  , ivi  pure 
1591  in  4°  Queste  versioni 
per  l’accuratezza  ed  eleganza, 
e pel  corredo  de’  predetti  Sco- 
li e di  varie  annotazioni  sono 
assai  pregiate , e ci  danno  a 
conoscere  l’abilità  dell’ Auto- 
re. Costui  faceva  sperare  altre 
opere , se  fosse  vissuto  più 
lungamente , come  accennano 
i suoi  coetanei  parlando 
di  lui  sul  principiò  del  secolo 
$vi,  kf  suppongono  già  mor- 
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” II.  AURIA,  ( Federi- 
go e iGiovan  Francesco  ) fra- 
telli nati  in  Palermo,  ma  di 
famig  ia  originaria  di  Genova, 
fiorirono  nel  secolo  xvii,  e 
furono  insigni  in  giurepruden- 
*/a  , -ed  anche  in  belle-lettere 
ed  in  materie  storiche.  Fede- 
rilo fasciò  un  Aureum  Reper- 
torium  juris  in  6 voi.  in  40 , 
varj  Trattati  legali  in  piccio- 
li volumi , un  volume  in  fogl. 
Quxstionum  Legalitari  , .oltre 
diverse  Allegazioni  e Consulti 
in  2 tomi  . Fece  ancora  una 
Grammatica  Ebraica  in  8° , 
ed  un  Opuscolo  di  Notizie  sto- 
riche •contea  Hsbrccoì  &c.  -- 
L’altro,  cioè  Gip : Francesco 
lasciò  pure  in  6 volumi  un 
Repertorium  [suda!,  disput.  de 
Sicilia  Monarchia  advers.  Ba- 
ronium  , un  libro  della  F.este 
di  Palermo  del  1Ó24  , ed  al- 
cuni Trattati  legali.  Questi 
due  Autori  in  latino  sogliono 
citarsi  col  nome  Ab  A uri  a . 

III.  AURIA, ( Vincenzo  ) 
figlio  del  precedente  Federigo 
nato  in  Palermo  nel  1 <5 2 5 , e 
morto  nella  stessa  città  nel 
1710  , abbandonò  il  Foro  per 
consecrarsi  interamente  alla 
letteratura.  Fu  assai  scarso  di 
beni  di  fortuna,  ma  si  conso- 
lò colle*  Muse  . Si  ha  di  lui 
una  gran  quantità  di  opere  in 
italiano  ed  in  latinq  ; ma 
jperò  le  prime  sono  in  mag- 


gior pregio  delle  seconde. Tra 
di  esse  una  Storia  de ’ Viceré 
della  Sicilia , Palermo  1607 
in  fogl.  e la  Storia  degli  Uo- 
mini Illustri  della  stessa  iso- 
la , Palermo  01704  in.4°,  ope- 
ra assai  ricercata,  : ( Ved.  J 1 
aùrolico  ) . Scrisse  anche 
deil’/prigine  $ varie  altre  cit- 
tà, come  pure  intorno  a mol- 
te prerogative,  rarità,  inven- 
zioni &crdi  quell' isola  famo- 
sa ) parimenti  dell’  Origine  del- 
le Rime  — Dell ' Origine  della 
< Giojira &c. 

AURIFICO,Pe<LoREFici . 
I.  AURIGNY  , ( £gidk> 
d’  ) poeta  francese  del  secolo 
xvi , la  di  cui  vira  è poco 
conosciuta  , ma  meritano  ben- 
sì d’  esserlo  le  opere . Gli 
editori  degli  Annali  Poetici 
hanno  inserite  nella  foro  rac- 
colta le  di  lui  migliori  pro- 
duzioni , e tra  le  altre  il  suo 
T utor  d' Amore  , piccol  poe- 
ma pieno  di  fantasia,  di  gra- 
zie e di  mollezza. 

IL  AURIGNY  , ( Gia- 
cinto Robillard  d’  ) nato  il 
1675  a Caen,  fattosi  Gesuita 
nel  1691 , morì  li  24.  aprile 
del  1719  di  rammarico,  per- 
chè vennero  mutilate  in  piu 
luoghi  le  sue  opere  . A véndo 
soffèrto  .non  lieve  indebolimen- 
to nella  sua  salute  natural- 
mente delicata  , in  occasione 
eh’  ebbe  la  reggenza  delle 
classi  inferiori  , venne  fatto 

pro- 


Digitized  by  Google 


47?  / 


AUR 


firocuratore  del  collegio  d’ A- 
enson  , ove  restò  poco  men 
che  sconpsciuto  , malgrado  i 
suoi  talenti.  Si  hanno  di  lui:' 
I.  Memorie  cronologiche , e Dog- 
matiche per  se  vire  all'  Istoria 
ecclesiastica  dal  1600  sino  al 
1716,  con  riflessioni , ed  osser- 
vazioni critiche , 4 voi.  in  12. 
Ragionevolmente  è spiaciuto 
che  in  quest’opera  , stimabile 
per  l’esattezza  delle  date, per 
molti  fatti  ottimamente  svi- 
luppati , e per  la  chiarezza, 
che  sparge  sopra  le  qiaterie 
teologiche , nel  tempo  stesso 
rendendole  interessanti , 1’  au- 
» tore  siasi  lasciato  trasportar 
troppo  dallo  spirito  di  partito; 
e che  le  sue  osservazioni  cri- 
tiche in  alcuni  luoghi  sieno 
innoltrate  sino  alla  satira  , e 
sembrino  essere  state'  talvolta 
piuttosto  dettate  dalle  preven- 
zioni contro  gli  avversari  di 
Doucin  e di  Tellier  , che  dalli 
verità  . II.  Memorie  per  servi- 
re alla  Storia  universale  dell ’ 
Europa  dal  tóoo  sino  al  1716, 
Parigi  1725  voi.  4 in  12  con 
aggiunte  e correzioni  del  P. 
< j.-ijfet . La  distinzione  de’fat- 
ti,  1’  esattezza  dell’ epoche  , 
la  scelta  delle  materie,  rele- 
gante precisione  dello  stile , 
hanno  fatto  sì.,  che  quest’ope- 
ra venga  annoverata  tra’ mi- 
gliori Compendj  Cronologici , 
che  si  abbiano  - D' Aurigny 
bilancia  gli  Autori  e le  loro 


testimonianze  ; gli  emenda  e 
scarta  il  falso,  discute  il  dub- 
bioso, e sceglie  quasi  sempre 
il  vero . Ciò  non  ostante  i 
forestieri  lo  tacciano  per  li 
pregiudizi  nazionali  e per  1’ 
apologia , che  ardisce  di  fare 
delle  crudeltà  esercitate  nel 
Palatinato. 

AURILLON  , ( Giovanni 
Battista  Elia  ) nato  a Parigi 
nel  1652  religioso  Minimo  , 
distinto  nel  suo  ordine  per  li 
suoi  sermoni  e per  la  sua 
pietà,  morì  pure  in  Parigi  il 
1729  in  età  di  78  anni . Di 
lui  si  hanno  molte  opere  pie- 
ne di  unzione  . Le  principali 
sono  : I.  Meditazioni , e f en- 
timemi su  la  S.  Comunione  II. 
Ritiro  di  dieci  giorni  per  tut- 
ti gli  stati  . III.  Guida  per 
passar  santamente  il  tempo 
dell ' Avvento  , per  passar  fan - 
tornente  le  Ottave  della  jPen- 
tecojle  , del  S.  Sacramento  , 
del!  Assunzione.  IV.  Commen- 
tario movente  gli  affetti  sul 
salmo  Miserert)  per  servir  dì 
preparazione  alla  morte  . V. 
L'anno  affettuoso , ovvero  sen- 
timenti fu  l' amor  Divino  ca- 
vati dalla  Cantica  de’ Cantici. 
VI.  RifleJJioni  Teologiche  Mo- 
rali , ed  affgttuofe , intorno  gli 
attributi  di  Dio  . VII.  Com- 
mentario affettuofo  fui  gran 
precetto  dell'  amor  di  Dio.  Vili. 
Riffe fjìonì  pratiche  fu  la  divi- 
na infanzia  di  G.  C.  IX.  Sen- 

ti- 
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ti  menti  eT  un  foli' ari»  in  riti- 
ro, durante  1*  Ottavà  del  Sa- 
cramento. X.  Trattato  dell' A - 
mor  di  Dio  in  riguardo  a "li 
Uomini , e del/'  Amor  del  Pros- 
simo. XI.  Pensieri  sopra  diver- 
si f oggetti  di  Morale  . Tutte 
edizioni  in  12,  eccettuata  quel- 
la riferita  al  nuin.  ix  , eh*  è 
iq  24. 

AIJRILLOT  ( Barbara  ) 
ovvero  Suor  MARTA  dell ’ Incar- 
nazione, nacque  a Parigi  da  Nico- 
la Anrillot  signóre  di  Champla- 
treux  inietto  de’  conti  . Ri- 
chiesta in  matrimonio  a mo- 
tivo della  sua  virtù  e delle 
sue  buone  maniere  sposò  A- 
(arin  parimenti  maestro  denoti- 
ti, di  cui  ebbe  sei  figli.  Do- 
po la  morte  del  manto  si  fe- 
ce Carmelitana  in  Amiens 
nel  1614,  e morì  iti  concet- 
to di  santità  a Pontoise  il 
1618.  Durai  professore  della 
Sorbona,  Maurizio- Marino  Bar- 
nabita ed  altri  hanno  scrina 
la  di  lei  Vita  , che  contiene 
varj  esempi  di  solida  pietà  , 
ed  alcune  cose  singolari . Suol 
riguardarsi  come  la  fondatrice 
delle  Carmelitane  riformate 
Sn  Francia  , perchè  contribuì . 
molto  alla  propagazione  di 
questa  riforma . 

AURIOL,  Ved.OKXOL. 

AURIOL,  (Biagio  dona- 
tivo di  Castelnaudari , e pro- 
fessore di  diritto  Canonico  in 
foiosa,  nel  4533  dimandò  a 


Franeefco  x , mentre  pastai 
per  questa  città  r che  conce- 
desse all’ università  il  titolo  di 
Nobi/e , ed  a’  professori  il  pri- 
vilegio. di  creare  cavalieri  , e 
questo  Principe  glie  lo  accor- 
dò . Pietro  Dàffts  dottor-reg- 
gente  e conte-yelle-leggi  , ti- 
tolo , che  davasi  a’  dottori  , 
che  avevano  esercitati  vent’ 
anni  di  reggenza  , pose  a Bia- 
gio gli  sproni  dorati , una  ca- 
tena d’oro  al  collo, e l’anel- 
lo in  dito  , e fece  un  bel  com- 
plimento al  dottor-cavaliere . 
Pretende  Voltaire  , che , aven- 
do alcuni  astroiogi  predetto  un 
nuovo  diluvio,  Biagio  d'Au-  * 
riol , temendo  di  perire  , fa- 
cesse costruire  una  grande  ar- 
ca per  lui  ed  i suoi  parenti  e 
amici  . Morì  verso  il  1540. 

Si  dilettala  di  poesia  : ci  so- 
no note  la  sua  Partenza  d'A- 
mort  in  seguito  della  Caccia 
d' Amore  di  Ottaviano  di  St. 
Gelais  , Parigi  1 5 in  40.  Le 
Allegrezze  e i Dolori  di  No- 
Jira  Signora  in  versi  ed  in  pro- 
sa , Tolosa  1520  in  40.  Lq 
prima  fu  fatta  sull’ idea' delle 
Poejie  di  Carlo  duca  d’Orleans 
padre  di  Luigi  xi  1 , delle  qua- 
li si  conserva  il  manoscritto 
nella  R.  bibilioteca  di  Francia. 

Si  hanno  pure  di  Auriol  al- 
• cune  Opere  Legali  , poco  co- 
nosciute in,oggi;  ma  il  nome 
dell’  autore  continua  sempre 
ad  esser  in  venerazione  nell1 
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università  di  Tolosa . 

* AURISPA,  (Giovanni) 
nato  nella  città  di  Noto  in 
Sicilia  il  1369  , fu  celebre 
grainmatico  e professore  di 
lingua  greca  . Fatti  i primi 
studj , non  si  sa  dove , passò 
a Costantinopoli , ove  si  trat- 
tenne varj  anni  per  apprende- 
re il  suddetto  idioma,  e fu  caro 
a’  varj  letterati  e uomini  di 
nitrito,  che  al  lorasi  trovavano 
in  quella  corte  deli’  impero O- 
rientale,  ch’era  in  molta  de- 
cadenza . Sul  finire  del  1423, 
e nel  1424  lo  troviam  ritor- 
nato in  Italia,  e precisamen- 
te dimorante  in  Venezia, ove 
abbiam  motivo  di  credere  , 
che  losse  giunto  col  giovane 
imperatore  Giovanni  Palèologe, 
di  cui  fu  indivisibil  compagno, 
sinché  si  trattenne  in  Italia  . 
Lo  avrebb’  egli  ancora  vo- 
luto seco  allorché  passò  in 
Trancia  , e negli  altri  suoi 
viaggi , ma  Anrispa  non  vol- 
le più  abbandonare  1’  Italia . 
Ivi  adunque  venne  ricercato  da 
alcuni  Principi  e da  varie  Uni- 
versità per  professore  di  lingua 
greca,  e sappiamo,  che  l’in- 
segnò per  un  anno  in  Bolo- 
gna , che  poi  passò  a Firenze, 
ove  però  non  si  fermò'gran 
tempo, perché  ivi  gli  divenne 
acerrimo  nemico  taluno  di 
quegli  stessi  , che  P avevano 
istantemente  richiesto  . Chia- 
mato alla  cattedra  in  Ferrara 
Tom.  II. 
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ne  abbracciò  1’  opportunità, e 
quantunque  dapprima  non  gli 
piacesse  tale  soggiorno  , con- 
tinuò nondimeno  a rimanervi, 
poiché  vide  andargli  a vuoto 
i maneggi, che  aveva  fatti  per 
ritornare  a Firenze  . Quindi 
si  trovava  ancora  in  Ferrara, 
quando  nel  143S  ritornò  in 
Italia  1’  accennato  imperator 
Greco  per  assistere  al  Conci- 
lio incominciatosi  in  essa  cit- 
tà ; ed  in  tal  occasione  appun- 
to il  pontefice  Eugeni)  iv 
imparò  a cono;cere  l’ Aurìspa, 
e n’  ebbe  tale  stima  , che  lo 
prese  per  suo  Segretario  , nel- 
la qual  carica  fu  pòi  confer- 
mato da  Niccoli)  v,  eletto  nel 
1447.  Ma  circa  il  1450  an- 
noiato della  corte  di  Roma  , 
probabilmente  per  desiderio  di 
quiete  , giacché  ricusò  anche 
di  aderire  a’  premurosi  inviti 
del  re  Alfonso  , che  ardente- 
mente lo  bramava  in  Napoli, 
se  ne  ritornò  a Ferrara , ove 
si  trattenne  tutto  il  restante  di 
sua  vita  , che  -prolungò  sino 
ai  la  bella  età  di  90  anni , e 
morì  nel  1459.  Molti  'sono  gli 
elogi  , che  di  lui  fanno  gii 
scrittori  ,e  certamente  il  veder- 
lo sì  ricercato  da  tanti  Princi- 
pi ed  Università',  dà  a vede? 
re, che  fu  uomo  di  molto  me- 
rito e concetto  . Pochi  per  altri 
sono  i saggi , che  ci  abbia  la- 
sciati del  suo  sapere , mentre, 
checché  ac  dicano  i Siciliani, 
H h i qua* 
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i quali  a furia  si  scatenarono 
contro  il  Girali',  perchè  cris 
se  con  disprezzo  di  alcuni 
piccoli  -componimenti , che  ci 
resrano  manoscritti  del VsJurii 
sfa , questi  non  sono  certamen- 
te  di  gran  valore , come  non 
sono  m grand’  eeganza  le  pò- 
che  sue  Lettere  ultimamente  pu- 
bi ica te  da’  PP,  Mortene  e 
Duroni  , e le  aggiunte  dell* 
ab.  Mdus  • Le  sue  r rad  ozio* 
ni  di  Archimede  e de’  Conten- 
tar) di  J erocle  sopra  gli  Aurei 
Versi  pretesi  di  Pitagora , Bat 
silca  1 545  in  8°  non  sono  in 
molto  pregio  . Quello  di  che 
gli  siamo  veramente  tenuti  , 
si  è d’avere  ricercati  con  som-i 
ma  diligenza  e raccolti , men- 
tre si  trovava  in  Costantino- 
poli , moltissimi  Codici  greci 
di  assai  pregio  e rarità;  on- 
de , sia  detto  a sua  lode  , ei 
fu  il  primo  , che  trasportasse 
in  Italia  si  gran  copia  di  libri 
Greci  ,do’  quali  forse  non  pochi 
ci  mancherebbero  interamen- 
te t s’  egli  non  si  fosse  darò 
questo  lodevol  pensiere  con 
molta  spesa  e fatica . 

AURQjpALLO,  ( Mat- 
teo ) nativo. di  Boemia,  pro- 
fessore di  lingue  nell’  univer- 
sità di  Vittemberga  morì  nel 
1545.  Publicò  una  Gramma- 
tica P. bratta  e Caldaica , Ba- 
silea I5-J9  in  8°  » ed  una 
Geografia  della  Terra-Santa  . 
Aveva  travagliato  anche  alla 


versione  tedesca  della  Bibbia 
data  da  Lutero . 

* AURORA  , Dea  dell» 

antichità  pagana , figlia  di  Ti- 
tano e della  Terra.  Secondò! 
Poeti,  essa  apre  le  porte  del 
cielo,  e dopo  aver  attaccati  t 
cavalli  al  carro  del  Sole,  suo 
fratello  , lo  precede  sopra  un 
«occhio  brillante . tirato  da  due 
destrieri,  coti  un  gran  velo  su 
la  testa  rivoltato,  indietro , se- 
minando fiori  nel  suo  pas  ag- 
gio , ed  abbellendo  la  natura. 
Le  si  dava  un  vecchio  mari- 
to, onde  per  fuggirne  i fred- 
di ed  inoperosi  abbracciamen- 
ti, sorgeva  così  di  buon’ora 
dai  suo  letto.;  e quindi  non  è 
poi  mcravig  ia,  se  procurasse 
cji  compensarsi  andando!  iu  cer- 
ca de’  pia  robusti  e vezzosi 
giovinoci  • Tra  gli  altri  in- 
vaghitasi del  giovine  principe 
Tituiie , lo  rapì , lo  sposò* , e 
n’ebbe  Memrme  re  di  Ab/- 
dos  in  Egitto  . Fu  sì-  grand# 
la  sua  passione  amorosa  per 
T itone , che  gli  ottenne  lun- 
ghissima vita,  e quando  fi) 
giunto  all’estrema  impotente 
vecchiezza , lo  convertì  iq  ci- 
cala . Amò  pure  con  somma 
tenerezza  il  figlio  , onde  alla 
di  lui  morte  sparse  tante  lagri- 
me , che  se  n’  è poi  formata 
la  rugiada . Dopo  la  meta- 
morfosi di  Titone  amò  simil- 
mente e rapì  Cefalo , che  tol- 
te a Procri  di  lui  consorte , e 
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trasportò  in  Siria  ; Bercia  quan- 
do si  fu  annoiala  di  lui;  fece 
Io  stes  o con  Orione  , e così 
successivamente  di  tanti  altri, 
giacché  ella  non  invecchia 
mai  ; ma  sempre  rimane  fre- 
sca ed  avvenente.  Coloro , che 
cercano  la  ver  tà  sotto  gl’  in- 
viluppi d.-lla  favola,  dicono, 
che  Aurora  debba  essere  stata 
probabilmente  una  qualche  Re- 
gina, la  quale  si  alzasse  ogni 
mattina  di  buon’  qra  con  Ti- 
tone  per  contemplar  il  cielo. 

AÌJROUX,  des  pommi- 
irs  ( Matteo  ) consigliere 
ecclesiastico  della  Siniscalche 
lia  del  Borbonese,  era  prete 
e dottore  in  teo'ogia  . Publi- 
cò  un  Contentarlo  assai  stima- 
to e raro  sopra  le  leggi  mu- 
nicipali del  Borbopese,  1752 
in  2 parti  in  fogl.  Nel  174? 
diede  fuori  varie  aggiunte  alia 
Stessa  opera  . 

AURUNCENO,  Ved,m- 

CILIO  CAJO  . 

AUSBERT,  Ved.  aut- 

££&TO • 

AUSENZIO  , Ariano  di 
Cappadocia  , col  favore  dell’ 
imperator  Costanzo  s’ intruse 
«ella  sede  yescovile  di  Mi- 
lano nel  355  , si  lasciò  tra- 
sportare all’  e treme  violenze 
contro  i Cattolici , e fu  condan- 
nato in  un  concilio  di  63 
Vescovi  tenutosi  in  Roma  il 
372.  Era  molto  ignorante,  e 
«on  sapeva  che  l’ arte  de’ rag- 


g rj  ; ond’  era  nato  piuttosto  per 
essere  un  negozi. itore,  che  un 
vescovo»  Morì  nel  3'4,ela^ 
sciò  liberà  Ja  sede  a S.  Am- 
brosio. Non  bisogna  confon- 
derlo con  un  altro  Aufenzio 
il  giovine.  Arano  essa  pure, 
e che  parimenti. s’  intitolava 
vescovo,  venuto  dalla  picch- 
ia Tartaria  , dopo  aver  ivi 
commesse  gravissime  iniqu'tà, 
lido  ed  intimo  consigliere 
deli’  impera  rice  Giustina  ve- 
dova del  giovanetto  Va' enti  ~ 
ninno,  cui  stava  sempre  a fianco, 
e che  fece  molte  ostilità  contro 
S.  Ambrogio , ed  osò  provocar- 
lo a dispute  nel 

AUSILIO  , prete  del  se-* 
colo  ix  , ordinato,  da  papa 
Formofo , publicò  nel  907  tre 
Trattati  contro  il  pontefice 
Sergio  tu,  per  sostenere  la 
validità  delle  drd  nazioni  fat- 
te da  Formoso  . Due  di  questi 
scritti  sono  inseriti  nel  T rat  tato 
delle  Ordinazioni  del  P.  Ma - 
rin  : essi  incontreranno  il  gu- 
sto di  coloro  , che  vantalo 
una  nobile  fermezza  . Il  P. 
Mobil lon  gli  ha  fatti  stampa- 
re tutti  tre  ne1  suoi  Aniltttf 
ossia  Raccolta  di  Frammenti 
in  fpgl, 

AÙSQUAY,  Ve d.  dav- 

SQUAY. 

I.  AUSONIO,  ( Giulio  ) 
padre  del  poeta  di  questo  no- 
me, nato  a Basas  nell’ Aquir 
tania  verso  l’ anno  287  , pri- 
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ino  medico  dell1  impera tor  Va- 
lentiniam  1,  si  aprì  nuove  stra- 
de nella  sua  arte  , che  eserci- 
tava gratuitamente.  Era  filo- 
sofo , e ne  aveva  le  virtù  , 
senza  passioni , seni’  ambizio- 
si desiaerj  , godendo  , nella 
mediocrità , d’ una  pace  innal- 
terabile.  Si  vide  innalzare  a- 
gli  onori  senza  ricercarli  : fu 
prefettq  dell1.  Illiria  ' e Sena- 
tore per  titolo  onorifico  di 
Roma  e di  Bordeaux  . Morì 
in  una  felice  età  decrepita  di 
90  anni  . Suo  figlio  ha  im- 
mortalato il  di  lui  nome  co1 
suoi  versi  . Gli  consecrò  un 
Elogio  funebre  , che  comin- 
cia co’  seguenti  : 

Nomine  ego  Ausonius  , non 
ultimus  arte  m eden  d i , 

Et  me  a fi  nofces  tèmpera  , 
primus  eram  .. 

Vicinas  urbes  colui  , patria - 
que  , donvque 

Vejates  .patria  , sed  lare 
Bnrdigalus  . ” 

Non  abbiati!  più  a’cuno  de’ 
Jjb  i di  Mediana  d’  Rutenio 
il  padre.  Chi  voglia  conosce- 
re più  distintamente  quest1 
uom’ illustre,  potrà  consulta- 
re la  Storia  Letteraria  di 
Francia , scritta  da  una  Com- 
pagnia di  Benedettini . 

5 II.  AUSONIO  ( Decio 
Magno  ) natiyo  di  Bordeaux, 
figlio  del  procedente  , detto 
anche  Ausonio  Callo  , perchè 
fra  francese  , fu  sì  accreditar 


to  professore  di  grammatica 
e di  rettorica  , che  Fai  anima- 
no x gli  affidò  P educazione 
di  Graziano  suo  figlio . Quest’ 
impiego  lo  condusse  alle  pri- 
marie dignità  dell’  impero  . 
Fu  questore  , prefetto  del  Pre- 
torio , ed  indi  console  nel 
379.  Gravano  , conferendogli 
il  consolato  , gli  scrisse  una 
lettera  , che  fa  onore  al  bel 
cuore  di  questo  Principe  . „ 
„ Mentre,  pensava  (dic’egli) 
„ già  qualche  tempo, a crea- 
,,  re  i consoli  per  quest’  an- 
„ no  , invocai  1’  assistenza 
„ d’iddio,  come  voi  sapete, 
,,  che  ho  costume  di  fare  in 
„ tutto  ciò  , che  intraprendo, 
„ come  sò  , che  voi  stesso 
„ volete , che  io  faccia  . Ho 
„ creduto  di  dover  nominare 
„ voi  primo  console  , e che 
„ Dio  dimandasse  da  me  quest  a 
,,  riconoscenza , per  le  buone 
„ istruzioni  , che  mi  avete 
,,  date  . Vi  rendo  adunque 
,,  ciò , che  vi  deggio  , e sa* 
„ pendo,  che  non  sipuògiam- 
„ mai  adempiere  bastante- 
„ mente  a’  doveri  verso  i ge- 
„ nitori  ed  i maestri , confes- 
,,  so  d’  esservi  ancora  debito- 
„ re  di  tutto  ciò  , che  non 
„ posso  rendervi  „ . Gli  spe- 
dì nello  stesso  tempo  la  ve- 
ste consolare,  detta da’Roma- 
ni  Toga  palmata , quella  me- 
desima , che  gl’  Imperatori 
portavano  nel  giorno  del  loro 
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trionfo.  Dopo  la  morti  del  liana  Florido , Parigi  1750  in 

suo  alunno  , Ausonio  si  ritirò  4''  grande  . Se  n’  è fatta  ulti- 
mila Santonge  , ove  terminò  ma  ncnte  una  ristampa  a Ba- 

i suoi  giorni  verso  l’ anno  silea  17S1  in  8J.  L’ ab.  Jau- 

393.  Non  è certo  , eh’  ei  fos-  ben , ne  ha  politicata  una 

se  Cristiano  , quantunque  Tri-  Traduzione  francese  , col  te- 

temio  il  faccia  vescovo  di  sto  all’incontro,  Parigi  1769 

Bordeaux  . Aveva  composti  voi.  4 in  t-2. 

de’  Fajìi  Confolari  sino  all’  AUSSLJN  , ( Pietro  d’  ) • 
anno  583  ',  ma  quest’opera  si  gran  capitano  d’ una  famiglia 

è perduta  . Ci  sono  rimaste  nobile  ed  antica  di  Bigorre^ 

unicamente  le  di  lui  Poefie  , servì  pel  corso  di  40  anni 

nelle  quali  osservansi  moha  nelle  armate  con  molta  ripu- 

facilità , brio  e fuoco  ; ma  i tazione , e soprattutto  si  di- 
pensieri sono  troppo  ricercati,  stinse  alla  battaglia  di  Ceri- 
lo stile  duro  e disuguale,  ed  sola  nel'  1^44.  Fu  menfortu- 

il  latino  poco  corretto  . Il  nato  a quella  di  Dreux  nel 

suo  Poema  su  la  Morella  viene  1562  ,'  ove  fu  sì  grande  il 

ammirato  da  tutte  le  persone  numero  de’  fuggitivi,  che  ne 

di  gu  to  , ed  alcuni  de’ piò  restò  pur  egli  strascinato  via 

parziali  giungono  a situarlo  con  essi.  Ma  il  dolore  d’ es- 

appresso  le  opere  -di  Virgilio  \ ser  fuggito  davanti  il  nemico 

ma  il  suo  Centone , produzio-  lo  abbattè  in  tal  guisa  , che 

ne  oscena-,  composta  di  ver-  ne  morì  lo  stesso  anno  in 

si  presi  qua  e là  dal  casto  Vir-  Chartres  secóndo  a'cuni,  se- 

£Ìlioì  ha nauseati'a'quanto  co-  condo  altri,  in  Parigi.  Era 

loro,  che  si  pregiano  di  buon  cavaliere  di  S.  Michele, 
costume.  La  prima  edizione  AUSTRECISILO,  (Sto) 
delle  Poesie  di  Ausonio  fatta  volgarmente  detto  Ut  ri  Ilo  , 

in  Parma  il  1499  diffidi-  arcivescovo  di  Bourges , mo- 

mente  si  trova  . Sorto  rare  ri  nel  Ó24 , dopo  aver  go- 

c stimate  quelle  , Aldi , et  vernata  santamente  la  sua 

Andrex  Scceri  y Venezia  1517  chieda  per  12  anni.  Pria  d’ 

in  8°  — del  Giunti , Firenze  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 

IS17  in  8°.  — del  Grifìo , stico , rispose  a’ suoi  parenti, 

Lione  1540  in  8°.  *- di  Am-  che  volevano  maritarlo: 

sterdam  cum  notis  variorum  , mi  toccasse  una  buona  moglie , 

1ÓÒ9  in  12  e 1671  in  8’  e temererei  di  perleda  y se  ne 

la  magnifica  in  usum  Delphi-  avessi  ma  cattiva , avrei  ti- 
ni , colle  iliuitrazioni  di  Giu-  more  di  non  poter  mai  disfar- 
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mene.  Non  et#  loro  difficile  ta  generale* 
il  cavarne  quindi  la  coerente 
conclusione. 

AUSTR  EMONIO, {Sto), 
uno  de’ sette  Missionari  spe- 
diti nelle  Gallie  dalla  chiesa 


Romana  circa  il  250  , fondò 
la  chiesa  di  Clermont  nell’ 
Àlvernia,  e morì  in  pace  do- 
po aver  operate  mólte  con-' 
versioni . 

AUSTRIA  , Regnanti  e 
Principi  di  quest’  eccelsa  fa-- 
miglia , Ved.  i rispettivi  no- 
mi. 1 . 

* AUTARIO  0 AU- 
THARI,  ovvero  OTARI, 
fu  figl  uolo  di  Clefo  re  dè’Lon- 
gobardi  , i quali  dopoladilui 
morte  restarono  dieci  anni  sot- 
to il  governo  di  trenta  duchi, 
ira  poi  vedendo,  che  le  cose 
senza  un  solo  capo  andavano 
peggio  , e sentendo  la  calata 
in  Italia  di  Childeberto  re  de’ 
Franchi  , risolsero  finalmente 
di  eleggere  in  loro  re  il  pre- 
detto Autano  nell’anno  584, 
cd  egli  all’  uso  degl’  Impera- 
tori Romani  assunse  il  so- 
prannome di  Flavio  , che  in 
allora  era  venuro  alla  moda. 
Siccome,  durante  il  riferito 
dccerno  dTinterregno , i du- 
chi s’  erano  avvezzati  ad  as- 
sorbire tutte  le  rendite  e tri- 
buti , cosi  Authari  , senza 
un  adeguato  provvedremo , 
sarebbe  rimasto  un  Re  da  sce- 
na i i però  si  tenne  una  Die- 


in  cui  fu  stabi- 
lito , che  i Duchi  contribui- 
rebbero pel  mantenimento  d* 
es^o  Re  la  metà  delle  .loro 
entrate,  restando  a’medesimi  il 
governo  e 1’  amminis  razio. 
ne  dèlie  rispettive  città  , coti 
patto  , che , venendo  il  biso- 
gno , dovessero  eser  pronti 
ad  assisterlo  contro  i ni  mici 
colle  lóro  forze,  e mancando 
potesse  privarli  degli  stati  . 
Questo  si  vuole  , che  fosse 
un  primo  princ  pio  de',1’  origi- 
ne de' feudi  in  Italia . A ut  ario 
fu  prode  guerriero , e giovò> 
molto  agl’  interessi  della  sut 
nazione  . Sottomise  da  prima- 
1’  Isrt:a,  è fece  delle  scorrerie 
sino  alle  porte  di  Ravenna  e 
di  Roma  . Prese  dopo  lunga 
resistenza  Brescello,  in  allora 
forte  città  vescovile  sul  Po 
nel  Modonese , cui  ‘fece  spia- 
nare, e che  rifabbricata  poi 
col  reinpo  era  divenuta  una 
cdnsiderabtle  fortezza  f ijha  re- 
stò inte1  amente  distrutti  da’ 
Francesi  ne!  1701  Nel  588 
andò  ad  incontrare  i Franchi 
spediti  da  Childeberto  li  re 
d’ Austrasia,  e collegati  coll’ 
imperator  Maurizio , e oro  die- 
de una  totale  sconfitta,  fa- 
cendone orrida  strage.  In  tal 
guisa  fece  anche  le  sue  ven- 
dette contro  Childeberto  , da 
cui  chiamava*!  offeso,  perchè 
a ve  vagli  negata  in  moglie 
dottamela  sua  sorella.  In  tal 
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occasione  s’ impadronì  dell’  as- 
sai forte  isola  Comacina,  po- 
sta nel  lago  . di  Como  , sin’ 
allora  mantenutasi  sempre  de- 
gl’ Imperiali  . Era  eali  anco- 
ra nel  più  bel  fiore  dell’  età  , 
dotato  di  molto  spirito,  e di 
leggiadre  fattezze  , onde  nel 
389,  sposò  Teodolinda  , prin- 
cipessa di  molto  merito, figlia 
di  Garibaldo  duca  di  Baviera; 
ma  tra  brieve  la  lasciò  vedo- 
va e senza  prole  , essendo 
morto  in  Pavia  nel  settembre 
500,  non  senza  sospetto  di 
veleno.  I suoi  militari  e po- 
litici talenti  furono  denigrati 
da  alcuni  atti  di  crudeltà  , e dal 
suo  eccessivo  attaccamento  all’ 
Arianismo . 

AUTCARIO , Ved.  oge- 
rio  . 

AUTELS  , ( Guglielmo 
des  ) poeta  francese  e latino, 
nacque  a Charolles  nella  Bor- 
gogna verso  il  1529  , e morì 
nel  1576.  Mediocrissimi  furo- 
no i di  lui  talenti  per  la  poe- 
sia francese  ; ma  non  così  fu 
della  sua  furiosa  passione  di 
rimare  . Sapeva  qualche  poco 
di  greco  e di  latino , e ne 
frammischiava  in  tutt’  i suoi 
versi.  Il  suo  stile  mancava  di 
chiarezza  e di  natura  ezza  , e 
spessissime  volte  non  era  pun- 
to intelligibile  . Ave>a  un’ 
Iride , vera  o finta  che  fos- 
se , come  tutt’  i Poeti  del  suo 
tempo;  la  chiamava  la  sua 


Santa , e dichiara  a chi  vo- 
glia crederlo , di  non  aver 
avuto  per  essa , che  un  amor 
puro  , ed  onninamente  stacca- 
to da’  sensi . Si  hanno  di  lui 
moltq  cattive  opere  in  versi 
ed  in  prosa . 

AUTHIER  de  sisgau  , 

( Cristoforo  d’  ) nativo  di 
Marsiglia  , Benedettino  dell’ 
abbazia  di  S.  Vittóre,  istituì 
in  età  di  2?  anni  nel  JÒ9* 
la  congrega/ione  de’  Preti  del 
SS.  Sacramento  per  le  missio- 
ni e per  la  d'rezrone  de’  Semi- 
nar). Venne  fatto  vescovo  di 
Bethleem  in  Francia  , e go- 
vernò  il  suo  Istituto  confer- 
mato nel  1647  da  Innocenza 
x,  sino  alla  sua  morte  segui- 
ta in  Valenza  nel  1667.  Bo - 
rt!y  sacerdote  della  sua  con- 
gregazione ne  scrisse  la  Vita\ 
Lione  1709  in  12  , eh’  è un 
quadro  delle  principali  virtà 
religose  e sacerdotali. 

AUTHON,  ( Giovanni  d’  ) 
storiografo  di  Francia  sotto 
Luigi  xi  1 , abate  d’ Angle 
nel  Poitou  , era  originario 
della  Santonge  , e d’una  fa- 
miglia , da  cui  discendeva 
secondo  alcuni  , il  famoso 
Barbaresca  . Scrisse  la  Storta 
di  Francia  dall’  anno  1490 
sino  al  i‘b8  con  fedeltà  da 
testimonio  , che  deprngà  for- 
malmente; vi  sono  nondime- 
no alcune  particola  ità  , che 
si  dura  fatica  a crederle.  Ta- 
li b 4 le 
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le  si  è ia  dettagliata  descri- 
zione d’ una  festa , che  il  ma- 
resciallo Triulzi  diede  al  Re 
in  Milano  . — Etanvt , dice 
qyest’ Autore  , 1200  Dame  , 
che  mangiarono  tutte  in  una 
flessa  f 'ala  , fervila  da  altret- 
tanti /rudi eri  „ . M.  Garnier 
ha  dato  intorno  a questo  Sto- 
rico un  severo  giudizio  • Ec- 
colo: — Luigi  xii  che  avea 
„ saputo  impiegare  le  piò  ce- 
lehri  penne,  scelse  con  mi- 
„ nor  discernimento  Giovan- 
„ ni  d' Autbon  per  iscrivere 
,,  la  storia  particolare  del  suo 
,,  regno,  poiché,  sebbene  gli 
„ avesse  conferiti  varj  bene- 
„ ficj , lo  facesse  viaggiar  op- 
„ dinaùamente  presso  P ar- 
„ mata  , ed  avesse  ordinato 
„ a’  suoi  ministri  e generali 
,,  di  nulla  tenergli  nascosto 
„ di  quanto  meritava  d’  esse- 
,,  re  trasmesso  aila  posterità, 
„ in  questo  pprticolare  , fu 
,,  men  fortunato  de’  suoi  pre- 
,,  decessori . Authon  non  è , 
,,  che  un  freddo  bell’ ingegno, 
„ fastidioso  nel  racconto  de’ 
,,  piccoli  fatti  , sterile,  o cie- 
5,  co  nello  sviluppo  delle  cau- 
„ se  &c.  Teodoro  Godefroi 
|Ta  fatto  stampare  i quattro 
primi  anni  della  di  lm  Storia 
nel  \6:o  in  40,  ed  i due  ul- 
timi, eh’ erano  comparsi  nel 
1 6 1-5  in  40  assieme  colla  Sfo- 
ra di  ' Luigi  xii  scritta  da 
Seysiel  ; gli  altri , che  non  si 


sono  per  anche  stampati  , $i 
conservano  nella  Biblioteca 
del  Re.  Morì  questo  storica 
nel  1523.  L’  al).  Le  Gendre 
lo  nomina  Anton  , ma  è un 
errore  . 

I.  AÙTOLICO  , Autoli- 
cus,  figlio  di  Mercurio , era  un 
famoso  masnadiero  , che  in- 
festava- co’  suoi  ladronecci  i 
luòghi  circonvicini  al  monte 
Parnaso.  Vi  sono  autori  , che 
lo  annoverano  tra  gli  Argo- 
nauti. Plinio  parla  <P  un  al- 
tro autotico  , famoso  Atle- 
ta , che  riportò  il  premie 
della  lotta  ne’  giuochi  Olim- 
pici , e meritò  una  statua  per 
parte  degli  Ateniesi. 

II.  AÙTOLICO,  filosofo 
greco  verso  P anno  340  av. 
G.  C.  lasciò  alcuni  Trattati 
d' AJìrcmomia  , che  Giufcppe 
Auria  Napoletano  tradusse  in 
latino.  Veti,  questo  nome  .• 

AUTOMNE,  (Bernardo) 
avvocato  nel  Parlamento  di 
Bordeaux  , morì  povero  nel 
1 666  in  età  di  79  anni.  Un* 
Edizione  del  Corpo  del  Di- 
ritto , ch’egli  aveva  intrapre- 
sa , e per  cui  il  Cancelliere 
•a reagii  promesd  de’  fondi  , 
che  poi  gli  mancarono  , P e- 
spose  a gravissime  spese  ed 
alle  molestie  de’ suoi  creditori, 
dalPimportuniti  de’quali  ven- 
ne poi  liberato  mediante  la 
generosità  di  le  Bret  consi- 
gliere di  stato.  Automnt  era 
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nomo  studioso , che.  aveva  poco 
travagliato  pe’litigantt,ma  chea, 
veva  ben  serviti  coloro, che  li  di- 
fendono, comoonendo  diversi  li- 
bri di  giureprudenza  . Il  più 
celebre  è il  suo  Cementano 
sopra  gfi  Jìatuti  di  Bordeaux , 
di  cui  la  miglior  edizione  è 
quella,  di  Dupin  , 1 71  d in 
fogl.  con  varie  note.  Le  altre 
sue  opere  sono:  una  Collazio- 
ne del  Diritto  Romana  con 
quello  di  Francia  , 1 644  voi. 
a in  fogl.  e la  sua  Confuta 
Gallica  in  Jus  civile  Rnmanumy 
Parigi  i<5 1 5 in  8".  Nella  scel- 
ta delle  opinioni  , egli  non  si 
appiglia  sempre  alla  miglio- 
re . . j •• 

I.  AITTPERTO  • A US* 
BERTO,  (Ambrogio  ) na- 
tivo di.  Provenza  , Benedetti- 
no abate  di  S.  Vincenzo  di 
Voltorno  nell’  Abruzzo,  co- 
ntentò i Salmi  , la  Cantica 
e V Apocalissi  y ed  i suoi  Com- 
menti trovansi  nella  Bibliote- 
ca de'  Padri , e nella  Colle- 
zione del  Martetme . Morì  nel 
779,  mentre  andava  a Roma 
per  ottenere  dal  Papa , che 
decidessè  la  contesa  insorta 
circa  la  di  lui  elezione  in  a- 
bate  di  quel  monistero . Ri- 
guardasi pel  primo,  che  abbia 
dimandata  al  Papa  l’ appro- 
vazione delle  sue  opere. 

**  IL  AUTPERTO,  a- 
bate  di  Monte  Cassino  dall’ 
834  all’  837 , fu  per  que’teav» 


pi  in  riputazione  d’  uomo  as- 
sai dotto  . Scrive  var  j Ser- 
moni, de’ quali  uno  in  onora 
di  S.  Mattia  è stampato  ne» 
gli  atti  SS.  Februard  tom. 
IH.  I due  però  de  F^ifica- 
tiont  e de  Astumpt  torte  B. 
M-  Virginis  a lui  attribuiti» 
credo n si  con  più  ragione  la- 
voro del  precedente.  Ha  ben- 
sì il  merito  d’ aver  lasciata 
al  suo  monistefodi  Moine  Cas-  . 
sino  un’assai  pregevole  quan- 
tità di  Codici  da  esso  di!!-* 
gentemeute  raccolti  . 

AUTREAU  , ( Giacomo 
d’  ) pttore  per  bisogno  , e 
poeta  per  gusto  , morì  nella 
povertà,  quasi  sempre  attacr 
cato  a queste  due  professioni* 
in  Parigi  sua  patria  nello  Spe- 
dale degl’  Incurabili,  il  1745- 
Autreau  d’nn  carattere  cupo 
e malinconico  ha  composte 
varie  Commedie  , che  hanno 
fatto  ridere,  e divertono  tut- 
tavia. Aveva  quasi  60  anni* 
quando  incominciò  a compor- 
re pel . teatro  , che  richiede 
tutta  la  fantasia  e la  vivacità 
della  gioventù.  I suoi  intrec- 
ci sono  troppo  semplici  ; e se 
ne  vede  tutto  ad  un  tratto  lo 
scioglimento,  onde  si  perde 
il  piacere  della  sorpresa . Il 
suo  dialogo  è naturale»  il  suo 
stile  andante , e qualche  vol- 
ta negletto  : alcune  delle  sue 
scene,  hanno  veramente  del 
buon  comico . Il  teatro  b»~ 


Digitized  by  Googli 


4<;° 


AUV 


liano  ha  fonder  vate  51  Porta- 
mento all'Inglese  in  prcra  ; il 
Democrito  preufo  pazzo  in  tre 
atti  in  versi  . Il  teatro  fran- 
cese  ha  rappresentato  Utr tu- 
fi a , tragedia  in  cinque  atti: 
il  Catari  ier  Bajardo  in  cinque 
atti  , e la  Magia  dell'  amore  ^ 
pastorale  di  un  Sol  atto  in 
versi.  Diede  al  teatro  dell’ 
opera  là  Platea , ovvero  l' Ori- 
gine della  Commedia  , posti 
in  musica  dal  celebre.  Rameau. 
Il t Portamento  all'  Inglese  è 11 
prima  rappresentazione  , in 
cui  i comici  italiani  abbiano 
recitato  in  francese , ( Ved. 
BTAVCOLEILI  ).  Le  opere  d* 
Atitteau  sono  state  raccolte 
nel  1749  in  4 voi.  in  lì  con 
una  prefazione  di  Pesselict 
piena  di  j*usto  e di  brio . Il 
quadro  piu  conosciuto  di  que- 
sto Pittore  è duello  di  Dio- 
gene , che  colla  lanterna  in 
mano  cerca  un  uomo , e lo 
trova  nel  Cardinal  di  Tlenry , 
I Y j4 ut reatt  viveva  molto  ri- 
tirato , sprezzando  tutto  ciò  , 
<he  gli  altri  stimano,  e nòn  con- 
venendo di  sentimento  col  pu- 
blico  , se  non  nel  poco  conto, 
thè  faceva  di  se  stesso. 
AUVERGNE  c ALVER- 

HIA,  Ved.  GUGLIELMO  num. 
TLX  t MAR7IAL. 

AUVIGNY,  (N.  Castres 
d’  ) nato  nell’  Hainaur , di- 
moiò qualche  tempo  coll’ ab. 
Des  Fmtaints , e Si  formò  sul 


di  lui  pasto  . Entrò  indi  ne’ 
Cavaìlcggieri  della  guardia  . e 
fu  ucciso  alla  battaglia  d’  Et- 
tinghen  nel  1745  in  età  di 
31  anni.  Era  uomo  di  ta- 
lento e di  viva  fantasia . Si 
hanno  di  lui  : I.  Le  pretese 
Memorie  di  Madama  di  Bar - 
nevselvt  , 2 voi.  in  12.  II.  un 
Compendio  della  Storia  di  Fran- 
cia e della  Storia  Romana 
per  interrogazioni  e risposte  , 
2 voi.  in  1 z , che  può  essere 
di  qualche  giovamento  a la 
gioventù.  Comunemente  vie* 
ne  attribuito  all’ ab.  De r Fon- 
taines  , il  quale  non  fece  che 
rivederlo,  e vi  lasciò  passare 
alcune  mancanze  di  esattezza 
nelle  date,  e de* tratti  di  ne- 
gligenza nello  stile  . III.  Li 
tre  primi  volumi , e la  metà 
del  quarto  deli1'  Istoria  di  Pa- 
rigi in  5 voi.  in  r2.  IV.  Gli 
otto  primi  volumi  delle  Vite 
degli  uomini  Illustri  dellaFran - 
eia,  in  12;  a* quali  sono  poi 
stati  aggiunti  il  nono  èd  il 
decimo  , pub  icati  nel  1744 
da  suo  fratello  canonico  Pre- 
mostrarense;  ed  indi  l’ab.  Pé- 
ra* e iM.  Turpin  hanno  con- 
tinuata la  stessa  opera  . La 
parte  trattata  da  jiuvìgny  è 
scritta  con  calore,  e vi  sono 
degli  anrdcotti  curiosi,  e de’ 
fatti  poco  noti  ; ma  1*  Autore 
preferisce  gli  ornamenti  dello 
stile  all’  esattezza  storica , e 
talvolta  prence  un  tuono  ro- 
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fratesco;  la  su*  dicitura  al- 
cune volte  ha  troppo  .della 
maniera  oratoria , ed  altre  vol- 
te è troppo  negletta- 

AAJZANET,  ( Bartolo- 
meo) di  Parigi  , nacque  nel 
1591  , e venne  ammesso  tra 
gli  avvocati  nei  1609-  Ebbe 
un  posto  nel  consiglio  stabi- 
lito nel  1665  per  la  riforma 
della  giustizia  , ed  in  quett’ 
occasione  fo  fatto  conigliere1 
di  Stato  - Mori  nel  167»  in 
riputazione  di  magistrato  pie- 
no di  cognizioni  e d’ inte- 
grità . Ha  lasciate  delle  Anno- 
tazioni su  gli  Statuti  di  Pari- 
gi , delle  Memoria  y delle  Sen- 
tenze , &c.  La  Raccolta  della 
fui  Opere  fu  publieata  nel  170& 
in  fog'. 

AUZOLES»  Ved.i  peyre 
la)- 

AUZOUT  , ( Adriano  ) 
celebre  matematico  dell’  ulti- 
mo secolo  , nato  à Rouen  , 
morì  nel  \6c)t  membro  deli’ 
accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi. Inventò  nel  H67  il  Mi- 
crometro, ( cioè  l’istromento 
per  misurare  le  picciole  di- 
stanze J,  sul  quale  pub'tcò  un 
Trattato,  stampato  al  Louvre 
nella  Raccolta  dell’Accademia 
in  fogl.  nel  1 £9$.  Alcuni  In- 
glesi gli  disputarono  mal  a 
proposito  la  gloria  di  questa 
invenzione  . tl  nostro  astro- 
nomo ebbe  altresì  la  prima 
idea  tf  applicar  il  telescopio 


al  quadrante  astronomico,  di 
cui  alcuni  dotti  hanno  attri- 
buito l’onore  a Picard  , che 
solamente  perfezionò  tal?  idea. 

AYALA  , ( Atanasio  d’) 
Pagg  ;io  dell’  imperador  Carlo  vf 
seguì  questo  Principe  in  Ale- 
magna - Gli  gìnnse  notizia  , 
che  suo  padre  era  stato  pro- 
scritto , vendette  il  suo  caval- 
lo , e ne  spedì  il  ricavato  ad 
un  gentiluomo  spagnuolo , ac- 
ciocché glie  lo  facesse  tenere. 
& scopri  eh’  ei  non  aveva 
piò  cavallo,  gli  Si  diedero  Ca»- 
stighi  1 per  venir  in  cognizio- 
ne , cosa  ne  avesse  fatto; m# 
né  co’  supplir/  , nè  colle  ca- 
rezze nulla  mài  se  gli  potè 
Strappare  di  bpcca  . Finalmen- 
te, venutosi  altrimenti  in  chia- 
ro della  verità, fu  dinunziato 
all’Imperatore  , al  quale  poi 
Ayala  confessò  il  tutto.  Cari '9 
finse  d’ esserne  sdegnato  , per 
non  autorizzare  un’  azione  v 
eh’  era  contraria  alla  discipli- 
na; ma  non  volendo  lasciare 
senza  ricompensa  quest’erois- 
mo di  figliale  pietà,  approfit- 
tò della  prima  occasione  r in 
cui  Ayala  si  distinse  , e gli 
diede  onorevoli  riprove  della 
sua  stima . 

AYBERT,  (Santo)  Mo- 
naco Benedettino  » nato  nel 
lodo  nella  diocesi  di  Tour- 
nai , fu  Ordinato  prete  da  tìur- 
chard  vescovo  di  Cambrai  , 
con  una  singolare  autorità  di 
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poter  amministrare  nella  pro- 
pria cella  i Sacramenti  della 
Penitenza  e dell’  Eucaristia  .* 
facoltà  , che  gli  fu  poi  con- 
fermata da  Pafcale  n e da 
Innocenzo  1 1.  Ciò  nOn  ostan- 
te , egli  rimandava  tutt’  i pe- 
nitenti al  loro  vescovo  . Ce- 
lebrava ogni  giorno  due  mes- 
se, l’una  per  li  vi  vi,  l’altra 
per  li  morti  ; anche  questo  per 
privilegio  speciale  . Morì  nel 
U40  in  età  di  80  anni. 

**  AYESHA,la  terza  mo- 
glie di  Maometto,  il  gran  pro- 
feta de’  Turchi , fu  quella , 
eh’  egli  amò  piò  teneramen- 
te . Molte  persone  gliela  ac- 
cusarono d’  incontinenza  , af- 
fare di  cui  testò  sì  amareg- 
giato., che  tenne  consiglio  con 
due  suoi  confidenti  Ali  ed 
Osama  per  indagare  i mezzi 
di  ristabilir  la  pace  nella  fa- 
miglia . Ognuno  d’  essi  fu  d’ 
avviso  opposto  a l’  altro , men- 
tre Osama  sostenne  con  tutta 
1’  energia  la  di  lei  innocenza; 
Ali  all’  incontro  la  voleva 
convinta  d’ infedeltà  ; anzi  al- 
cuni credono  , eh’  eg'i  stesso 
fosse  il  principal  aurore , dell’ 
accusa  fattane  a Maometto  <,  „ 
„ il  quale  ( dice  M.  Pridei- 
y,  ux  ) non  potè  giammai  ri- 
,,  solversi  a ripudiarla.  Egli 
„ compose  anzi  il  24'  cap.  dell’ 
„ Alcorano  per  comprovare 
,,  l’ innocenza  della  sua  con- 
» sorte , e per  giustificarsi  nel 


„ tempo  stesso,  se  continua- 
,,  va.  a ritenerla.  Ivi  dichia- 
„ ra*a’suoì  Musulmani  dalla 
„ parte  di  Dio  , xhe  tutte  le 
„ mormorazioni  s'parse  in  dis- 
„ doro  di  Ayesha  erano  irn- 
„ posture  e nere  calunnie  ; 
„ loro  vieta  di  piò  parlarne, 
,,  ed  insieme  minaccia  di  pe- 
„ ne  terribili  in  .questa  e 
„ nell’  alti  a vita  coloro  , che 
„ oseranno  dir  male  delle  don- , 
,,  ne  dabbene  . Maometto  , a- 
„ vendoia  sposata  giovane  , 
„ prese  cura  di  farla  istruire 
„ in  tutte  le  scienze,  che  a- 
,,  ve  . ano  corso  tra  gli  Arabi, 
,,  specialmente  nell’  eioquen- 
„ za  , politezza  delia  lingua, 
„ e conoscenza  delle  loro  an- 
„ tichità.Essa  profittò  assais- 
„ simo  delle  premure  di  suo 
„ marito,  e divenne  pulita  e 
„ dotta.,,  Dopo  la  morte  di 
Maometto  questa  moglie  so- 
pravisse 48  anni  , essendo 
manca;  a nei  678  in  età  di  67 
anni  . Golette  semprè  d’  un 
grandissimo  credito  nella  sua 
setta  , onde  veniva  chiamata 
la  Profetessa  e In  madre  de 
Fedeli . Era  l’ oracolo  viven- 
te della  medesima  setta  , da 
cui  veniva  con  ulta  a ne’ pun- 
ti piò  difficili  della  legge  , e 
qualunque  ne  fossero  le  rispo- 
ste , si  adottavano  come  in- 
fallibili interpretazioni  del- 
la mente  del  legislatore, e so- 
no state  anche  inserite  ne’ li- 
bri 
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tri  della  setta  , come  autenti- 
che tradizioni.  Memore  dell* 
affronto  fatto  da  * 'Alt  alla  sua 
- riputazione , gli  portò  sempre 
un  odio  implacabile,  e questo 
fu  sì  efficace , che  non  solo  per 
tre  volte  consecutive  gl’  im- 
pedì di  conseguire  il  trono  , 
sebbene  gli  spettasse  , come 
genero  di  Maometto  ; ma  di 
, più  impugnò  contro  di  lui  le 
armi,  e quantunque  per, que- 
sta via  non  riuscisse,  pure  su- 
scitò, e fomentò  contro  di  es- 
so tante  rivoluzioni  , che  a 
lungo  andare  cagionarono  la 
rovina  di  Alì  e della  sua  fa- 
miglia. Tanto  è vero  il  det- 
to della  Sapienza  : non  efl  tra 
fu  per  ir  am  mulieric  , 

AYGNANI , Ved.  agria- 

Nf  . 

AYGUEBERE,  (Giovan- 
ni Dumas  d’  ) consigliere  nel 
parlamento  di  Tolosa  sua  pa- 
tria , mori  nel  1755  , era  d’ 
un  ingegno  piacevole  e colto. 
Voltaire  , col  qnale  era  in  cor- 
rispondenza, ne  faceva  conto. 
Pria  di  consecrar  i alla  giure- 
prudenza  , aveva  fatti  rappre- 
sentare alcuni  suoi  Drammi  sì 
nel  teatro  francese , che  nell’ 
italiano  . Il  suo  divertimento 
intitolato  I tre  fpettacoli  reci- 
tato nel  1729, ed  il  suo  Prin- 
cipe di  Noie/  nel  1730,  pro- 
vano , che  si  sarebbe  maggior- 
mente avanzato  nella  carriera 
drammatica  , se  studj  più  im- 


portanti non  l’ avessero  obbli- 
gato ad  abbandonarla. 

~ AYGULFO  , ( Santo  ) o 
aveul  , volgarmente  S.  ago- 
sto , arcivescovo  di  Bourges 
verso  l’anno  820,  morì  circa 
l’ an.  840.  T eodofto  vesco vo  d’ 
Orleans  ne  fa  grandi  elogi , e 
gli  dà  il  titolo  di  patriarca 
nella  Lettera  42  del  tv  libro 
delle  sue  Poejte. 

AYL  E , ovvero  AGILE 
( Santo  ) figlio  di  Agnoaldo  , 
uno  de’  principali  signóri  del- 
la corte  di  Gbil deber to  11  re 
d’Austrasia,  fu  allettato  nell’ 
abbazia  di  Luxevil , ove  db-  » 
bracciò  la  vita  monastica.  A 
riguardo  della  sua  pietà  e del 
suo  zelo  venne  scelto  per  an- 
dar a predicare  il  Vangelo 
agl’  Infedeli  di  là  dai  moiui 
Vosges  0 Voghesi  sino  in 
Baviera  . Al  suo  ritorno  fu 
eletto  abate  di  Rebais  , ove 
morì  nel  650. 

AYLON,  (Luca  Vasquez 
d’  ) Spagnuolo , consigliere  del 
tribunal  supremo  tabilito  nel 
1509  a.S.  Domingo  , si  ren- 
di tre  celebre  per  le  sue  im- 
prese nel  Nuovo-Mondo . Ve- 
lafques  governatore  di  Cuba 
aveva  fatto  un  grande  arma- 
mento contro  Fernando  Cortest 
che  gli  spedì  à'Aylon  per  trat- 
tare d’  un  accomodamento  . 

Ma  questi , nulla  avendo  po- 
tuto su  lo  spirito  di  VelajqueSy 
passò  al  Massico  a trattare  con 

Nar * 
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a Ferdinando  il  nel  i6io  e 
lé:i  è stati  impressa  a Parigi 
1 66j  in  Cogl. , e,  le  sue  Me- 
morie ne!  1662  in  12.  Ved. 
V Arte  di  verificar  le  date  . 

II,  A YxMAR  ,(  Giacomo) 
aerano  di  S-  Veran  nel  Dei- 
nato  , cognito  per  le  <.ue  fur- 
berie. Vanta  vasi  di  scoprire, 
mercè  la  bacchetta  divinatoria , 
i tesori  , i metalli , i confini 
de’ campi,  i ladri  , oji  omici- 
di, gli  adulteri  dell’uno  e 
dell’altro  sesso  &c.  „ Tene- 
„ va  loro  dietro , diceva  egli , 
,,  guidatq  unicamente  dal  l’agi- 
„ tazione  della  sua  bacchetta, 
M e dalle  violente  commozio- 
,,  ni , che  pròvava  , o finge- 
„ va  di  provare  , passando  pe’ 
„ luoghi , ov’  essi  erano  pas- 
„ sati  Il  volgo,  e coloro 
tra'  grandi , che  avevano  del 
popolare  , si  lasciarono  ingan- 
nar^, da  Aymary  che , ammet- 
tendo anche  la  virtù  occulta 
della  sua  bacchetta  divinatoria, 
doveva  ciò  non  ostante  esser 
trattato  da  impostore  . Egli 
affettava  divozione,  si  confes- 
sava spesso  , ed  assicurava  dj 
aver  conservata  la  sua  vergi- 
nità,  senza  di  cui,  per  quan- 
to  asseriva , la  bacchetta  sa 
rebbe  stata  tra  le  di  fai  mani 
uno  strumento  inutile.  Esiendq 
Stato  chiamato  dg  Lione  a Pa 
ligi , furono  scoperie  le  sue 
furberie  nel  palazzo  di  Condè 
il  ify}.  Venne  assoggettato 


a prove  funeste  alla  sua  fa- 
ma, Confessò,  che  non  sa- 
peva quasi  niente  di  quanto 
venivagb  attribuito  ; che  la 
miseria  aveagli  suggerito  una 
parte  de’  suoi  giuochi  di  iruno, 
e che  la  credulità  del  puhlico 
avevagti  accreditati . L’  ab.  di 
Va  l lento  a t , che  aveva  piò  sa* 
pere,  che  discenti  mento , pu- 
biicò  intorno  a que’  tempi  il 
suo  trattato  della  Fisica  occul- 
ta della  Bacchetta  divinatoriay 
nel  quale  fece  una  specie  di 
apo’ogia  al  paesino  del  Qel- 
finato , poiché  tutte  le  cause  , 
q buoue  o cattive  trovano  av- 
vocati . Piò  giudizioso  è il  li- 
bro , che  nello  stesso  anno 
1Ó93  3 L one  in  12  publicòin 
francese  Rinaldo  André  col  ti- 
tolo --  Critica  sincera  di  var/ 
scritti  intorno  la  Bacchetta  Qi- 
vinato  ia  -- . Mori  1’  Aymar 
nel  i-oS  in  età  di  46  anni 
nella  propria  villa  ed  onnina- 
mente negletto.  Egli  princi- 
palmente fu  l’origine  delle  di- 
spute tra  i dotti  circa  la  vir- 
tù delia  bacchetta  divinatoria; 
gli  uni  negandola  assolutamen- 
te , gli  altri  spiegandola  all» 
meglio , qhe  hanno  potuto . 
Ma  vi  vorrà  forse  ancora 
maggior  numero  d’esperienze, 
acciocché  le  persone  sagge  si 
determinino  prò  o contro  ? . 
AYMON»  Red.  AIMONE. 

AYMQN  , ( Giovanni  ) 

Scrittor  Piemontese , accom- 


pa- 
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pagnò  in  Francia  il  vescovo 
di  Mórietina  in  qualità  di  li- 
rr.osiniere . Si  ritirò  indi  in 
Olanda,  ove  abbracciò  il  Cal- 
vinismo . Alcuni  anni  dopo 
finse  di  voler  rientrare  nella 
chiesa  Romana  . Clemente , 
custode  della  Biblioteca  del 
re  di  Francia  gli  ottenne  un 
passaporto  per  ritornare  in 
esso  Regno  • Il  Cardinal  di 
Noailles  gli  fece  aver  una  pen- 
ciore,  e lo  situò  nel  Semina- 
rio delle  Missioni,  straniere . 
Intanto,  dandogli  Clementi  una 
piena  libertà  nella  R.  Biblio- 
teca , egli  colla -piò  nera  in- 
gratitudine per  tutt’  i favori  , 
che  aveane  ricevuti  , rubò 
molti  libri  , e tra  gli  altri  1’ 
Originale  del  celebre  Conci- 
lio di  Gerusalemme  tenutosi  il 
1672  contro  Cirillo  Lucar  e 
gli  altri  Calvinisti  &c.  Ritor- 
nossene  indi  in  Olanda  , ove 
fece  stampare  cotal  manoscrit- 
to assieme  con  varie  Lettere 
dell’ accennato  Lucar  , ed  al- 
cuni altri  pezzi  sotto  questo 
titolo  : Monumenti  Autentici 
della  Religione  de'  Greci  , t 
della  falsità  di  molte  confes- 
sioni di  Fede  de'  Crifliani  O- 
rientah  &c.  all’  Haia  1708  in 
4°.  Se  ne  fece  poi  una  ristam- 
pa , Amsterdam  1718  in  40 
con  alcune  variazioni  , sì  nel 
titolo  , che  nella  sostanza  . 
Quest’opera  fu  vivamente  con- 
futata dall’ ab.  Rcnaudot , ette 


prova  la  crassa  ignoranza  « 
la  mala  fede  dell’  Autore  . Si 
hanno  pùre  dT  Aymon  . I.  Li 
Sinodi  nazionali  delle  chiede 
riformate  di  Francia  , stampati 
il  1712  voi.  2 in  40.  IL  11 
quadro  della  carte  di  Roma  , 
opera  satirica.  III.  Una  cai* 
ti  va  Traduzione  delle  Lettera 
e Memori s del  Nunzio  Vtf con- 
ti 1719  voi.  2 in  t2.  Fedi 
ESTRADES  . 

AYRAULT  , Ved.  ai- 

RAUI.T.  è 

AYSA,  figlia  d’un  Moro, 
presa  all’assedio  di  Tunisi  da 
un  officiale  Spagnolo.  Mule/ - 
Hafcen  , che  dopo  essere  sta- 
to spogliato  del  proprio  regno 
da  Barbgrtssa  , serviva  1’  intt 
perator  Carlo  v , il  quale  an- 
ch’  esso  aveva  detronizzato  la 
sua  volta  questo  Re  corsaro  , 
si  offerse  di  riscattarla  ./U 
Móresca , con  una  fierezza  i- 
spiratale  dall’illustre  su$  na- 
scita , gli  sputò  in  volto  y di- 
cendo : Scojlati  , disgraziato  t 
che  per  ricovrare  un  regno, che 
non  ti  apparteneva  , hai  tradi- 
to vergognosamente  il  tuo  pae- 
se e la  tua  nazione*  E sicco- 
me questa  risposta  non  ribut- 
tava il  Principe  , probabil- 
mente affascinato  dalla  di  lei 
bellezza  , Aysa  gli  replicò  — 
Scostati , ti  dico  , che  io  ma 
voglio  punto  esser  liberata  da 
un  traditore  •- . 

I.  AZAELE,  fratello  di 
Gia- 
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Ciò  Ma , era  si  veloce-,  coma 
•bbiam  dalla  Scrittura  ? ch« 
«orreva  al  pari  de’cavrioli,  Re- 
stò ucciso  da  Abner  circa  i’ 
anno  1059  av.  G.  C. 

II.  AZAELE  , • Hazael , 
taffiziaje  di  Benadadjo  n re 
di  Siria  affogò  questo  Trinci- 
ne sotto  una  copòfta,  e regnò 
in  luogo  di  lui  nell’anno  889 
av.  G.  C.  Rivolse  indi  le  sue 
armi  contro  gli  Ebrei",  deva- 
stò il  loro  paese,,  ed 'in  tra  pre- 
se l’ assedi^  di  Gerosolima. 
Gioas  volendo  impedire  la  ro- 
vina di  questa  città  , inviò  all’ 
usurpatore  tutto  il  denaro  del 
tempio  e de’ suoi  forzieri,. se- 
condo la  predizione  del  pro- 
feta Eliseo  . Egli  si  ritirò,  e 
mori  lasciando  la  corona  a 
Benadaddo  ni-,  suo  figlio . . 
1 I AZARIA,  ovvero  ' O. 
ZIA  , salì  sul  trono  di  Giuda 
dopo  essere  rimasto  ucciso  A - 
mazia  suo  genitore  l’anno  810 
av.  G.  C.  Marciò  contro  i Fi- 
listei con  un’  armata  cB  300 
mila  uomini  , e riportò  consi- 
derevoli vantaggi.  Poscia  vin- 
ce gli  Arabi  e gli  Ammoniti . 
Fece  demolir  le  mura  di  Geth, 
Jamnia  ed  Azot . Insuperbito- 
si per  le  sue  vittorie  , volle 
offrir  incenso  su  l’altare  de’ 
Profumi  , ed  arrogarsi  le  fun-r 
zknri  de’  Sacerdoti  della  Stir. 
pe  d’  Aronne  . In  un  istante 
divenne  tutto  coperto  di  leb- 
bra» per  la  qual  malattia  fu 
Tom.  IL 
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pbbligito  rinunciare  all’eser- 
Ociiio  della  reale  dignità  ; pian- 
*e  il  suo  peccato , e morì  nel 
759  ay.  G.  C.  Passò  gli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita  .in  ua 
palazzo  segregato  dagli  altri  , 
e fu  sotterrato  nel  campo  de’ 
reali  sepolcri . 

II.  AZArRI A , rabbino  Ita- 
liano , autore  d’ un  libro  ebrai- 
co intitolato  La  luce  deijli  oc- 
chi , stampato  in  Mantova  nel 
1574  in  12,  ove  si  discutono 
molti  punti  di  storia  e di  cri- 
tica . Ivi  cita  sovente  i libri 
de’  Cristiani , di  cui  aveva  mol- 
ta cognizione . 

. AZE,  (il  Rabbino  ) com- 
pilò il  Talmud  di  Babilonia 
nell’anno  500,  ovvero  600 1 
secondo  1’  opinione  del  P.  Mo- 
ri» . ‘ y. 

AZER. ,.  Vtd.  aser  . 

AZIA  , in  latino  A- 
CTIA  Matrona  Romaiia  fi- 
glia d’  Azio  Balbo  e di  Giu- 
lia sorella  di  Cerare.  Quan- 
tunque il  predetto  di  lei  ge- 
nitore fosse  stato  decorato  del- 
la Pretura , il  suo  nome  però 
non  era  senza  taccia,  a moti- 
vo segnatamente  d’  aver  eser- 
citati alcuni  impieghi  poco 
onorevoli  . Ma  Azi  a , ciò» 
non  ostante  deve  riguardarsi 
come  donna  illustre  per  essere 
stara  maire  del  fam  ifa  Au- 
gurio, ch’ebbe  da  Ca/o  Ot- 
tavio suo  primo  marito.  Spo- 
sò in  a°  nozze  M\  Filippo . 
-li  ► 
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di  cui  partorM.F///>/)9,  poscia  sp 
messo  a morte  di  Calinole- 
Non  potè  aver  la  cons  Lz  o 
Be  di  veder  Augusto  nel  mag- 
gior auge  di  sua  fortuna  , men- 
tre morì  l’anno  711  di  Ro- 
ma , il  primo  del  di  lui  con- 
solato. 

**  AZIZ-BILLAH,  sopran- 
nome di  Abu-Mans  ur-Bdt  ar  , 
secondo  califfo  della  stirpe  de’ 
Fatemiti  in  Egitto.  Succedet- 
te a suo  padre  in  -età  di  21 
anni  nel  365.  dell’  Egira, cor- 
rispondente al  975  dell’  era 
volgare.  Si  è fatta  osserva- 
zione , che  concorsero  e s’ im- 
pegnarono-a  farlo  proclamar 
califfo  un  suo  zio , un'pro-zia, 
ed  un  zio  di  suo  avo,  combi- 
nazione ben  difficile  ad  acca- 
dere Si  lasci?)  egli  dirigere  da 
Gianhir  , eh’  era  stato  pure 
minis  ro'di  suo  padre  \ fu  Prin- 
cipe di  un  ottimo  narrale  , 
amantissimo  del  suo  uòpo’»  j 
e dopo  aver  governato  sagga- 
mente  p r lo  spazio  di  21  au- 
lii e mezzo,  morì  nella  città 
di  Belbais . Questo  Califfo  a- 
veva  sposata  una  donna  Cri- 
stiana , della  quale  ebbe  una 
figlia  , e a di  cui  contempla- 
tone fece  i due  di  lei  fratelli 
Geremia  ed  Arfenir  mio  pa- 
triarca d.  Gerusalemme,  e 1’ 
altro  di  Alessandria  , entrain-:, 
bi  ortodosi.  Abulfaragio  rife- 
risce un  di  lui  rratto  molto 
notabile  di  bontà  e di  clemep- 


Essendo,  stati  eomnostì  da 
- un  Poeta  satirico  alcuni  versi 
molto  ingiuriosi  contro  il  Visir 
e contro  il  segretario  degli  or- 
dini' di  questo  . Principe  , il 
quale  veniva  attacca’o  egli  pà- 
re , ed  essendo  ricorso  à lug  il 


Visi re.,, facendone  amare  do- 
glianze , Aiiz. , letti  eh'  ebbe 
i versi  , rispose  al  su»  mini- 
stro ne’ seguenti  termini;  sic- 
come io  Jono-  a parte  con  voi 
delle  ingiurie , bramo , che  vai  pu- 
re prendiate  parte  meco  al  merita 
dal  perdono  , che  gli  accordo . 

AZNAR  , conte  della  Va* 
sconia  ( in  oggi  Guascogna  ) 
essendo  malcontento  di  ■ Pepino 
te  d’Aquitania,  passò  i Pi- 
renei nell’  831  , fece  ribellare 
una  parte  , deli  a Navarra.,  ed 
approprio  sene  la  sovranità  , 
che  conservò  sino  alla  sua 
morte  accaduta  nell’ 8 36.  G4ì 
succedette  co>  titolo  di  conte 
Sanzio  suo  fratello, .e  si  man- 
tenne nell’  indi  pendenza  , eh® 
trasmise  al"  proprio  successore. 
Questi'  fu  rjconosc  uto  per  so- 
vrano da  tutto  il  restante  del- 
la Navarra  , che  sin  allora 
trovavasi  ancora  sotto  il  do- 
minio. Francese. 

AZONE , ( Avane  Ponjo  ) 
giureconsulto  del  dodicesimo 
$ec’olo , probabilmente  Bolo- 
gnese, soprannominato  il  Mae- 
stro del  Dritto  ed  il  Fonte 
delle  leggi , professò  la  giure- 
prudenza  in  Bologna  ed  an- 
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che  in  Montpellier  ; come 
hanno  preteso  alcuni  , il  che 
però  cretesi  un  equivoco  . 
Giunsi  a tale  credito  ^ in  cui 
*si  mantenne  sempre  sinché 
visse,  che  il  numerò  de’ suoi 
scolari  viene  esagerato  sino  a 
dieci  mila  da  alcuni  , i quali 
perciò  hanno  asserito  , che  fos- 
s§  co  tretto  a dare  le  lezioni 
in  una  publioa*5  piazza  . Ri- 
^aldavasi  talmente  nel  depu- 
tar le  cause- , che  un  giorno 
lanciò  un  candeliere,  contro 
il  suo  avversario,  e 1’  uccise. 
Aggiùgnesi  , che  in  tempo  di 
sua  prigionia  gridava  sovente: 
ad  b&ft  ìus  , ad  bejhas  ! accioc- 
ché si  .ricorresse  alla  legge  , 
che  comincia  Ad  beflias , ff. 
de  Aon.  Damnator.  , ed  ordi- 
na che  venga  mitieara  la  pe- 
na del  reo,' il  quale  fu  eccel- 
lente in  qualche  scienza  *o 'ar- 
te. I suo'  giudici  , che  non 
avean  molto  sudato  su  i libri, 
figurandosi,  eh-*  jfzone  inten- 
desse chiamarli  col  nome  , di 
cui  erano  realmente  merite- 
voli, lo  condannarono  alla  mor- 
te verso  l’anno  1200  , e Io 
privarono  deg  i onori  della  se- 
poltura . Alcuni  storici  però 
appoggiati  alla  testimonianza 
degli  autori  coment  oprane» 
non  convengono  circa  un  tale 
funesto  fine  di  Av>Ht  , e lo 
riguardano  come  favola  ; di 
fatti  trovami  memorie  degne 
di  fede , qh’  ei  vivesse  ancora 


nel  1220.  Abbiamo  una  sui 
Somma,  ed  .alcuni  Cammeo fr- 
jrj  sul  Coditi  e sulle  IJiituzio» 
n\ , Spira  1482  in  fogl.  ] ma 
in  oggi  non  si  consumano  più/ 
quantunque  per  altro  in  varie 
citta  sino  ai  nostri  tempi  la 
Somma  di  Azone  sia  stata  il 
gran  libro  , che  ciravasi  , e 
serviva  in  maggior  pane  per 
li  punti  ed  esami  de’  Candi- 
dati, cui  dovea  conferirsi  la 
laurea  ; ed  il  celebre  Gravi- 
na , chiama  la  fomma  di  A- 
zone , opera  sì  innepoofa  e pro- 
fonda , che  anche  a ’ dì  noflri 
farebbe  ban  danno  rejiarne  pri- 
vi. ( Vtd.  VI  LOTTA  RIO  ) . 

AZORRE,  ( Giovanni  ) 
Gesuita  spagnolo , professore 
in  Alcali  ed  in  Roma  , ove 
morì  nel  1603.  Ci  ha  lascia- 
te le  I libazioni  Morali  in  la- 
tino , Lione  16 12  in  fogl.  , 
ed  altre  opere  poco  apprez- 
zare. 

AZPICLEUTA,  ( Mar- 
tino ) Vtd.  NAVARRA  . 

•*  AZZE DDOULAT, ov- 
vero ezzeddtulat  : questo  è 
il  soprannome  d’  un  Principe 
Persiano  , il  di  cui  nome  ia 
sua  lingua  era  Bagnar  , che 
signifi'  a Fortunato  ; ma  non 
può  dirsi  guari  , che  tal  egli 
fosse  .Si  trovava  egli  in  grand* 
auge  , mentre  godeva  in  som- 
mo grado  il  favore  del  Calif- 
fo di  Persia,  e copriva  la  ca- 
rica di  Emir  al.Omra  , vai  a 
I i 2 di- 
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dire  di  rapn  di'  tonfigli  e dagli 
eferciti  , ed  in  certa  guisa  di 
maggiordomo  del  Califfo:  c*-, 
rica  in  conseguenza  , che  gli 
dava  un  potere  molto  esteso, 
ed  un’  autorità  assoluta  e po- 
co men  che  sòvrana  in  que’ 
domini.  Ma  il  successore  ca- 
liffo Àdbad-edloulat  , benché 
fosse  suo  cugino-germano  , s’ 
ingelosì  del  di  lui  potere  , pri- 
vo! lo  di  tutte  le  dignità  e 
scacciollo  da  Bagdet . Azzed- 
doulat  , che  per  lo  spazio  di 
it  anni  aveva  governato  po- 
co meno  che  con  pieno  ai  bi- 
trio il  regno  di  Persia  rjtl  qua- 
le di  più  pretendeva  di  aver 
delle  ragioni  per  retaggio,  pa- 
terno , soffri  talmente  di  ma' 
animo  b sua  caduia  , che* 
mercè  il  suo  credito  e quello 
de’ suoi  amici  , che  molti  ne 
aveva,  radunò  tante  truppe 
da  poter  fare  una  lunga  guer- 
ra al  cugino.  Malgrado  il  suo 
coraggioso  valore, a vendo  sem- 
pre provata  contraria  la  sorte 
in  più  combattimenti,  e fi- 
nalmente essendo  rimasto  pri- 
gioniero , fu  in  necessità  di 
ricorrere  alia  clemenza  del 
vincitore,  e ne  sperimentò  gli 
effetti  ottenendo  il  perdono  c 
la  libertà  . Di  questa  non 
profittò  egli , che  per  fare  un 
nuovo  tentativo  e l’ ultimo 
sforzo  per  rienoare  coll’  armi 
alla  mano  in  Bagdet.  Il  Ca- 
liffo si  pose  uà  nuovo  incam- 
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pagna  con  poderosa  armata  ,i. 
ed  avendo  incontrato  Azzed^ 
di  ultt  (fretto  la  citri*  di  Te- 
crit  sul  Tigri  j gli  diede  .bat- 
tigia, lo  scónfi  se  interamen- 
te, il  fece  prigione-  un’altra 
volta  , e speditolo  sotto"  buo- 
na guardia  in  un  castello, ivi 
poco  dopò  il  fece  morire  cir- 
ca l’ t ino  977.  Questo  sven- 
turato Principe,  che  termini 
il  corso  di  sua  vita  in  età  di 
soli  ^6  anni,  era  sì  forte  e 
robusto , che  inerme  e colle 
sole  braccia  stramazzata  a ter- 
ra un  toro  , e faceva  ordina- 
riamente la  caccia  ai  lioni . 
Lasc.ò  sei  figli,  che,  .dopo 
essere  stati  lungo  tempo  in 
carcere,  essendo  loro  riuscito 
di  liberarsene , mercè  un  de- 
stro stratagemma  , fecero  una 
fiera  guerra  al  figlio  e succes- 
sore di  Adbpd^Eddoulat . i ■ 
” AZZIO,  ( Tommaso) 
in  latino  Actius , giureconsul- 
to della  città  di  l-'ossombrone 
nel  ducato  d’ Urbino,  fioriva 
sulla  fine  del  secolo  xvi  , c 
fu'detto  Uditore  della  Rota 
di  Macerata  nel  1598,  non 
essendoci  a notizia,  in  qual 
anno  morisse  . In  fronte  alle 
sue  opere  s’  intitola  Eques  , 
et  Cornei  Aulx  Latnamnsis . 
La  singolarità  di  esse  opere  et 
ha  indotti  ad  accordare  uà 
articolo  al  di  loro  aurore  ,t‘ 
benché  pochi'simo  abbiam  po- 
tuto mievare  intorno  la  di  lui 
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vita.  Queste  sono » I.  Un 
Trattato  De  ludo  Scaccerum 
in  legali  rnethedo , ubi  varia 
quastiones  legala  tra&antur 
inct  din  ter  causa  dilli  ludi  , 
Pesaro  1583  in  a.4  ristampato 
nel  tom.  vii  de’  Tractatus 
Universi  J ttrìs  . II.  Tractatus 
nevns  Legali s de  Infirmitati- 
bus  , earumque  privile giis  , <f 
ejtectibus , Venezia  pei  Giunti 
1603  e 1604  in  40,  ristam- 
tafo , Francfort  i6cq  in  t°. 
II  f.  Discorsi  nuovi  delle  pre- 
rogative de' Curiali  antichi , e 
moderni  Cortigiani  , e de  tito- 
li di  qualunque  persona  posti 
in  ordine,  e cavati  dalle  leg- 
gi , Venezia  1600  e ido<?  ia 
4 °* 

A ZZO  G.  C.  Ve d.  azo- 
vr  . 

AZZO,  Ved.  AZto  . 

AZZO  0 ATTONE  (Al- 

berto di  Canossa  , Ved.  1 a- 

DE  L AIDE . 

V AZZO  ALBERTO  11, 
• figlio  d’  Avoo  1 marchese  d* 
bfle , ancor  giovinetto  fu  corn- 
icio tra  i.  Principi  e signori 
taliani,  che  vennero  posti  ai 
bando  dell'  impero  l' anno  1014 
da  irrigo  1 Angusto  , per 
aver  contro  di  lui  sostenute 
le  parti  di  Ardoino  re  <F  Ita- 
lia. Fu  poscia  rimésso  in  pie- 
na grazia  da  irrigo  it  , pel 
quale  anzi  si  trova  ministro 
imperiale  e governatoré  di  Mi- 
lano ael  1045.  Pira  egli  di- 


venuto ascai  potente  e facolto- 
so , onde  i Cronisti  di  quel 
tempo  lo  chiamano  Azzonem 
diti  (firn  um  Marchionem  Italia , 
e nel  1050  vedesi  anche  con- 
te della  Lunigiana  . Guelfe 
1 1 r di  nazione  Svevo  , nobi- 
lissimo e potente  principe  nel- 
la Germania,  poi  duca  della 
Carintia  e della  Marca  di 
Verona  , diedegli  in  moglie 
Cunegonda  sua  sorella  . Da 
questo  matrimonio  nacque  ua  . 
figlio  appellato  Guelfo  ,1 1 qua- 
le mancato  poscia  Gltelfo  iit 
suo  zio  senza  prole  , fu  chia- 
mato alla  successione  dell' am- 
pia eredità  e de’  considerabili 
domini  della  casa  de’  Guelfi 
in  Germania  , col  nome  di 
Guelfo  iv,  ed  indi  in  brieve 
venne  creato  duca  di  Baviera  > 
Principe  bellicoso,  e forte  so- 
stegno del  partito  Cattolico  , 
e che  fu  lo  stipite  , da  cui 
discende  per  linea  retta  la  Rea- 
le ed  Elettoral  Casali  Bruns- 
vich  . Essendo  morto  nel  1069 
senza  successione  maschile  Er - 
berto  • conte  e Principe  del 
Maine  in  Francia  , erasi  im- 
padronito di  quella  Provincia 
Guglielmo  il  conquistatore  du- 
ca di  Normandia  , e poi  re 
d’  Inghilterra  ; ma  di  lui  mal 
contenti  que’  Popoli , chiama- 
rono a tale  signoria  Azxo  Al- 
berto , che  rimasto  vedovo  di 
Cunegonda  , sposata  aveva  in 
seconde  nozze  Gar fenda  sorel- 
la 

-1 


Digitized  by  Google 


AZZ 


la  di  esso  Erberto  . Aderì  Az 
•tuo  a^co'ì  interessante  invitò  , 
e pacato  ir  Francia  prese 

rs<es  o l’anno  medesimo  dei- 
città  e di  tutto  il  Maine  e 
vi  lasciò  il  figlio  Ugo  partoritogli 
da  èssa  , seconda  moglie;  ma 
nel  1072  ne  restò  privo  , es- 
sendo ritornato  il'  Re  Guglicl- 
mo  ad  impadronirsi  di  .esso 
Principato . Dalla  principessa 
Garsenda  ebbe  Azzo  un  altro 
Aglio  nomato  Folco , dal  qua- 
le discende  per  linea  retta  la 
itobilissinia  Ducal  casa  d’  E- 
_/?e,  che  tuttavia  regna  felice- 
mente negli  stati  di  Modena, 
Peggio  &c.  ( Ved.  estk  ) . 
Mancatagli  pure  la  riferita 
Principessa  francese  , sposò  in 
terze  nozze  nel  1075  Matilda 
sorella  di  Guglielmo  vescovo 
di  Pavia  ; onde  alcuni  hanno 
fatto  equivoco  , credendo  , che 
sua  terza  moglie  fosse  la  ce- 
lebre contessa^  Marida  di  Ca- 
nossa , che  sposò  bensì  un  E- 
stense,  ma  questi  fu  Guelfo 
▼ di  lui  nipote  : ( Ved.  Ma- 
tilda ) . Azzo  fu  uno  de’ 
Principi,  che  assisterono  ir- 
rigo iv  in  Cauossa,  ed  inter- 
posero i loro  uffizj , acciocché 
il  papa  Gregorio  vii  lo  am- 
mettesse , e gli  de<se  1’  asso- 
luzione: ( Ved.  Enrico  tv  ). 
Finalmente  cessò  di  vivere  nel 
1097  >n  ef2  > che  oltrepassava 
i cento  anni  , come  scrivono 
gli  autori  contemporanei  , la- 


sciando -dopo  di  se  un  glorio- 
so .nome  , ed  i suoi  figli  in 
ottima  sanazione.  Già  Guelfo 
iv  lo  vedemmo  stabilito  così 
vantaggiosamente  nella  Ger- 
mania: Ugox  quantunque  non 
potesse  ritenere  il  Maine  , c 
colla  sua  poco  lodevole  con- 
dotta si  riducesse  a dover  ce- 
dere al  fratello  Folco  le  sue 
ragioni  in  gfan  parte  , rimase 
nondimeno  bastantemente  prov- 
veduto di  feudi  e di  beni  al- 
lodiali . F»tco  pòi  fu  quegli 
che  succedette  nel  fioritissi- 
mo paese  dal  fiume  Mincio 
sino  al  mare,  e ne’ considere- 
revoli  domini  nella  Luoigiana-, 
nella  Tose  m ed  in  a trv  con- 
tadi d’  Iralia  . Altri  Principi 
vi  furono  di  questa  distintis- 
sima Prosap  a , che  portarono 
il  nome  di'  Azy> , e si  segna- 
larono. Tra  questi  Azza  vi, 
che  nel  1205  sposò  Ahfta  fi- 
gliuola di  Rinato  principe  di 
Antioch  a , la  quale  portò  nel- 
la casa  d’  feste  il  nome  di  Ri- 
naldo , ed  aveva  due  sorelle 
maritate,  l’una  con  Mannello 
Comnern , imperatore  Greco  , 
l’altra  con  Bela  re  d’  Unghe- 
ria . Questo  Azzo  fu  il  primo 
capo  , che  avesse  la  fazione 
Guelfa  in  Ferrara  e nella  Mar- 
ca di  Verona  . Ebbe  molte 
brighe  co'  Sa  lingue  ra  ; cigno- 
regg'ò  in  Verona;  fu  investi- 
to da  Ottone  iv  della  Marca 
d’  Ancona , che  allora  abbrac- 
ciava 
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ciara  molte  città  ; ma  poscia 
aderì  contro  di  lui  a!  partirò 
di  para  Innocenzo  i 1 1 e di  Fe- 
derico ii  re  di  Sicilia  , cui 
scortò  con  molte  sue  truppe 
sino  in  Germania.  Ricup-rò 
indi  Ferrara,  che,  già  datasi 
spontaneamente  sotto  la  di  lui 
signoria  , eragli  stata  tolta  da 
■ Ottone  j ma  nel  piò  beli’  accen- 
dente , ed  ancor  giovine  , ces 
sò  di  vivere  nel  novembre 
1212.  Si  segnalò  altresì  Azzo 
vu,  sì  per  la  sua  pietà,  rettitu- 
dine e buon  governo , come  per 
le  molte  valorose  azioni  nelle 
tante  guerre,  cho-a’suoi  tem- 
pi funestavano  1*  Italia  ^ spe- 
cialmente per  le  note  fazioni 
de’Guelfi  e Gibellini  .-Fu  egli 
sempre  costante  nel  partito 
Guelfo  per  li  Chiesa  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Federico  iij 
contribuì  molto  alla  famosa 
sconfitta  , che  fu  data  a quest’ 
imperatore  da’  Parmigiani  e lo- 
ro alleati  presso  la  stessa  cit- 
tà di  Parma,  ricuperò  contro 
Salingue  ra  la  sua  città  di  Fer- 
rara, ove  regnò  poi  tranquil- 
lamente , e mori  comp  ar.ro 
da  tutti  nel  1264  in  età  di 
soli  cinquant’ anni. 

I.  AZZOLINI,( Lorenzo) 
nato  a Fermo  nella  Marca  d’ 
Ancona  di  nobil  famiglia  , di- 
venne vescovo  di  Narni  nel 
1650  , e segretario  di  Urbano 
vin.  Ha  lasciata  una  Satira 
contro  la  lujjuria  , stampata 


nella  Scelta  delle  poesie  Italia- 
ne fitta  dal  Baglioni  1 6à6  in 
8°,  ove  si  scorge  vivacità  ed 
elevatezza  , di  modo  che  , 
sebbene  senta  molto  del  gusto 
di  quei  secolo  , da  alcuni  vie- 
ne preferita  alla  Satire  di  Sal- 
vator Rosa  . Scrisse  pure  al- 
cune Stanze  ed  altre  Poejie  , 
impresse  iu  Roma  il  1629 
in  8°  . Sarebbe  divenuro 
cardinale  , se  la  morte  non  l* 
avesse  rapito  nel  fiore  di  sua 
età  nel  1692. 

II.  AZZOLINI , (Decio) 
congiunto  del  precedente  na- 
cque in  Fermo  nel  1625.  In- 
nocenzo x lo  fece  segretario 
de’  Brevi  a’ Principi.  A mo- 
tivo del  nobile  suo  stile  e del-  • 
la  sublimità  de’ suoi  pensieri, 
que'to  medesimo  Pontefice  gli 
diede  il  nóme  di  Aquila,  e 1* 
onorò  della  porpora . Aleffan- 
dro  vii  gli  fece  assumere  la 
direzione  degli  affari  della  re- 
gina Crijìtna , molto  sconcer- 
tati a motivo  delie  di  lei  pro- 
fusioni , e della  poca  puntua- 
lità , con  cui  venivanle  paga- 
te le  sue  pensioni  . Azzolini 
le  fu  amico  e confidente  , e 
qualche  cosa  di  più,  se  vogliain 
credere  a ciò,  che  se  ne  voci- 
ferava in  allora  . Si  diceva  : 
effervi  soli  tre  uomini  , che 
avessero  ottenuta  la  stima  di 
questa  Principe/Ja  : Condè 

pel  suo  coraggio  : il  cardinale  di 
Retz  pel  sua  spirito  t ed  Az- 
- * zoli- 
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solini  per  le  fue  tomptaceme . della  successione  pià  di  501 

Essa  Io  istituì  suo  erede;  ma  giorni.  Morì  nel  lóty  in  età 

non  potè  godere  i vantaggi  di  67  anni. 
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